Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


LA  COMMEDIA 

DI 

DANTE    ALIGHIERI 


(Proprietà  letteraria) 


T    . 


ALL'  ILLUSTRE  COMMENDATORE 


PROFESSORE 


GEROLAMO  BOGCARDO 


SENATORE  DEL  REGNO 


{Proprietà  letteraria) 


'  f  « 

»% 

r 


<  N 


.     T. 


-  0 


ALL'  ILLUSTRE  COMMENDATORE 


PROFESSORE 


GEROLAMO  BOCCARDO 

SENATORE  DEL  REGNO 


I 


ntitolo  al  Nome  Vostro  i  presenti  volumi, 
e  so  certo  che  Voi  li  gradite:  a  far  cenno, 
che  quanto  è  di  più  sublime  nelle  italiane 
lettere,  dee  stare  in  amichevol  consorzio 
con  quelle  scienze  che  mirano  più  dritta- 
mente alla  pubblica  prosperità.  Voi ,  dot- 
tissimo in  queste,  ed  esimio  maestro  al 
trattarle ,  non  carezzate  però  punto  meno 
i  dettami  della  sapienza ,  vestiti  che  sieno 
d'elette  forme;  rarissimo  esempio  per  que- 
sta età,  e  in  tutto  simile  a  quel  grande 
concetto  del  nostro  Poeta:  che  l'uomo,  per 
doppio  cammino,  operando  cioè  al  comun 
bene,  e  speculando  per  sé  medesimo  nel 
sommo  Vero,  si  debba  condurre  quant'  è 
possibile  a  perfezione. 


A  me,  tanto  lungi  comMo  mi  sento  da 
cotal  prova,  vien  data  occasione  almeno 
d'additarne  l'esempio,  e  incorarlo  altrui. 
Né  meglio  il  potrei  che  segnando  del  Vo- 
stro Nome  i  miei  poveri  studj  sul  sacro 
Poema,  e  attestando  pubblicamente  che 
Voi  non  gli  avete  a  disdegno. 

E  siccome  entrambi,  ancorché  in  sì  di- 
versa misura  d' autorità  e  di  dottrina ,  ci 
fatichiamo  alla  disciplina  d'eletti  giovani , 
non  tornerà  forse  del  tutto  inefHcace  il 
proposito.  Giudicheranno  per  una  parte, 
di  quanto  s'abbellì  la  scienza  mercé  la  col- 
tura delle  umane  lettere,  e  come  queste, 
per  altro  lato,  dalla  esperienza  e  dall'arte 
delle  cose  positive  acquistino  altezza  ed 
utilità. 

Questo  è  che  desidera,  offrendovi  l'o- 
pera sua  con  affetto  d'antica  e  riverente 
amicizia , 

n  10  del  1880, 

n  Vostro 
r.    ALIZBRI 


L  INFERNO 


l/ra  Baia  e  Cuma  (si  legge  in  Pesto)  è  un  andar  di  paese, 
che  fa  già  de'  Cimmeij  :  attributo  comune  a  gente  abitatrice 
di  luoghi  per  troppo  freddo  calamitosi.  Quivi  s'  affonda  una 
conyalle,  aggirata  d'un  colle  abbastanza  eminente;  alla  quale 
nò  rìde  il  sole  a  mattino,  né  manda  saluto  nel  vespro.  Qui- 
v'  intorno,  voragini  aperte  e  vulcani  ardenti,  e  '1  pestifero  lago 
d'Avemo ,  condussero  gli  antichi  a  credere ,  o  i  loro  poeti  ad 
imaginare,  che  s'aprisse  il  cammino  aUa  palude  d'Acheronte 
e  al  luogo  degli  etemi  supplizj  :  per  questa  caligine  di  tetri 
deserti  manda  Omero  il  suo  Ulisse  sotterra,  e  nel  poema  del- 
PEneide  la  Sibilla  Cumana  conduce  il  profugo  Enea  ad  abboc- 
carsi coU'ombr^  d'Anchise. 

È  verosimile  che  l'Alighieri  non  si  traesse  dalle  loro  orme;  e 
s'egli  noi  dice ,  V  accenna  almeno  sui  primi  passi  del  Purga-- 
torio.  La  selva  per  entro  alla  quale  si  trova  smarrito,  sarebbe 
adunque  la  valle  Cimmeria  ;  e  quel  giogo  che  la  circonda,  la 
bella  collina  eh'  ei  vede  vestita  de'  raggi  mattutini.  In  quel- 
Torrido  fon4o  s'incontra  in  Virgilio,  e  con  lui  proseguendo 
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pur  sempre  la  china,  s'imbatte  alla  porta  che  separa  il  mondo 
de'  vivi  dal  regno  delle  tenebre  e  dall'abisso  che  ingoia  la  gente 
perduta. 

Qui  s'apre  campo  alla  fantasia  del  Poeta  per  dar  forma  e 
struttura  al  suo  Inferno;  le  cui  sembianze,  poniam  che  ritrag- 
gano delle  credenze  e  delle  leggende  contemporanee,  non  son 
però  meno  degne  di  meraviglia  per  l'alta  sapienza  e  l'accorta 
disposizione  ond'egli  ha  creduto  idearle.  Al  di  là  dell'entrata 
è  ima  vasta  campagna  formata  in  cerchio,  ove  girano  etema- 
mente  fra  nembi  d'insetti  e  dispregio  di  sé  i  Neghittosi:  più 
oltre  è  la  livida  fiumana  dell'  Acheronte,  tragitto  ai  dannati,  e 
confine  a  discender  sotterra- 

£  la  forma  del  tondoprosegue  a  descrivere  il  vuoto  d'abis- 
so, sul  quale  la  detta  campagna  è  quasi  coperchio.  All'ingiù, 
quattro  cerchi  porgenti  sul  vano  per  quanto  gira,  siccome 
gradi  d' immenso  anfiteatro  ,  e  men  larghi  dall'  uno  all'  altro 
secondo  che  scendono,  son  luogo  il  primo  alle  anime  de'  non 
battezzati,  e  i  tre  altri  agl'Incontinenti,  che  sono  i  CamaU ,  i 
Golosi  e  gli  Avari, 

Piombano  i  quattro  gradi  in  circuito  d'un'altra  palude  fan- 
gosa e  nericcia  che  ha  nome  Stige:  di  mezzo  alla  quale  sì  leva 
una  terra  con  torri  e  meschite ,  cerchiata  di  salde  mura ,  in 
colore  di  fuoco  e  tutta  fuoco  per  entro ,  ove  in  arche  e  in 
avelli  si  crucciano  gli  Eresiarchi  e  i  seguaci  d'ogni  empia  setta. 
Per  tutto  intorno  di  fuori  stagna  la  sozza  palude,  e  contiene 
0  tuffati  0  sommersi  e  Superbi  e  Invidiosi  q  Iracondi,  La  città 
toglie  nome  di  Dite  dal  re  d'Inferno;  ivi  albergan  le  Furie; 
ivi  è  quasi  la  soglia  a  calare  tra  colpe  peggiori;  e  lo  Stige  con 
Dite  fanno  il  quinto  ed  il  sesto  cerchio. 

Né  già  più  come  innanzi  si  scende  di  ripa  in  ripa  per  mine 
0  viottole  sui  fianchi  del  precipizio,  ma  per  valloni,  o  vuoi 
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5 
pozzi,  che  scendono  a  piombo  dal  mezzo  della  gran  valle  :  se 
non  che  dalla  cinta  di  Dite  è  ancor  passo  pel  settimo  Cerchio, 
ch'è  de'  Videnii,  per  un  burrone  di  pietre  smosse  a  furor  di 
tremuoto.  La  penosa  discesa  riesce  alle  stanze  dei  Maliziosi, 
anzi  alla  prima  forma  di  malizia  ch'è  la  Violenza,  E  perchè 
l'usar  forza  è  possibile  in  tre  persone,  dico  in  Dio,  e  in  noi 
stessi  e  nel  prossimo,  così  nel  ricinto  di  tre  gironi  è  diversa 
pena  e  diverso  contegno  di  maledetti.  E  via  più  si  ristringe 
in  ispazio  l' orribile  chiostra  ;  e  dal  giro  mezzano  spiccia  nel 
terzo  un  rigagno  di  sangue  che  bolle,  e  fumando  si  versa  in 
basso,  e  dal  proprio  bollore  si  nomina  il  Flegetonte. 

Ma  quindi  in  poi  s'addoppiano  le  angustie,  nò  piede  umano 
può  trovar  passo  giù  per  profondi  ben  poco  meno  che  a  per* 
pendicolo.  Provvede  divina  grazia  sforzando  i  dèmoni  al  cenno 
di  Virgilio.  Ed  eccoci  al  Cerchio  ottavo,  eh'  è  più  reo  nido  di 
Maliziosi.  V  han  dieci  tane  di  FrodoUnti,  cavate  in  piano  di 
pietra  ferrigna  a  sembianza  di  bolge  :  onde  il  luogo  s' ap- 
pella di  Malebolge;  e  sia  queste,  o  i  lor  argini,  o  i  massi  che 
a  guisa  di  ponti  cavalcano  i  fossi,  chinandosi  inverso  il  cen- 
tro, han  termine  al  pozzo  che  a  guardia  de'  Giganti  si  rizza 
sul  nono  ed  estremo  cerchio. 

In  cotesto  fondo,  ricetto  de'  Traditori,  s'  accolgono  i  fiumi 
sopra  notati:  e  con  esso  i  rigagni  del  Lete  che  scende  dal^ 
mondo  opposto,  si  forma  il  Cocito,  ove  i  pessimi  de'  peccatori 
per  grado  diverso  stan  fitti  nel  ghiaccio.  Ivi  è  il  centro  del- 
l'universo, e  Dite  sorge  dal  mezzo,  porgendo  metà  di  sé  nel- 
l'uno e  nell'altro  emispero.  Or  quanta  è  di  qua  da  noi  la  val- 
lata infernale  che  cade  in  Cocito^  altrettanto  è  il  salire  alla 
parte  australe  d'occulta  doccia  che  porta  il  fiumicello  di  Lete: 
e  per  questa  i  Poeti  con  dura  fatica  ritrovan  l'aperto  al  se-. 
condo  regno. 
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Quel  mostro,  che  prima  fu  Lucifero  in  cielo,  ora  è  Dite  nel 
cupo  d'abisso,  cacciato  per  sua  diffalta  di  colassù,  sfondò  dalla 
parte  australe  la  massa  terrena,  e  quanta  materia  sfuggi  dal 
vuoto,  tanta  ne  rimbalzò  per  insù,  producendo  quel  monte 
che  più  tardi  fu  luogo  di  purgazione.  A  piombare  dai  piedi  o 
dal  ceffo  del  re  delle  tenebre,  troveresti  sul  vertice  al  mondo 
boreale  Gerusalemme,  alPaustrale  la  selva  del  terrestre  Para-^ 
diso;  da  un  lato  la  prima  Colpa  dell'uman  genere,  dall'altro  la 
Redenzione  operata  dal  Verbo  Umanato. 

Cotale  imaginò  l'Alighieri  la  città  dell'  etemo  dolore  :  l'ag- 
giunger sillaba  usurperebbe  materia  alle  chiose  che  seguono 
il  testo.  * 


CANTO  I. 


SomcABio.  —  n  PoeU  nel  Mano  del  1300,  sol  oompiera  del  OiabUeo,  nottetempo 
è  ■marrìto  per  selva  profonda  —  Al  rompere  del  giorno,  un  colle  irraggiato  dal 
Sole  lo  invoglia  a  salire;  ma  gli  s'oppongono  prima  una  Lonxa,  secondo  un  Leone, 
ed  ultima  con  viaU  ben  più  paurosa  una  Lupa.  —  Sfidato  di  sé ,  ricacciato  a 
valle,  s'affronta  in  un'  ombra,  che  gli  si  scopre  pel  gran  poeta  Virgilio,  e  com- 
mossa a  sue  lacrime  lo  assenna  del  malo  cammino  ond'  egli  sperava  di  vin- 
cere l'erta;  esser  altra  la  via  per  campare  da  quel  luogo  selvaggio,  cioè  pene- 
trar nell'Abisso  per  quanto  è  profondo,  a  vedere  le  pene  dei  peccatori  :  indi  sa- 
lire l'opposto  monte  del  Purgatorio,  e  specchiarsi  nella  disciplina  dei  ravveduti.  A 
Unto  viaggio  gli  si  offre  per  guida,  promettendogli  ùnto  di  Donna  più  degna  che 
quindi  sarà  per  levarlo  fino  ai  regni  celesti.  —Di  che  rinfrancato  l'Alighieri ,  e 
messosi  a  volontà  di  Vii^ilio,  questi  innanzi,  e  Dante  sull'orme,  si  calano  in  giù 
della  terra.  =  Nel  senso  anagogico  intendi  per  Dante  l' uomo  travolto  in  oscu- 
rità d'intelletto  dai  mali  abiti  della  propria  natura:  ciò  nondimeno  tirato  da  i- 
stinto  alla  luce  del  vero,  ch'è  scorta  a  felicità.  Poni  per  le  tre  Bestie  le  tre  cu- 
pidigia che  fuorviano  dal  bene  e  divorano  l'Umanità:  dei  piaceri  sensuali  men- 
tr'  ella  è  giovane,  d'onori  e  potenza  quand'  ella  è  virile,  de'  beni  materiali  si 
tosto  ella  invecchia.  —  In  Vii^ilio  troverai  la  Sapienza  in  quanto  è  possibile  ad 
uomo:  e  puoi  dirla,  se  meglio  ti  piaccia,  o  Ragione  o  Filosofia:  moderatrici  ad 
ogni  modo  degli  umani  affetti,  e  principio  a  seguir  verità.  —  Nei  tre  Regni  lo 
«tato  delle  anime,  in  quanto  per  uso  di  libero  arbitrio  si  fanno  degne  o  di  pena 
o  di  premio,  o  causata  la  prima  per  grazia,  contendono  all'  altro  disciplinandosi 
a  bene  =  Episodico  è  il  Veltro,  a  cui  s'aspetta  di  sfolgorare  dal  mondo  la  Lupa 
e  ricacciarla  in  Inferno;  variamente  considerato  dagl'interpreti.  E  similmente  delle 
tre  Fiere  farai  tuo  giudizio,  se  ad  esse  convengano,  o  quale  convenga,  de*  sensi 
o  politici  0  storici  che  v'afSbbiarono  gli  annotatori. 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 
Che  la  diritta  via  era  smarrita.  (*) 


(1)  Nel  messo  del  oammin  etc.  dal  v.  1.  al  3  —  Cioè  l'anno  suo  trenta- 
cinquesimo (1300)  che  secondo  i  fiilosofl  è  metà  della  vita  ordinaria  ad  uomo 
bene  complessionato;  e  dice  nostra,  non  mia,  per  ritrarre  come  fa  in  sé  mede- 
simo rUmanità  tuttaquanta.  —  MI  ritrovai  :  non   già  per  ripetìiions  di  atto, 


Ahi  quanto  a  dir  qual'era  è  cosa  dura, 
Questa  selva  selvaggia  e  aspra  e  forte, 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura!  Q) 

Tanto  è  amara,  che  poco  è  più  morte:  (*) 
Ma  per  trattar  del  ben  ch'io  vi  trovai, 
Dirò  dell'altre  cose  ch'io  v'ho  scorte.  (*) 


ma  per  più  intenzione  del  verbo,  ad  esprimere  coaa  nnova  e  paurosa.  —  Pei^ 
una  selva  .  .  .  con  preposizione  che  dinota  movimento  d'errore.  —  Ch0  la 
diritta  via  .  .  .  Siam  d'avviso  che  il  che  sia  pronome  avverbiale  di  tampo 
relativo  al  primo  verso,  ed  equivalga  ali*  m  cut  od  al  quando  :  eh*  è  modo  fre- 
quente nell'uso,  nò  inelegante.  —  Crederemmo  quell'era  (sostituito  quasi  all'to 
avea  )  posto  anch'  esso  ad  estendere  V  azione  su  tutta  1'  umana  famiglia,  come 
già  il  nostra  di  sopra. 

(1)  Ahi  quanto  a  dir  qual'  era  etc.  dal  v.  4  al  6.  —  Son  quattro  gli 
attributi  recati  alla  selva;  due  de'  quali  si  tengono  al  linguaggio  di  natura,  e 
ne  toccano  le  condizioni  materiali:  oscura  e  selvaggia,  relativi  però  nel 
senso  allegorico  all'offuscarsi  che  £&  la  mente  e  inselvatichirsi  il  costume  nell* 
uomo  smarrito  per  male  affezioni.  Altri  sensi  traslati,  e  bellissimi,  di  quest'ultimo 
epiteto  ci  aspettano  a  vaij  passi.  I  due  altri,  aspra  e  forte,  son  tolti  per  tropo 
dall'  idea  del  gusto  e  del  peso;  e  son  cari  al  Poeta  a  significare  impedimento  e  ma- 
lagevolezza. Cosi  altrove  dell'ardua  viottola  perla  quale  esce  dall'Inferno  al  regno 
di  Purgazione  .  .  .  per  altra  via  che  fu  si  aspra  e  forte  .  .  .  (  Purg.  C.  2 
V.  65  )  Il  forte  di  Dante  è  sovente  opposizione  di  leggero ,  e  il  leggero  signifi- 
cazione di  facilità;  usati  entrambi  non  pure  nel  senso  di  materiale  fatica,  ma  ben 
anche,  e  più  spesso,  applicati  all'  opera  dell'  intelletto. 

(2)  Tanto  è  amara  etc.  —  Questa  proposizione  si  raggiunge  al  cosa  dura 
del  V.  4,  e  ne  prosegue  il  concetto,  checché  ne  pensino  in  contrario  autorevoli 
cementatori.  Dura  cosa  chiama  il  Poeta  l'impresa  di  narrare  le  qualità  della 
Selva,  Mprimendo  il  difficile  con  metafora  attinta  dai  cibi  che  durano  al  morso, 
e  dicendola  amara,  a  ritrarre  il  disgusto  che  certi  altri  lasciano  lungamente 
al  [Milato.  È  notabile  un  certo  affetto  di  Dante  a  cotesti  addiettivi  figurati ,  sem- 
prechò  si  ritomi  al  predetto  senso  di  morale  impedimento  o  di  dispiacenza;  e  spe- 
cialmente dell'  ultimo  si  veggono  esempj  consimili  nel  88  à^Inf.  e  nel  19  di  Purg. 

(3)  Ma  per  trattar  del  ben  etc.  v.  8  e  9.  —  Riprensione  assai  naturale 
al  Poeta,  che  rifuggendo  dal  proposito  di  narrare  le  cose  orribili  della  selva 
selvaggia,  si  volta  al  racconto  delle  contrarie,  come  accenna  la  formola  delle 
altre.  Per  rispetto  a  tal  conseguenza  di  pensiero ,  ricusiamo  la  variante  del- 
l' alte  che  trovasi  in  più  lezioni  :  non  assurda  per  certo ,  e  ingegnosamente  di- 
fesa dal  dotto  Qiuliani.  —  Diremo  per  giunta,  esser  quasi  nel  primo  verso  la 
proposizione  del  Poema;  dovendosi  a  quel  per  trattar  del  ben  .  .  .  dare  il 
■anso  di  perch'  io  tratto;  maniera  usitata  da  lui,  ripetuta  in  moltissimi  luoghi,  e 
fra  gli  altri  nel  primo  verso  di  Purg.  —  Né  sia  trascurato  lo  scorte,  ch*è  par- 
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10    Io  non  so  ben  ridir  com'ìo  v'entrai; 

Tant'  era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto 
Che  la  verace  via  abbandonai  (*). 
Ma  po'  ch'io  fui  al  pie'  d'un  colle  giunto 
Là  ove  terminava  quella  valle 
15       Che  m'avea  di  paura  il  cor  compunto, 
Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de'  raggi  del  pianeta 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle  (*). 


ticipio  da  tcorgere,  e  un  veder  di  lontano  o  con  certo  stadio;  dacché  nella  seWa, 
e  al  primo  uscire  da  essa,  non  conobbe  in  aperto  gli  spedienti  della  propria  sa- 
late, ma  n'ebbe  non  più  che  gli  esordj  e  ne  intravvide  il  processo  dai  raggi  del 
Sole,  e  per  la  paiola  e  i  consigli  di  Virgilio. 

(I)  Io  non  so  ben  ridir  etc.  dal  v.  IO  al  13  —  Se  la  Selva  è  figura  della 
misera  condizione  nella  quale  si  trova  Tuomo  errante,  è  as^ai  presto   a  compren- 
dere come  quel  sonno  sia  la  negligenza  dell'  uomo  stosso  a  difendersi  da  quelle 
ooncapiscenze  che  lo  traviano  all'  infiori  di  verità  e  di   salute  —  Ad   illustrar 
questo  sonno  allegorico  del  Poeta ,  non  è  passo  che   giovi  quanto  il  30  Canto 
di  Purg.   dal  v.  109  al  HO;  laddove   Beatrice   il  rimorde   d'essersi  messo,  lei 
morta ,  dietro  a  bellezze  fallaci ,  volgendo  i  passi  suoi  per  via  non   vera.    Ne* 
versi  che  abbiamo  sott'occhio,  la  verace  via  risuona  uno  stesso  pensiero.  Così 
la  bellezza  e  l'amore  della  sua  Donna  eran   guida  alla  verità;  sentimento  che 
signoreggia  da  un  capo  all'altro  nelle  sue  Liriche  —  Nuovamente  echeggia  il  pen- 
siero per  bocca  di  Virgilio  nel  1.^  di  Purj.^  laddove   dichiara   che  pt^r   la  sua 
follia  fu  assai  presso  che  in  tutto  perdesse  la  vita  dell'  intelletto.  Senza  dire  che 
molli  passi  della  Vita  Nuova ,  e  molti  ancora  della  Commedia  fan  cenno  a  co- 
testi vaneggiamenti  dell'  Alighieri  —  Or  quando  Beatrice  nel  suddetto  C.   30  di 
Purg.  dichiara  d'essere  scesa  in  soccorso  di  Dante,  non  sarà  (vogliam  credere) 
chi  persista  nel  senso  politico  che  vuoisi  da  taluni  attribuire   alla  allegoria.  Il 
morale  assonnare  degli  uomini  tirati   all'  esca  di  false  imaglni  di  bene,  è  accolto 
e  rappresentato  nel  nostro  Poeta  :  il  quale  d*  altronde ,  siccome  ho  detto ,  in  più 
luoghi  se  ne  confessa  —  L' abbandonai  (  quel  che  spetta  alla  lingua  )  ci  dirà 
che  non  sempre  un  tal  verbo  si  riferisce  a  cosa  che  più  non  abbiasi  a  ripigliare, 
ma  pur  talvolta  non  accenna  che  a  un  dimetterne  l'uso,  sia  pure  per  pochi  i- 
stanti  —  Nò  il  lasciare  è  sempre  un  breve  atto  del  deporre ,  ma  spesso  equivale 
ad  un  dimettere  in  senso  assoluto  e  perpetuo;  come  si  vede  per  la  scritta  eh'  è 
sulla  porta  del  regno  eterno. 

(2)  Ma  po'  eh'  io  fui  etc.  dal  v.  13  al  18  —  Che  il  Praticoni  s' affatichi  a 
provare  che  questo  terminar  della  vaUe ,  e  apparire  d' un  coUe  Testito 
de'  raggi  del  sole ,  alluda  al  finire  dell'  anno  1300  e  al  cominciare  del  1301  giu- 
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Ed  ecco,  quasi  al  comiDciar  dell'erta, 
Una  lonza  leggera  e  presta  molto, 
Che  di  pel  maculato  era  coverta. 

E  non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto; 
35       Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino, 

Ch'  io  fui  per  ritornar  più  volte  vòlto  (*). 

Temp'era  dal  principio  del  mattino; 
E  il  Sol  montava  in  su  con  quelle  stelle 
Ch'  eran  con  lui  quando  l' Amor  divino 
40    Mosse  dapprima  quelle  cose  belle; 

Si  che  a  bene  sperar  m' era  cagione 
Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle, 

L'ora  del  tempo  e  la  dolce  stagione;  (*) 


in  piano ,  e  poco  sensìbile  a  chi  s'avvia  costeggiando.  Del  resto ,  e  pel  senso 
litterale  e  i)or  V  anagogico  è  chiaro  a  conoscere,  come  il  Poeta  ardesse  di  fuggir 
dalla  selva  ch*  è  errore ,  e  avviarsi  alla  luce  eh'  è  veritÀ  :  istintivo  bisogno  de- 
gli uomini:  o  1  ò  consentaneo  ali*  indole  sua  il  dipingerci  V  ardenza  del  desiderio 
ucir  atto  d!>lla  persona.  Ogni  altro  senso  attribuito  a  quel  verso ,  o  torturando 
la  lettera  o  sofisticando  in  moralità,  ci  riesce  assai  poco  accettabile. 

(1)  Sd  ecco  quasi  etc.  dal  v.  31  al  v.  33  —  Ali*  uomo  che  anela  a  rag- 
giungere virtù,  fan  contrasto  le  male  concupiscenze,  e  tre  specialmente,  secondo 
i  tre  principali  periodi  della  vita  mortale.  Ora  la  Lionsa  che  dUmprowiso  si 
affaccia  al  Poeta ,  mossi  eh'  egli  ha  pochi  passi  all'  insù  del  monte ,  è  la  fàcile 
pa.ssione  di  gioventù  che  vagheggia  i  piaceri  del  senso  —  È  degno  di  nota  il 
felice  artifizio  degli  addiettivi  onde  il  poeta  conciliò  il  senso  figurato  col  litte- 
rale. Perciocché ,  se  guardiamo  alla  Lonsa  che  poco  dista  dalla  pantera ,  ella 
è  bestia  leggera  ai  salti  e  presta  al  corso;  e  presta  ò  Lussuria  in  ap- 
prendersi all'età  giovanile,  o  leggera  a  mutare  talento  d'una  in  altra  diletta- 
zione. E  nel  pel  maculato  della  fiera ,  distinto  di  tacche  e  rotelle  a  vedere 
piacevoli ,  chi  non  ravvisa  gli  adescamenti  e  le  lusinghe  di  cotal  vizio  !  —  E 
com'  esso  sia  vigile  a  ritenere  dal  bene  l'età  inesperta,  par  chiaro  dal  verso  se- 
guente ;  e  guardando  al  Poeta ,  non  ò  a  discredere  eh'  egli  più  Tolte  si  vol- 
tasse alla  vita  passata,  mentre  pure  era  inteso  a  seguire  il  cammino  della  Sa- 
pienza. Certo  ò  che  in  più  luoghi  s' accusa  egli  stesso  di  giovanili  vaneggia- 
menti: e  quante  gli  bisognasse  tenersi  in  guardia  dalla  allegorica  belva ,  noi 
tace  al  16  di  questa  Cantica,  dal  v.  106  al  108. 

(*2)  Temp'era  etc.  dal  v.  37  al  v.  43  —  Modo   Virgiliano  :  Tempus  erni\ 
né  a  quel    dal  si  vuole   attribuire   altro   senso  che  di  circa  il ,  eh'  è  maniera 
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Ma  non  si  che  paura  non  mi  desse 
45       La  vista,  che  m'apparve,  d'un  leone: 
Questi  parea  che  con  tra  me  venesse 
Con  la  test'  alta  e  con  rabbiosa  fame , 
Si  che  parea  che  l'aer  ne  temesse:  (*) 
E  d'una  lupa,. che  di  tutte  brame 
50       Sembiava  carca  nella  sua  magrezza, 
E  molte  genti  fé'  già  viver  grame. 
Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura  eh'  uscia  di  sua  vista , 
Ch'io  perdei  la  speranza  dell'altezza. 


squisita  del  buon  volgare.  E  letteralmente  prosegue  dicendo  che  il  Sole  mon- 
tava all'emisperio  nostro  in  compagnia  dell'  Ariete ,  toccando  pur  qui  alla  poe- 
tica idea  di  Virilio ,  e  alla  sentenza  pur  anche  de'  Dottori  cristiani ,  che  la  vita 
cioè  del  mondo  nuovamente  creato  «'incominciasse  di  primavera  —  Vedi  il  pen- 
siero medesimo,  ripetuto  con  altra  forma  e  in  proposito  dell*  astro  di  Venere  al 
27  di  Purg.  v.  94  —  Cose  beUe  si  piace  a  chiamare  i  corpi  celesti,  e  qui  ed 
altrove,  come  al  34  d'  Inf.  sugli  ultimi  versi.  E  Iddio  come  autore  e  reggitore 
dell'  Universo ,  raro  ò  che  in  Dante  s' appelli  con  altro  nome  che  d' amore , 
o  con  altro  verbo  che  non  sia  muovere  ;  e  n'hai  saggio  nel  primo  e  nell*  ultimo 
Canto  di  Farad,  y  senza  dire  altri  luoghi  parecchi  =  Del  resto  in  questa  descri- 
zitMie  del  mattino  s'accenna  per  figura  alla  giovinezza,  ch'ò  primavera  all'umana 
vita  =  Quanto  ai  seguenti  versi ,  tra  le  varie  lezioni  ci  siamo  tenuti  alla  più 
naturale ,  eh*  è  quella  di  Piero  di  Dante ,  la  quale  toma  in  siffatto  costrutto:  sì 
che  l'ora  del  tempo  (il  primo  mattino)  e  la  «dolce  stagione  (la  •pri- 
mavera) xi]i*eran  cagione  a  sperar  bene  (cioè  di  scampare)  di  quella 
fera  alla  pelle  gaietta  (lusinghevole  agli  occhi) ,  ch'è  quanto  a  dire  che 
baldo  e  pieghevole  per  gioventù  si  affidava  di  vincer  lussuria.  Nel  17  d'Inf.  pone 
tra  i  preaidj  a  domar  questa  mala  fiera  il  cordone  di  S.  Francesco  eh'  egli ,  a 
testimonianza  d'alcun  biografo ,  soleva  indossare  come  preservativo  dalle  insidie 
del  senso;  ed  anche  in  quel  passo  si  ripete  la  frase  alla  peUe  dipinta  = 
La  quale  protesta  (per  non  dire  d'altri  particolari)  par  che  infermi  la  sentenza 
di  chi  vide  nella  Lonza  l'  allegoria  di  Fiorenza ,  e  nelle  altre  belve  Filippo  di 
Francia  e  la  Corte  di  Roma.  Ad  entrambi  i  quali  non  mancan  per  vero  nella 
Commedia  invettive  ed  imagini  più  manifeste. 

(1)  Ma  non  si  che  paura  etc.  dal  v.  44  al  v.  48  —  Nel  leeone  ò  la  seconda 
età  della  vita,  esposta  agli  assalti  di  quell'altra  passione  ch'è  il  grandeggiare. 
dm,  la  test'alta  si  vuol  dipingere  l'atto  della  Superbia,  e  rabbiosa  fame 
è  la  brama  distemperata  della  potenza,  delle  dignità,  degli  onori,  che  fa  l'uomo 
ambizioso  e  crudele  ;  indi  temuto  da  tutti,  e  per  Dantesca  iperbole  infino  dall'aere. 
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55    E  quale  è  quei  che  volentieri  acquista, 
E  giugne  il  tempo  che  perder  lo  face, 
Che  in  .tutti  i  suoi  pensier  piange  e  s'  attrista  ; 
Tal  mi  fece  la^  bestia  senza  pace. 
Che,  venendomi  incontro  a  poco  a  poco, 
60        Mi  ripingeva  là  dove  il  Sol  tace.  (^) 
Mentre  ch'io  ritornava  in  basso  loco. 
Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parca  fioco.  (*) 


(1)  B  d'  una  lapa  etc.  dal  v.  49  al  60  -^  Abbiamo  per  ragionevole  la  le- 
sione E  d'una  in  vece  dell*  altra  Ed  una,  perchè  meglio  s'accorda  alla  sin- 
tassi di  sopra  e  alla  comune  punteggiatura  —  Qui  V  Avarizia  (passione  de'  vec- 
chi) è  ritratta  al  vivo  nella  Lapa,  bestia  ingorda  e  voracissima,  che  alla  ma- 
gresxa  del  corpo  si  mostra  oltre  ogni  modo  famelica.  Tocca  poi  degli  efletti 
ch'ella  produce  nelle  genti  che  ne  patiscono ,  e  nel  mondo  son  molte,  acconcia- 
mente significate  nel  grame,  eh' è  condizion  di  miseria  e  d*  infermità  —  Elo- 
quente è  il  porse  che  qui  fa  le  veci  del  diede  o  recò ,  come  quello  che  cresce 
veemenza  al  pensiero:  e  notiamo  gravezza  per  sensazione  o  conseguenza  di 
gravità  ;  com'  anche  il  vista ,  che  regge  ad  un  modo  per  1'  occhio  che  vede  e 
per  l'oggetto  veduto.  Nò  senza  cagione  veggiam  sostituito  all'  idea  del  coUe 
l'astratto  d'  altezza ,  col  quale  ha  voluto  il  Poeta  (  io  mi  penso  )  ridurci  la 
mente  al  pensiero  della  virtù  e  al  contrario  dell'  errore  significato  già  nella 
valle  =  La  seguente  similitudine  è  tolta  da  uomo  che  metta  I'  afletto  in  ac- 
crescer di  tempo  in  tempo  1'  avere ,  siccome  accenna  il  verbale  acquista ,  e 
d*  un  tratto  si  trovi  privato  di  quanto  a  fatica  s'  aveva  adunato.  E  ben  quadra 
col  caso  di  Dante ,  a  cui  la  inquieta  bestia  fa  perder  di  sùbito  le  buone  spe- 
ranze accolte  alla  vista  del  colle,  e  de'  raggi  solari,  nonché  del  cammino  già 
fatto  (  comechè  fosse  poco  )  all'  insù  della  piaggia.  Non  so  trascurare  T  a  poco 
a  poco,  s' io  guardo  alla  natura  dell'  Avarizia,  che  suole  appressarsi  agli  uomini 
con  passo  tardo  ma  continuato  finché  lo  ricaccia  noli*  errore  e  no  avvolge  la  monte 
d'oscurità.  Cosi  Dante  è  ripinto  Ik  dove  il  sol  tace:  metafora  ardita  e  nuova, 
e  sorella  a  queU'  altra  del  Canto  V:   Io  venni  in  luogo  d'  ogni  luce  muto. 

(8)  Mentre  eh'  io  ritornava  etc.  dal  v.  61  al  v.  63  —  Il  comune  de'  li- 
bri legge  ruinava;  e  non  so  quanti  vorran  menarmi  buono  il  ritornava  ch'è 
variante  di  pochi  codici.  Ciò  nondimeno  perchè  la  logica  ed  il  buon  senso  mi 
paiono  il  miglior  codice,  lascerò  che  costoro  compongano  in  buona  amicizia 
l'avverbio  a  poco  a  poco  della  precedente  terzina  coli*  azione  del  minava , 
il  qual  verbo  non  ebbe  mai ,  né  può  avere ,  altro  senso  che  del  cadere  o  discen- 
dere a  precipizio.  (V.  Dante  stesso  al  C.  SO  v.  35.  e  C.  33  v.  133  e  in  molti  al- 
tri esempj).  Oltreché,  come  poteva  il  Poeta  ruinare^  s'oi  si  trovava,  per  quel 
cl)6  ha  detto ,  c^^oasi  al  cominciar  deU'  erta  ?  E  mal  si  opporrebbe  che 
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Qaando  vidi  costai  nel  gran  diserto, 
65       Misererà  di  me,  gridai  a  lui, 

Qual  che  tu  sii,  od  ombra  od  uomo  certo. 
Risposemi:  non  uomo,  uomo  già  fui, 

E  li  parenti  miei  furon  Lombardi , 

E  Mantovani  per  patria  ambidui. 
70    Nacqui  sub  lulio,  ancor  che  fosse  tardi, 

E  vìssi  a  Roma  sotto  il  buono  Augusto, 

Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 
Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 

Figliuol  d'Anchise,  che  venne  da  Troia 
75        Poi  che  'l  superbo  Hì'on  fu  combusto. 
Ma  tu  perchè  ritorni  a  tanta  noia? 

Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte 

Ch'è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia?  Q) 


DftDte  allegoricamente  volesse  alludere  ad  un  nuovo  e  veloce  minare  nel  vi«io, 
quando  non  si  voglia  accusarlo  d'incongruenza  fra  il  senso  allegorico  e  il  lit- 
terale:  che  sarebbe  per  vero  assai  strano  ardimento.  =  Quella  forma  di  pas- 
sato j  mi  si  fa  offerto ,  ha  per  mio  senso  non  so  che  d*  improvviso ,  che  quasi 
precede  all'  atto  del  vedere  —  Il  chi  è  forma  elitica ,  equivalente  ad  un  cotale 
che,  ma  troppo  più  importa  afferrare  la  doppia  intenzione  del  verso  intero  — 
A  ciò  che  la  lettera  suona ,  1*  ombra'  di  Virgilio  appariva  negli  atti  pensosa  e 
languida  come  d'uomo  accasciato  per  lungo  tacere;  e  se  l'esempio  de'  massimi 
autori  è  voce  che  alto  suona  ad  insegnamento  altrui,  certo  è  che  gli  scrìtti  di 
questo  insigne,  poco  men  che  sepolti  nel  buio  dell'età  barbara,  duravano  da  più 
secoli  in  fìtto  sUenzio  —  Ma  non  resta  per  ciò,  che  l'allegorìa  tenga  dietro 
altresì  al  primitivo  concetto;  e  siccome  Virgilio  è  introdotto  nella  Commedia  a 
simboleggiar  la  Ragione ,  così  il  nostro  Poeta ,  riguardando  a  sé  stesso  e  al  suo 
lungo  smarrirsi  in  follie  giovanili ,  potò  bene  adombrarci  per  questa  guisa  che 
la  ragione  era  fioca  da  lunga  pezza  per  lui  —  La  fiochezza  che  propriamente 
è  de'  suoni ,  non  isdegna  però  d'  attagliarsi  alla  luce ,  ai  colorì  ,  e  con  più  di 
novità  eziandio  allo  svigorìre  del  corpo  e  dell'  animo. 

(1)  Quando  vidi  costui  etc.  dal  v.  64  al  v.  78  —  od  uomo  certo  »  e 
s*intenda  reale,  dacché  certezza  equivale  a  realtà,  né  uomo  può  dirsi  chi  in- 
sieme coli 'anima  non  goda  la  vita  del  corpo  =  La  voce  parente  si  piega  a 
più  sensi  ;  ma  ninno  è  più  antico  e  leggittimo  che  quello  di  padre  e  di  madre, 
qual  è  nel  presente  passo.  Ma  in   queir  altro  di  progenitore,  vedila  al  C.  4  v. 
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Oh  se'  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte, 
80       Che  spande  di  parlar  sì  largo  fiume? 
Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 


55  d*  Inf.  e  al  7  di  Farad,  v.  1  i8:  ed  anche  in  quello  di  congiunto  per  paren- 
tela nel  16  di  Farad,  v.  180  :=S  Mantovani  per  patria...  perchè  d'Andes  vicin 
di  Mantova,  e  forse  mantovani  per  elezione.  =:  Or  quanto  aUa  successiva  ter- 
zina 14'acqui  sub  lulio,  mi  sia  consentito  d'aggiungere  il  mio  povero  giudi- 
zio ove  già  tanti  critici  s'affaticarono ,  né  forse  oon  pieno  effetto ,  tornando  o- 
scuro  quel  che  Virgilio  soggiunge  ancor  che  fosse  tardLi,  ed  arduo  a  con- 
ciliarsi ai  venti  e  più  anni  che  volsero  dal  nascere  del  Poeta  ali*  uccisione  di 
Giulio  Cesare.  Non  mi  par  dubbio  che  quest*  ultima  frase  non  suoni  disgusto  ;  e 
in  Virgilio  che  tanto  esaltò  queir  Eroe,  e  per  la  penna  di  Dante  che  quasi 
divinizzò  rimperio  da  lui  istituito,  dovette  parere  sventura  che  il  Mantovano 
troppo  tardi  nascesse  per  non  conoscerlo  ed  ammirarlo  dà  presso.  Bene  è  vero 
che  quattro  copiosi  lustri  bastavano  a  tanto;  ma  come  Virgilio  non  venne  da 
Mantova  a  Roma  se  non  provetto  negli  anni ,  e  già  spento  il  Dittatore,  non  paro 
assurdo  che  a  lui  dolga  di  non  essere  prima  uscito  alla  luce,  per  prevenire  la 
morte  di  lui  con  venuta  più  anticipata  nel  tempo.  Nò  di  quel  sub  ci  terremo 
molestia,  benché  altri  lo  intendano  strettamente  pel  dominare  di  Cesare,  di 
tanto  più  tardi  che  il  nascere  di  Virgilio;  potendosi  usare  il  wlto  per  pura  e- 
spressione  di  tempo  o  d'epoca  o  d'uomo,  dove  massimamente  si  tratti  (  com*  è 
il  caso  nostro  )  d'un  personaggio  che  a  tfstto  il  mondo  fé'  paura  =  B  vissi 
a  Roma,  non  in  Roma,  dacché  Virgilio,  imperante  Augusto,  si  tenne  gran 
parte  de'  suoi  anni  all'infuori  di  Roma ,  e  in  ispecie  in  Napoli  —  Buono  chia- 
ma ^li  Augusto,  nel  senso  non  già  di  clemente  od  umano ,  mentendo  al  vero  ; 
ma  si  di  valente  e  ^  prode.  E  c<MÌ  suonerà  questo  epiteto  al  C.  18  v.  119  di  Furg. 
in  propomto  di  quel  Barbarossa  che  nocque  pur  tanto  all'  Italia:  e  cosi  il  buon 
Vulcano  del  14  d*  Inf.  non  sarà  che  il  fabbro  di  Giove,  solerte  ed  esperto  a  tem- 
prargli i  fulnùni.  =r  Ne'  regni  etemi  ove  cessan  gli  errori  umani ,  è  ben  giusto 
che  Virgilio  chiami  falsi  i  suoi  Dei  per  opposto  di  veri,  e  bugiardi  perchè 
ingannatori  ^=  Poeta  fui;  e  ben  può  gloriarsene  benché  modestissimo ,  per  tri- 
buto d'onore  a  sì  nobile  facoltà:  di  che  meglio  assai  nel  C.  4  d'/n/l  ai  versi  91 
e  seguenti  ;  né  anderà  senza  nota  com'  egli  de*  vaij  suoi  scritti  ci  chiami  a 
mente  la  sola  Eneide,  o  sia  per  1'  altezza  del  canto  ,  o  perch'  ella  ha  soggètto 
dalla  fondazione  dell'Imperio  =  Suggestiva  domanda  son  quelle  parole:  Ma  tu 

perchè  ritorni e  del  verbo  ritornare  si  faccia  raffronto  colla  suddetta 

variante  del  v.  61.  Ma  innanzi  che  la  Ragione ,  effigiata  in  Virgilio ,  si  fkocia 
all'uomo  consigliatrice  di  bene,  è  diritto  che  l'uomo  si  confessi  di  sua  infermità 
=  ISToia  è  appellato  il  gran  diserto  ove  Dante  é  tornato  in  volta  ;  e  qual 
mai  condizione  é  più  travagliosa  ed  inquieta  dell'  errore  e  della  intellettuale 
oscurezza?  E  per  ragione  contraria  ò  dilettoso  il  monte  vestito  dal  Sole  ed 
iniagine  di  verità:  della  quale  per  mille  riscontri  veggiamo  in  Dante,  ch'ella 
è  principio  e  cagione  a  felicità  perfetta. 
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Oh  degli  altri  poeti  onore  e  lume, 
Vagliami  il  lungo  studio  e  '1  grande  amore 
Che  m'  han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 
85   Tu  se'  lo  mio  maestro  e  'l  mio  autore; 
Tu  se'  solo  colui  da  cui  io  tolsi 
Lo  bello  stile  che  m'ha  fatto  onore. 

Vedi  la  bestia  per  cui  io  mi  volsi: 
Aiutami  da  lei,  famoso  saggio, 
90       Ch'ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi.  (*) 

A  te  convieu  tenere  altro  viaggio, 
Rispose  poi  che  lagrimar  mi  vide. 
Se  vuoi  campar  d'esto  loco  selvaggio: 

(1)  Oh  se'  tu  qael  Virgilio  etc.  dal  v.  79  al  v.  90  •  Ove  tutto  esprìme 
ammirazioae,  preferisco  rinterìezione  deU'  Oh  al   freddo  avrerbio  dell*  or  che 
si  incontra  per  altre  lesioni  —  Nel  grandioso  traslato  della  fonte  e  del  flume 
applicato  aila  poetica  eloquenza  del  Mantovano,  chi  lascerà  inosservato  quello 
BiMuade  al  presente,  pel  quale  si  mostra  Virgilio  siccome  vivo  ed  attuale  nelle 
sue  opere?  Di  che  gli  fa  lode  solenne  ed  espressa  Beatrice  nel  Canto  seguente 
dal  V.  58  al  60  —  Con  vergognosa  fironte,  credo  per  modesto  sentimento 
della  propria  inferìorìtà  nel  cospetto  d'un  tanto  poeta:  dacché  vergogna  non  è 
solo  (oom 'altri  disse)  paura  di  vitupero,  ma  come  si  legge  negli  Ammaestra- 
menu  degli  antichi,  h  bella  e  gplendiente  gemma  di  costumi;  e  certo  la  vere- 
ooadia  non  altrimenti  che  la  baldanza  conosceresti  alla  fronte  —  Onore  e 
lume  degli  altri  poeti  è  chiamato   a  buon  drìtto   Virgilio  ;  che  V  onore  del 
maestro  riflette  sopra  i  seguaci  dell'arte,  e  il  costui   esempio   fu   lume  a  ben 
mohi ,  e  all'  Alighieri  più  eh'  altro  —  Vagliami ,  ch'è  quanto  a  dire  mi  ti 
metta  in  grazia:  e  qual  migliore   argomento  per   buon   discepolo ,  che  il  darsi 
per  istudioso  ed  amante  sulle  opere  del  suo  maestro!  Il  cercare  è  uno  svol- 
gere assiduamente:  e  vedrai  quanto  il  dir  ▼olume  airEneide  si  aggiusti  in  que- 
sto caso  al  concetto  —  Tu  se'  lo  mio  maestro....  ed  ecco  com'  egli  se  n« 
protesta:  e  soggiunge  autore,  siccome  a  modello  che  gli  fu  d'  eccellenza:  ac- 
cennando così  in  due  parole  e  al  precetto  e  all'esempio  —  Rispetto  al  bello 
Stile,  richiamo  il  lettore  a  quanto  ne  ho  scrìtto   diffusamente  nel  X  Ragiona- 
mento, p.  165,  voL  1.  —  Vedi  la  bestia...  adunque  la  Lupa ,  incalzandolo 
a  poco  a  poco,  lo  avea  perseguito  fin  giù  in  basso  loco,    e   tuttora  gli 
stava  a  vista  —  Aiutami  da  lei...  Questo  verbo  accoppiato  col  sesto  caso  è 
fior  d'eleganza  non  raro  ne'  trecentisti ,  allorché  T  aiuto  non  è  a  fln  d' operare 
ma  di  scampare;  e  in  tal  senso  è  altresì  nel  2  Canto,  v.  69  sulla  bocca  a  Bea- 
trice —  Xje    ▼ene    e   i  i>olsi...  rispondono  al  cuore,  da'  cui  battiti  (  scrive 
Aristotele)  ai  oommuovon  le  vene,  e  vibrano  più  celerì  i  polsi. 
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Che  questa  bestia,  per  la  qnal  tn  gride, 
95       Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via, 
Ma  tanto  lo  impedisce,  che  l'uccide: 
Ed  ha  natura  si  malvagia  e  ria, 
Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 
E  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria.  (') 
100  Molti  son  gli  animali  a  cui  s'ammoglia, 

E  più  saranno  ancora,  infln  che  il  Veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  con  doglia. 
Questi  non  ciberà  terra  né  peltro, 
Ma  sapienza  e  amore  e  virtute, 
105      E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 
Di  quell'umile  Italia  fia  salute. 
Per  cui  mori  la  vergine  Camilla, 
Eurialo,  e  Turno,  e  Niso  di  ferute: 
Questi  la  caccerà  per  ogni  villa, 
HO     Fin  che  l'avrà  rimessa  nello  inferno 
Là  onde  invidia  prima  dipartilla.  (') 

(1)  A  te  convien  tenere  etc.  dal  v.  91  al  v.  99  —  Virgilio  (le  non  vuoi 
dir  la  Ragione)  si  muove  a  consigliare  il  nostro  Poeta,  ma  non  prima  che  questi 
si  sciolga  in  lagrime  di  pentimento:  poi  ohe  lagrimar  mi  vide.  Sarà 
buona  cosa  se  tu  .risc<»tri  cotesta  nota  al  C.  30  e  31  di  Purg.,  né  sarà  yano 
il  badare  anche  al  1.  di  quella  Cantica,  v.  127.  Cosi  le  lagrime  deiruomo  ricre- 
duto precedono  a  un  modo  stesso  il  passaggio  all'  Infer^Wy  il  salire  ai  Purganti 
ed  il  volo  ai  celesti  regni  =  Clio  questa  bestia...  vìva  imagine  è  quel  che 
a^ue  deir  Avarìzia,  tenace  vizio,  e  morte  d'ogni  virtuosa  aspiracione  —  Ele- 
gante è  r  altrui  per  alcuno;  nò  senza  cagione  è  quel  sua  riferito  alla  via 
the  conviene  tenersi  dagli  uomini ,  e  a  cui  per  naturale  istinto  si  drizzano.  Or 
qual'è  questa  via,  se  non  quella  del  vero  che  guida  a  felicità  ?  Ma  Dante  snutp» 
rito,  siccome  vedemmo,  in  errore,  mal  presumeva  di  salire  a  tal  cima,  coz- 
zando colle  passioni  che  gliel  contrastavano.  A  rilevarsi ,  oggimai  bisognava 
più  lungo  viaggio;  dico  il  veder  fondo  alla  colpa ,  e  specchiarsi  in  miglior  di- 
sciplina :  eh*  è  doppia  prova ,  impossibile  air  uomo  errante  fuorché  a  guida  e  a 
consìglio  della  Ragione,  oltreché  per  favor  della  Grazia.  E  a  meglio  intendere  non 
c'incresca  tornare  alle  ultime  terzine  del  C.  30  di  I^rg.  Del  resto  la  via  dell'erta 
sarebbe  per  sé  bea  più  corta,  e  tei  dice  Virgilio  nel  C.  che  segue  col  v.  120. 

(2)  Molti  son  gli  animaU  etc.  dal  v.  100  al  v.   Ili  —  A  questo  passo , 
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Ond'  io  per  lo  tuo  me'  penso  e  discerno 
Che  tu  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guida, 
E  trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno. 


chi  negherà  ch'ei  non  bìa  giunta  o  interpolazione  posteriore  di  Dante ,  dacché , 
qnal  che  sia  la  discorde  spiegatone  degl'  interpreti ,  ha  riguardo  a  fatti  avA'e- 
nuti  assai  tardi,  e  pressoché  sul  confine  della  vita  di  lui  (  E  se  guardi  ali*  in- 
tero costrutto ,  non  parrà  dubbio  che  i  primi  versi  non  torchino  a  Roma ,  ed 
ansi  alla  Curia  Romana,  infetta  a  quel  tempo  d'  avare  cupidità, per  fede  degli 
■crittori,  poniam  pure  devotissimi  a  Santa  Chiesa  —  Indi  il  connubio  della  rea 
Lnpft  con  molti  animaU,  eh*  è  quanto  a  dir  uomini;  allegoria  tutta  nuova 
e  di  fona  mirabile  —  E  qui  per  amor  della  lingua  noterò  come  strano  il  giu- 
dizio del  Tasso,  che  al  veder  quel  s'axnmogUa ,  postilla  cosi:  la  femmina 
»' ammoglia:  adunque  il  maschio  ai  marita.  Vero  è  che  nel  senso  proprio  sa- 
rebbe il  contrario;  e  nel  figurato  si  scambian  lo  parti  liberalmente  ,  come  di- 
chiara il  presente  esempio,  e  in  opposto  il  v.  81  del  C.  23  di  Purg.  z^  Siamo 
ora  al  simbolico  Veltro,  intorno  al  quale  si  travagliò  una  legione  d'annotatori. 
Gii  antichi,  siccome  T Anonimo  e  il  Landino,  sognaron  nel  Veltro  (ch*è  cane 
levriero)  una  congiunzione  di  stello  pel  cui  influsso  si  sbandeggiasse  dal  mondo 
l'avarìzia:  e  ognun  vede  quanto  male  il  giudizio  s'accordi  alla  imagine.  De'  mo- 
derni il  celeberrimo  Troya  rerò  innanzi  Uguccione  della  Faggiuola,  gran  lancia 
di  parta  Ghibellina:  e  non  parve  opinione  assurda.  Di  fresco  il  Giuliani ,  e  quel 
dilìeato  scrittore  ch'è  il  P.  Marchese ,  con  dotta  e  speciosa  dissertazione  s' inge- 
gnarono a  mostrare  nel  Veltro  un  Pontefice  ;  quel  Benedetto  XI  che  succe- 
dette nel  1303  a  Bonifazio ,  e  nel  breve  suo  regno  fu  nobile  esempio  d'austerità 
a  confondere  la  curiale  avarizia  di  Roma.  Nò  mancò  chi  declinando  dall'  esame 
di  qoalsiaak  allusione,  credetto  trovarvi  una  predizione  generica,  ispirata  dai 
dewdeij  dello  sd^noso  Poeta  —  Fra  tanto  disformi  sentenze ,  difese  con  più  o 
meno  d*ingr«gDO  e  d'arte ,  a  noi  sembra  che  duri  ancor  salda  quella  del  Vellu- 
ieUo  che  primo  la  pubblicò,  avvalorata  più  tardi  con  fine  critica  e  con  pazienti 
indagini  dal  Foscolo.  Ad  osservare  con  fredda  mente  in  quanti  luoghi  il  lette- 
rale dalla  Commedia  s'aggiusti ,  in  proposito  della  Lupa ,  alla  persona  e  alle 
sorti  di  Can  Grande  Scaligero ,  ci  riesce  poco  meno  che  vanità  lo  sforzaro  il  te- 
sto ad  accattar  somiglianze  per  ìscopriro  nel  Veltro  un  altr*uomo  che  non  sia 
quello.  Basterà  per  mio  ufficio  indicare  i  più  notabili  passi ,  lasciando  all'  at- 
torto lettore  raccoglierli  in  un  criterio  e  istituirne  il  raffronto  —  E  prima ,  nel 
luogo  eha  abbiam  sott'oochio,  la  figura  del  Veltro  risponde  a  capello  al  nome 
pn^rio  di  Cane,  U  quale  nel  corso  del  Poema  è  sempre  annunziato  per  gli  anni 
avvenire ,  perciocché  nel  1300  (  ch'é  l' anno  attribuito  aU*  azione  )  cotesto  Scali- 
gero non  eontava  più  che  nove  anni  ^  Si  aggiunge  di  lui  (e  con  un  questi 
che  dinota  persona)  ch'egli  non  ciberà  terra  nò  peltro  (non  agognerà  a 
posaessi<me  di  terre  né  di  tesori  ):  e  tal  lode  é  confermata  allo  Scaligero  jn  con- 
snnil  tenore  per  bocca  di  Cacciaguida  nel  17  di  Farad,  poco  che  si  corra  dal  v. 
70  al  93,  e  si  ponga  mente  alla  9ua  virtute ,  in  non  curar  d'argento  né  d'af- 
fanni —  ]B  sua  nailon  (si  ripiglia)  sarà  tra  Feltro  è  Feltro:  eil  Ve- 
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115  Ove  udirai  le  disperate  strida, 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 
Che  la  seconda  morte  ciascun  grida  : 
E  Tederai  color  che  son  contenti 
Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire, 

120      Quando  che  sia,  alle  beate  genti:  C) 


ronese  che  già  toccava  co*  suoi  dominj  al  contado  d*  Urbino,  allargò  la  potenza 
ghibellina  ai  confinì  del  Friuli  pel  parentado  eh*  egli  contrasse  nel  1316  col  Si- 
gnore di  Feltro  —  S'acconcia  per  ultimo  nel  33  di  Purg.  (dal  v.  37  al  45)  ad 
un  DVX  (capitano)  che  verrà  a  sterminare  le  avide  e  artificiose  brame  deUa 
predetta  Curia;  e  certo  è  che  nel  1319  fu  Cane  sortito  a  capitano  della  Lega 
Ghibellina ,  onde  Dante  pronosticava  V  adempimento  de*  propr)  voti  —  Ma  il 
troppo  e  il  diverso  delle  opinioni  ha  cagione  (  s'io  non  m'inganno)  da  due  pre- 
giudizi assai  facili  a  trarci  in  errore.  Vo*  dire  che  altri ,  guardando  alla  molta 
distanza  fra  i  casi  dello  Scaligero  e  l'epoca  deUa  Commedia ,  non  s'avvisarono 
che  dal  Poeta  fossero  que'  passi  aggiunti  sugli  ultimi  anni ,  quando  cadute  le 
speranze  riposte  in  Arrigo  Cesare,  si  volgeva  a  fidare  con  tutta  sua  parte  nel 
Veronese;  ed  altri  stimando  ingiuria  attribuire  a  Dante  Taugurio  di  distrugger 
la  Chiesa ,  non  bene  s'accorsero  che  in  tutti  que'  passi  s' allude  ad  avarizia  e 
a  dissolutezza,  rappresentate  nella  I«upa  e  nella  futa»  non  già  alla  santa  i- 
stituzione  del  Pontificato  che  in  mille  luoghi  egli  venera  e  riverisce  =  IM  quel- 
l'umile ItaUa...  S'accenna  al  Lazio,  ed  ò  versione  del  Virgiliano  humilem 
Italiani  j  dalla  pochezza  del  suo  territorio  ;  ed  è  un  dilicato  omaggio  all'  Eneide 
di  quel  sommo  indicare  la  detta  provincia  dal  nome  degli  eroi  che  in  quell'E- 
pica espongon  la  vita  a  difenderne  l'indipendenza  —  Gtuesti  la  caccerà , 
come  cans  che  corre  in  caccia  —  Villa  per  terra  o  città  (forse  avanzo  di  pro- 
venzale) 6  ovvio  nei  trecentisti:  e  nel  nostro  Poema  due  volte  si  replica;  nel 
23  d'/n/*.  al  V.  95,  e  nel  15  di  Purg.  al  v.  97  —  Tik  onde  invidia....  Sen- 
tenza di  squisita  verità  :  che  le  ree  opere  dell'  avarizia  discendano  dalla  mala 
disposiziono  d'invidia,  sorgente  di  molti  altri  peccati:  per  la  qual  distinzione 
(dico  fra  l'abito  e  gli  atti  dell'  uomo)  mi  riferisco  a  quanto  ne  dissi  nel  VII  Ra« 
gionamento  a  p.  IH  del  1.^  voi. 

(1)  Ond*io  per  lo  tuo  me'  etc.  dal  v.  112  al  v.  120  —  Ed  'ecco  quanto 
può  la  sapienza  umana,  e  quanto  doveva  Virgilio  a  secondar  le  preghiere  (come 
vedremo)  di  Beatrice.  La  Ragione  del  savio  dapprima  pensa,  e  «iUscerne  da 
ultimo,  0  giudica:  bel  senso  del  discemere  forse  dal  latino  deeemeref  ch'io  non 
trovo  registrato  dalla  Crusca  —  Il  me' ,  abbreviazione  di  meglio,  è  ovvio  in 
più  luoghi  del  Poema  =  Or  dunque  la  Ragione  prescrive  all'  uomo  di  stare 
a  sua  guida,  e  considerare  la  gravità  del  peccato  negli  effetti  della  lor  pena , 
e  di  poi  le  consolazioni  della  virtù  pur  di  mezzo  ai  travagli  eh'  ella  sostiene 
per  disciplina  ;  cammino  più  lungo  e  penoso ,  ma  necessario  a  chi  traviò  nel- 
r  errore  —  Antichi  chiama  gU  spiriti  d' Inferno  j  recando  per  traslato  agli 
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Alle  qua'  poi  se  tu  vorrai  salire, 

Anima  fia  a  ciò  di  me  più  degna; 

Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire: 
Che  quello  imperador,  che  lassù  regna, 
125      Perch'io  fui  ribellante  alla  sua  legge, 

Non  vuol  che  in  sua  città  per  me  si  vegna. 
In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge, 

Quivi  è  la  sua  cittade  e  Tatto  seggio: 

Oh  felice  colui  cu' ivi  elegge!  C) 


abitatori  una  qualità  eh'  è  del  luogo  —  Che  la  seconda  morte...  cioè  la 
distrasione  dell'  anima  ch'essi  invocano  (gridano)  invano ,  per  involarsi  ai  sup- 
plizi otemi.  A  qael  che^  aggiungerai  per  più  chiarezza  un  cosi  che  si  stringa 
al  dolenti  ;  ma  spesso  è  in  Dante  il  tacerlo ,  non  so  se  per  fonna  d*  olissi ,  o 
per  certo  idiotismo  che  non  manca  di  grazia  —  Nel  fuoco...  ossia  per  fi- 
gura che  comprende  in  una  specie  ogni  genere  di  tormento ,  come  altrove  nel 
3  d*  Inf.  al  v.  87,  ossia  per  poetica  proprietà ,  perchè  le  anime  dei  pentiti  ai 
purghino  nel  secondo  regno  per  la  virtù  di  quell'  elemento  onde  usano  purifi- 
carsi i  metalli.  Tale  imagine  ha  sue  radici  nella  Scrittura  —  Perchè  speran 
di  ▼enire...  troverai  non  di  rado  il  venire  sostituito  con  tutta  grazia  all'af»- 
dare,  allorquando  il  verbo  conduce  espressione  di  desiderio. 

(1)  Alle  qua'  poi  etc.  dal  v.  121  al  v.  129  ~  a  ciò  di  me  più  degna... 
cioè  adeguata ,  potente.  Troverai  non  di  rado  siffatto  epiteto  ad  esprimere  pc»- 
«biUtà,  e  Q  suo  contrario;  ed  è  forma  vicina  a  latinità.  V.  il  3.^  A*  Inf.  al  v. 
&i,  il  88  di  Purg.  al  v.  112,  e  il  13  di  Parad.  al  v.  82  —  Osserverei  che  Vir- 
inlio,  straniero  com'egli  fti  alla  verace  Fede,  e  per  sempre  in  esiglio  dal  cielo, 
usa  termini  (a  parlare  della  Divinità)  che  non  escon  la  cerchia  delle  umane  i- 
dee.  Ond*è  che  il  Dio  nostro  in  sua  bocca  è  un  imperadore,  e  *1  suo  culto 
una  leg0e ,  e  l'Empireo  una  città ,  e  la  sua  gloria  un  seggio.  O  un  cotale 
linguaggio  è  per  avventura  un  bisogno  di  chi  vuol  quasi  dissimulare  a  sé  stesso 
l'altissimo  pregio  d'un  bene  perduto;  sebbene  il  mal  racchiuso  dolore  prorompa 
in  patetica  esclamazione  noli*  ultimo  verso  —  Qui  il  ribeUante  non  ha  il  co- 
muA  senso  che  portano  i  dizionari  ,  di  chi  si  parta  cioè  da  obedienza  ;  ma  solo 
di  dii  sia  contro  ad  altrui  volontà  o  precetto ,  poniam*  anche  per  ignoranza  o 
per  sorta ,  qual'è  il  caso  appunto  del  sommo  Poeta.  E  ci  lascia  credere  che  il 
ribellare  possa  anche  ammettere  il  senso  neutro;  e  alcun  esempio  ne  porge  il 
Cavalca  fra  i  trecentisti  —  Fra  imperare  e  reggere  è  questo  divario ,  che  il 
primo  consiste  in  autorità ,  l'altro  nell'  atto  di  governare  ;  Dio  impera  dovun- 
que sull'universo;  ma  l'universo  regge  movendo  dal  sommo  cielo.  Consuona 
al  medeaimo  peoaiero  la  prima  tersìoa  dell*  11  di  Purg. 
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130  Ed  io  a  lui:  Poeta,  io  ti  richieggio 

Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti, 
Acciò  ch'io  fugga  questo  male  e  peggio, 
Che  tu  mi  meni  là  dov'or  dicesti. 
Si  ch'io  vegga  la  porta  di  San  Pietro, 

135.     E  color  che  tu  fai  cotanto  mesti. 

136  AUor  si  mosse,  ed  io  gli  tenni  dietro.  (') 


(l)  Ed  io  a  lai  etc.  dal  v.  190  al  133  —  Al  consiglio  della  Ragione  dee  con- 
seguire ,  con  giusta  misura ,  T  assenso  della  volontà.  Quel  riclìleg(|iO  ti  po- 
trà dire  con  quanta  intenzione  di  desiderio  aderisca  il  Poeta  ai  proposti  della 
sua  Guida  —  Né  Iddio  muta  nome  sul  labbro  di  Dante  cristiano  ;  né  Dante  ha 
migliore  argomento  a  raccomandargli^  che  il  nome  di  quel  Bene  eterno  che  tanto 
grava  a  Virgilio  di  non  aver  conosciuto  —  Ctaesto  male  e  peggio...  Quo* 
sto  male  è  la  selva,  e  le  fiere,  e  la  piaggia  diserta  ove  andava  smar- 
rito: il  peggio  che  potrebbe  avvenirgli  ò  il  perdersi  al  tutto  e  morire  dell'  a- 
nima  ~  Porta  di  San  Pietro  vien  detta  l'entrata  di  Purgatorio^  ove  l'An- 
gelo ministra  il  divino  perdono  e  disserra  la  porta  sacrata  colle  chiavi  a  sé  co n- 
lidate  dal  primo  Pontefice.  V.  Purg.  C.  9  dal  v.  115  al  129  —  E  color  che 
tu  fai...  che  tu  dici,  che  affermi,  heìV  uso  del  verbo  fare,  ripetuto  nel  10  C. 
V.  15;  e  intende  i  dannati  <—  AUor  si  mosse...  cioè  allora  che  Dante  si  dà 
yier  deliberato  a  seguirlo  in  entrambi  i  regni:  e  non  prima.  —  Sd  io  gU  tenni 
dietro...  e  dietro  sarà  egli  mai  sempre  se  vanno  disgiunti ,  e  pur  sempre  a  man- 
cina se  vanno  appaiati.  Ove  cambj  un  tal  atto,  il  Poeta  ci  farà  accorti  a  veder 
le  cagioni. 

Pertanto  V  uomo  smarrito  è  a  fidanza  della  maggiore  Virtù  che  sia  data  al 
mondo  ch*è  la  Ragione.  Valente  ch'è  ella  a  persuaderlo  del  proprio  bene ,  sarà 
forte  altrettanto  a  sorreggerne  l'animo. 


CANTO   IL 


SoMiiABio.  —  n  Poeta,  cammin  facendo,  scorato  nel  pensiero  del  forte  viaggio 
a  cui  ai  commette,  si  fa  con  ispeciosi  argomenti  a  Virgilio  per  iscosarsi  del  pro- 
a^liiire.  —  Ma  la  sua  Oaida ,  vedutol  debole  dell'animo  se  resti  ai  consigli  della 
nmana  sapienza,  lo  informa  del  come  e  del  perchè  dalla  chiostra  del  Limbo  in- 
fernale si  fosse  egli  mosso  a  recargli  ajuto.  —  Non  già  di  suo  senno ,  ma  per 
amorosa  instanxa  d'una  Donna  beata,  la  quale  per  sua  salute  era  scesa  dal  ce- 
leste suo  scanno  in  quel  luogo  d*  esiglio.  —  E  a  meglio  rinvigorirgli  lo  spirito, 
ripete  i  detti  della  pietosa  :  sé  esser  Beatrice ,  e  '1  suo  luogo  fra  i  contemplanti 
con  esso  Rachele  ;  e  altra  Donna  di  lassù,  nominata  Lucia,  averle  annunciato  il 
perielio  delle  tre  Fiere  nella  piaggia  diserta ,  pressandola  di  volare  al  soccorso 
di  colai  che  tanto  l'aveva  amata  nel  mondo.  —  Nò  la  cura  dello  scamparlo  esser 
nata  primamente  in  Lucia,  ma  in  una  terza  Donna  gentile  che  su  nell'Empireo 
si  compiangeva  del  suo  pericolo.  —  Di  che  l'Alighieri,  per  quella  virtù  che  hau 
le  grazie  celesti  sopra  i  labili  compiti  della  Ragione,  dismessa  ogni  tema,  ritoma 
nel  primo  proposto ,  e  segue  il  Poeta  alla  vòlta  d'  Eternità  giù  per  china  sel- 
vmg^gia.  =  L'  allegoria  ci  figura  nelle  tre  Donne  altrettante  ministre  dell'  alta 
Bontà  in  benefìzio  dell'uomo,  fra  le  quali  primeggia  Misericordia  :  la  Donna  gen- 
tile. Or  questa  a  salvarci  usa  prima  la  Grazia  che  illumina  il  nostro  intelletto, 
alla  quale  T  appellativo  di  Lucia  si  conviene  per  suo  ministerio.  E  la  Grazia  si 
comunica  all'  uomo  pei  pronti  messaggi  della  Rivelazione  ideata  in  Beatrice ,  la 
quale  a  sua  volta  degnando  calarsi  quaggiù  a  confortare  e  dirizzar  la  Ragione, 
compie  l'arcano  presidio  che  la  divina  Clemenza  non  niega  agli  erranti  di 
questa  terra. 


Lo  giorno  se  n'andava,  e  Taer  bruno 
Toglieva  gli  -animai  che  sono  in  terra 
Dalle  fatiche  loro:  ed  io  sol  uno 

M'apparecchiava  a  sostener  la  guerra 
Si  del  cammino  e  sì  della  pietate, 
caie  ritrarrà  la  mente  che  non  erra.  (*) 


(1)  I«o  giorno  se  n'andava  etc.  dal  v.  1  al  v.  6.  —  Il  sole  è  al  tramonto, 
e  siamo  sol  compiere  d'una  giornata  dacché  il  Poeta  si  ritrovò  nella  selva  oscura 
—  •  l'aer  bruno Nuova  forma  e  vivace  d'esprimer  la  sera ,  dopo  le 


0  Muse,  0  alto  ingegno,  or  m'ajatate: 
0  mente,  che  scrivesti  ciò  ch'io  vidi, 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate.  (^) 
10    Io  cominciai:  Poeta  che  mi  guidi, 

Guarda  la  mia  virtù,  s'ella  è  possente, 
Prima  che  all'alto  passo  tu  mi  fidi.  (') 


mille  adoprate  da  Virgilio  e  da  cento  poeti  -^  Ed  lo  sol  uno.  .  .  .  pleonasmo 
eloquente  a  fermare  il  pensiero  sulla  strana  condizione  in  cui  era  V  Alighieri , 
d'incamminarsi  in  persona  all'eternità  —  M'appareccliiava .  .  .  s'ctppctrec- 
chia  chi  provvede  a  cosa  vicina  e  di  molto  rilievo  ;  e  qui  s'ha  ad  intender  del- 
Tanimo ,  che  già  nel  Poeta  veniva  cadendo ,  e  pare  altresì  che  il  sostenere 
ferisca  alla  pena  eh'  ei  già  ne  sentiva  in  sé  stesso  ~  la  guerra  ....  Fra  i 
varj  significati,  e  tutti  quanti  bellissimi  che  a  questa  voce  s' attribuiscono  tra- 
slativamente nel  Poema,  vorrei  preferire  a  questo  punto  quello  di  contrasto, 
che  il  terribile  viaggio  conveniva  che  opponesse  al  proposto  di  Dante.  Vedila  in 
egual  senso  al  9  d'in/l  v.  106,  al  20  di  Purg.  v.  115,  e  all'I  1  di  Farad,  v.  58. 
Or  la  guerra  del  cammino  aon  per  me  gli  ardui  passi  e  le  rotte  ruine  e  i 
subitanei  spaventi  che  ad  uomo  gravato  del  corpo  doveano  avvicendare  gli  a- 
bissi  d'Inferno:  la  guerra  deUa  pietate  la  pena  morale  in  sentir  pei  dan- 
nati una  compassione  che  data  ai  rei  toma  quasi  in  offesa  della  divina  Giusti- 
zia. Quando  si  attenda  per  altro  all'  ultimo  verso ,  parrà  sostituito  l'effetto  alla 
causa  ;  dico  V  idea  di  pietate  ai  martiij  che  la  promuovono  —  La  mente 
che  non  erra,  e  che  qui  ritrarrà  questa  doppia  guerra,  è  la  ritentiva,  che 
diciamo  memoria  quand'ella  è  in  atto.  Ed  entrambe,  sé  afferrino  l'oggetto  e  in 
sé  lo  serbino  per  riprodurlo ,  certo  è  che  non  vanno  soggette  ad  errore  perchè 
dipendono  da  realtà. 

(1)  O  Muse ,  o  alto  ingegno  etc.  dal  v.  7  al  v.  9.  —  Le  Muse  confi»- 
riscono  al  Poeta  ispirazione  ed  efficacia.  V.  Inf.  e.  32,  v.  10-12  e  Pwg.  e.  1, 
V.  7-12  —  L'  ingegno  è  virtù  di  comporre  e  d'eseguire  ;  né  paia  strano  che 
alto  ingegno  chiami  Dante  il  suo  proprio ,  se  tal  lode,  e  ne'  termini  stessi,  si 
fa  dare  dal  Cavalcanti  nel  e.  10  al  v.  59  —  la  mente  che  scrive  è  l' Imma- 
ginazione ,  e  il  Poeta  la  chiama  a  far  mostra  di  sua  nobilitate ,  come  quella 
che  ha  potenza  (  cosi  il  Tommaseo  )  di  risuscitare  i  fantasmi  e  dar  vita  ed  atto 
alle  cose  vedute.  —  Questa  terzina  fa  ufficio  d'invocazione,  e  e*  Invita  a  notare 
come  il  Poeta  contenga  gli  ajuti  alla  prima  Cantica  dentro  i  confini  dell'  arte 
umana. 

(2)  Io  cominoicd  etc.  dal  v.  10  al  v.  12.  —  Ouarda  la  mia  virtù  .  .  . 
VirtA  è  attitudine  siccome  vabre  è  sustanziale  potenza  ad  un  effetto  qualsiasi. 
Del  resto  è  natura  de'  paurosi  il  dubitar  di  so  stessi  e  dell'opera  a  cui  si  com- 
mettono —  Sedare  alcuno  ad  alcuna  cosa,  nel  senso  di  cimentarlo,  è  modo  di 
tutta  eleganza,  e  non  ovvio  negli  scrittori  ~  alto  passo  chiama  il  viario 
d'eternità,  e  nel  significato  già  detto  in  addietro. 
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Tu  dici  che  di  Silvio  io  parente , 
Corruttibile  ancora,  ad  immortale 
15       Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente. 

Però  se  l'Avversario  d'ogni  male 
Cortese  i  fu,  pensando  l'alto  effetto 
Che  usch-  dovea  di  lui,  e  '1  chi  e  '1  quale, 

Non  pare  indegno  ad  uomo  d' intelletto  : 

20       Ch'ei  fu  dell' ahna  Roma  e  di  suo  impero 

Nell'empireo  ciel  per  padre  eletto: 

La  quale  e  '1  quale ,  a  voler  dir  lo  vero , 
Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 
U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 
25    Per  questa  andata  onde  gli  dai  tu  vanto 
Intese  cose,  che  furon  cagione 
Di  sua  vittoria. e  del  papale  ammanto.  (*) 


^1)  Tu  dici  Cbe  di  Silvio  etc.  dal  v.  13  al  v.  27.  =  AUude  al  VI  dell'E- 
neide, là  dove  il  parente  (padre]  di  Silvio ,  cioè  Enea ,  vien  condotto  dalla 
Sibilla  Cumana  nei  regni  sotterra  :  corruttibile  ancora,  ch'ò  quanto  a  dire 
in  persona ,  e  sensibilmente:  cioè  col  comprendimento  dei  sensi ,  e  non  già 
in  tspirito.  La  qual  condizione,  qui  rammentata,  sta  contro  a  chi  fa  la  Comme' 
dia  non  più  che  un  racconto  di  visione  o  di  fantasia;  volendo  il  Poeta  recare  in 
sé  straso  i  particolari  dell'andata  d'Enea,  per  trarne  i  giudizi  che  lo  sconforta- 
vano da  un  simile  viaggio  ~  l'Avversario  d*ogni  male ,  cioè  Iddio  eh*  è 
infinito  ed  ineffabil  bene  —  Cortese  i  (a  lui)  fa;  avendo  nell'abisso  del  suo 
conHgHo  sortito  l'eroe  troiano  alla  detta  discesa  ne'  luoghi  infernali  per  disporlo 
ai  futuri  eventi  —  pensando  l'alto  elFetto  ....  Degl'  interpreti  v'ha  chi 
reca  a  Dio  quel  pensando  :  e  v'ha  chi  il  posticipa,  costruendo  così  :  non  pare 
indegno  ad  uomo  d'intelletto ,  pensando  l' alto  effetto  etc.  Confesso  che  questi 
secondi  mi  paiono  meglio  avvisati,  essendo  men  proprio  della  Divinità  quel  pen- 
sare gli  effetti,  laddove  è  condizion  necessaria  anche  agir  uomini  intelligenti,  per 
render  giudizio  di  cosa  si  grave  —  N'on  pare  indegno....  Non  par  cosa  impos- 
sibile a  credersi  o  a  giudicarsi;  secondo  il  senso  già  da  noi  registrato  per  questo 
addiettivo  —  e  '1  chi  e  '1  quale  :  par  che  intenda  pel  chi  la  romana  gente 
dìnoesa  da  Enea  e  costituita  da  Romolo  ;  e  pel  quale  l'eroica  virtù  di  costoro, 
destinata  a  signoreggiare  nel  mondo  —  per  padre  eletto  ;  il  qual  per  ci 
unmoBtsce  di  cose  in  futuro ,  che  da  lui  alla  fondazione  dell'  alma  Roma 
passaroo  secoli  ;  né  il.  Romano  Imperio  si  maturò  se  non  per  lunga  successione 
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AndoTvi  poi  lo  Vas  d' elezione, 
Per  recarne  conforto  a  quella  fede, 
30       Ch'è  principio  alla  yia  di  salvazione. 

Ma  io  perchè  venirvi?  o  chi'l  concede? 
Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono; 
Me  degno  a  ciò  né  io  né  altri  crede; 

Perchè  se  del  venire  io  m'abbandono, 
35       Temo  che  la  venuta  non  sia  folle  : 

Se'  savio ,  e  intendi  me'  eh'  io  non  ragiono. 

E  quale  è  quei  che  disvuol  dò  che  volle, 
E  per  nuovi  pensier  cangia  proposta, 
Si  che  del  cominciar  tutto  si  toUe, 
40    Tal  mi  fec'  io  in  quella  oscura  costa  : 

Perchè,  pensando,  consumai  la  impresa, 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta.  (^) 

• 

di  vittorie  e  di  conquiste  ^  X«a  quale  (Roma)  e  1  quale  (Imperio)  ttarono 
stabiliti  (anche  qui  il  per  accenna  ad  un  fatto  avvenire)  per  essere  il  loco 
santo  ove  sedessero  1  succeworì  di  S.  Pietro  nella  dignità  Pontificia  —  a  vo- 
ler dir  lo  vero  ....  Riprensione ,  che  nel  Poeta  ghibellino  fa  intrawedere 
non  so  che  di  gqelflsmo  —  Intese  cose....  L'annunzio  de*fkti  che  Tattendevan  nel 
La«o,  fatto  ad  Enea  dal  padre  ne'  campi  Bliag,  fu  cagione  ch*egli  s*^  infiammasse 
di  virtù  per  aver  vittoria  de*  suoi  oppositori,  e'I  costituir  dell'Imperio  in  Roma 
fu  cagione  che  quivi  si  stabilisse  Tammanto»  ossia  la  dignità  del  Pontificato. 
(1)  Ando wi  poi  etc.  dal  y.  28  al  42  ~  Andowi  più  tardi  (ad  immortale 
secolo)  Tapostolo  Paolo  (e  s'allude  al  rapirlo  che  fece  Iddio  in  Paradiso,  ac- 
cennato da  lui  nelle  Epistole  )  per  mtendere  verità  che  rafforsassero  nel  mondo  la 
novella  Fede  di  Cristo  —  Non  vanamente  argomenta  il  Foscolo ,  che  in  questo 
paragonarsi  che  th  quasi  il  Poeta  a  S.  Paolo  e  ad  Enea,  s' inculchi  il  concetto 
dominante  di  tutto  il  Poema:  che  cioè  l'AUghierì ,  il  protagonista  di  esso ,  sia  a 
cosi  dire  un  successor  di  que'  due  néU'  apostolato  di  giovare  all'  Umanità;  siocfaè 
come  Enea  fu  sortito  a  istituire  il  reggimento  civile  coli'  Imperio  Universale,  e  S. 
Paolo  a  saldare  con  celesti  dottrine  la  nascente  Refigione  dell'Evangelio,  cosi  egU 
neUa  univenata  depravazione  de*  costumi  fosse  per  terzo  privilegiato  da  Dio  del 
miracoloso  viaggio  per  tornare  a  altitudine  l'umana  famigUa  «^  Me  degno  a 
ciò...  Degno  intendi  nel  solito  significato  di  valente  —  Perchè  (per  la  qiéal 
eo9a)  se  del  venire  io  m' abbandono  —  Ahbandonarei  del,.,  non  è  un 
mancar  d'anima  o  sbigottirH  come  stanzia  la  Crusca  nei  riferir  questo  esampio, 
e  con  essa  il  Foscolo  nel  suo  Indice  dei  modi  Danteschi,  ma  od  ronderai  «4  altrui 
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Se  io  ho  ben  la  taa  parola  intesa, 
Rispose  del  magDanimo  queir  ombra, 
45       L'anima  tua  è  da  viltate  offesa: 
La  qnal  molte  fiate  l'uomo  ingombra 
Sì,  che  d'onrata  impresa  lo  rivolve, 
Come  falso  veder  bestia,  quand'  ombra. 
Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve, 
50       Dirotti  perch'  io  venni,  e  quel  che  'ntesi 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve.  (*) 

Tolootà,  oom*  è  il  caso  presento  da  Dante  a  Virgilio,  e  come  dichiara  il  seguente' 
▼eno:  Temo  che  la  venuta  etc.  —  B  intendi  me'  (meglio)  di  quel  ch*io  non 
poasa  aprirmiti  a  pardo  —  ES  qoale  è  quel...  Bella  similitadine  a  fiumi  entrare 
odi*  animo  del  Poeta,  che  niminando  nella  mente  diversi  pensieri,  bì  sente  cam- 
btaio  dal  primo  proposto.  Paò  convenire  al  presente  caso  la  sentensa  di  Virgilio 
cantenata  nei  veni  U  - 18  del  5  di  Purg.  —  Tutto  si  tolle  del,  dinone  squi- 
sita a  notare  il  fuggir  della  volontà  da  ciò  che  prima  deliberava  —  Oscura 
costa...  Può  essere  che  1*  oscura  abbia  tratto  alla  notte  che  cade  ;  ma  la 
eosta  mi  porta  in  hiogo  dove  si  scenda  fra  un  chiuso  di  monti,  non  già  ù  salga 
a  trovare  una  vetta,  come  {ùoque  al  Manetti,  ove  speoola  intomo  al  luogo  e  alle 
fivme  deD*  Inferno  dantesco  —  Perohò  (laonde)  j>ensando  f  di  pernierò  in 
pentiero)  Consumai  la  Impresa...  Impresa  per  V  atto  della  volontà  che 
impnode,  come  il  Poeta  avea  fatto  mettendosi  sui  passi  di  Virgilio  sul  fine  del 
C.  1.  —  Or  questa  volontà,  o  questa  impresa  cotanto  tosta  nel  eomineiare, 
é  eomtumd,  si  ridusse  al  nulla,  via  via  che  pensando  inviliva. 

(1)  Sa  io  lio  ben  etc.  -  dai  v.  43  al  v.  51  —  La  tua  parola  Intesa.. 
Intendere  qui  non  è  udire  uè  manco  ascohare,  ma  si  comprendere.  Troppo  bene 
ayea  adito  Virgilio  le  parole  di  Dante  che  copriva  di  speciosi  ragionamenti  la  sua 
pQsiDaiùmità;  ma  da  queste  avea  inteso  qual  fosse  la  nuova  oondirione  del  suo 
s{srito  —  I>el  magnanimo...  l'ombra  di  quei  magnanimo:  per  metatesi  ;  e 
nota  oome  il  magnanimo  sìa  messo  a  contrasto  collo  sgomento  dell*  Alighieri 
»  Viltate  è  baeA  pregio  di  cosa  o  persona  altrui;  e  considerata  in  chi  la  pa- 
tisce, è  soverchia  sfldanta  di  sé  medesimo,  o  sia  ella  abituale,  o  ^d'innanxi  ad  un 
certo  pericolo,  quale  ò  qui  appunto  per  virtù  della  parola  offésa  —  £■'  uomo 
ingombra. ••  tMrreeia,  trattiene,  con  viva  metafora  —  Oome  fìBilso  veder... 
Goske  iimauDevole  vista  d'oggetto  rivolve  dal  suo  cammino  la  bestia  allorché 
adosabra:  e  bestia,  tuttoché  convenga  a  ciascuno  animai  bruto  fuorché  agi*  in- 
setti, nondimeno  par  che  assuma  un  senso  spedale,  attribuito  ali*  animale  che  in- 
ftnia  o  ifflbiaaairisoe;  •  cosi  per  figura  si  trasporta  anche  ali*  uomo  —  Vedilo  in 
ambo  i  signiflcaiti  al  24  d*  Inf.  v.  196,  e  al  24  di  Purg.  v.  82-87.  Aecioochò 
tu  ti  solve...  ti  sciolga;  sotti!  proprietà  metaforica ,  che  mostra  la  tema  in 
*"*Hanrn  4*un  leoeio  die  ci  ritenga  da  loasobie  imprese  —  Nel  primo  punto. . . 
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Io  era  tra  color  che  son  sospesi, 
E  Donna  mi  chiamò  beata  e  bella, 
Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 
«55    Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella: 
E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana, 
Con  angelica  voce,  in  sua  favella: 

0  anima  cortese  Mantovana, 
Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 
60       E  durerà  quanto  il  mondo  lontana, 

L'amico  mio,  e  non  della  ventura. 
Nella  diserta  piaggia  è  impedito 
Sì  nel  cammin,  che  voltò  è  per  paura: 

E  temo  che  non  sia  già  sì  smarrito, 
65       Ch'  io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata, 

Per  quel  eh'  io  ho  di  lui  nel  cielo  udito.  (') 


Il  primo  punto  che  a  ViigUio  dolve  (dolse)  di  Dante  »  è  quello  nel  quale  Bea- 
trice ^ene  aperse  il  perìcolo,  coiti'  ei  ai  dispone  di  raccontargli. 

(l)  Io  era  t^a  color  etc.  :  dal  v.  5S  al  v.  66  —  Che  son  sospesi:  fra 
ciflo  e  inferno,  comentarono  i  più.  Ma  parve  a  taluni  meschina  interpretazione, 
dacché  questo  limbo  &  parte  de'  cerchj  infernali.  Il  Lombardi  traendo  in  mezzo 
un  passo  della  seconda  Epistola  di  S.  Pietro,  presume  che  Dante,  ragguagliando  i 
grandi  uomini  del  Grentilesimo  ai  putti  non  battezzati,  serbasse  e  gli  uni  e  gli  al- 
tri ad  una  nuova  terra  dopo  il  finale  Giudizio;  onde,  il  sospesi  nd  presente  e- 
si^Iio.  La  qual  conclusione  a  chi  non  parr&  stiracchiata?  Con  miglior  senno  il  Giù-, 
liani  interpretò  la  parola  per  desiosi  di  Dio,  senza  speranza  di  possederne  la  vi- 
sione; ma  resta  dubbio  se  l'uomo  sospeso  sia  colui  che  desidera  e  non  ispera.  Sia 
lecito  al  minimo  di  tanti  chiosatori  il  dire  tìmidamente  quel  ch'egli  ne  pensa.  Se 
l'esser  sospeso  (  siccome  appare  per  mille  esempj  )  è  un  durare  in  incertezza 
od  errore,  nessuno  attributo  può  meglio  attagliarsi  che  ai  grandi  del  Limbo ,  de' 
quali  ci  dice  Virgilio  stesso  nel  3.^  di  Purg.  che  loro  ò  dato  per  lutto  etemo  il 
non  conoscere  la  verità  nelle  prime  cagioni,  né  pur  privile^ando  quel  fior  di  sa- 
pienza che  furono  al  mondo  Platone  e  Aristotele  —  Né  l' oso  dell'  Alighieri  menti- 
sce a  tal  senso ,  e  n'é  saggio  nel  v.  139  del  C.  80  di  Purg.  —  Più  che  la 
steUa...  Non  la  stella  di  Venere ,  né  tampoco  la  stella  del  Sole;  ma  tutte  ad  un 
modo  le  stelle;  con  opportuna  sinedoche,  per  raccogUere  quasi  la  luce  di  tutti  gli 
Astri  in  un  a^tro  solo,  che  pur  non  adegua  la  luce  degli  occhi  di  Beatrice  —  Soave 
e  piana...  Soave  (spiega  Dante  medesimo  nel  Convito)  è  quanto  suaso,  cioè 
abbellìiOj  dolce^  e  piacente^  e  dilettoso^  Piana»  vale  mansueta ,  benigna^  mo- 
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Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata, 
E  con  ciò  c'ha  mestieri  al  suo  campare, 
L' ajuta  si  eh'  io  ne  sia  consolata. 
70    Io  son  Beatrice,  che  ti  faccio  andare; 
Vegno  di  loco  ove  tornar  disio; 
Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 
Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio, 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 
75       Tacette  allora,  e  poi  comincia'  io.  (*) 


desta  —  Con  angelica  voce,  con  voce  d'angelo:  o  uftìzio  d'  m\gelo  ta.  Bea- 
trice icendendo  ad  annonziare  U  perielio  di  Dante:  in  sua  faveUa  ,  non  già 
ool  parlare  di  sua  nazione,  come  taluno  spropositò ,  ma  con  quello  eh'  ò  proprio 
(sito)  alla  rìvelatrìoe  delle  divine  verità  =:  O  anima  cortese  Mantovana... 
Cortese  sì,  perocché  è  cortesia  l'antivenire  i  voleri  altrui,  come  fece  Virgilio  ri- 
chiedendo Beatrioe  di  comandare.  Dante  per  altro  sentenziò  nei  Convito:  Cor- 
tesìa e  onfistaie  è  tuff  uno.  Quanto  il  mondo  lontana...  e  moto  per  »ion<2o 
le^fono  alcuni,  e  di  questi  il  Ta^o;  ma  tale  lezione  sembra  perdere  di  forza  e  di 
spontaneità:  Lontana  ,  ch'è  quanto  a  dir  lunga  ,  sostituendo  con  graziosa  no- 
vità ridea  di  distanza  ali*  idea  di  misura.  Per  tal  guisa  Beatrice  esordisce ,  insi- 
nuandosi per  un  triplice  argomento:  dai  costumi  cioè,  dalla  patria,  e  dalla  gloria 
poetica  del  Mantovano  =  E  non  della  ventura:  Anche  qui  si  discordano 
i  postillatori,  piacendo  intendere  ad  altri  l'amico  mio  e  non  delle  mie  bellezze  o 
diche  so  io.  Ottimamente,  a  mio  avviso,  il  Boccaccio:  l'uomo  amato dn me ,  e  non 
dalla  fortuna ,  e  per  due  ragioni:  prima  perchè  un  ootal  senso  allude  opportuna- 
mente agli  studj  della  sapienza  esercitati  dal  Nostro  durante  l'csiglio,  e  perchè  non  fa 
guasto  alla  voce  ventura,  che  non  basta  da  so  a  significar  liene  o  male ,  ina 
prende  uno  o<l  altro  senso  dagli  aggiunti  =  Ch'io  mi  sia  tardi  sd  soccorso 
levata...  È  belio  argomentare  il  sollecito  amore  di  Beatrice  ,  accogliendo  questi 
versi  con  quei  che  s^uono  più  sotto  dal  109  al  114.    * 

(1)  Or  muovi  etc.  :  dal  v.  67  al  v.  75  —  Io  son  Beatrice...  Tre  forti 
ragioni  par  che  pronunzj  la  Donna  celeste  per  confortare  viemmeglio  Virgilio  a 
volare  in  ajuto  di  Dante,  lo  che  ti  faccio  andare,  son  quella  che  bea  glin- 
teDetti  cxA  lume  della  verità:  Vegno  di  loco,  ove  s'appimtano  i  desider)  di  chi 
va  in  traccia  del  vero;  il  che  accresce  pregio  al  suo  discendere ,  e  importanza  al 
salvare  l'amìoo:  Amor  mi  mosse.,  e  argomento  al  mio  venire  e  al  parlar 
ch'io  ti  faccio,  è  Tamore  che  prima  in  terra,  ed  anche  ora  nella  vita  del  cielo  mi 
scalda  per  Tuomo  pericolante  ~  Gluando  sarò...  Conclusione  desunta  da  ciò 
che  sovra  tutto  dee  piacere  a  Vu^ilio:  Tesser  cioè  menzionato  con  grazia  in  co« 
q>etto  all'Eterno  Vero.  Lodarsi  d'alcuno  ad  alcuno^  è  non  pur  confessare  ma 
darsi  per  grati  ad  altrui  servigio.  Tacette  allora...  E  perchè  questo  allora? 
Per  fermo  Beatrice  avea  tocca  in  Virgilio  la  tibra  più  dilicata  del  cuore  a  parlar* 
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0  donna  di  Yiitii  sola,  per  cni 
L'umana  specie  eccede  ogni  contento 
Da  qnel  ciel,  che  ha  minor  li  cerchi  sai: 

Tanto  m'aggrada  il  tao  comandamento, 
80       Che  l'abbidir,  se  già  fosse,  m*è  tardi; 
Più  non  t'è  nopo  aprirmi  il  tao  talento; 

Ma  dimmi  la  cagion,  che  non  ti  guardi 
Dello  scender  quaggiaso  in  questo  centro 
Dair  ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi.  (*) 
85    Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro, 
Dirotti  brevemente,  mi  rispose, 
Perch'  io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

Temer,  si  dee  di  sole  quelle  cose. 
Ch'hanno  potenza  di  fare  altrui  male: 
90       Dell'  altre  no,  che  non  son  paurose. 

»'—    !■■  ■^■■M  ■■»■  ■  Il 

f;^U  di  qoel  Dio  che  tanto  gli  duole  di  non  possedere:  e  II  Poeta  ne  resta  oommoaso 
HÌ  che  tarda  un  tal  poco  a  rispondere.  Così  almeno  par  dire  quel  poi. 

(1)  O  donna  di  yirtd  sola  eto. ,  dal  v.  76  al  t.  84  —  Non  so  tenermi 
eh'  io  non  dissenta  dalla  comune  intelligenza ,  attribuendo  quel  sola  a  Tirtù 
{MUttoeto  ohe  a  donna ,  e  tenendo  die  Yiigilio ,  conosciuta  Beatrice  per  dònna  di 
cieb  quar  ella  s'annunzia,  la  saiuti  per  ùgnora  di  quella  eccelsa  (sola)  potenza 
(  virtù  )  che  sublima  Tumanità  sopra  ogni  altra  cosa  creata.  Or  questa  ▼irtù  è 
rintelletto  delle  verità  che  Beatrice  rivela  al  mondo  ;  virtù  tutt*  affatto  spedai^ 
alla  umana  generasione  -*  n  solo  per  singoiare  o  solenne^  può  rivedersi  nel  1*^ 
di  Purg.  attribuito  a  Catone  pel  v.  31  —  SiOoede,  irapaua,  avanza  ~~  Ogni 
contento  fomne  eontentumj  ogni  cosa  eonienuta  da  qnel  del  ohe  lia 
minor  U  oerolii  sui:  ch*è  quanto  a  dir  dalla  terra  secondo  il  sistema  di  To-' 
lomeo.  Chi  crederebbe  che  il  gran  Torquato ,  postillando ,  lo  scambiasse  pel  eiel 
della  luntif  =  Tanto  m' aggrada...  m'è  in  piacere  U  tuo  comandamento,' 
la  cosa  da  te  comandata;  e  comandamento  presume  autorità  in  chi  comanda  -^ 
Che  l'ubhidir...  fraseggiare  di  fine  eleganza  e  di  tutta  forza  a  mostrare  in  Vir- 
gilio soUecitndine  —  Talento  &  voglia  accesa,  cosi  di  buona  come  d'illecita  cosa 
=  Ma  dimmi  la  cagion...  Vìigilio>  bramoso  di  verità  oltra  il  oonoeduto  alla 
umana  sapienza,  e  ancor  nuovo  aUa  teolc^ca  idea  della  impassibilità,  non  com- 
prende il  perchè  Beatrice  non  si  guardi  dello  scender  dal  cieb  ove  è  somma  fe- 
licità, aell*  abisso  d'Inferno  (nel  centro  dell'  universo)  ove  tutto  è  miseria.  Emi' 
seria  e  felieilà  ù  traducono  quivi  in  angustia  (  centro  )  ed  ampiezza  ~  Ove 
XQta^  tu  ardi...  figura  non  infrequente  ad  esprimere  eccesso  4i  desideiio. 
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Io  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale, 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange. 
Né  fiamma  d'esto  incendio  non  m' assale.  (^) 

Donna  è  gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 
95       Di  questo  impedimento,  ov'io  ti  mando, 
Si  che  duro  giudicio  lassù  frange. 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 
E  disse:  Or  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando.  (') 


(1)  Da  che  ta  Tuoi  saper  eto.:  dal  v.  85  al  ▼.  93  —  Gonveniv»!  a  que- 
llo rafiOronto  di  Virgilio  eoa  Beatrice,  discemere  rmoana  aorte  dalla  celeste;  e  a 
dò  mira  il  dimandar  del  Poeta  e  il  rispondere  della  Donna  divina.  Nò  a  torto  ella 
lo  nota  (  e  per  poòo  noi  punge  )  di  voler  altere  tanto  addentro,  riccome  di  cosa 
che  fiigge  alla  capaciti  di  mortale  intelletto.  >- Paurose...  s'attaglia  d'anmodo 
a  dii  incate  e  a  chi  prende  paura  =  La  adensa  dei  sommi  Veri,  effigiata  in  Bea- 
trice, flioooma  emanazione  eh*  ella  ò  di  Dio  stesso,  oonviwie  che  a  par  di  Lui  sia 
di  aopra  a  qnal  àa  oomuione,  ed  astratta  in  tatto  dai  mali  sia  di  vfinto  e  sia 
di  materia  che  affliggono  l*  umanità  —  Io  son  iàrtta...  ordinata ,  torltìa...  •* 
die  la  Tosira  miseria  (cioè  la  morale  infènnltà)  non  mi  tange...  non 

mi  tocca  ^  non  mi  nuoce  —  Né  fiamma  d'esto  incendio né  vampa 

di  questo  fuoco  (di  questi  tormenti  d'abisso)  ha  potere  su  me  che  son  puro 
spirito  —  Ove  poi  nelle  sembianse  di  Beatrice  si  voglia,  non  eh*  altro,  vedere  la 
•óeoaa  teologica,  vorrei  intendere  che  ad  essa  non  poasan  nuocere  gli  eirori,  che 
&n  la  miseria  delia  mondana  generazione,  né  l' incendio  delle  passioni  che 
variamente  V  assalgono  e  la  deturpano  —  Ck»i  dichiarato  il  perch*  ella  non  debba 
temere,  soggiunge  più  apertamente  delle  ragioni  che  V  avean  mossa  di  delo  in 
infimo. 

(2)  Donna  ò  gentil  etc.:  dal  v.  94  al  v.  90  —  Oentile  io  crede  nominarsi 
cotesta  Donna,  peroh'  ella  sopra  ogni  altra  ministra  della  Somma  Bontà  è  no- 
bUe  e  generosa:  nel  qual  senso  vediamo  in  Dante  e  vedremo  più  volte,  adoprarsi 
cotale  epiteto.  Parò  che  dagli  aggiunti  apparisce,  eeser  questa  non  altro  che  la 
divina  Misericordut,  la  quale  si  compiange,  doò  si  conduole  essa  stessa  ool- 
r  oom  ravveduto,  degl*  impedimenti  che  io  ritengono  daUa  via  di  salute  ~~  Sì 
Cbe  doro  giudicio...  Si  ch'ella  frange  (rompe)  il  severo  (duro)  giudisio  della 
Sterna  Giustìzia  che  danna  alla  pena  il  colpevole.  Ed  ò  ben  dritto  che  qui  si 
nobiliti  siiiatta  virtù  sopra  le  altre  celesti;  dacché  fra  quante  se  ne  leggono  in 
Dio,  ninna  è  pia  accosta  ad  amore  che  la  Pietà  —  Non  ve^;o  necessario  che  in 
questa  Donna  gentile  s'intenda  Maria  Vei^ne,  come  parve  ai  più  illustri  co« 
msBtatnri  dell'  età  nostra;  e  s' io  guardo  sottilmente,  ho  ansi  cagiona  a  dnbitarae. 
E  prima,  par  chiaro,  aver  volato  il  Poeta  in  tre  Donne  allegoriche  simboleggiare 
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100  Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele, 

Si  mosse,  e  venne  al  loco  dov'  io  era, 
Che  mi  sedea  con  l'antica  Rachele. 
Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 
Che  non  soccorri  quei  che  t'amò  tanto, 
105      Ch'uscio  per  te  della  volgare  schiera? 
Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto? 
Non  vedi  tu  la  morte  che  il  combatte 
Su  la  fiumana,  ove  il  mar  non  ha  vanto?  (^) 


i  tre  mejui,  de*  quali  V  Etemo  Amore  (che  tale  è  chiamato  altrove  il  Perdono 
di  Dio  —  V.  Pttrg.  C.  3  -  v.  34^  si  serve  a  salvamento  dell'uomo  smarrito:  vale 
a  dire  la  Misericordia  nella  Donna  gentile^  la  Grazia  che  illumina  in  Lucia,  e 
la  Scienza  rivela  fa  in  Beatrice;  né  so  come  a  queste  ultime  due  si  dovrebbe  ac- 
comunare la  Madre  divina.  Non  trovo  in  secondo  luogo,  né  anche  nella  stupenda 
preghila  che  chiude  il  Poema,  ove  a  Maria  s'attribuisca  gentilezza ,  anziché 
quante  sono  e  potrebber  mai  essere  le  santità  intelligibili  agli  uomini ,  come  in 
detta  orazione  si  può  vedere  —  E  poi,  chi  sa  dirmi  il  perchè  da  Beatrice  non  si 
dovesse  citare  a  nome,  o  per  aggiunti  più  certi,  da  non  esser  flrantesì?  E  il  que- 
sta che  subito  segue,  non  è  Tusato  artifizio  di  Dante ,  per  ammonirci ,  che  non 
d'una  donna ,  ma  d'una  virtù  si  vuol  porgere  imagine?  Ben  crederei  che  il  Poeta 
non  le  dia  nome,  volendo  che  la  Pietà  non  abbiisi  pur  Tombra  d'umano,  e  sUmme- 
desiroi  quasi  nelle  divine  Persone  =  Certamente  ella  è  somma  tra  le  virtù,  e 
regina  loro;  dacché  chiama  a  sé  come  ancella  Lucia,  e  con  tale  dimando  a  cui 
quel  suo  (frequente  nella  Cammedia  e  aggiustato  sempre)  imprime  singcdarità 
ed  eccellenza  —  Ora  abbisogna...  Queste  brevi  parole  accennano  viemmeglio 
come  alla  Donna  gentil*^  ministri  Lucia,  non  altrimenti  che  ancella  disposta  a' 
suoi  cenni  —  H  tuo  fedele...  e  fedele  fu  Dante  alla  luce  del  vero  che  cerco 
assiduamente  negli  alti  studj  della  sapienza,  quanto  ò  già  detto  per  molti  luoghi: 
e  Dante  a  questo  passo  abbisogna  di  verità ,  siccome  smarrito  eh*  egli  ent  e 
impedito  dalle  passioni. 

(l)  Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele  etc:  dal  v.  100  al  v.  lOS  —  E  co- 
me no,  s'eUa  è  Grazia  che  reca  salute  agli  uomini,  schiarandone  T  intelletto?  Ed 
anche  in  questa  persona  simbolica  si  volle  conoscere  la  santa  Vergine  e  martire 
Lucia;  ma  non  é  meglio  per  avventura  il  tenerci  alla  forma  in  astratto  del  nome, 
dacch*  ei  ci  significa  Luce,  e  dacché  nel  Poema  é  ben  raro  che  Luce  non  sia 
chiamata  la  Verità!  =  Che  mi  sedea...  Beatrice,  come  scienza  contemplante 
de'  divini  attributi,  siede  in  cielo  accanto  all'antica  Rachele,  la  quale  secondo 
la  dottrina  de'  Padri,  controssi^nata  nel  C.  27  di  Purg.  dal  v.  94  al  108,  si 
porge  ad  imagine  della  Vita  contemplativa  =  Beatrice,  loda  di  Dio  vera.. 
Comechè  gli  scrittori,  non  altrimenti  -db»  i  dizionaij  usii^o  coofondere  in  un  sìdso 


Al  mondo  non  far  mai  persone  ratte 
HO      A  far  lor  prò,  ed  a  fuggir  lor  danno, 
Cora'  io ,  dopo  coiai  parole  fatte, 
Venni  quaggiù  dai  mio  beato  scanno, 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto, 
Che  onora  te  e  quei  che  udito  l'hanno.  (*) 


la  lode  e  la  loda,  spiando  ne'  classici,  e  massirae  nell* Alighieri,  ci  sembra  que- 
st'  ultima  non  altro  che  manifestazione  di  lode,  o  vuoi  fatta  a  parole,  o  vuoi  più 
specialmente  in  iscritto ,  e  soprattutto  in  un  canto  ;  nel  qual  sentimento  tuttavia 
dora  nel  nostro  dialetto.  (V.  la  Ganxone  di  Dante:  Donne  eh'  avete  intelletto 
d'amore:  stanza  1)  Ora  a  Beatrice  conviene  siffatto  titolo  essenzialmente,  perocché 
Teologia  è  formulato  encomio  della  Divinità ,  e  siccome  rivelazione  celeste ,  cosi 
ella  è  vera  né  mai  sottopposta  ad  errore  —  Che  uscio  per  te...  nò  mi  per- 
suado che  d'essere  uscito  deUa  volgcure  schiera  gli  dia  tanto  lode  Beatrice 
per  gli  stud)  e  le  opero  di  poesia,  come  alcuni  postillano ,  quanto  per  le  dottrine 
£  DivtnitA,  per  le  quali  il  Poeta  nostro  usci  a'  suoi  tempi  in  fama  d'  eccellente 
teologo^  dappoich'ella  è  levata  in  delo  a  figurar  questa  scienza  —  La  pietà... 
anche  a  questa  volta  la  voce  pietà  è  ospression  di  dolore  per  mezzo  del  pianto, 
e  non  pietà  eh'  abbia  a  sentirne  Beatrice.  Abbastanza  lo  dichiara  il  non  odi  — 
Non  iredi  tu  la  morte...  Le  tre  belve,  e  la  lupa  massimamente:  l'effetto  per 
la  cagione  —  Sn  la  fltunana  ove  U  mar  non  ha  vanto?  Confesso  di  non 
comprendere  perchè  uomini  eruditissimi  abbian  torta  la  significazione  allegorica 
£  questa  fiumana,  ch'è  appunto  il  tragitto  alla  morta  gente,  per  attribuirla  ora 
alla  sélva,  ora  alla  confasione  dell'  intelletto,  o  a  qualsivc^lia  altra  cosa  che 
non  sia  l'Acheronte.  So  bene  che  l'Acheronte  non  è  quivi  a  punto  ove  incontrò 
le  tre  Fiere;  ma  so  ben  anche  che  da  quel  colle  si  scende  chinando  all'Acheronte 
(come  par  dire  il  v.  l(fó  del  C.  S.  di  Purg.)  e  so  che  il  sulla  comporta  nell'uso 
deSìa.  lingua  non  poca  distanza  da  luogo  a  luogo  —  Ove  il  mar  non  ha  van- 
to... e  come  il  mare  ha  vanto  do'  fiumi  che  in  easo  s' insalano,  così  non  può 
menar  vanto  dell'  Acheronte,  il  quale  divulse  dal  mondo  nostro ,  e  fluendo  per 
quello  delle  secrete  cose  ,  discende  colle  altre  correnti  d'  Inferno  a  stagnare  in 
Codio.  (V.  fl  C.  14  à'Inf.  dal  v.  112  al  v.  120). 

(1)  Al  mondo  non  far  mai  etc.,  dal  v.  109  al  v.  114  —  La  carità  di 
Beatrice,  ch'è  amor  celestiale,  avanza  a  gran  pezza,  in  benefizio  dell'uomo ,  l' a- 
more  e  fl  desiderio  del  bene  che  noi  mondani  sentiam  per  noi  stessi  —  Dopo  co- 
tal  ftitte  (  accrescimento  di  cosiffatte  )  e  son  le  parole  detto  a  lei  da  Lucia 
in  nome  dell'  amore  che  Dante  le  professò  mentre  visse  —  Dal  mio  beato 
scanno...  presso  a  quello  della  biblica  J?a(?/t(*;<?  —  Scanno  è  attribuito  a  quanti 
ÈooD  gli  eletti  che  sono  lassù  beati  nella  contemplazione  di  Dio  —  Che  udito 
l'hanno...  n  verbale  udire  accoglie  per  elegante  il  senso  d*  apprendere  o  con 
Affetto  alHdtare;  come  dì  sé  potrà  dirci  il  poeta  Stano  nel  C.  21  di  Purg. 


Si 

115  Poscia  che  m'ebbe  ragionato  questo, 
Gli  occhi  lucenti  lacrimando  volse, 
Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto: 
E  venni  a  te  così  com'ella  volse; 
D'innanzi  a  quella  fiera  ti  levai, 
120      Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse.  (*) 
Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai? 
Perchè  tanta  viltà  nel  core  allette? 
Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai, 
Poscia  che  tai  tre  Donne  benedette 
125      Curan  di  te  nella  corte  del  cielo, 

E  '1  uiio  parlar  tanto  ben  t' impromette?  (*) 


(1)  Poscia  che  m'  ebbe  etc.,  dal  v.  115  al  v.  120  —  Gli  occhi  Incenti 
{più-  che  la  stella)  lagrixnando  volse  —  Il  Poeta  attribuisce  le  lagrime  cosi 
alla  pietà  più  gentile,  come  alla  più  cupa  viltà  e  scellera^ine.  Veggiamo  lagrì- 
mar  Beatrice  sul  perìcolo  di  Dante,  e  Dante  per  sé,  e  alcuna  volta  pei  dannati; 
ma  per  correr  che  faccia  V  Inferno  non  vede  lagrime  fuorché  tra  1  vili  che  aono 
a  principio,  e  fra  i  traditori  che  tengono  il  fondo  —  Volse...  Dove  e  perchè? 
E  qui  se  ne  dissero  molte;  io  mi  tengo  al  Tommaseo,  che  da  buono  estetico  vide 
in  Beatrice  il  naturale  atteggiamento  di  donna  pudica  e  gentile  ,  che  sentendosi 
al  ciglio  le  lagrime,  fa  cenno  di  volerle  nascondere  —  Perchè...  laonde  a  ve- 
der quelle  lagrime,  Vii^ilio  si  fé'  più  prèsto  del  venire  —  Questo  del  esce 
spesso  con  bella  dirione  congiunto  ai  verbi  —  il  prèsto  risponde  all'  idea  di 
tempo,  come  il  pronto  a  misura  d'  affette  —  Cosi  com'ella...  siccome...  op- 
punto  com*  ella...  e  volse  per  volle  —  Fiera,  la  lupa,  la  pessima  delle  tre 
belve  —  il  corto  andar  ti  tolse.  Senz'  altro  era  corto  cammino  a  salire  il 
monte  cosi  difilato  come  intendeva  il  Poeta,  se  le  male  bestie  (ch'è  un  dir  lepas' 
sioni)  non  lo  impedivano  —  Nota  che  il  corto  è  termine  di  relarione  cosi  a  lun- 
ghezza come  a  hrevità,  e  viene  opportuno,  semprechè  o  lungo  o  breve  spazio  si 
venga  accorciando  —  Ti  tolse...  metafora  pronta,  ad  esprimer  divieto  od  osta- 
colo ad  una  azione:  e  vedine  altri  esempj,  e  di  tutta  grazia  al  7  d*  Inf.  v.  6,  al 
13  pur  d' Inf.  v.  61,  e  al  2  di  Purg.  v.  93. 

(2)  Dunque  che  è  ?  etc.,  dal  v.  121  al  v.  128  —Bella  e  viva  conclusione, 
e  più  vira  da  que'  quattro  perchè,  tra  imperiosi  e  rimproveranti  —  Perchè 
ristai?  perché  ti  fermi  su'  piediì  —  Allette  {alletti)  Allettare  viltà  o  altro 
affetto  del  cuore,  vai  quanto  un  piacersene  che  faccia  l'uomo,  o  meglio  anche  un 
promuoverlo  ed  invitarlo  coir  opera  del  proprio  pensiero  —  Direi  che  ardire  si 
attenga  all'  imprendere,  franchezza  air  eseguire  r=  Tai  tre  donne  bene- 
dette... Tali  ,  significazione  di   valore  —  Benedette...    benedetta  diremo  a 
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Quale  i  fioretti  dal  notturno  gelo 
Chinati  e  chiusi,  poiché  il  sol  gF  imbianca 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 
130  Tal  mi  fec'  io  di  mia  vìrtute  stana  ; 

E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse, 
Ch'io  cominciai  come  persona  franca: 
Oh  pietosa  colei  che  mi  soccorse! 
E  tu  cortese,  che  ubbidisti  tosto 
135      Alle  vere  parole  che  ti  porse!  (') 


quella  parsomi  o  a  quella  cosa  eh'  è  sortita  ad  altrui  beneficio'',  come  maledeiio 
per  opposto  a  ciò  che  par  nato  a  maligni  effetti  —  Or  si  spiega  viemmeglio  Y  i- 
fw^fiA  delle  tcò  Donne ,  o  Virtù  che  ti  piaccia  dirle:  l'una  delie  quali  è  ordinata 
a  giovare  Tumanità  vegliando  al  pericolo  di  essa,  V  altra  a  schiararne  la  mente 
offuscata  d' errori,  la  terza  accorrendo  a  recarle  salute.  Questo  trìplice  ajuto  della 
Grazia  celeste,  governa  da  un  capo  all'  altro  ,  se  ben  si  consideri ,  Y  ascosa  dot- 
trina della  Commedia.  Mentrechè  Dante  s'  avvolge  per  le  sozzure  de*  visj  nel 
ragno  infernale,  procede  a  guida  di  Virgilio.  ch*ò  ragion  naturale.  Vedremo  nel 
Purgatorio ,  ove  è  regola  e  disciplina  di  verità ,  intervenire  più  volte  Lucìa  ; 
quando  sta  per  salire  alle  celesti  dottrine,  veniteli  all'incontro  Beatrice.  La  Donna 
gentile  rimane  in  cielo,  occulta  quasi ,  ma  quale  motrice  delle  altre  due ,  e  come 
causa  prima  degli  effetti  che  s'appalesano.  —  Chi  ardisse  un  tratto,  potrebbe  cre- 
dere che  le  tre  fiere  sien  quasi  antitosi  alle  tre  Donne;  né  sarebbe  stranezza  il 
omtendere  che  Beatrice,  purissimo  atnore ,  sia  opposta  alla  Lama  eh' è  amor 
lusinghiero  di  sensuali  piaceri  :  che  Lucia  nimica  di  crudeltà  e  dlspensiera  di 
Luce  sia  oontra  il  Leone  rabbioso  per  quella  ambizione  che  crudo  &  Y  uomo  e 
gfi  annebbia  la  mente:  e  che  la  pessima  Lupa  ostinata  di  rìpingere  in  basso  loco 
lo  smarrito  Poeta,  sia  proprio  il  contrario  della  Donna  rjentile  che  si  compiange 
nel  delo  dell'  uomo  pericolante  —  CSurandite...  Curare,  in  significato  dì  darsi 
pensiero,  di  prendere  sollecitudine:  e  sente  il  latino  —  T'impromette...  s'ag- 
giunge opportuna  la  preposizione  dell*  in  al  promettere  .  quando  s'  accenni  alla 
causa  onde  la  prom^sa  guadagna  fede. 

(1)  Qriiale  i  fioretti  etc.,  dal  v.  127  al  v.  135  ~  Imagine  tra  le  sovrane 
ddl' Alighieri,  che  in  tanta  disformità  dal  suo  oggetto,  acquista  proprietà  ed  evi- 
doiza  da  due  condizioni  tutt'  affatto  accidentali  —  Il  notturno  gelo  fiat  chini  i 
fioretti,  come  il  gelido  della  paura  inchina  Tanirao  di  chi  n'  è  còlto  :  e  la  viltà 
chiuda  il  cuore  alle   maschie  imprese ,  come  il  gelo  i  calici  de*   gracili  fiori  — 

duale,  indechnato  per  forma  d'avverbio  —  poiché  il  sol  gl*imbianca 

Questo  verbo  usa  Dante  a  signitìcar  luce  d'aperto  sole  ^  V.  Par  ad.  C.  1.  v.  41 
e  C.  7  v.  81.  —  Tal,  avverbiale  anch'  esso,  non  altrimenti  del  quale  —  Di 
mia  Yirtate  stanca = di  è  trapassamento  d' una  in  altra  condiziono  di  spirito 
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Ta  m'hai  con  desiderio  il  cor  disposto 
Si  ai  venir,  con  le  parole  tue, 
Ch*io  son  tornato  nel  primo  proposto. 

Or  va,  che  un  sol  volere  è  d'amendue: 
140     Tu  dnca,  tu  signore  e  tu  maestro. 
Cosi  gli  dissi;  e  poi  che  mosso  fne, 

Entrai  per  lo  cammino  alto  e  Silvestro.  (') 


—  Ripetuto  opportunamente  il  pensiero  noli*  ardire  e  nel  firaaoa  —  Oh  pie- 
tosa colei...  piena  di  pietà;  e  piftà  (cosi  Dante  nel  suo  Contdto)  è  nobiir 
disposizione  d' nninio^  apparecchiato  di  ricevere  amore ,  misericordia  e  altre 
caritative  passioni  —  B  tu  cortese...  ripete  la  lodo  di  Beatrice  a  Virgilio,  cbe 
al  V.  58  di  questo  Canto  V avea  cortesemente  richiesta  di  comìndare  —  Vere 
parole...  L'attributo  del  vero  talvolta  identifica  Dante  con  quello  del  buono  e 
dell' utUe  (  V.  C.  30  Purr;.  v.  130)  —  Che  ti  porse...  il  porgere,  ove  ac- 
oenni  a  parole,  tanto  importa  come  un  parlare  persuasivo  ed  efficace  —  (  V.  C. 
5  e8  d'Inf.  v.  108  e  112). 

(1)  Tu  m'  hai  con  desiderio  etc.,  dal  v.  13d  al  113  --  Disposizione  al 
&re  può  esser  anche  forzata  o  condotta  per  vivi  conforti;  ma  piena  e  operosa  si 
ha  a  credere  allorché  si  congiunge  col  desiderio  —  Nota  quel  tue  collocato 
Bull'  ultimo  dopo  parole,  espressivo  (che  già  il  notammo)  di  specialità  ed  eccel- 
lenza, e  che  par  render'  eco  alla  lode  di  Beatrice  :  or  muovi  e  con  la  tua 
parola  ornata,  o  a  queU*  altra  del  parlare  onesto,  ohe  onora  te  etc.— 
Nel  primo  proposto...  Come  proporre  vale  per  deliberare,  così  in  questo 
luogo  il  proposto  è  deliberazione;  e  quest'atto  è  pur  sempre  nostro,  laddove 
la  proposta  ò  un  partito  che  può  derivate  da  chicheasia,  oom*  era  da  Vixgilio 
venuta  la  proposta  di  cui  al  v.  39  di  questo  Canto  —  Un  sòl  volere... 
graziosa  silassi  in  iacambio  di  il  volere  d'  amendue  è  un  solo  —  Tu  duca  (a 
guidarlo  )  Tu  signore  (  a  ordinargli  )  Tu  maestro  (  a  erudirlo  )  -*  SSntrai 
per  lo  cammino...  adunque  il  Poeta  soprappreso  da  viltà,  s'era  ristato  là  ove 
incomincia  ad  approfondarsi  la  via  che  conduce  alla  morta  gente  — £«ntrai...  dal 
latino  ìngredi,  ch'è  quanto  inviarsi  per  alcun  luogo  —  alto.....  profondo,  alla 
Virgiliana  —  Silvestro  è  metafora  acconcia  ad  esprìmere  asprezza  di  solitudine, 
e  opposta  a  do^nestico  che  suona  cultura  e  piacevolezza. 

Lo  spazio  del  tempo  fra  questo  e  il  seguente  Canto  si  vuol  computare  per 
quanto  rimane  del  giorno  che  se  n'andava,  tenendo  pur  conto  di  quello  che 
spesero  i  due  Poeti  nel  lungo  colloquio.  Oad'  è  a  imaginare  che  l' entrata  dell'A- 
lighieri all'  Eternità  si  Ciocia  al  cader  della  notte:  e  così  in  questo  che  potrenuno 
dir  prologo  della  Coinmedia  si  compio  la  prima  dello  dieci  giornate  prefisse  alla 
intera  azione. 


CANTO  IIL 


CioMMABXo  =  Oiangono  i  dae  Poèti  alla  porta-  infernale,  là  devo  una  so^^ta 
impaura  al  forte  il  Nostro,  cl^'^li  darebbe  addietro  senza  le  riprenslonT^  i  poA- 
fijrti  della  sua  Guida  —  Intromesso,  gli  si  offro  a  vedere,  benchò  in  fioéa  luce 'di 
aperta  campagxia,  rinfinlta  moltitudine  di  oòloro  che  visseh>  al  mondo  senza 'uso 
di  libero  arbitrio;  onde  vanno  mischiati  fi  qi^el  tristo  rifiato  degli  angeli  che  il  di 
della  rìbeUione  non  sì  mossero  né  per  Dio  uò  per  Lucifero.  Lor  péna  nel  senso  .0 
un  correre  etemamento,  e  dat  saugue  a  ttefttte  d*  Insètti:'-  nello  4ipirito,  la  co- 
scienza del  proprio  nulla,  che  divina  Giustizia- fa  lor  cosi  grave  ^  da  crucciarsene 
in'  lagrime,  e  invidiare  a  qualsiasi  altra  sorte.  Fra  l'ombre  di  questi  Cattivi  nco- 
nosce  Celestino  V  Pontefice  r=  Pid  oltre  disiceme  la  fiumana  d 'Acheronte,  e  presso 
la  riva  una  ghiera  d'auima  che  pur  da  lupgi  si.  mostran  vogliose  del  trapassare: 
di  che  stupefiitto  domanda  Virgilio.  Ma  questi  il  consiglia  di  ritenersene  infino  al 
fiume;  ove  tosto  han  sugli  occhi  Caronte,  il  nocchiero  che  serve  al  tragitto  dei 
reprobi.  Il  qfuccioso  dimenio  si  ri9usa  a  ricevere  in  barca  i  Poeti,  ed  attende  a 
raccogliere  l'ombre  dei  dannati  al  supplizio  eterno.  Quivi  il  Maestro  dichiara  a 
Dante  l'arcano  della  divina  Giustizia,  la  quale  travolgendo  la  mente  de  pecca- 
tori, mette  in  loro  la  neceissità  del  volere -qiieHa-  pena  modesinia  che  tanto  paveA^ 
taoo  =  Da  ultimo  un  balenare  di  luce  infocata  abbarbaglia  ed  assonna  il  Poeta, 
che  cade  a  terra  e  si  resta  a  giacere  di  qua  dal  fiume  :=  La  vii  condbdone  dei 
Neghittosi,  e  lo  strano  contegno  delle  ombre  assegnate  all'  Inferno,  sono  i  punti 
più  nlevanti  ed  artifloiosi  di  questo  Canto. 


Per  me  si  va  nella  cittì  dolente. 
Per  me  si  va  néll'  eterno  dolore  , 
Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente.  (") 


(1)  Per  me  si  va  etc.,  dal  v.  1  a1  v.  3  3=   Pauando  per  ms ;.  È  In 

porta  del  regno  etemo  che  parla  a  chi  giungo.  Finzione  non  oosi  strana  quanto 
può  sembrare  di  primo  tratto.  Non  era  infrequente  all'età  del  Poeta,  che  gli  ar- 
tefici, sottoscrìvendo  a  lor'  opero  attribuisser  parola  alle  opere  «tesse  per  annun- 
ziarn  allo  spettatore;  nft  un  tale  usa  fu  ignoto  agli  antichi ,  n&  ai  Greci  mede- 
nmi  —  CittJk  dolente  intendon  certuni  la  terra  di  Dite;  ma  perchè  non  avrebbe 
ad  iAtendersi  di  tutto  l'Inforno,  quando  tutti  in  luferno  han  dolore?  B  dolente 
ai  dice  il  più  spesso  dell'  animo  —  Città  per  civitas.  cioè  pel  complesso  de'  cit- 
tadini: e  in  tal  senso  Virgilio  nel  C.  1  v.  126  chiama  pure  cittéi  il  Paradiso,  uh 
attrìmenti  ai  esprìme  Sapia  in  Purgatorio  col  v.  95  ^eì  C.    13  =  Neil'  eternQ 
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Giustizia  mosse  il  mio  alto  fattore: 
5         Fecemi  la  divina  potestate, 

La  somma  sapienza  e  il  primo  Amore.  Q) 
Dinanzi  a  me  non  pur  cose  create 

Se  non  eterne,  ed  io  eterna  duro: 

Lasciate  ogni  speranza,  voi  ch'entrate.  (*) 
10    Queste  parole  di  colore  oscuro 

Vid'  io  scritte  al  sommo  d'  una  porta; 

Perch'  io:  Maestro,  il  senso  lor  m' è  duro. 
Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta: 

Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto; 
15       Ogni  viltà  convien  che  qui  sìa  morta. 
Noi  sem  venuti  al  luogo,  ov'io  t'ho  detto 

'  Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose 

Ch'  hanno  perduto  il  ben  dell'  intelletto. 


dolore...  E  qui  forse  s'  aoc«naa  alle  pene  sensibili,  che  nel  luogo  d'abisso  van 
sempre  compagne  a  quelle  dello  spirito  —  fV'a  la  perduta  gente....  fra  i 
molti  significati  che  usurpa  nel  nostro  idioma,  intendi  il  perduta  per  disperata 
di  qualsiasi  bene. 

(1)  Glustisia  mosse  etc.,  dal  v.  4  al  v.  6  —  Solenne  s^nificanone  della 
Diviniti  Una  e  Trina  nell'opera  d'Inferno  a  punire  i  colpevoli.  Cagione  al  crearlo 
fu  la  Giustizia,  nella  quale  si  sostanziano  e  s'identificano  le  Tre  Persone  pren- 
dendo singolarità  d'alto  fattore  ;  ma  nella  persona  del  Padre  cooperò  la  Po- 
testà che  prescrive ,  nel  Figlio  la  Sapienza  eh'  è  ordinatrice ,  nel  Santo  Spirito 
l'Amor  che  governa  —  La  Triade  simbolica  del  potere  e  sapere  e  fortemente  vo- 
lere, era  nota  comunemente,  e  pressoché  popolare  ai  tempi  di  Dante,  e  spesso  si 
registrava  per  formola  d' introduzione  in  capo  alle  costituzioni  che  reggevano  i 
vaij  collegi  delle  arti.  Che  1'  arte  degli  uomini ,  in  quanto  è  seguace  della  na- 
tura, è  nipote  (secondo  il  Poeta)  dell'Arte  divina. 

(2)  Dinanzi  a  me  etc.,  dal  v.  7  al  v.  9—  Prima  di  me  non  furono  crea- 
zioni se  non  eteme:  che  riesce  al  diro,  non  essersi  fatto  da  principio  l' Inferno 
per  l'uomo,  ch 'è  creatura  mortale.  Ben  fu  fatto  per  gli  ang^ili  ribelli;  e  la  porta, 
ch'è  parte  di  esso  durerà  eternamente  siccome  gli  spiriti  che  sono  eterni  di  lor 
natura  —  Lasciate  ogni  speranza...  Lasciare  ha  fra  i  varj  suoi  sensi  an- 
che quello  d'  abbandonare  :  ed  entrambi  l' im  1'  altro  si  scambian  le  parti  con 
tutta  eleganza.  ^IMa  forse  con  più  d'efficacia  e  di  novità  si  potrebbe  intendere 
qui  per  deporre;  quasiché  ìa  porta  ìnfernal'5  proscriva  a  chi  entra  di  por  giA  o- 
gni  speranza  all'  iqfuor  della  soglia. 


E  poi  che  la  sua  mano  alla  mia  pose 
20       Con  lieto  volto,  ond'io  mi  confortai, 
Mi  mise  dentro  alle  secreto  cose.  (*) 
Quivi  sospiri,  pianti,  e  alti  guai 
Risona van  per  Taer  senza  stelle, 
Perch'  io  al  cominciar  ne  lagrimai . 
25    Diverse  lingue,  orribili  favelle. 
Parole  di  dolore,  accenti  d'ira, 
Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle, 
Facevano  un  tumulto,  il  qual  s'aggira 
Sempre  in  quell'aria  senza  tempo  tinta, 
30       Come  la  rena  quando  a  turbo  spira.  (*) 

(1)  dueste  parole  etc.,dal  v.  10 al  v.21:=I>i  colore  oscuro....  n<>ri>- 
rio,  e  d^i  lutto:  in  quel  senso  m<3deHÌmo  onde  i  clasaioi  chiamano  oscuri  i  panni 
iodossatì  per  far  corrotto  —  Perchè  ..per  la  qual  cosa...  li  senso  lor  m'ò 
doro  :  e  intendo  difficile .  con  metafora  usitatissima  nel  popolo,  e  tolta  dai  cibi. 
(  V.  la  nota  del  v.  4  C.  1.  )  —  U  Poeta ,  testé  redarguito  di  pu<}illanime ,  studia 
a  coprire  la  naova  paura  sotto  apparenza  di  ottusità  d' ingegno.  Finissima  imita- 
nooe  dì  natura  morale  —  Come  persona  accorta...  Ma  Virgilio,  eh 'è  fior  di 
ragione,  rìtoraa  ai  rimproveri,  togliendo  contegno  di  persona  che  s' accorge 
di  cosa  vanamente  dissimulata  —  Sospetto  é  passione  d'uomo  che  ad  ogni  in- 
contro di  cose  ignota  paventi  alcun  male  imminente,  e  però  muova  il  guardo  di 
sotto  in  su  -  La  vOtà  (  come  già  è  detto)  è  sfiducia  di  noi  medesimi  —  Il  ben 
deU'Intelletto...  ci  vien  dichiarato  dall'Alighieri  stesso  nel  Convito  con  queste 
parole:  Il  vero  è  il  bene  dell'  intelletto.  E  la  miseria  de'  dannati  si  può  misu- 
rare da  quest'altra  sentenza  d'Aristotele:  Il  bene  dell'  intelletto  è  somma  beatù- 
tedine  —  !^è  bastano  i  severi  consigli  del  Maestro  a  sgombrar  le  paure  di  Dante: 
conviene  che  Viigilio  sei  prenda  per  mano,  che  atteggi  a  letizia  U  volto,  e  già 
un  po'  ristorato  dell'  animo  il  tragga  al  di  là  della  porta,  per  entro  alle  cose 
ditise  (secrete)  dal  nostro  mondo  -^  Mi  mise...  Questo  verbo  nella  Comme- 
dia non  è  mai  senza  una  cotal  forza  che  ritrae  del  latino  mittere. 

(2)  Ckoivi  sospiri  etc.,  dal  v.  22  al  v.  30  —  Precedono  gli  effetti  all'  an- 
nuaziani  delie  cagioni,  com'è  natura  di  vera  poesia,  la  quale  si  drizza  ai  sensi 
pnma  che  alla  ragione.  B  però  ci  conviene  anticipare  alla  mente  come  le  a- 
moae  di  questo  anti-infrmo  sieno  angosciate  nel  sentimento  del  proprio  nulla,  e 
•ensatamente  agitate  da  un'  etema  necessità  di  correre,  e  da  pungoli  di  mosconi 
e  di  vespe.  Or  direi  che  i  sospiri  sieno  indizio  dell'  intoUerabil  dispregio  di  sé 
medesime,  e  '1  pianto  della  interminabile  fatica  :  e  delle  continue  trafitte  i  lor 
ffiiai,  che  aoo  voci  di  dolore  subitaneo  e  penetrativo  e  sottile.  Coloro  che  esten- 
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Ed  io  cK  ayea  d'eiror  la  testa  cìnta, 
Dissi:  Maestro,  .che  è  quel  eh'  i'  odo? 
E  che  gent' è  che  par  nel  duol  sì  vinta? 

Ed  egli  a  me:  Qaesto  misero  modo 
35       Tengon  V  anime  triste  di  coloro 

Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo.  (^) 

dono  questi  suoni  di  lamento  a  tutto  il  compreso  d'Abisso,  mostrano  d'aver  male 
atteso  non  pure  all'intento,  jna,  né  pure  alla  lèttera  di  questo  Canto  —  Aer  Ben- 
sa st^Ue.^.  cioè  .somiglianta  a  notturno  cielo,  ove  riso  di  stella-  non  temperi  o 
vari  roscurìtà—  A),  cominciar....  sulle  prime....  di  prima  giunta,  per  la  na- 
turale pietà  che  si  sveglia  nell'  uomo  agli  altrui  patimenti:  non  però  poi ,  coma 
seppe  il  Poeta  la*  spregevole  genia  ch'eran  queste  ammé  — >  diverse  lingae... 
non  credo  nel  senso  di  strane,  ma  fra  lor  disparate  e  lontane;  dacché  in  questo 
luogo  oonvengón''anime  da  tutto  l'orbe  —  Orribili  faveUe...  favella  è  maniera 
d'esprìmer  l'animo:  e  quivi  eran  tali  da  mettere  orrore  —  Accenti  d'ira...  eran 
detti  vibrati  e  tronchi,  come  sogliono  in  chi  sbuffa  per  ira  —  Voci  alte  e  flo- 
che...  alternativa  di  suoni,  non  pure  abituale  ma  necessaria  in  chi  grida  per  do- 
glia acuta  mentre  pure  si  sente  venir  meno  per  istanchezza  —  K  euon  di  man 

con  eUe il  percuotersi  che  fan  delle  mani  va  insieme  con  elle,   cioè  colle 

voci  alte  e  fioche  :  pax>  che  le  voci  procedono  dalle  punture ,  e  le  mani, 
senza  posa  tn^cando ,  fan  prova  di  scuotere  i  molestissimi  insetti  —  Il  qaal 
s'aggira...  adirandosi,  come  fanno,  le  anime  per  quella  campagna,  che  volge  io 
tondo  e  comincia  a  disegnare  la  forma  dell'Abisso  —  Senza  tempo  tinta.... 
Conviene  appaiar  questa  frase  a  quell'altra  di  sopra,  senza  stelle.  Dinota  que- 
st'  ultima  uà  cielo  poco  men  che  notturno,  o  quell'altra  vuol  dirci  che  siffatta 
tinta  od  oscurità  non  ha  tempo ,  vale  a  dire  eh'  ella  è  perpetua  e  immuta- 
bile ^  Ck>me  la  rena Come  fa  tumulto  l'arena  —  Ctuando  a  tnrbo 

spira:  Quando  (  il  vento  >  spira  (  soffia  )  a  (  a  modo  )  di  turbine.  Il  turbo 
non  ò  Vento  per  so,  ma  forma  onde  gira  e  s'attortiglia  il  vento;  onde  ci  sa  di  men 
T«tta  la  lezione:  Quando  il  lurido  spira. 

(1)  S«d  io  ch'avea  d'error  etc.,  dal  v.  31  al  36  —  Fa  meraviglia  come 
i'più  dotti  collasionatori  (e  il  Tommaseo  fra  costoro)  sieno  stati  contenti,  od 
anche  abbian  data  la  preferenza  a  que'  codici  che  ledono  Orror  per  error. 
Lascio  stare  che  il  senso  deli'  orrore  non  è  cosa  che  cìnga  la  testa,  ma  in- 
vade l'animo;  dove  l'errore  ha  dominio  nella  testa  ov'  è  il  s^gio  della  ragione; 
e  a  questo  luogo ,  mercè  il  verbo  cingere  (  Cinta  )  ó  assomigliato  con  pronta 
figura  ad  un  cerchio  di  nebbia  che  avvolga  la  mente  (  la  testa  )  al  Poeta. 
Del  resto  era  facile  a  giudicare  che  quivi ,  e  per  tutto  il  Canto,  l'Alighieri 
ondeggia  à'  errore  in  errore  j  per  le  strane  e  contrarie  apparenze  che  appena 
intromesso  gli  si  danno  a  vedere.  E  la  prima  é  ootesta:  che  le  anime  di  questi 
vili  neghittosi  levino  un  tale  tumulto  di  lamenti  e  di  grida ,  senza  un'  aperta 
cagióne ,  sensibile  agli  occhi  o  al  giudizio  di  lui ,  come  tosto  parrà  dai  seguenti 
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Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 
Degli  angeli,  che  non  furon  ribelli, 
Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro. 
40    Cacciarli  i  Ciel  per  non  esser  men  belli, 
Né  lo  profondo  inferno  li  riceve, 
Che  alcuna  gloria  i.  rei  avrebber  d'elli.  (*) 


Tersi  —  Che  par  nel  duol  sì  Tinta?  Si  disfatta^  si  ravvilitaf  Nel  duol... 
giudicando  dal  duolo....  e  qui  duolo  non  vai  che  laìnento  o  espression  di  do- 
lore. Simil  forma  di  costrutto  ó  quell'  altra  già  veduta  nel  C.  1:  Che  di  tutte 
brame  sembiava  earca  nella  tua  magrezza  —  Ctuesto  misero  modo.... 
Questa  vigliacca  misura  :  essendo  proprio  dei  da  nulla  il  tener  dismisura  nel 
querelarsi.  Misero  in  senso  di  gramo  o  di  pusillanime^  e  modo  per  misura  (dal 
m'-idus  latino  )  son  recondite  bellezze  di  poclii  classici  ,  ma  ben  frequenti  nell'  A- 
It^hieri  •  Li'  anime  triste....  in  significato  non  già  di  malvagi  o  di  mesti  , 
ma  di  codardi  e  dappochi  —  Senza  infamia  e  senza  lodo....  Che  vissero 
nel  mondo  senza  biasimo  -e  senza  approvazione  ^  eh'  è  come  a  dire  né  il  male 
operando  né  il  bene ,  facendo  riiiuto  della  Libertà ,  del  dono  maggiore  che  Dio 
facesse  alla  creatura  ~~  Infamia  è  vituperazione  pubblica  di  fatti  colpevoli. 
X«Odo  è  pronunzia  di  pubblico  assentimento  ad  opere  degne:  ed  è  vocabolo  usci- 
to dalla  barbara  latinità  medio-evale. 

(l)  Miscliiate  sono  etc.  dal  v.  33  al  v.  42  —  Mischiate...  alla  rinfusa, 
t^nza  distinzione j  senz'  ordine ,  come  in   tutto   pareggiabili   agli  angeli  etc. 
—  Ma  per  so  foro:  furono    per  sé,  cioè  si  tennero  in   disparte  fra  Dìo  e 
Licifero,  senza  curare  di  chi  vincesse  —  Cacciarli  i  CiOl...  /  buoni  angeli: 
il  contenente  pel  contenuto  —  V'ha  taluno  che  legge  caccianli^  intendendo  (cro- 
d'io)  di  tutte  questa  ani  ne  insieme;  ma  il   maschile  attribuito   al  pronome,  e  '1 
verbale  cacciare  mi  stringe  a  recare  il  pensiero  sugli    angeli  e  a  tener  la  le- 
zbne  cacciarli,  relativa  alla  loro  sconfìtta  dal  cielo.  Le  anime  umane  che  qui 
Tsn  mischiata  agli  angeli  cattivi,  non  furono  né  sono  cacciate^  ma  escluse  e  te- 
nute lontane  dal  cielo.  D?!    cattivo'  eh' è  aggiunto  al  coro ,  mi  serbo  ad  un 
v»r9o  più  sotto,  ove  il  med'^simo'  epiteto  è  ripetuto  —  Per  non  esser  men 
beUL..  Il  consorzio  d(?gU  angeli  codardi  avrebbe  scemato  bellezza  a  quegli  altri 
eh»  per  virtù  di  grazia  salirono  in  perfezione  —  Né  lo  profondo  inferno... 
cioè  i  luoghi  sotterra  al  di  là  d'Acheronte  —  Che   alcuna   gloria  1  rei  a- 
▼rebber  d'  elli.  A  noi  pare  infelice  la  prova  virilmente  fatta  da   quel   prode 
ftldogo  che  pure  é  il  Monti,  per  travisare  il  senso  affermativo  dell'  alcuna  nel 
negativo  di  nessuna.  E  non  fu  questa  l'unica  volta;  ch'ei  la  volle  ritentare,  e 
«a  effetto  non  punto  migliore,  al  C.  12,  là  dove  ci  aspetta.  Al  presente  luogo  il 
concetto  di  Dante  si  porge  con  tal  simmetria  di  contraij,  e  con  tanto  di  chiarezza, 
che  a  voler  consentire  col  Monti,   si  converrebbe  di  torcerlo  e  d'  abbuiarlo.  E  il 
concetto  è  di  questa  forma  :  che   siccome   i  perfetti    angeli   avrebbero  rifiutaU 
part«  di  bpo  boU««a  tenendo  seco  una  risma  di  spiriti  inetti  al  bet\e.  cosi  i  oon- 
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Ed  io:  Maestro,  che  è  tanto  greve 
A  lor,  che  lamentar  li  fa  si  forte? 
45       Rispose:  Dicerolti  molto  breve. 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte, 
E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa, 
Che  invidiosi  son  d'ogni  altra  sorte. 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa; 
50       Misericordia  e  Giustizia  gli  sdegna: 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa.  (') 

Ed  io  che  riguardai,  vidi  un'  insegna, 
Che  girando  correva  tanto  ratta, 
Che  d'ogni  posa  mi  pareva  indegna; 
55    E  dietro  le  venia  si  lunga  tratta 

Di  gente,  ch'io  non  averei  creduto 
Che  morte  tanta  n'  avesse  disfatta.  (*) 

dannati  nel  basso  inferno  prenderebbero  un  qualche  vanto  veggendoù  acoomo- 
nati  con  angeli  ed  uomini  che  non  commisero  fjerun  male.  Ed  è  per  tal  doppia 
cagione,  benché  in  so  contraria,  che  costoro  son  tatti  indegni  ad  un  modo  e  del- 
l' Inferno  e  del  Cielo.  Il  che  si  dichiara  pel  testo  che  seguita. 

(1)  Bd  io  :  Maestro  etc.,  dal  v.  43  al  v.  51  —  Ed  ecco  in  parte  ciò  che 
cingeva  d'errore  la  testa  del  Poeta:  dico  la  strana  dismisura  che  tenevan 
queste  anime  nel  lamentarsi  —  Nota  il  dispregio  (lor  pena  singolarissima)  con 
cui  ne  ragiona  Virgilio  —  Dicerolti  molto  breve...  che  lunghe  parole  non 
9' hanno  a  spendere  per  questi  vigliacchi  —  Non  hanno  speranza  di  mor- 
te... il  che  significa  che  la  vorrebbero:  né  già  la  gridano  come  gli  altri  dannati 
per  impazienza  de'  tormenti,  ma  si  la  torrebbero  per  involarsi  a  si  vii  condiziona 
—  Cieca  vita...  perchè  oscura  nel  mondo  ,  sdegnata  nel  delo,  e  bandita  dal- 
l'abisso ;  onde  hanno  invidia  d' ogni  altra  sorte  (  stato  )  che  questa  loro  non 
sia  —  Fama  di  loro...  Il  mondo  è  dimentico  di  gente  che  nulla  operarono  — 
Misericordia  e  Giustizia...  Le  colpe  degli  uomini  o  Misericordia  rimette 
per  condurli  a  salute ,  o  Qiostizia  punisce  per  sua  vendetta;  ma  in  che  hanno 
a  curar  di  costoro  Oiustizla  e  Misericordia  se  nulla  v'era  da  perdonare, 
•e  nulla  da  punire  ?  —  Non  ragioniam  di  lor...  Verso,  o  a  dir  meglio  sen- 
tenza troppo  nota  airorecchio  di  tutti  perchè  abbisogni  di  cemento.  Chi  non  sente 
la  gravità  del  dispregio?  Ma  guarda...  per  trarne  utile  documento...  e  passa... 
per  non  degnarli  né  pure  di  breve  sosta. 

(2f  Bd  io  Che  riguardai  etc.,  dal  v.  52  al  v.  57  —  Non  veggo  dal  tasto 
che  Dante  gli  avesse  guardati  prima;  perchè  forse  giravano  a  lunga  distanza  da 
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Poscia  eh*  io  v'  ebbi  alcun  riconosciuto, 
Guardai,  e  vidi  l' ombra  di  colui, 
60       Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 

Incontanente  intesi,  e  certo  fui, 
Che  questa  era  la  setta  de'  cattivi 
A  Dio  spiacenti  ed  a'  nemici  sui.  Q) 


lui  —  All'appressarsi  che  fiumo,  il  Maestro  lo  ammonisce  del  &r«  attensione;  • 
qii«l  riguardai  non  è  certo  un  guardar  di  nuovo,  ma  un  drizzar  gli  occhi  a- 
etneamente  alla  trista  bordaglia  che  gli  galoppa  sui  fianchi  —  Non  possiamo  as- 
■entire  allo  Scolari,  che  imagina  questi  par  una  gente  nuova  dalla  sopraddetta: 
a  noi  sembra  quel  miscuglio  medesimo  che  Virgilio  annunziava  di  sopra,  e  un 
aggiunto  caratteristico  potrà  di  corto  vieppiù  persuadercene  —  Vidi  un'  inse- 
gna... La  Crusca  produce  questo  esempio  a  significare  bandiera;  ma  che  ban~ 
iUra  dovette  esser  quella  di  chi  né  in  terra  né  in  luogo  eterno  ha  veruna  £sc- 
da  o  di  bene  o  di  male?  Togliamcela  pure  per  un  segno  qualsiasi  (  e  provvegga 
la  fkntasia  del  lettore)  dietro  il  quale  l'Eterna  Giustizia  vien  cacciando  furioea- 
mante  coloro  che  in  vita  non  si  vollero  muovere  —  Indegna  d'ogni  posa... 
(latinamente  indigna)  sdegnosa ^  schiva,  di  posar  mai.  In  questo  senso  (non  so 
sa  osservato  ai  Vocabolari  )  troveremo  alcuna  volta  tal  voce,  e  giÀ  ci  è  venuta 
sott' occhio  nel  C.  2,  e  nel  v.  19  —  Sì  lunga  tratta...  di  gente  :  Trattri. 
oltrachè  spregiativo ,  come  di  giumeùti  o  di  schiavi  ,  mostra  coli'  azione  del 
trarre  retema  necessità  di  girare  correndo  dieti'o  all'insegna  —  Gente...  mol- 
titutUne  —  Che  morte...  etc.  Eloquentissima  iperbole ,  a  dichiarare  quanta 
parto  dell'  umana  generazione  viva  nel  m  judo  la  vita  della  materia,  senza  un'a- 
nooB  o  un  pensiero  o  un  affetto  che  muova  lo  spirito. 

(1)  Poscia  eli' io  v'ebbi  etc.  dal  v.  58  al  v.  63  —  Non  veggo  appiglio  a 
trovare  in  Ck>lui  che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto  aitr'  anima  da  papa 
Celestino  V  in  fuori  :  del  quale  si  sa  che  per  troppa  pochezza  d'animo  (viltate) 
e  aggirato  dalle  arti  del  card.  Gaetano ,  fé'  rinunzia  della  dignità  Pontificia ,  e 
diede  occasione  a  costui  di  succedergli  sotto  nome  di  Bonifazio  Vili.  jQ  quale  ri- 
flato te  dovesse  dolere  a  Dante ,  sei  pensi  chi  conosce  la  giusta  ira  del  Poeta 
Terso  quest'  ultimo  Papa  ,  autor  principale  de'  suoi  dimstrì  e  del  suo  esigilo. 
D'altra  parta ,  a  che  altro  ss  non  al  Papato  potrebbe  alludere  il  gran  rifiuto? 
Dacché  muna  altezza  potrebbe  a  quella  pareggiarsi ,  com'  egli  stesso  ci  afferma 
psr  bocca  di  Adriano  V  nel  19  di  Pui^.  al  v.  110.  A  chi  suppose  in  quest'ombra 
o  Esaù  o  altro  antico  di  varia  Istoria ,  converrebbe  provare  che  Dante  li  cono- 
soesn  in  vita  per  poterli  ravvisare  ne'  regni  etemi.  Né  meglio  s'appongono  co- 
loro che  attribuiscono  l'onxbra  a  qualcuno  de'  suoi  fiorentini,  i  quali  per  istudio 
dì  parte  o  per  dritto  giudizio  volesse  mordere  di  viltate  e  d'inerzia.  L' antono- 
masia di  questo  verso  ò  soleime  troppo,  perchè  si  rapporti  a  persona  men  grande 
eba  uà  Papa;  •  dove  anche  si  voglia  presumere  un  tal  prapoiito  in  Dante,  s' a* 
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Questi  sciaurati  che  mai  non  fur  vivi, 
65        Erano  ignudi,  e  stimolati  molto 
.    Da  mosconi  e  da  vespe  ch'eran'  ivi. 
'  Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto, 
Che  mischiato  di  lagrime,  a'  lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto.  (*) 


vrebbe  ad  arguire  dal  primo  verso ,  che  manifestamente  rigaarda  a  persone  di 
sua  conoscenza  e  vissute  nella  sua  patria  —  Incont&nente  intesi...  .  a  sol 
veder  Celestino....  Che  questa  era  la  setta  de'  cattivi:  Cattivi  spiega  al* 
r\mo  per  contrario  di  buoni,  con  errore  palese,  e  con  aperta  mentita  al  concetto. 
Intendono  altri  per  vili  e  da  nulla  ;  né  ripugna  alla  lingua  ,  ma  non  so  quanto 
quadri  col  verso  seguente.  Un  terzo  senso  compete  al  vocabalo ,  ed  è  quello  di 
^chiam  o  di  prigionieri  (dal  latino  c<7plivus)  non  isdegnato  dal  nostro  Poeta  nel 
v.  16  del  C.  30  d'Inf.  —  Neil*  attuai  passo  l' aggiunto  del  cattivi  è  applicato 
(lue  volte;  la  prima  agli  angeli  indolenti,  la  seconda  alle  anime  mischiate  con  essi; 
e  con  certa  cura,  che  mostra  aver  Dante  voluto  con  esso  non  sol  pareggiare  ma 
asprimere  con  tutta  drittura  la  colpa  degli  uni  e  delle  altre ,  e  di  tutti  in  uno. 
Ardisco  una  novità;  mei  conosco.  Ma  perchè  lattributo  di  schiavi  non  potrebbe 
spettare  a  questo  volgo  sia  d*  uomini  o  d'angeli,  che  nulla  operando  o  nel  cielo 
n  nel  mondo ,  fecero  rifiuto  del  libero  arbitrio ,  e  allacciaron  lo  spirito  nella  loro 
viltà?  A  Dio  spiacenti...  perchè  non  vollero  il  bene  —  ed  a'  nemici  sul, 
cioè  ai  dèmoni ,  perciocché  non  ele<>sero  e  non  praticarono  li  male.  Con  queste 
tilo  per  mano  scendiamo  ai  seguenti  versi. 

(1)  Questi  sciaurati  etc.  dal  v.  61  al  v.  69  —  Attributo  pieghevole  a  vaij 
sensi,  ma  pur  sempre  in  dispre^o  o  riprovazione  —  Che  mai  non  ftuc  vivi.... 
ed  è  questa  la  loro  colpa;  che  vita  è  nell'uso  di  libertà,  e  neiresercizto  di  quelle 
potenze  che  ci  guidano  a  bene  o  ci  fuorviano  al  male.  Qualunque  le  disconosce  o  se 
ne  dispoglia  è  più  simile  a  bruto  che  a  razionai  creatura  —  Brano  ignudi....  E 
ignudi  son  tutti  gli  spiriti;  ma  T  Alighieri  vuol  rammentarcelo  ogni  qualvolta  la  fwma 
del  dolore  è  in  Inferno  o  pia  molesta  o  più  atroce  por  nudità  —E  stimolati 
molto....  stimolo  è  quell'arnese  col  quale  si  pungono  i  giumenti  per  .sollecitarli  al 
camminare.  Or  quivi  gVinsetti  fan  vece  di  pungolo,  a  far  che  queste  anime  non 
allentino  il  corso  pur  dietro  alla  insegna  —  SHle  (le  vespff)  rigavan  lor... 
di  tal  guisa  che  anche  il  volto  smarrisce  di  sue  fattezze  a  chi  non  ebbe  né  faccia 
di  buono  né  faccia  di  reo.  E  il  sangue  in  cui  siede  la  vita,  e  le  lagrime  che 
sono  espressione  del  cuore,  mischiati  insieme,  son  pasto  de*  vermi,  pei  quali  sol- 
tanto hao  vestito  e  pasciuto  il  corpo  —  Non  mi  par  da  recare  in  dubbio,  che  dal 
verso  55  al  69,  posti  quasi  in  disparte  gli  angeli,  non  si  parli  in  ispecie  che  delle 
anime  umane ,  poco  che  si  badi  ai  vocaboli  gente,  morte,  disfìatta,  sangue, 
lagrime  etc.  tutte  appartenenti  a  generazione  composta  già  di  materia  non  meu 
che  di  spirito. 
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70    E  poi  che  a  riguardare  oltre  mi  diedi, 
Vidi  gente  alla  riva  d'un  gran  fiume: 
PerchMo  dissi:  Maestro,  or  mi  concedi 
Ch'io  sappia  quali  sono,  e  qual  costume 
Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte, 
75       Com'io  discerno  per  lo  fioco  lume. 
Ed  egli  a  me:  Le  cose  ti  fien  conte, 
Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 
Sulla  trista  riviera  d' Acheronte. 
Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi, 
80       Temendo  no  '1  mio  dir  gli  fosse  grave, 
Intìno  al  fiume  di  parlar  mi  trassi.  (^) 


(1)  B  poi  che  a  riguardar  etc.  dal  v.  70  al  v.  81  ~  Chi  ricordala  scarsa 
luce  di  questa  campagna  farà  a  Dante  ragione  del  riguardare,  due  volte  usato 
a  Dotare  la  difficoltà  del  vedere  o  conoscere.  Vedi  consimili  esempj  di  questo  verbo 
al  96  di  Piirg.  v.  103,  e  al  2  di  Farad,  v.  121.  A  sua  volta  il  mi  diedi  ricalca 
sull'idea  del  fissar  molto,  che  bisognava  al  Poeta  in  quell'aria  scuriccia  —  Gran 
fiume....  r  Acheronte  ;  ed  è  fiume ,  dacché  sebben  tard(^  discende  a  stagnare  in 
Oocito  —  I*erch'  io....  Per  la  qual  cosa....  termino  di  conseguenza  che  pre- 
viene la  cagione  —  E  cagione  è  in  un  dubbio  novello  e  gravi.-tsimo  che  assale  il 
Poeta,  al  vedere  da  lungi  una  turba  d'anime ,  che  dannato  all'eterna  pena ,  &n 
«egaa  di  gareggiare  a  chi  prima  trapassi  il  fiume  •—  Or  mi  concedi....  H  te- 
nore dei  verbo  e  la  forma  del  pregare,  mostran  la  cura  di  Dante  a  levarsi  di  si 
grave  dubitazione  —  Quali  sono....  che  sorte,  che  qualità  d'anime  fossero  quelle 
—  B  qual  costume...  Tal  voce  s'acconcia  nel  nostro  Poeta  a  senso  (  non  so 
quanto  esplorato  dai  lessici)  di  stabil  regola,  e  quasi  di  legge,  e  talvolta  àUttinto. 
(Haverk  riscontrarla  specialmente  nella  Cantica  di  Farad.  C  21,  v.  34;  e  C.  33. 
V.  88  —  I*e  ftt  peurer....  apparire  —  n  parere  è  a  giudizio  degli  occhi:  il 
tetìtàrare,  della  mente  —  Sì  pronte....  si  piene  di  voglia.  Frontesza  è  da  af- 
fetto, prestezza  da  tempo.  L'una  ha  lentezza  per  suo  contrario,  a  quest'altra  si 
oppone  la  tardità  —  T^ev  lo  fioco  lume...  attraverso  quell'aria  incerta  —  LiO 
cose  ti  fien  conte...  espressione  massima  di  note  o  palesi  —  Sulla  trista 
riviera...  malvagia,  per  metafora  tolta  dai  reprobi  ch'ella  accoglie  indistinta- 
mente ;  Riviera  ò  lo  spazio  che  corre  a  dilungo  una  od  altra  riva,  o  sia 
£  fiume  o  di  nuu*e-~Ckni  gli  occhi  vergognosi  e  bassi...  per  confiisione 
e  rimprovero  di  sé  medesimo.  Così  risponde  il  savio  Maestro,  perchè  le  cose  im- 
portanti e  di  gran  documento  allo  spirito,  s'hanno  a  vedere  e  a  conoscere  in  atto, 
e  non  ad  attingere  a  nude  parole.  E  ciò  che  l'attende  a  considerare  alla  riva  del 
fiooM,  è  gr»viMÌino  —  Di  parlar  mi  trassi....  mi  ritenni.  Ma  U  verbo  tm- 
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Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 
Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo, 
Gridando:  Guai  a  voi,  anime  prave. 
85  -Non  isperate  mai  veder  lo  cielo: 

Io  vegno  per  menarvi  all'altra  riva. 
Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e  in  gelo. 

E  tu  che  se'  costi,  anima  viva, 
Partiti  da  cotesti  che  son  morti. 
90       Ma  poi  eh'  e'  vide  eh'  io  non  mi  partiva , 

Disse:  Per  altre  vie,  per  altri  porti 
Verrai  a  piaggia,  non  qui  per  passare  : 
Più  lieve  legno  convìen  che  ti  porti.  (') 


duce  mirabilmente  lo  sfono  di  D&nte  a  infinenare  la  curiosità  che  il  moTSTa  a  •! 
strana  vista:  d'una  turba  che  carreva  si  pronta  alVInfArno. 

(1)  Bd  eooo  Terso  noi  etc.  dal  v.  82  al  v.  93  —  L'apparir  di  Caronte» 
mercè  queir  ed  ecco ,  somiglia  a  rapidità  di  baleno  ~  Verso  noi....  dritta*- 
mente,  dall'altra  riva  alla  riva  di  qua,  djve  a  pena  son  giunti  i  Poeti  —  BiaAOO 
per  antico  pelo...  V antico  negli  usi  Danteschi,  si  perde  talvolta  nella  oscu* 
rità  de*  secoli  più  remoti.  Puoi  vederlo  attribuito  a  Rachele,  Inf.  C.  2:  alla  mi* 
tologtca  Mirra,  Inf.  C.  30,  e  al  Paradiso  terrestre,  Purg.  C.  28  —  Caronte,  tolto 
alla  fàvola ,  e  alle  fiintastiche  descrizioni  de*  più  antichi  poeti ,  è  mandato  dal 
Nostro  a  tragittare  gli  spiriti,  fin  da  quando  Tabisso  s*  aperse  alle  seconde  crea- 
ture per  cagion  del  peccato  — >  Quai  a  voi...  Dalle  prime  parole  ù  pare  il  ca- 
rattere di  questo  dimenio,  inflessibile  e  duro  come  il  divino  giudizio  —  In  caldo 
e  in  gelo...  Compendio  dei  patimenti  a  cui  va  soletta  la  materiale  natura 
degU  uomini  —  Anima  viva...  Non  perchè  Dante  abbia  corpo,  tf  non  solo  per 
questo,  ma  perchè  ancor  vivo  alla  grazia,  laddove  gli  spiriti  accolti  alla  riva  son 
morti  ad  ogni  speranza  di  salvazione.  E  ciò  dee  sapere ,  non  che  disoemere,  il 
nocchiero  Caronte;  perciocché  i  Dèmoni,  esclusi  dalla  cognizione  do*  divini  voleri, 
preposti  che  siano  ai  ministeij  infernali,  ne  hanno  la  veggenza  entro  i  limiti  del 
loro  ufiBzio  (  V.  Ragionamenti,  voi.  1,  pag.  82  ).  —  Per  altre  vie,  per  altri 
porti...  Per  altro  cammino  e  per  altra  nave.  Porto  non  è  qui  per  istazione 
di  navigli ,  ma  pel  legno  medesimo  che  porta  ì  viandanti  ~  Verrai  a  piag- 
gia... cioè  alla  riva  opposta.  Di  questo  vocabolo  non  poche  volte  usa  Dante  a 
significare  il  luogo  ove  afferran  le  navi  per  prender  terra.  V.  Purg.  C.  2,  v.  50, 
e  C.  17,  V.  78  —  Non  qni  per  passare...  Non  qui  sulla  riva  a  chieder  tra- 
gitto da  me  con  queste  anime  —  Più  lieTC  legno  convien  che  ti  XKMrti. 
Cotesto  parlar  ài  Caronte  è  un  brontolare  a  sarcasmi.  Con  mal  garbo  e  con  modi 
ironici  aooQmroi»t»  l'uom  vivo,  veA^ado  non  esser  carico  per  la  grave  sua  barca, 
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£  il  Dnca  a  lui  :  Caroli,  non  ti  crucciare  ; 
96       Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 
Quinci  fur  quete  le  lanose  gote 
Al  noccbier  della  livida  palude. 
Che  intorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  mote. 
100  Ma  queir  anime,  ch'eran  lasse  e  nude. 
Cangiar  colore,  e  dibatterò  i  denti, 
Ratto  che  inteser  le  parole  crude. 
Bestemmiavano  Iddio,  e  i  lor  parenti. 
L'umana  specie,  il  luogo,  e  '1  tempo,  e  '1  seme 
105      Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimento.  (') 


t  mordendolo  di  temerità,  e  togliendogli  con  si  fatti  motteggi  ogni  speransa  del 
tiapassare.  Ma  Vii^ilio  ne  fiacca  la  stizza  coli'  annunzio  del  divino  volere  a  cai 
nulla  resiste.  Crede  il  Blanc  (e  alcun  altro  con  lui)  che  Caronte  col  più  Ueye 
legno  accenni  al  barchette  dell'angelo  che  guida  le  anime  al  Purgatorio,  e  cosi 
alla  salate  predestinata  al  Poeta.  Ma,  oltreché  Dante  non  andrà  al  secondo  regno 
per  questo  mezzo  ^  possiam  noi  concedere  tanto  di  divina  prescienza  a  Caronte 
dùnonio,  per  conoscere  i  divini  giudiz)  rispetto  all'altrui  salvazione  dopo  morte? 
(l)  B  U  Duca  a  lui  :  etc.  dal  v.  91  al  v.  105  —  Non  ti  cruociare.... 
Non  prender  collera ,  non  Ì3tizztre;  che  costui  passarà  ad  ogni  mcdo ,  essendo 

cosi  prefisso  nel  Cielo,  ove  si  puote  Ciò  che  si  vuole  —  Quinci dal 

dir  di  Virgilio...  far  quete....  furono  quetate...  le  lanose  gote....  Gk>te 
son  guance,  ma  rìtonda  per  venustà ,  od  enfiate  per  impazienza,  o  per  troppo  di 
affanno,  o  per  impeto  d'ira,  com'è  qui  di  Caronte.  Il  Poeta  imitò  da  Virgilio;  e  fa 
gran  cosa  che  imitando  accrescesse  di  tanto  all'  originale.  Il  Caronte  di  Virgilio 
ha  barba  folta  e  negletta  e  squallida;  quello  di  Dante  ha  barba  con  insieme  tutto 
questo,  per  grazia  di  quel  lanose,  che  tira  il  pensiero  al  velloso  delle  pecore  e 
de'  montoni:  indino  di  ruvida  ed  aspra  natura.  Il  Catone  di  Purgatorio  e*  inse- 
gnerà come  seppe  il  Poeta  imaginare  pur  anco  la  barba  d'onesta  e  autorevole 
persona  —  Della  livida  palude...  Quel  ch'era  fiume  si  fa  palude»  esser* 
Tato  a  rispetto  delle  acque  lento  che  non  mostrano  quasi  di  muoversi  —  livida 
è  colore  di  morte:  e  se  sta  ciò  che  dicd  il  Buti,  che  Acheronte  suoni  come  privo 
d*aUegressa,  noi  vorrem  dirlo  color  di  tristizia,  qual  si  conviene  ai  tragitti  d 'In- 
funo —  I>i  flanuna  ruote...  Il  Caronte  dell'  Eneide  ha  gli  occhi  che  schiz- 
zano fiamma;  a  quest*  altro  Caronte  s' attorcono  fiamma  d'intorno  al  ciglio ,  sic- 
oam«  vampe  aflkticate  dal  vento  —  Ma  quell'  anime...  Cangiar  colore... 
impallidironOj  divennero  smorte  per  ghiaccio  di  paura,  e  per  ciò  stesso  dibatte- 
rono i  denti,  ratto  che  fiotto  che)  intesero  il  tremendo  annunzio  —  Bestem- 
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Poi  si  ritras5er  tutte  quante  insieme. 
Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia. 
Che  attende  eiasoin  oom  che  Dio  non  teme. 
Caron  dimonio  con  occhi  di  brairia, 
110      Loro  accennando,  tutte  le  raccoirlie; 
Batte  col  remo  qualunque  s^adagia. 
Come  d*  autunno  si  levan  le  foglie 
L'una  appresso  dell'altra,  intin  che  il  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie, 
115  Similemente  ii  mal  seme  d'Adamo 

Gittausi  di  quel  lito  ad  una  ad  una 
Per  cenni,  come  augel  per  suo  richiamo. 
Così  sen'  vanno  su  per  Tonda  bruna, 
E  avanti  che  sien  di  là  discese, 
120      Anelli'  di  ijiia  nuora  s'ìiÌ'Mvì  s'.vliiaa.  </> 


miavano  dn  ''*  "fir^y-nnoi  Iddio...  e  l  lor  parenti  f-j-^itorì}  L'umana 
specie...  ;  en^hè  ào:ata  ù'?li  ÌDtel!'>tto,  rhe  fu  'od  sn'viin  ^nto  di  colpa  —  H  lao0O 
(:a  patria)  IL  seme  di  lor  semenaut  e  di  lor  nascimenti...  e  non  sol 

padre  e  ma'ln».  in.a  f.u  avuLi  o  j»r^.'P'»a  tori  d>ntn\mbi. 

(1)  Poi  si  ritrasser  et  e.  dai  v.  It^jalv.  li»  —  Si  rcn-i  \*^  trono...  ignoto 
in  uX  8en«j  alla  Crusca  —  A.lla  riva  malvagia...  metafora, come  sopr»  dell* 
trista  riri^ri  —  Che  attende...  E>2.»ntU>.irno  m>lo,  n»l  senso  del  man^i  1^ 
t'.no,  od  aroon^io  a  sL-ni ridare  nect?«>iti  in*v;t i^ài*»  —  Forte  piangendo... 
piaogono  ad  alta  vo^e,  lo^atre  pur  vanuo,  per  nuovo  Ì!»*into  messo  in  loro  dalla 
divina  giustizia:  e  q'iest)  è  ciò  «-he  lìn  dallo  priiue  avea  mosso  il  Poeta  ad  am- 
rr. trazione  —  Con  occhi  di  bragia...  Oli  orchi  d' intorno  son  mota  di  fiamma.* 
nella  pupilla  son  tizzi  aoc'^i:  q*ial  laatasia  di  pjoia  varrebb  *  a  creare  più  strano 
«^  orribile  asiv-'ttol  —Tutte  le  raccoglie...  «>  »•/'*'  <v  nH'.i  òarrj  —  ttna- 
lunqne  s'adagia...  $tare;n  noi  col  Ta<«^a.  col  Tnnma5i>o.  colla  Crnsca,  e  con 
cento  altri  che  intendono  qu  Uuiìque  t'ir  l'i,  qfci'uuqu''  «'inrf'*^»?/ Ben  temo  cho 
s'trebbe  un  mentire  e  al  convtto  ed  al  te>to .  e  parecchi*»  volte.  E  prima,  che 
sarebbe  queir  affrr>ttarsi  di  tutta  vo^'Ua  die  tanno  pU  spiriti,  onde  tanto  si  m6> 
raviglia  il  Poeta  un  dai  versi  lO-lòl  E  che  san^ubj  quel  che  udremo  fra  poco  da 
Virgilio  nei  versi  121-1 '2 >?  Potr 'b^ion'essi  o  tard'r"  o  /Nf^^^i'arM,  quand'anche  il 
volessero}  E  nota  che  iì  ra'^co^lierli  in  nave  che  fa  Caronte,  precede  al  batterli 
eoi  remo;  nò  fikcile  è  a  credere  ch'ei  scenda  a  terra  a  menar  del  remo  in  quel 
fitto  d'omhr^.  Il  maligno  ^  cruccioso  dimooio  ored^npfno  piottoeto  che  aohionqae 
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Flglinol  mio,  disse  il  Maestro  cortese, 

Quelli  che  muoion  nell'ira  di  Dio 

Tutti  convegQon  qui  d'ogni  paese; 
E  pronti  sono  a  trapassar  lo  rio, 
125      Che  la  divina  giustizia  li  sprona 

Si,  che  la  tema  si  volge  in  disio. 
Quinci  non  passa  mai  anima  buona; 

E  però  se  Caron  di  te  si  lagna, 

Ben  puoi  saper  ornai  che  il  suo  dir  suona.  Q) 

tk*ìngtgDA  di  posare  o  aoconciani  nel  legno,  dia  molestia  a  gran  colpi  di  remo, 
perchè  lor  sìa  dolente  il  tragitto  medesimo.  Del  resto,  l'imagine  che  tosto  siaoo»> 
de,  contrasta  viemmeglio  al  giudizio  de'  sopraddetti  oomentatori  —  Comed'au- 
tamo...  Stupenda  similìtadine.  Come  in  giù  s'abbandona  la  foglia  d'autun- 
no per  necessità  della  stagione,  privata  deli'  umore  che  la  tiene  al  suo  ramo, 
così  ranima  del  peccatore,  in  giù  dalla  riva  si  piomba  in  nave  per  la  neoessitA 
del  divino  volere  che  la  incalza.  Osserva  in  qud  rende  aUa  terra...  bellis- 
sima ipotiposi,  del  ramo  che  restituisce  alla  terra  le  foglie  ond'ella  gli  fii 
provvida  in  primavera  mercè  del  suo  umore  —  n  mal  seme  d'Adamo.... 
gii  nomini  morti  in  peccato  —  AA  una  ad  ima  per  cenni...  Basta  adun- 
qjoe  per  tutte  un  sol  cenno  perchè  si  gittino:  ov'è  dunque  il  bisogno  d' usare  il 
remo  sopra  chi  indugia?  ^  Come  augel  per  suo  richiamo...  Come  spar- 
viero che  richiamato  ad  un  cenno  del  falconiere ,  discende  di  botto  dall'alto  —  Su 
per  l'onda  bruna...  deli'  Acheronte.  Ora,  di  /lume  e  di  palude  esce  innansi 
aocbe  Vonda,  perchè  movendosi  la  grave  barca,  rompe  e  fia  ondeggiar  colla  prua 
l'acqua  morta:  e  bruna,  perchè  i  rilevati  fianchi  del  legno  ombreggiano  l'acqua 
e  roecurano  —  Dagli  ultimi  versi  argomenta  quanto  sia  facile  il  cammino  allo 
lofemo:  e  aspettati  a  ben  altra  condizione  per  quello  di  Purgatorio. 

(1)  Tigliuol  mio  etc.  dal  v.  121  al  v.  129  —  Maestro  cortese...  pe- 
rocché, a  cessar  meraviglia  e  dubitazione  nel  suo  discepolo,  non  aspetta  pur  la 
dimanda,  a  cui  s'era  ricusato  di  rispondere  al  v.  76  di  questo  Canto  —B  pron- 
ti sono...  Ecco  un  ribatter  di  nuovo  sulla  sollecitudine  delle  anime:  che  il 
pronte  risponde  a  vogliose  —  Lo  rio...  Dimostra  il  Monti  (Proposta)  come  an- 
che Tilriosto  ablMalo  usato  per  fiume.  Io  volentieri  v'aggiungerei  la  sentenza  àeì 
BatL'  Rivo  o  rio  è  acqua  piccola^  che  esce  di  vena,  e  corre  giù,  de'  monti;  e 
potè  Dante  attribuirlo  ad  Acheronte,  alludendo  al  calare  che  fa  dall'  alto  nell'imo 
aUsso  —  Cbò  la  divina  giustisia...  Figura  per  verità  gigantesca ,  per  cui 
la  gioatisia  d^un  Dio  vilipeso  caccia  1'  uom  reprobo  alla  sua  pena,  come  il  ca- 
valiero  la  bestia  por  forza  di  sprone.  E  tanto  ha  potere,  che  i  condannati,  pur 
tsmeado  i  suppliz)  oonvien  che  li  bramino ,  come  i  Purganti  di  mezzo  ai  martiij 
Bidono  iktì  desiderio  di  soffrire  finché  del  tutto  non  sia  rimondato  lo  spirito  — 
Qaiaal...  daiia  riffa  d' Aobercmte  —  non  si  traggitan  ohe  rei  —  Se  Ca- 


130  FiDito  questo,  la  boia  campagna 

Tremò  si  forte,  che  dello  spavento 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 
La  terra  lagrimosa  diede  vento: 
Che  balenò  nna  luce  vermiglia, 

135  La  qnal  mi  vinse  ciascun  sentimento; 

136  E  caddi  come  Tuom  cui  sonno  piglia.  0 


rem  di  te  si  lagna...  S*egli  è  uacùo  in  rmbrottì  e  querela  —  Bea  paol 
saper  ornai  che  il  eoo  dir  suona...  Puoi  bene  comprendere  il  eenoodi 
eue  parole;  che  oonosonidoti  per  anima  Tiva ,  a-  uioor  capace  della  diTìna 
fHdla,  si  tenne  in  diritte  d*impreTerar»  ohe  ta  lenissi  miechiaadieti  ai  BMMrtL 
0)  Vlnlto  qneeto  eto.  dal  t.  130  al  ▼.  130  —  Finite  le  parole  M  Vbrgi* 
Ho...  ->  caie  deUo  spaireato  la  mente...  oSoè  la  rimem^ranga  delle apa- 
tento  ohe  mi  ooIm  a  quello  scuoterai  della  campagna ,  tmeh'oggi  mi  fa  «tdan 
d'aagoecia.  —  I^a  terra  lagrcmosa...  la  terra  impregnata  déHe  lagrime àa' 
eattlTi,  loffio  vento  etc.  —  A  queet'  nltimo  passo  mi  sento  ritroso  a  segùre 
raotorità  di  tatti  qoanU  gli  annotatori,  i  quali  finendo  de)  ohe  on  pronome  di- 
pendente da  vento,  e  recando  al  balenò  qualità  transitiva,  spiegaa  di  fii^ 
ma  che  il  vento  baleni  nna  luce  vermiglia,  onde  il  nostro  Poeta,  ammortito  noi 
sensi,  sia  cólto  da  sonno  profondo.  Ma  chi  guarda  sottile  in  natura ,  non  tonA 
credere  che  il  vento  abbia  acione  di  balenare^  né  die  a  rigore  di  lingua  poasa 
a  quest*  ultimo  verbo  aggiustarsi  un  accusativo.  Tentò  di  difenderlo  il  Monti,  al- 
legando i  oonsimili  di  afavillare  e  di  teintillare,  pei  quali  socoonrono  esemp) 
attivi;  ma  in  proposito  dd  balenare  non  seppe  addurre  altra  prova  che  del  pra- 
sente  verso,  sul  quale  osiam  noi  dubitare  e  proporre  altro  senso  —  Del  resto  non 
è  fra  grinterpretì  chi  non  concorra  ad  intendere  che  questi  fenomeni  anannsino 
on  messo  celeste,  per  cui  virtù  l'assopito  Poeta  sia  trasportato  prodigiosamente  al  di 
là  d'Acheronte;  il  quale  ajuto  gli  è  rinnovato  per  grasia  divina  alla  porta  di  Dite, 
eontesa  ostinatamente  dai  diavoli  che  stannovi  a  guardia  —  O  noi  c'inganniamo,  o 
lo  squarcio  che  abbiamo  sott'oochio  volevasi  interpretare  colla  mente  rivolta  eilaBdlo 
a  quell'altro  consimile  del  C.  9.  Anche  in  quello  tremano  ftvte  ambedue  le  sponde 
della  Stigia  palude,  e  il  fracasso  è  assomigliato  ad  un  twnioimpemoso  pa^plicw- 
tersi  ardori;  e  sia  questo  che  quello  precorrono  d'un  nulla  il  giunger»  del  celeste 
messaggero.  Or  vedi  il  processo  della  nostra  tenloa.  Un  tremuoto  fri  traballare  la 
buia  campagna,  ed  è  il  segno  del  divino  ministro  che  scende.  Succede  un  vfnio 
ohe  soffiala  ftttia  campagna...  e  perchè?  Perchè  dall'avversa  parte  (da  queUa 
onde  scende  il  messaggio)  balena  una  luce,  che  i*invermiglia  pei  frapposti  vapori: 
ed  è  luce  di  fuoco ,  d' innanzi  ali*  ardore  del  quale  si  muove  commossa  Taiia  e 
produce  il  vento.  Talché  fra  i  due  passi  noUti  é  conforme  Timaginar  del  PoeU, 
e  mediante  un  accento  sul  chò,  si  rabberdan  d*un  modo  e  i  diritti  del  vwosl- 
mile  e  quei  della  lingua  —  B  caddi...  in  quella  guisa  die  s'abbandona  a  term 
l'uomo,  a  cui  grave  tonno  intorpidisca  le  membra  e  Icf  hi  l'uso  deU'intsIktto. 


CANTO  IV. 


SoMMABio.  -•  Riaooaso  dal  sonno,  ti  trova  Q  Poeta  sull'Orio  d'abisso  ;  d'ondo 
ripigliando  fl  cminmina ,  diseende  dietro  la  saa  Gkilda  nel  primo  Owdìio ,  dk*  A 
limbo  dln&mo.  Quiri  aon  le  anime  di  eoloro  ohe  non  ebbero  battesimo  ;  sol  di 
tanto  infelici,  che  prive  della  veduta  di  Dio,  ne  sospirano  in  gnisa  da  tremame 
fin  Tana  di  quel  procinto.  —  Virgilio  compiace  alle  coperte  domande  di  Dante , 
narrando  come  il  divino  Vincitor  della  Morte  scendesse  on  gionio  In  cotesto  Oa»* 
diio  a  diachindere  le  anime  de'  giusti  che  vissero  innanri  del  Cristianesimo  nella 
eredanst  del  vero  Iddb,  e  seeo  IÌ  levasse  alla  eterna  beatitodine.  Mentre  proce- 
dono tra  Q  fblto  d'Innnmarevoli  spiriti,  il  guardo  di  Dante  s'incontra  in  on  emi- 
sfero di  vtva  luce  che  alluma  mi  castello,  entro  il  quale,  per  privilegio  d'onore, 
sono  acooltì  coloro  die  per  opere  degne  e  grandi  si  procacciarono  onesta  (kma 
nd  mondo  di  sopra.  — •  I  più  illustri  poeti  dell'antichità,  ascendo  di  qnd  castello, 
muovono  all'incontro  di  Virgilio,  ed  affabilmente  accolgono  in  lor  compagnia  TA- 
HgUerì.  Indi  mettendosi  tutti  insieme  per  sette  porte  in  un  prato  erboso,  dall'alto 
d'un  tumulo  osserva  Dante  nella  sottoposta  vennira  le  ombre  dd  più  &mod  in 
guerra ,  in  eivil  r^gimento ,  e  in  dottrina,  e  in  sapiensa.  —  Dopo  di  che  i  duo 
Poeti,  prendendo  commiato  dai  nuovi  oompagm,  e  rifattisi  alllnftiori  del  castello, 
per  la  mina  che  cala  di  fianco  discendono  al  Cerchio  secondo ,  laddove  Incomin- 
dano  le  pene  de*  rei  e  le  diverse  qualità  ddle  colpe. 


Ruppemi  l'alto  sonno  nella  testa 
Uo  greve  tuono,  si  eh*  io  mi  riscossi. 
Come  persona  che  per  forza  è  desta: 

E  l'occhio  riposato  intorno  mossi. 
Dritto  levato ,  e  fiso  riguardai 
Per  conoscer  lo  loco  dov'  io  fossi. 

Vero  è  che  in  sa  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d'abisso  dolorosa, 
Che  tuono  accoglie  d'infiniti  guai. 
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10    Oscura,  profonda  era,  e  ndiralosa 

Tanto,  che  per  ficcar  Io  tìso  al  fondo, 
Io  non  yì  discemea  veruna  cosa.  Q) 
Or  dìscendìam  qna^ù  nel  cieco  mondo. 
Incominciò  il  Poeta  tutto  smorto: 
15        Io  sarò  primo,  e  tn  sarai  secondo. 
Ed  io,  che  del  color  mi  fai  accorto. 
Dissi:  Come  verrò,  se  tu  paventi. 
Che  suoli  al  mìo  dubbiare  esser  conforto? 
Ed  egli  a  me:  L'angoscia  delle  genti 
20       Che  son  qua^ù,  nel  viso  mi  dipinge 
Quella  pietà  che  tu  per  tema  senti. 
Andiam,  che  la  via  lunga  ne  sospinge. 
Cosi  si  mise,  e  cosi  mi  fé'  entrare 
Nel  pruno  cerchio  che  l'abisso  cinge.  (•) 

(1)  Ruppemi  l'alto  sonno  etc.  dal  v.  1  al  t.  12  —  Un  greve  taoao... 
prodotto  dal  rintronare  di  tutto  insieme  il  gridare  e  Turlar  dei  dannati,  che  pro- 
rompeva dal  vuoto  infernale.  Che  se  la  luce  ▼ermigUa,  legandone  i  sonai , 
poco  a  poco  siooome  per  sonno  piegò  a  terra  il  Poeta,  ora  il  rimbombo  di  tanto 
voci,  dirittamente  perootendogU  per  via  dell'adito  alla  testa,  lo  fk  trabalaan  dal 
sonno,  come  persona  ch'ò  desta  per  fona  di  braccio  —  B  l'ooohlo  ri- 
posato... Vivissima  imìtadon  di  natura  in  quest'atto  che  vuol  computarsi  por 
quattro  parti,  e  in  quest'ordine:  Dritto  levato...  cioè  rctddrizzcaomiin pi&de; 
e  l'occliio  riposato...  non  giÀ  nel  sonno,  ma  cosi  socchiudendolo  e  dandogfi 
tregua,  come  accade  a  chi  dal  sonno  sbalsa  e  non  può  così  presto  raocaponarsi 
•*  intomo  mossi  vagamente  guardando  gli  oggetti...  e  da  ultimo,  fiso  ri- 
guardai, per  render  ragione  a  sé  stesso  del  luogo  ove  nuovamente  si  trovava. 
—  Pertanto  è  da  dire  ch'ei  si  desti  dall'  alto  (profondo  )  sonno ,  si  tosto  per 
mano  sopranaturale  daUa  riva  d'Acheronte  è  rapito  all'entrata  d'abisso.  Vero 
è...  affermazione  ricisa,  e  a  forma  «quasi  di  giuramento,  come  conviene  a  cosa 
incredibile  e  vera  —  In  su  la  proda...  in  sulla  estremità  superiora  -*>  Ohe 
tuono  accoglie...  che  nel  suo  vano  comprende  e  confonde^  in  un  quasi  ru- 
moreggiare di  tuono ,  infinite  (innumerabili)  voci  di  duolo  —  Che  per  fic- 
car (ch'io  facessi)  lo  viso  (la  vista,  gli  occhi)  al  fondo  ^  Io  non  t1  di- 
scemea... Diacemere  è  distinguere  cosa  da  cosa  :  che  sovente  non  viene  fatto 
a  chi  pur  vegga  ed  aguai  l'occhio  in  un  confuso  d'oggetti. 

(2)  Or  discendlam  quaggiù  etc.  dal  v.  13  al  v.  24  —  Mei  deoo 
mondo...  nel  primo  osrchio  dai  Limbo.  E  corno  potè  altri  scambiarlo  per  l' la- 


25    Qaivi,  secondo  che  per  ascoltare, 

Non  avea  pianto  ma'  che  di  sospiri. 
Che  Taura  eterna  facevan  tremare: 
E  ciò  avvenia  di  duol  senza  martiri, 
Che  avean  le  tarbe,  ch'eran  molte  e  grandi, 

30       E  d'infanti,  e  di  femmine,  e  di  viri.  Q) 


ihnio  tutto  intiero?  Abbastann  noi  dice  il  qnagglù,  che  accenna  a  luogo  baaao 
ma  prossimo:  dove  in  caso  contrario  ai  direbbe  laggidf  E  poi,  dovrebbe  Vlrgl- 
fio  sentire  piet4  dei  dannati,  egli  che  nelllnferno  de*  rei  ammonisce  cosi  TA- 
ligbieri:  Qui  vive  la  pietà  quando  è  ben  mortai  —  Cieco  mondo  qualifica  U 
Limbo,  dove  è  solo  travaglio  il  bramare  la  luce  divina,  senza  speransa  di  po- 
toria fruire  giammai  —  Tutto  smorto...  dipinto  nel  volto  in  colore  dimore 
—  Io  sarò  primo...  E  altrettanto  direbbe  ogni  provvida  Guida  a  chi  temesse, 

come  fa  Dante,  di  perigliarsi  a  pauroso  cammino  —  Sdio  che  del  color 

L'impallidire  di  Virgilio  discoraggia  all'  intutto  il  Poeta,  abituato  finora  a  ve* 
dargli  sol  viso  e  ad  intendere  nelle  parole  i  conforti  non  giA  la  mestizia  — 
Lt'angosda  deUe  genti  ohe  son  qufkgglù...  Eccoti  di  nuovo  il  quaggiù, 
perchè  to  non  intenda  del  basso  inferno:  e  ben  credo  che  in  queste  genti  non 
voglia  accennare  a  tutti  quanti  i  rinchiusi  nel  Limbo^  ma  sì  a  quegl*  illustri 
che  al  pari  di  lui  meritarono  per  opere  grandi,  e  cercando  la  cima  del  vero  non 
giunsero  a  tanto  per  esser  fuori  del  Cristianesimo.  E  deesi  notare  che  il  vo- 
cabolo gente  ha  talvolta  nella  Commedia  il  senso  di  moltitudine,  e  tal*  altra 
qudlo  di  persone  elette  e  nobili:  la  quale  diversità  si  conviene  disoemere  al  senso 
di  ciascon  passo  —  CtueUa  pietà  che  tu  per  tema  senti...  Intenda  chi 
vuole  che  tu  seamiò,  che  tu  giudichi  per  timore.  Tal  forma  di  locurione  io  non 
trovo  per  altri  esempj,  nò  parmi  di  tal  conio  da  trovar  credito.  Spiegheremo 
più  tosto:  Li 'angoscia  etc.  mi  dipinge  nel  viso  quella  pietà  (  quel 
pttUitre:  la  cagione  invece  dell'efiB^tto  )  che  tu  senti,  che  provi,  ohe  litraggi  in 
te  stiesao  per  cagione  di  tema  —  La  via  lunga  ne  sospinge...  Lungo  è 
il  cammino  per  traverso  ai  due  Régni  d'Inferno  e  di  Purgatorio ,  e  prefissa  nel 
Cielo  è  la  misura  del  tempo  a  percorrerli  —  Ne  sospinge...  C  incalza ,  ci 
affretta  ~-  Cosi  si  mise...  Cosi  risoluto  s'avanzò...  E  cosi  mi  fé'  en- 
trare... E  forse  prendendol  per  mano,  come  già  all'entrar  della  porta  —  Ohe 
rabisao  cinge...  Ora  andiamo  per  cerchj  sporgenti  sul  vano,  per  intomo  de* 
qoiH  o  stanno  o  s'aggirano  le  anime,  e  i  due  Poeti  osservando  passeggiano. 

(1)  CioiTl,  secondo  che  etc.  dal  v.  25  al  v.  30  — Secondo  che  (sem-  * 
bnva)  per  ascoltare  (porgendomi  a  orecchio  attento)  Non  avea  {Non  era) 
pianto  ma'  che  (pit^  che)  di  sospiri.  U  Tommaseo  ci  fa,  accorti  che  vive 
tuttavìa  questo  ma'  nel  vernacolo  piemontese  ,  e  che  verosimilmente  il  ma* 
6he  proviene  dal  Magi*  quam  dei  latini.  Per  altri  esempj  s'incontrerà  in  que« 
sta  Cantica,  e  in  tali  che  non  ripugnano  a  detta  chiosa.  Piacerai  fin  d'ora  man- 
dar»  U  lettore  al  v,  10  del  C.  91,  e  al  v.  66  dal  tt  —  Ohe  l'aura  ettrna  ■. 
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Lo  buon  Maestro  a  me:  Tu  non  dimandi 
Che  spiriti  son  questi  che  ta  vedi? 
Or  Yo'  che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 

Ch'ei  non  peccaro:  e  s'elli  hanno  mercedi 
35       Non  basta,  perch'ei  non  ebber  battesmo, 
Cb'ò  porta  delia  Fede  che  tu  credi: 

E  se  fiiron  dinanzi  al  Cristianesmo, 
Non  adorar  debitamente  Iddio: 
E  di  questi  cotai  son  io  medesmo. 
40    Per  tai  difetti,  e  non  per  altro  rio, 
Semo  perduti,  e  sol  di  tanto  oflfesi, 
Che  senza  speme  viverne  in  disio.  O 


L'aiift,  ove  sia  mossa  per  qualsiasi  cagionSi  aooetta  più  volentiarì  il  voeabok 
d*  Anra  —  Di  daol  senaa  martiri...  senza  que*  tormenti  che  spettano  al 
senso  corporeo.  11  duolo  d'esser  privi  di  Dio  si  rivela  in  sospiri  di  desiderio. 
Ed  aaolie  i  sospiri  son  pianto;  che  il  verbale  del  piangere  abbraoda  qual- 
sivoglia signiAcacione  di  dolore  *  LiS  turbe...  Non  anime  a  schiera  ordinata, 
ma  in  fidte  non  poche,  e  di  folta  in  folta  ben  grandi,  cioè  numerate  —  B  di 
▼ivi...  n  contrario  di  femmine  in  quanto  a  sesso^ e d'inlianti  inquanto  ad  età. 
(1)  X«o  bnon  Maestro  a  me:  etc.  dal  v.  31  al  v.  42  —  Tu  non  di- 
mandi... Intenderà  chi  ha  buon  senno  il  perchè  T  Alighieri  non  chiegga  regio» 
ne  di  questi  spiriti.  Avea  veduto  testé  lo  smarrimento  del  buon  Maestro»: 
avea  inteso  di  qoal  pietà  fòsse  preso  per  la  sorte  degrinfolici  rinchiusi  nel 
Limbo:  e  sapea  troppo  bene  che  in  cotale  fiunigUa  dovea  noverarsi  Virgilio  me» 
deiimo.  n  tacerne  era  dunque  un  dilicato  riserbo  di  gentile  discepolo.  Ma  qvM^ 
toa  Virgilio,  ella  è  parte  di  buon  maestro,  ch'ei  vinca  la  giusta  ripugnana 
dell*  animo,  e  chiarisca  l'alunno  di  ciò  che  s'attiene  al  presente  Cerchio  —  In* 
nanai  ohe  più  andi...  andi  in  iscambio  di  vada  o  vadi  è  modo  antiquato 
dei  primi  secoli  della  lingua  <—  B  s'elli  .hanno  mercedi...  Mercedi  psr 
meriH\  dacché  (secondo  i  teologi)  il  merito  si  vuole  considerare  a  rispetto  della 
mercede  ohe  il  retribuisoe.  Quanto  erroneo  e  pugnante  col  testo  il  comeato  ohe 
ne  fti  il  Tasso:  Se  i  etato  perdonerò  loro!  —  Cb'  è  porta  deUa  Fede.... 
LeggoB* altri  Ch'è  parte...;  ma  gli  speciosi  argomenti  addotti  dal  Lombardi 
non  paiflu  bastanti  a  sostegno  di  si  fatta  lesione.  È  formola  teologica  la  definì- 
s&one  attribuita  al  Battesimo  di  Porta  de'  Sacramenti:  e  sappiamo  noi  tutti, 
che  chiesto  il  neoflto  dal  Sacerdote  che  cosa  egli  voglia  dalla  Chiesa  di  Dio,  ha 
proisritò  per  prima  risposta:  La  fede  —  B  se  faron...  Son  dunque  di  due  torti 
i  banditi  nel  Limbo:  dico  i  non  battetiati,  e  coloro  che  fuori  della  ver»  oradaoia 
Mann  ìuumX  alla  BedeaMona  diU*  uaaa  geaare;  e  di  ^oatU  Mooedi  è  Virgiv 
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Gran  duol  mi  prese  at  cnor,  quando  lo  intesi, 
Però  che  gente  di  molto  valore 
45       Conobbi  che  in  quel  limbo  eran  sospesi. 

Dimmi,  Maestro  mio,  dimmi,  Signore, 
Cominciai  io,  per  voler  esser  certo 
Di  quella  Fede,  che  vince  ogni  errore: 

Uscinne  mai  alcuno,  o  per  suo  merto» 
60       0  per  altrui,  che  poi  fosse  beato? 

E  quei  che  intese  il  mio  parlar  coverto, 

Rispose:  Io  era  nuovo  in  questo  stato. 
Quando  ci  vidi  venire  un  Possente 
Con  segno  di  vittoria  incoronato.  (^) 


Ho  —  Per  tal  dilètti...  per  Uli  mancamenti^  cioè  di  ìeggitHma  fede  m  in- 
nanii  a  Cristo,  oppar  di  BattesimOj  se  dopo  il  sorgere  dell*Evangelio  —  B  non 
p«r  altro  rio:  altro  per  alcuno  è  fior  d'eleganza,  e  rio  per  peccato  ha 
coaforto  di  nobili  esempj.  Vedilo  ripetuto  nel  C.  7  di  Purg.  al  ▼.  7  —  B  sol 
di  tanto  oftosi...  crucciati,  dolenti. 

(l)  Oraa  duol  mi  prese  al  cnor  età  dal  v.  43  al  v.  54  —  Però  che 
gente...  Perocché  conobbi  che  gente  (anime  elette)  di  molto  valore  eran  no- 
Bpeei  in  qnel  limbo.  E  certo'  il  conobbe  da  ciò,  che  neU'ona  e  nell'altra  sorte 
degli  spiriti  sopranotati,  conveniva  esser  gli  nomini  più  grandi  dell'età  gentile- 
sca, ed  anche  taluno  d'altro  culto  che  il  Cristianesimo.  Il  Poeta  apparecchia  fin 
d'ora  il  divario  che  vuol  porre  nel  Limbo  fra  le  anime  nobili  e  le  volgari  —  Del 
•oepeei  V.  al  C.  2,  v.  52  ^  Per  voler  esser  certo...  vo/endo^ss^r /Villo 
eerto.  CerteMsa  appartiene  a  ragione ,  come  fede  a  rivelasione.  E  insegna  la 
Somma,  non  esser  nell'uomo  nh  prosunsione  nò  miscredensa  il  cercare  tsstimo- 
niaBas  sensilnli  ai  dogmi  di  fede,  quando  il  &ocia  non  per  colpevole  duUtasione, 
na  per  saldarsi  viemmeglio  in  sua  fede.  Or  della  nostra,  che  sola  è  vera,  si 
nostra  il  Poeta  ucuro  credente,  dacché  la  chiama  quella  Pede  che  Tince 
ftgai  errore.  (  Questo  passo  è  dottamente  schiarato  dal  Oiuliani  nel  suo  Me^ 
todo  d'inierpretare  la  Commedia  etc.)  —  Uscinne  mai  alcnno...  Continua 
il  prudente  riserbo  di  Dante;  che  dimandando  scopertamente  dello  scender  di 
Qùto  ael  Limbo»  recherebbe  non  lieve  amaressa  al  Maestro,  che  fu  degli  esclu- 
si dal  santo  riscatto.  Ma  qui  ancora  Virgilio^  a  cui  non  isfugge  l'intendimento  (tt 
quel  cOTOrtO  sparlare,  risponde  per  filo  narrando  il  solenne  avvenimento, 
oen  modi  però  convenienti  a  chi  cerca  di  stornare  la  mente  da  un  bene  ohe  in^ 
dano  desidera  •»  Io  era  nuovo...  Venuto  di  fre$eo  nel  Limbo.  Discordaa 
1^  aulsrì  sull'epoca  in  cui  Virgilio  morisse:  volendo  altri  (e  tra  questi  il  Bocoac- 
cb)  eh»  Amo  un  trs  lustri,  ed  altri  pooo  meno  di  quattro  innansi  ali*  Insana- 
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55   Trasseci  l'ombra  del  primo  parente, 
D'Abel  suo  figlio,  e  qaella  di  Noè, 
Di  Moisò  legista,  e  l'obediente 
Abraam  patriarca,  e  David  re; 
Israel  con  suo  padre,  e  co'  suoi  nati, 
60       E  con  Rachele  per  cui  tanto  fé', 
Ed  altri  molti;  e  feceli  beati: 
E  to'  che  sappi  che  dinanzi  ad  essi, 
Spiriti  umani  non  eran  salvati.  Q) 
Non  lasciavam  l'andar,  perch'ei  dicessi, 
65       Ma  passavam  la  selva  tuttavia, 
La  selva  dico  di  spiriti  spessi. 
Non  era  lungi  ancor  la  nostra  via 
Di  qua  dal  sommo,  quand'io  vidi  un  fuoco, 
Ch'emisperio  di  tenebre  vincia. 

ziona  del  Verbo  —  XJn  Possente...  ad  abbatterò  la  prima  porta  del  regno  ìa- 
femalei  e  a  cacciarne  in  dirotta  i  demoi\)  che  a  lui  contrastavano  il  passo:  coni* 
accenna  di  nnovo  nel  C.  8  al  y.  121.  n  pensiero  direbbesi  attinto  da  S.  Agosti- 
no —  Con  segno  di  vittoria  incoronato...  e  anche  questo  par  scendere 
da  S.  Tommaso  che  nomina  Cristo  vincitore  glorioso  —  Incoronato ,  crede- 
rei, d*an'  aureola  di  luce,  ch*è  simbol  di  gloria,  e  come  vincitor  della  morte,  re- 
candosi in  mano  il  srgno  (vessillo)  della  vita;  intendi  la  Croce  del  suo  martirio. 
(1)  Trasseci  l'ombra  etc.  dal  v.  55  al  v.  63  —  Trasseci...  A«  trasBe 
fuori.  Questo  ci  negli  antichi  nostri  fu  in  uso  (cosi  il  Bartoli)  anche  a  notare 
movimento  da  luogo  —  Del  primo  parente...  d' Adamo  comun  padre  degli 
uomini  —  B  l'obediente  Abraam  patiiarca...  Seguo  la  lenone  che  dà 
merito  d' cbedienza  ad  Abramo,  anzi  che  l'altra  ond*ó  attribuito  a  Mosè  (IH  MoUi 
legista  e  ubidientejj  stimando  che  obedienza  sia  lode  in  Abramo  pressoché  sin- 
golare, sol  che  si  guardi  la  prova  a  cui  fu  posto  da  Dio  noi  sacrificio  d*  Isaooo 
suo  figlio.^  Israel...  Giacobbe  ^  a  cui  fu  posto  tal  nome  dopo  la  lotta  coli*  an- 
gelo —  B  con  Rachele  per  cui  tanto  fé'...  Chi  non  sa  che  Giacobbe,  per 
far  sua  Rachele,  sostenne  di  servire  a  Labano  per  sette  e  sette  anni?  —  Sì  fé- 
celi  beati...  e  seco  li  levo  al  paradiso  —  B  to'  che  sappi...  che  prima  di 
loro  non  eran  partecipi  della  celeste  beatitudine  se  non  gli  spiriti  angelici,  ì 
quili  durando  in  fedeltà  dopo  la  ribellione  di  Lucifero,  erano  stati  da  Dio  esaltati 
con  grana  illuminante,  e  confermati  in  perfesione  d'amore.  Laddove  gli  spiriti 
umani,  per  la  difCslta  de*  primi  parenti,  sbanditi  dal  cielo,  dovettero  (se  giusti) 
sspettare  che  il  aacrlflaio  del  Verbo  UmanatoH  riooneiliane  la  aodoliU  eoa  Dio. 


57 

70    Di  lungi  aeravamo  ancora  un  poco, 

Ma  non  si  ch'io  non  discernessi  in  parte, 
Che  orrevol  gente  possedea  quel  loco. 
0  tu,  che  onori  ogni  scienza  ed  arte, 
Questi  chi  son,  ch'hanno  cotanta  onranza, 
75       Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte? 
E  qu^li  a  me:  L'onrata  nominanza. 
Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita. 
Grazia  acquista  nel  ciel  che  si  gli  avanza.  (^) 


0)  Non  lasoiavam  l'andar  etc.  dal  v.  64  al  v.  78  —  Per  qyketUo  éh'é- 
gii  diceste...  non  ìaaeiavamo  l'andare  —  Ha  passavam  la  sel^a...  at- 
travenando  cioè  il  folto  delle  anime;  le  qoali  ei  ci  dà  per  confuse  e  mischiate, 
Dcm  (oom*altrì  ha  creduto)  partite  in  ischiere  distinte  e  speciali.  Aggiungerò  che 
il  Poeta,  a  bello  studio,  con  si  fatto  mescolamento  ci  dispone  a  pregiare  viem- 
meglio sia  Tordine  e  sia  le  particolari  distìnsioni  de'  nobili  spiriti  ch*ei  vuole  ap- 
paruti  dal  volgo.  —  Non  era  lungi...  /  nostri  passi  Ga  nostra  via)  non 
erano  ancora  molto  dilungati  di  qua  dal  sommo...  dalla  proda  ond*e- 
rane  diaced...  quand'  io  Tldi  un  fliooo...  una  m'v/t  luce.  Ma  vedi  come  il 
Poeta,  osMTvatore  acutissimo  della  natura,  in  questo  luogo  ed  altrove,  dipinga 
la  hioe  ora  in  fuoco  e  talora  in  vermiglio^  semprech*  éUa  rosseggi  per  opposi- 
sione  di  nebbia,  o  d'oecurìtà,  come  fa  in  questo  luogo  —  Ch'  emisperio  di 
Mnabre  Tincia...  La  qual  luce^  il  qual  fuoco,  spaziando  in  figura  di  sen^ 
eerchio,  e  coronando  d'un  ootal  nimbo  il  recinto  delle  grandi  anime,  vinceva  le 
del  lAmbOf  per  quanto  correva  quel  tratto  emisferico  —  Non  di- 
iBsi  in  parte...  11  Poeta  argomenta  da  quel  chiarore,  che  qui  fosse 
stallia  di  gente  onorerole,  se  gli  altri  spiriti  di  questo  cerchio  awolgevansi  in 
tenabra  —  O  tn  che  onori...  Come  quegli  che  in  sommo  artifizio  di  poesia 
radunò  tanto  fior  di  dottrina  scientifica;  ond*ebbe  Macrobio  a  sentenziare  di  lui, 
che  a  nessuna  disciplina  era  nuovo,  anzi  di  tutte  discipline  espertissimo.  —  Oh'lxan- 

no  cotanta   onransa onoranza:   contrazione  che  vedrai  ripetuta  nel 

C.  86,  nel  contesto  del  v.  6  —  Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte... 
(ICodO  per  derivazione  latina  è  misura)...  Che  dà  loro  ben' altra  misura  d'o- 
nore che  agli  altri  —  Or  vedi  a  questo  luogo  quanto  ribadisca  il  Poeta  V  idea 
A^*  onore;  tantoché  giureresti  ch'egli  antivegga  esser  quelle  le  stanze  di  Vir- 
gilio medeflùno  —  Li'onrata  nominanza...  Le  degne  opere  per  loro  operato 
nella  vita  mortene:  la  causa  per  Teffetto  —  Grasia  acquista  nel  del.... 
creeoe  loro  appo  Dio  questa  grazia ,  questo  fautore  (  del  lume  suddetto  )  Che 
rt  gli  avansa...  Che  tanto  gli  awantaggia  e  li  privilegia  sopra  la  condii 
liooa  di«:H  nitrì  spinti. 

a 


88 

Intanto  voce  fu  per  me  udita: 
80       Onorate  l'altissimo  Poeta; 

L'ombra  sua  torna,  ch'era  dipartita. 
Poiché  la  voce  fu  restata  e  queta, 

Vidi  quattro  grand' ombre  a  noi  venire; 

Sembianza  avevan  né  trista  né  lieta. 
85    Lo  buon  Maestro  cominciommi  a  dire: 

Mira  colui  con  quella  spada  in  mano, 

Che  vien  dinanzi  ai  tre  si  come  sire. 
Quegli  é  Omero  poeta  sovrano, 

L'altro  è  Orazio  satiro,  che  viene, 
90       Ovidio  è  il  terzo,  e  l'ultimo  è  Lucano. 
Però  che  ciascun  meco  si  conviene 

Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola, 

Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene.  C) 


(1)  Intanto  voce  eto.  dal  ▼.  79  al  ▼.  93  —  Intanto...  in  qu^ito  fMtso,. 
p0r  me...  da  me  udita —  Onorate...  ò  grido  consono  e  simultaneo  di  tutti  i 
poeti  che  d'entro  le  mura  hanno  scorto  Virgilio,  l'altissimo  Poeta:  e  quattro  di  loto 
muovono  ad  incontrarlo  —  Gh*era  dipartita...  per  correre  airajuto  di  Dante., 
nò  gii  pare  il  verbo  nel  senso  neutro  riflesso,  ma  si  nel  passivo  :  essendogli  la 
dipartita  commessa  da  cenno  superno  —  Restata  e  quota...  Popò  il  retta^ 
re  0  Gessare  delle  parole  (della  voce)  echeggia  la  voce  pur  tuttavia  nel  prò* 
dnto  d'onde  escono  le  ombre:  e  tanto  ù  vuole  di  tempo  perch*  ella  sia  quota, 
quanto  durano  i  quattro  ad  uscire  il  castello  —  Vidi  quattro  grand'  om- 
bre... grandi  ali*  appetto,  per  autorevole  maestÀ.  La  grandetza  dell*  animo 
(e  chi  noi  sa?)  si  disvela  sul  volto  —  Nò  trista  nò  lieta...  Oltreché  è  dsi 
sapienti  il  tener  meno  prudente  fra  smodata  letisia  e  soverchia  tristenai  a  co- 
testi magnanimi  non  conviene  e^ser  lieti,  perchè  sospesi  tra  verità  ed  erroro, 
lontani  come  sono  da  Dio;  né  tristi  li  vuole  Iddio  stesso,  il  quale  siccome  li  pri- 
vilegia del  predetto  Intney  così  non  li  fa  anpiroti  a  paro  degli  altri,  per  un  ao» 
oondo  vantaggio  di  grazia.  Dì  che  vedrein  meglio  più  sotto  —  Mira  COlul... 
BdOrare ,  nel  nostro  Poeta  ,  non  è  mai  senra  un  senso  di  meraviglia ,  come  il 
guardare  non  è  mai  senza  cura  e  attenzion«)  ~  Con  queUa  epada  In 
mano...  il  Cantor  dell'Iliade  mostrò  per  solenne  esempio  come  s'abbia  a  cantar 
di  guerre  e  di  grandi  imprese  —  Dinanzi  a*  tre...  che  s'avanzano  a  fila,  ma 
con  certa  distanza  da  loro  —  Si  come  sire...  in  contegno  da  parere  fra  eaai 
é  tignare  a  principe  — >  Poeta  sovrano...  sovra  t*itU  quanU  i  poeti,  8imil 
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Cosi  vidi  adunar  la  bella  scnola 
95       Di  quel  signor  dell'altissimo  canto, 
Che  sovra  gli  altri  com' aquila  vola. 
Da  ch'ebber  ragionalo  insieme  alquanto, 
Volsersi  a  me  con  salutevol  cenno: 
E  il  mio  Maestro  sorrise  di  tanto. 
100  E  più  d'onore  ancora  assai  mi  fenno: 
Ch'essi  mi  fecer  della  loro  schiera, 
Si  ch'io  fui  sesto  tra  cotanto  senno.  Q) 

loda  nudo  U  Nostro  ad  Omero ,  e  di  nuovo  per  bocca  di  Virgilio  nel  C.  tt  di 
Pmy.  ai  tt.  101-102  —  Orazio  satiro...  scrìttor  delle  satire:  nel  qual  genere 
non  solo  avanxó  sé  medesimo,  ma  tolse  ai  venturi  la  speranza  di  pui«  aggua- 
gliario  —  E  l'ultimo  è  Lucano.  Adunque  i  tre  non  venivan  di  paro,  maron 
dietro  Taltro:  e  ben  si  discemo  che  Dante  neir  ordine  ond'ei  si  avanzano,  intese 
a  signidcare  il  grado  della  poetica  loro  virtù  —  Perocchò  ciasoun  meoo 
8i  conviene...  Eatendo  che  ciascuno  è  conforme  a  me  atesso...  Nel  nome... 
di  Poeta...  ohe  eonò^  la  voce  sola...  non  sola  di  numero,  ma  concorde  e 
istantanea  di  molti  insieme.  E  ripeto  di  inoltt\  perchè  il  verso  81  me  ne  porge 
diritto:  •  perchè  il  C.  22  del  Purg.  mei  dichiara  scopertamente.  (V.  dal  v.  Od  al 
106)—  S  di  Ciò  fanno  bene:  e  quanto  a  ciò...  Buona  cosa,  e  di  gentile  co- 
stume è  che  gli  uomini  di  alcun*  arte  o  d'alcuna  scienza,  senza  rivalità  od  invi- 
dia, ooorino  la  propria  facoltà  nella  persona  degli  altri  che  la  professano. 

(1)  Cosi  vidi  adunar  etc.  dal  v.  94  al  v.  102  —  Raggiuntosi  Virgilio  al 
quattro  venuti,  ben  si  può  dire  adunata  la  scuola  (e  intendi  TereditÀ  degli 
esempi)  d*Omero:  al  quale  attribuendo  il  Poeta  la  signoria  dell*  altissimo 
casto»  non  rìman  dubbio  ch*ei  non  intenda  dell'  epica.  E  assomigliandolo  al 
w>io  ddl'  aquila,  mentre  gli  rinnova  la  dignità  di  sovrano,  accenna  d'nn 
modo  alla  grandiosità  dei  concetti  e  all'  arditezza  delle  imagini  che  fanno  sin- 
golare fra  tutti  il  cantor  dell'  Iliade  —  Da  eh'  ebber  ragionato...  S'inten- 
dano i  quattro  Poeti  con  Virgilio,  il  quale  è  da  credere  che  a  bravi  ma  calde 
parole  noetta  in  lor  grazia  l'alunno,  raccomandandolo  siccome  felice  cultor  delle 
lioM  —  Con  salutevol  cenno...  Idea  doppia,  di  volontà  e  d'affetto:  che  il 
Ottmo  è  on  volerlo  seco,  e  il  salutevole  è  gesto  affettuoso  —  Sorrise  di 
tanto...  di  ti  gran  cosa  qu.int'  era  il  saluto  di  si  grandi  anime.  È  proprio  di 
boooo  e  generoso  Maestro  U  recaro  in  compiacenza  sua  propria  gli  onori  at- 
tribuiti al  discepolo  —  Della  loro  schiera...  Non  più  disgiunti,  ma  tutti  in 
iachiera,  aiccoine  amici  e  compagni  al  nuovo  ospite,  s'avviano  al  castello—  Sì 
ch'io  ftai  sesto...  Espressione  al  certo  più  vera  assai  che  modesta  sul  labbro 
di  Dante,  e  che  trova  raffronti  più  alteri  in  processo  della  Commedia.  Ma  se 
all'Alighieri,  gran  pregiatoro  d'umiltà,  non  possiamo  dar  lode  di  modestia, pos- 
Ma)9  aliaeiio  scuaarpelo  con  ^uel  d'Orazio:  Sumc  au^rbiam  ^ucetiioM  muriiii* 
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Così  n'andammo  infino  alla  lamiera, 
Parlando  cose  che  il  tacere  è  bello, 
105     Sì  com'era  il  parlar  colà  dov'era. 
Venimmo  al  pie'  d'on  nobile  castello 
Sette  volte  cerchiato  d'alte  mura, 
Difeso  intorno  d'un  bel  fimnicello. 
Questo  passanuno  come  terra  dura; 
110      Per  sette  porte  intrai  con  questi  savi: 
GiugnenuQo  in  prato  di  fresca  verdura  (^) 


(1)  CkMì  n'aadanuno  etc.  dal  ▼.  lOS  al  ▼.  110—  InllnoaUa  lumiera.. 

al  ftiooo,  qoal  egli  lo  nomind  al  v.  6S  per  eeaer  veduto  da  lungi  e  altraveno 
all'oecurìtà:  or  lumiera,. per  lume  distinto,  come  a  lui  pare  di  presso.  Pro- 
priamente Iwniora  vai  per  arnese  a  &r  Inme^  siooome  lucerna  a  ftr  [Ht^:  • 
come  questa  traslativamente  è  recata  al  sole  che  luce  alla  terra  (  C.  I  di  Po- 
ratf.  T.  37)  cosi  l'altra  a  cotesto  splendore  onde  Iddio  è  cortese  agli  eletti  del 
Limbo  —  Parlando  cose...  eh'  è  bello  il  tacere  adesso,  siooome  estranee  al 
presente  soggetto,  benché  fosse  bello  il  parlarle  colà  dov*  era  U  nostoo  ra- 
gionar fratellevole.  Penseremo  di  leggeri  che  tali  discorsi  toccassero  a  poesia  • 
a  sapiensa,  loro  affetto  e  virtù  comune  O  vuol  Dante  per  avventura  significarci 
che  i  quattro  antichi  gli  fossero  graziosi  di  lodi,  che  bello  b  tacere  per  modestia, 
ma  che  in  quel  luogo  e  da  que'  Poeti  eran  belle  a  dirsi ,  per  la  ragione  sovra 
espressa  nei  w.  91-93.  —  Venimmo  al  pie*...  A  gran  pena  non  verreb- 
besi  a  capo  d'alcun  sicuro  costrutto ,  chi  volesse  riferire  le  varie  sentenie  da* 
chiosatori,  in  riguardo  del  casteUo,  entro  il  quale  il  Poeta  confina  le  om- 
bre dei  privilegiati:  e  forse  più  eh*  altri  ha  ragione  il  Blanc,  che  ne  dà  ipie- 
gasione  più  netta  e  più  semplice.  Noi  pure  attenendoci  a  ciò  eh*  è  più  ovvio  , 
aggiungeremo,  che  siccome  a  notar  caeteUo  si  corre  a]l*idea  di  baroni  e  di 
procerij  cosi  ci  par  conveniente  che  Dante  allogasse  in  si  nobile  starna  oolovo 
ch*egli  intendeva  di  sceverare  dalla  incomposta  selva  degli  altri  spiriti.  Che 
se  casteUo  è  aggregato  d'abitacoli  in  cerchia  comune  di  muro,  come  tema 
la  Chrusca,  di  tanto  meglio  ei  si  converrebbe  per  luogo  di  questi  magnanimi,  i 
quali  (se  stiamo  al  testo)  si  veggono  classificati  secondo  le  facoltà  che  fi  reaero 
illustri  —  Sette  volte  cerchiato...  È  chi  vede  nei  sette  muri  le  dlacipli- 
ne  del  trivio  e  del  quadrivio  cosi  accette  all'età  del  Poeta;  ma  come  può  reg- 
gere innansi  al  novero  di  quelle  anime,  che  si  dilarga  ad  ogni  ragione  di  virtù 
e  di  grandezsa  ?  Stimaron'  altri  di  scorgervi  un  simbolo  delle  virtù  Cardi- 
nali congiunte  alle  Teologali  ;  ma  come  difendersi  dalla  ragione  che  niega  ai 
gentili  queste  ultime,  e  dalla  autorità  medesima  della  Commedia ,  che  scoper- 
tamente le  esclude  al  C.  7  di  Purg,.  coi  vv.  34-36  ,  posti  in  bocca  di  Virgi- 
lio medesimo^'  Ed  altri  ed  altri  più  stranamente  congetturarono.   A  noi  par  va« 
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Genti  Y'eran  con  occhi  tardi  e  gravi, 
Di  grande  autorità  ne'  lor  sembianti: 
Parlavan  rado,  con  voci  soavi. 
115  Traemmoci  così  dall' un  de'  canti 

In  luogo  aperto,  luminoso  ed  alto. 

Si  che  veder  si  potèn  tutti  quanti. 

Colà  diritto,  sopra  il  verde  smalto, 

Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni, 

120     Che  di  vederli  in  me  stesso  m'  esalto.  (^) 


Bo  U  cercarli  altra  cosa,  da  quel  mistico  numero  in  foori,  che  nacito  inftvBrala 
d*antica  aapienza,  si  perpetuò  come  simlMlo  e  come  termine  e  come  frase  di  ee- 
colo  in  secolo.  E  in  Dante  stesso  potresti  vederlo,  ora  per  numero  indetermi- 
nato, come  nel  C.  8  e  nel  28  d*  Inf.  e  siccome  frazione  di  maggior  quantità  nel 
IS  di  Purg.  e  nel  18  di  Parad.j  e  ciascuna  volta  con  non  so  quale  inteniion  di 
mistero  —  I>*Qn  bel  flnmlceUo...  n  difeso  di  questo  verso  risente  per  av- 
ventura  il  vietato  o  proibito,  si  proprio  dell'  idioma  francese,  e  non  raro  nei  tre- 
ceotisti.  Chi  potrebbe  credere  in&tti  che  un  bel  flumlceUo  sia  degna  difesa 
ad  un  nobiU  entello  sette  volte  oerchlato  d'alte  mura*?  Ben  questo 
mi  pare  il  confine  che  vieta  l'entrar  nel  casteUo  ai  profani  del  Limbo,  lad- 
dove agli  eletti  (  ch'è  quanto  un  dire  a  chi  profuso  dottrina  o  virtù  )  non  frap- 
pone impedimento  veruno;  ond'è  che  soggiunge  il  Poeta  d'averlo  passato  cogli 
altri  cinque  saTli  non  altrimenti  che  terra  dura,  cioè  a  piede  asciutto  — 
Per  sette  porte  IntraL...  rispondenti  per  una  parte  al  nomerò  dei  muri  ^ 
b  i»rato  di  fresca  verdiira.  O  m'inganno,  o  lo  smalto  di  fresca  erbetta, 
eome  è  segno  di  vita  e  di  rigo^io  nella  vegetativa  natura,  cosi  toma  ad  tana- 
gine  di  quella  perenne  vita  che  la  fama  de'  nobili  fatti  assicura  ai  benemeriti 
dilla  umanità.  Tal  finzione  apparisce  di  nuovo  nel  7  di  Purg.  e  in  amena  val- 
letta nella  quale  soggiornano  gl'illustri  spiriti  che  attendono  l'entrata  ai  giri 
di  porgasione. 

(1)  Oenti  T'eran  etc.  dal  v.  112  al  v.  120  —  Olenti...  nel  solito  senio  di 
dignità  —  Con  occhi  tardi  e  gravi...  E  più  sotto:  Parlavan  rado.... 
I^aaa  ooea  dimostra  insipiensa  nell*  uomo,  quanto  V  errabonda  vagheoBBa  degli 
occhi,  e  *l  frequente  e  inconsulto  pariare.  E  in  ciascun  atto  la  fretta  dà  neldi* 
Bosesco,  se  leggi  il  Poeta  altrove:  cioè  nel  3  di  Purg.  aiw.  10-11  ^  Di  gran- 
de autorità  ne*  lor  sembianti...  a  quel  che  sembrava  dagli  atti  e  dai 
gesti  loro:  e  che  sia  autorità  cel  dirà  Dante  stesso  nel  Conv.  Autorità  vale 
quanto  atto  degno  di  fede  e  d'obedienza  —  Dall' un  de'  canti...  del  prato 
erboso  —  In  Inogo  aperto...  non  impedito  alla  vista  —  luminoso...  ove 
il  vivo  della  lumiera  spanava  meglio  —  Ed  alto...  perchè  rilevato  dal  pra- 
ticello in  figura  di  tumulo.  Cosi  anche  l' Enea  di  Virgilio  nel  VI  del)'  Eneide. 


Io  Yìdi  Elettra  con  molti  compagni. 
Tra'  qoai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea« 
Cesare  annato  con  gli  occhi  grifagni. 

Vidi  Camilla  e  la  Pentesilea 
125     Dall'altra  parte,  e  Tìdi  il  re  Latino, 
Che  con  Lavinia  soa  flglia  sedea. 

Vidi  quel  Bmto  che  cacciò  Tarqnino, 
Lucrezia,  lulia.  Marzia  e  Coroiglia; 
E  solo  in  parte  vidi  il  Saladino.  (^) 

—  Ckdà  diritto...  éhrUiamente,  in  drfttura  deflli  occhi,  mi  ftmnomostntt  ao» 
pm  Vwboao  tuoìo  (  smatM>  )  gli  spiriti  magni  —  C3&e  di  Tederit..  Cha 
a  quasi  Tsderli  ch*io  fo*  tuttora  presenti  alla  mente,  m'esalto  in  n&e  stosso... 
tento  creteermi  l'animo,  e  levarsi  più  in  su.  G\\  eaempj  e  l'aspetto  medeùmo 
da'  grandi  nomini,  sono  in  cnor  generoso  argomento  a  emularne  la  gloria. 

(1)  Io  Tldi  Elettra  etc.  dal  ▼.  121  al  v.  1S9  ~  È  noulùle  a  nn  modo  a 
per  giodido  d'arte  e  per  ragion  di  sapienza  il  modo  col  quale  il  Poeta  oompo- 
m  ad  atteggia  i  personaggi  di  questa  scena.  L'/mperio  eli  .Snjitfre,  regola  il  pri- 
mo, ed  anima  Taltro  del  civile  consorzio ,  con  esso  le  domestiche  Tirtù  che  il 
Moondano  ed  arralorano,  sono  il  triplice  concetto  che  ispira  l'eletta  e  1*  ordina 
di  questi  magnanimi.  O  ritti  o  seduti  a'  due  lati  si  veggon  gli  eroi,  dal  coi 
sangue  discese,  o  pei  quali  ebbe  forma  durevole  l'Imperio  latino:  nel  meno  i 
Sapienti,  per  maggioranza  di  dignità  —  Io  vidi  Blettra...  la  madre  diZkxr^ 
dono  autore  di  Troia,  attorniata  dai  prodi  della  sua  stirpe  —  SYa*  qoai  oo- 
nobbi  ed  Ettore  ed  Enea...  e  da  che?  Se  non  dai  sembianti  e  dagli  atti 
ehe  Omero  ne  porge,  e  che  si  bene  riflette  l'Bnmde,  il  prediletto  volume  deli*  A- 
Ughiari)  Cesare  armato...  Colui  che  a  tutto  il  mondo  fé'  penerà  —  Oca 
gli  ooohl  grifagni...  rilucenti,  infocati  e  terribili  come  di  sparviero;  che  oo- 
tall  gli  ebbe  il  oostitutora  del  romano  imperio,  il  quale  si  trova  in  questo  Inogpo 
assodato  a'  Troiani  dai  quali  il  latin  sangue  e  la  gente  Giulia  derivano  —  Dal- 
l'altra parte...  Anche  qui  si  mostrano  quasi  appaiate  V  Amazzone  Pente- 
silea e  la  Vergine  Camilla:  guerriere  entrambe  generosissime  a  spargere  il 
aaagua,  l'una  per  Troia  e  pel  Lazio  l'altra;  e  qui  siede  (  cosi  per  l'appunto  co- 
ma l'Eneide  ce  lo  descrive)  Latino  re  con  sna  figlia  Lavinia,  dal  coi 
oonnnbio  con  Enea  troiano  ebbe  orìgine  prima  V  Imperio  del  Lasio  —  Segna 
Bruto,  il  vendicatore  della  romana  libertà:  indi  le  private  virtù  significate  in 
Aimose  matrone:  in  Lnoresia  la  pudicizia,  in  Inlia  figliuola  diCesaroe^oaa 
a  Pompeo  la  coniugai  tenerezza,  in  Marzia  consorte  a  Catone  la  castissima  II»- 
da,  in  Comiglia  (la  madra  dei  .Oracchi)  la  matronale  alterezza  e  l'affetto  materno 

—  E  solo  in  parte  vidi  il  Saladino...  Soldanodi  Babilonia,  principe  di  sin- 
golare bontà  e  magnificenza...  solo  in  parte...  cioè  solitario  e  in  disparte  dagli 
al^i;  liooooM  di  tanto  diaoosto  dagli  altri  per  nazione,  per  istituti  o  par  apoca. 


130  Poi  che  innalzai  nn  poco  più  le  ciglia, 
Vidi  il  Maestro  di  color  che  sanno, 
Seder  tra  filosofica  famiglia. 
Tatti  l'ammiran,  tutti  onor  gli  fanno. 
Quivi  vid'io  e  Socrate  e  Platone, 
135      Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 
Democrito,  che  il  mondo  a  caso  pone, 
Diogenès,  Anassagora  e  Tale, 
Empedoclès,  Eraclito  e  Zenone: 
E  vidi  il  buono  accogli tor  del  quale, 
140      Dioscoride  dico;  e  vidi  Orfeo, 
Tullio  e  Livio  e  Seneca  morale: 
Euclide  geometra  e  Tolommeo, 
Ippocrate,  Avicenna  e  Galieno, 
Averrois,  che  il  gran  comento  feo. 
145  Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno. 
Perocché  si  mi  càccia  il  lungo  tema, 
Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno.  Q) 


.  (1)  Poi  clie  innalzai  etc.  dal  v.  130  al  v.  147  —  la'ianalsare  un  poco 
pili  delle  Ciglia,  mostra  i  filosofi  accolti  più  oltre  al  tumulo  onde  guardaya  U 
Poeta,  e  cosi  verso  il  mszso  dal  prato;  ch'è  posto  d'onore  —  Il  Maestro  di 
eolor  ohe  sanno...  Aristotele:  al  quale  Nntnra  (secondo  Dante)  dieàe  im 
ingegno  quasi  divino,  e  più  aperse  de'  s'mì  secreti...  Quei  clie  sanno  si  ehia^ 
man  fllotoA:  e  nel  caso  nostro  il  verbo  comprende  ad  un  tempo  gli  studj  del  po- 
sitivo, cioè  la  seiensot  e  gli  studj  speculativi,  della  sapienza:  lo  aetree  Utape^ 
re  —  Siede  però  lo  Stagirita,  in  Mgno  d'autorità,  fra  quanti  dieder*  opera  a  tali 
discipline.  S*amiglia...  Squisita  parola,  a  far  vece  di  crocchio  o^  ragunata, 
perchè  accenna  a  quel  vincolo  d'amore,  o  son  per  dire  di  parentela,  che  stringo 
(o  dovrebbe  stringere)  in  uno  i  cultori  della  scienza  e  dell'arte.  Tra  questa  fa«> 
miglia  Aristotele  è  padre:  gli  altri  tutti  quasi  figliuoli  ed  ammiratori  —  S!  So- 
erate  e  Platone  gli  stanno  più  presso,  come  quelli  che  al  fine  della  u* 
mana  vita  diedero  norme  più  sicure,  e  prelusero  alla  eccellenza  Aristotelica  -* 
Tali  altri  fiiron  grandi  nell'errore  medesimo:  e  qui  fanno  onore  al  Maestro 
die  pur  lodando  gli  ha  combattuti  -^  Democrito,  che  pose  (aenienzió)  esser 
&tto  il  mondo  «i  caso,  vale  a  dire  per  un  fortuito  conglobarsi  degli  Atomi; 
na  tatto  in  tapiensa,  o  d'ogni  altro  bane  disprogiatore  —  XMogenAs  Cinioo... 


La  sesta  compagnia  in  dao  si  scema: 
Per  altra  via  mi  mena  il  savio  Duca, 
159     Fuor  della  queta  nell'  aura  che  trema; 
151  E  vengo  io  parte,  ove  non  è  che  luca.  (') 


«empio  ■ingolarinimo  e  lodator  d'astiaanza  —  Anassagora  da  ClasomeiM» 
istitutore  di  Perìole,  in  fisica  dotto  e  credente  allo  spirito  — >  Tale...  Talete  BC- 
lesio,  annoverato  fra  i  sette  sapienti  di  Orecia  e  fondatore  della  scuola  jonia  -^ 
Bmpedoolès  d'Agrigento,  speculator  di  natura,  in  ispede  d'astronomia  — 
Eraclito  d'Efeso,  aneli'  esso  investigatore  di  leggi  naturali  —  E  Zenone  Ci- 
prio, Stoico,  e  per  alto  pregio  in  che  tenea  la  sapienia,  austerissimo  centra  o- 
gni  vanità  —  B  Tidi  il  buono  {valente)  aocoglitor  del  qnale...  IMo- 
•oorlde  CUioe  in  tempi  più  tardi  aeeoUe  (adunò)  in  dottrina  scientifica  il  qnala 
(Ì€  qualità)  delle  piante  e  delle  erbe  —  Orfeo  Trace  diroetò  primamente  i 
selvaggi  uomini  col  divin  canto  —  Tnllio  (Cicerone)  d'Àrpino  fli  lume  neU*  arte 
del  dire  -^  LiÌtìo  (Tito)  da  Padova  mostrò  dove  giunga  V  istoria  — >  Seneca 
(Anneo)  da  Cordova  fu  maestro  d'oniv^rsa  moralità  —  BncUde  che  fermò  re- 
gole alle  misure  —  Tolommeo  insegnatore  di  sistemi  astrologa  —  Ippoorar 
te  Greco,  Avicenna  Persiano,  e  Qalieno  da  Pergamo  in  Asia,  famosi  ma- 
estri dell'arte  salutare  —  Averrois  Arabo  di  Cordova,  vissuto  fra  il  X  e  TXI 
•ecolo  dell'era  nostra,  che  dottamente  comentò  Aristotele  —  Con  sagace  e  op- 
portuno (x>nsiglio  il  chiaro  Giuliani  c'invita  a  considerare  in  queste  ombre  non 
tanto  i  proprj  nomi  di  tanti  famosi,  quanto  le  facoltà  che  per  loro  si  rappreseli- 
tano,  e  che  del  nobile  castello  fan  quasi  il  aimbolo  della  umana  nobiltà  — 
Io  non  posso  ritrar...  narrare,  riferire...  e  di  questo  verbo  ricorrono  e- 
aempj  al  5  e  al  32  di  Purg.  v.  32  e  64.  —  Sì  mi  caccia  il  Inngo  tema... 
ii  soggetto  della  Commedia.  È  ripetizione,  benché  in  altra  forma,  di  quello:  A«»- 
diam^  ehi  la  via  lunga  ne  sospinge  —  Al  fatto  U  dir  vien  meno...  In 
paragone  del  proposito  conviene  che  le  parole  scarseggino. 

(1)  "La  sesta  compagnia  etc.  dal  v.  148  al  v.  151.  —  Conclusione  strin- 
gata e  brevissima  per  chi  ò  cacciato  da  lungo  tema,  e  sospetta  d'essersi  par 
compiaoensa  indugiato  in  alcuna  parte  ~  La  compagnia  (sesta)  de'  s«t 
Poeti  si  scema,  si  menoma  in  due;  che  Virgilio  e  Dante  prendon  commiato 
dagli  altri  quattro  e  se  ne  tornano  soli.  —  Per  altra  via...  per  altro  tato.,, 
ed  è  a  credere  per  altre  porte  alla  opposta  banda  —  Mi  mena  fiL  savio  XHl- 
ca...  e  con  passo  accelerato,  se  badi  al  verbo  •-  B*aor  della  quota. .  Fuw 
del  Castello^  ove  l'aria  non  frana  per  esalar  di  sospiri,  e  dove  le  anime  grandi, 
per  lor  privilegio,  non  paion  nò  triste  nò  liete  —  Nell'aura  che  trema...  Di 
nuovo  tra  il  folto...  nella  selva  delle  animo  sospirose  ove  ò  pianto  di  sospiri 
che  &n  tremare  l'aura  etema  —  Ove  non  ò  che  luca...  Ove  non  è  cosa  al-- 
9una  ohe  dia  luce;  e  non  riman  dubbio  eh'  e*  sia  per  antitesi  al  fuoco  o  In* 
miera,  che  nel  ZAmbo  d'ond'esoono  vince  in  parte  le  tenebre  del  vastìwiina 
eerchio. 


CANTO  V. 


SosoiAftio  —  DisoendoQo  i  dae  Poeti  nel  Cerchio  secondo  d'Inferno,  ch*A  primo 
d' Incontinenza j  assegnato  ai  Carnali.  All'entrata  è  Minosse  in  orribile  aspetto, 
preposto  ad  esaminare  le  colpe  e  a  giudicare  il  laogo  e  il  tenore  delle  pene.  A 
lai  che  impedisce  (come  è  stil  de'  dimonj)  il  cammino  di  Dante,  risponde  Virgi- 
lio annnnzìando  il  divino  decreto  —  Giungono  di  corto  a  vista  de'  peccatori  Cav- 
nati,  dannati  aQ*  etemo  tormento  d'una  bufera,  che  avvoltolandoli  e  perooten- 
doli  confusamente,  li  rapisce  e  travolge  per  intorno  alla  cinghia  —  S' attende 
il  Poeta  con  maggior  cura  ad  una  gente  d'  anime  che  in  più  file  ,  e  con  meno 
scompiglio  8on  tratte  dal  vento ,  e  che  il  Maestro  gli  dà  a  conoscere  per  ombre 
di  tali  che  per  cagione  d'amore  o  patirono  o  vollero  morte.  Dai  nomi  delle  donne 
che  precedono  a  ciascuna  fila,  raccoglie  la  lor  partizione,  in  incestuosi,  in  adul- 
teri, in  lussuriosi.  —  Già  disposto  a  pietà  vuoi  dal  nome  o  dai  casi  di  tanti  famosi, 
è  rapito  più  forte  alla  vista  di  due  che  si  mostrano  in  coppia ,  e  privilegiati  dì 
minor  pena.  Chiamati  ad  affettuoso  colloquio  ,  Francesca  da  Rimini  e  '1  Co- 
gnato favellano  a  Dante  del  reciproco  amore,  della  colpa  comune  e  della  tristis- 
sima morte.  Rispondono  a  Dante  altresì  di  più  dubbj  che  in  lui  s'  avvicendano 
per  soverchio  di  pietà:  dalla  quale  per  ultimo  si  sente  di  guisa  assalito,  che  si- 
mila  a  corpo  morto  stramazza  a  terra  privato  de'  sentimenti. 


Così  discesi  del  cerchio  primaio 
Giù  nel  secondo,  che  men  loco  cinghia, 
E  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  guaio.  (^) 


(1)  Così  discesi  etc.  dal  v.  1.  al  v.  3  —  Abbastanza  dichiara,  che  a  ri- 
spetto de'  primi  cerchj  il  calar  d' uno  in  altro  è  per  via  di  scabrose  discese  che 
•'  aprono  al  passo  sul  fianco  di  questi ,  e  di  cerchio  in  cerchio  profondano  per 
longa  tratta  —  Che  men  loco  cinghlA...  però  che  il  vano  gradatamente  si 
stringe,  secondochè  avvalla,  in  figura  di  cono  rovescio.  Dal  senso  di  questo  cm- 
gkiare  uscirebbe  il  sostantivo,  non  cinghia,  ma  cinghio ,  eh'  è  un  rilevato  e 
sporgente,  a  mo'  di  cordone,  in  circuito.  Indi  tal  voce  assai  spesso  esce  innanzi 
nel  Poema:  ad  esempio  nel  18  e  nel  21  d'inf.  v.  7  e  73;  e  nel  13  e  22  di  Purg. 
V.  37  e  103.  E  cosi  son  formati  sia  i  cerchj  d'Inferno  e  sia  i  giri  di  Purgatorio; 
•e  non  che  i  primi  avanzando  sovrastano  al  chiuso  abisso,  i  secondi  girando  le 
coste  del  monto  si  spaziano  a  cielo  aperto.  I  dannati  han  sott'occhio  le   tenebre 
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Stayvi  Miaòs  orribilmente,  e  riaghia: 
5         Esamina  le  colpe  nell'entrata, 

Giudica,  e  manda  secondo  che  avvinghia. 
Dico,  che  quando  l'anima  malnata 
Gli  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa; 
E  quel  conoscitor  delle  peccata 
10    Vede  qual  loco  d'inferno  è  da  essa: 
Cignesi  con  la  coda  tante  volte. 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 
Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte: 
Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio; 
15       Dicono,  e  odono,  e  poi  son  giù  volte.  (*) 


l^  il  precipisio:  i  Purganti,  a  sol  muover  ciglio,  i  sereni  del  cielo  —  B  tanto 
più  (maggiore)  dolor...  Quanto  in  capacità  scema  il  luogo,  tanto  s'accresce  il 
dolor  de*  rinchiusi:  e  questa  è  condizione  di  tutta  la  valle  infernale  —  Che 
pugne  a  guaio...  tanto  che  punge  fino  al  guaio.  Ouaire  ò  un  gridare  con 
voce  acutissima  per  dolore  che  punga  al  vivo,  e  propriamente  de'  cani  che  toc- 
can  percosse. 

(1)  Staivi  Minòs  etc.  dal  v.  4  al  v.  15  —  Minòs  re  di  Creta  e  legisla- 
tore e  severo  giudice  che  fu  nel  mondo,  or  dimonio  in  Inferno,  è  improntato  del 
cane,  ch'è  bestia  vegliante  e  in  snoi  uf&zj  non  corruttibile.  Dante  raccoglie  in 
una  le  due  pitture  Virgiliane  di  Minosse  e  di  Radamanto  nel  VI  dell*  Eneide. 
CJosi  il  Tommaseo:  ma  pur  bello  è  il  considerare  di  quanto  avansasse  in  terri- 
bilità r  una  e  1*  altra  —  Starvi...  imnK^ilmente...  E  come  no,  se  il  suo  uf- 
ficio di  sentenziare,  mentre  duri  l'umanità,  non  ha  tregua  un  istante!  —  Or- 
ribnmente...  in  aspetto  da  mettere  orrore  ->  SS  ringhia...  e  fremisse  co' 
denti,  oome  £ei  il  cane  per  chiusa  rabbia,  all'appressar  de'  colpevoli  —  Elsa* 
mina  le  colpe...  Non  già  (oome  spiegano  molti)  ch'egli  interroghi  intorno  ai 
delitti,  dacché  i  malnati  spontaneamente  se  ne  confessano;  ma  si  ne  bilancia  la 
gravità.  Fra  peccato  e  colpa  è  divario,  come  fra  l'atto  e  l'intenzionchelo  muove. 
Ora 'il  Minosse  di  Virgilio  si  travaglia  ad  agitare  la  fatai'  urna  {umam  movel) 
e  il  Radamanto  costringe  le  anime  a  confessare  (  sub^filqtte  fateri  ).  Si  v^ga 
al  raffronto  il  Minosse  Dantesco  —  NeU'entrata...  fermo  cioè  suW  ingresso 
del  cerchio  —  Giudica...  In  misura  della  colpa  attribuisce  la  pena  —  e  man- 
da... nel  senso  del  latino  mandare:  comanda...  dispone  —Secondo  che  av- 
vinghia... Cotal  frase  indeterminata  t'invita  a  credere  che  in  balia  di  Minosse, 
ministro  della  somma  Giustizia,  siano  i  oerchj  d'abisso,  oome  in  quella  di  Ca- 
tone i  giri  del  Pui^atorio.  Nò  mal  t'apporresti.  Virgilio  al  C.  I  della  Cantica  se- 
conda, nega  d'appartenere  alle  pene  infernali  con  dire:  BCinòe  me  non  lega. 
•»  Dico  Che...  Riprensione  opportuna,  quasi  che  il  Poeta  sospetti   iaoertena 


0  tu  che  vieni  al  doloroso  ospìzio, 
Gridò  Minòs  a  me,  quando  mi  vide, 
Lasciando  l'atto  di  cotanto  uffizio, 

Guarda  com'entri,  e  di  cui  tu  ti  fide; 
20       Non  t'inganni  l'ampiezza  dell'entrare. 
E  '1  Duca  mio  a  lui:  Perchè  pur  gride? 

Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 
Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole:  e  più  non  dimandare.  (*) 


ed  oietirità  in  quel  secondo  che  anringhia  —  Tntta  {del  tutto)  si  con- 
llMea...  Non  per  propria  elezione,  ma  spronata  dalla  divina  ginstiiia  che  volge 
in  dUio  la  ìor  tema  —  Conoscitor  delle  peccata...  Conosci/or*  nel  senso 
gioridico  vai  come  a  dir  giudice;  ed  ecco  il  mìnisterio  al  qnale  è  posto  Minosse 
sopra  le  anime  che  si  calano  di  verso  Acheronte  —  Vede  qnal  luogo  d'in- 
ferno è  da  essa...  Convenga  per  merito  ad  exsa:  e  non  ha  maggior*  nopo 
che  di  vedere ,  monito  com'  è  a  tale  effetto  di  tutta  sapienza  —  Clgnesi 
con  la  coda...  Si  sforza  e  attortiglia  a  si*...  corno  appunto  ^  de' cani  quando 
montano  in  rabbia  e  ringhiosi  digrignano  —  Quantunque  gradi...  Pronome 
indeclinabile  e  d*ambo  i  numeri:  e  qui  vale  per  quanti  —  Sempre  *n«ft««ti 
a  Ini..  Ricordiamoci  di  quanti  ne  tolga  Caronte  alla  riva  del  fiume  (C.  3.  v. 
U^SO).  — Vanno  a  ▼ieenda...  Cia^runa  secondo  /or  ro//a  —  Dicono  i  loro 
peccati  —  Odono  la  loro  sentenza  —  E  poi  son  giù  vòlte...  e  s'affondano 
tin  impeto  cieco  nel  luogo  della  lor  pena.  L'accusa,  il  giudizio  e  l'effetto  della 
condanna,  ai  tardi  e  ai  dubbj  nel  nostro  mondo,  si  compion  laggiù  per  divina 
potenza  colla  rapidità  del  baleno.  E  diresti  che  la  coda  di  Minosse  sia  la  forza 
che  li  caccia.  Pel  modo  onde  piombano  i  reprobi  al  ^uc^o  assegnato,  consulterai 
utilmente  i  w.  124  e  133  del  G.  33  d*  Inf. 

(1)  O  tu  ehiB  vieni  etc.  dal  v.  19  al  v.  24  —  Come  b  pronto  cotesto  dime- 
nio a  conoscere  in  Dante  un'anima  viva^  cosi  è  inetto  a  sapere  che  il  fato  di 
Dìo  b  conduce.  Minosse  e  Caronte  in  ciò  si  pareggiano;  se  non  che  questi  per 
più  maligna  natora  afkvilla  e  si  gonfia  di  rabbia;  Minosse  non  fa  che  impedire 
il  cammino  con  argomenti  importuni.  L*uno  e  Taltro  alla  intimazione  di  Virgilio 
^ibiscono  — >  Ospisio...  vorrei  credere  relativamente  al  Poeta,  nongiàaicou- 
(laanati;  e  con  questa  parola'  Minosse  dimostra  di  conoscere  In  esso  un  estranio 
alllnfemo  —  Qridò  Minòe...  Tengo  questo  verbo  a  preferenza  del  disse 
che  n  legge  in  piA  libri,  perchè  mi  ri^>onde  al  percbò  pur  gride,  che  Vir- 
gilio prononzia  fra  poco  »  Di  cotanto  ufflsio...  quant'è  il  giudicare  le  colpe 
<«eoondo  le  nonna  della  etema  aapieni^  —  Ghiarda  com'entri...  Questo  col  verso 
che  segue,  aon  riprodotti  dal  VI  dell'  Eneide  ,  ove  la  Sibilla  oppone  somiglianti 
«iinstgU  all'Eroe  —  LiO  suo  fà,tale  andare...  voluto  dai  fati;  e  male  prov- 
r^  a  bontà  di  lingua  chi  adopera  in  altro  aenso  questo  addiettivo  —  Vuoisi 
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25    Ora  incomincian  le  dolenti  note 
A  farmisi  sentire:  or  son  venuto 
Là  dove  molto  pianto  mi  percote. 
Io  venni  in  loco  d'ogni  luce  mulo, 
Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta, 
30       Se  da  contrarj  venti  è  combattuto. 
La  bufera  infernal,  che  mai  non  resta, 
Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina; 
Voltando  e  percotendo  li  molesta.  (*) 


COi^..*  Una  è  la  causa  del  lagnarsi  di  Dante  in  Caronte  e  in  Minosse;  identica 
è  però  la  risposta  del  savio  Duca. 

(1)  Ora  Ineominciaa...  etc.  dal  v.  25  al  v.  33  —  Ora...  e  non  prima: 
dacché  nel  Limbo  non  son  che  sospiri,  e  t  Gattini  del  0.  3  non  Canno  che  nn 
confuso  e  8prpg:evole  tumulto  di  vod,  dalle  quali  non  venne  thtto  al  Poeta  di 
raccappezsare  alcun  senso  ~  Dolenti  note...  e  suoni  e  note^  attrìboit!  alFu- 
mano  discorso ,  son  belle  figure  attinte  al  linguaggio  musicale ,  e  da  prode 
maestro  se  ne  giova  T Alighieri;  della  prima,  allorché  le  parole  raoclùudono  un 
grave  significato;  dell'altra,  se  vanno  al  cuore  e  ne  svegliano  un  qualche  affetto. 
Ad  esempio  perspicuo  di  tal  giudicìo  si  porgono,  per  quella  il  v.  76  del  C.  6  di 
Inf.  e  il  136  del  19  di  Purg.:  per  questa  il  v.  118  del  19  à'Inf.,  e  il  14  deU'8 
di  Ptirg.  Or  col  verso  che  abbiamo  sott'  occhio ,  e  col  vocabolo  note  ,  è  leg- 
gero a  comprendere  che  il  nostro  Poeta  comincia  a  sua  volta  a  disporct  Tanimo 
alla  pietà  —  Allo  stesso  intonto  cospirano  il  verbo  sentire,  e  queiraltra  meta- 
fora ch'è  il  mi  percote:  espressioni  entrambe  che  spettano  al  cuore  ed  ao 
cennano  a  forte  commovimento  di  spirito  —  Là  dove...  in  parte  dotte...  — 
D*O0nÌ  luce  muto...  Consimile  a  quell'altra  del  C.  1.  là  dove  11  sol  tarCe; 
ma  vieppiù  tetra,  in  quanto  nel  cerchio  presente  non  è  lace  se  non  priva  di 
quella  vita  che  negli  uomini  si  rivela  per  la  parola  — >  Cbe  mugghia...  peg- 
giorativo di  muggirs\  ed  è  suono  grave,  interrotto,  e  quasiché  lamentevole,  qui 
traslativamente  attribuito  al  mar  procelloso,  e  al  loco  de'  Carnali ,  ove  un 
vento  rapace  s'avvolge  per  l'ambito,  e  urtando  e  rimbsliando  avvicenda  quel 
mugghio  sinistro  —  La  bufera  Infemal...  propria  solo  d'inforno,  fuor  delle 
condisionì  del  mondo  nostro  —  Che  mai  non  resta,.,  che  mai  non  ha  tr*^ 
gua  —  Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina...  Rapina  è  sovente  usur- 
pato ne'  classici  per  fitri/j  e  rapidità,  e  può  convenire  ad  atto  qualsiasi  —  "Voi* 
tando  e  percotendo...  or  con  volgendoli  in  lor  medesimi,  or  l'un  centra  l'al- 
tro sbattendo  li  molesta  —  Assegnando  il  Poeta  si  fatto  tormento  ai  CofHvaìi, 
volle  fermamente  mostrare  come  la  somma  Sapienza  travolga  ed  agiti  eterna- 
mente chi  volle  nel  mondo  blandire  il  senso  del  tatto  con  o^\  sorte  di  mollaue 
e  di  non  leciti  piaceri.  Cosi  la  pena  é  in  ragione  contraria  al  peccato. 
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Quando  giongOD  davanti  alla  raina, 
35       Quivi  le  strida,  il  compianto,  il  lamento, 
Bestemmian  quivi  la  virtù  divina. 
Intesi  che  a  cosi  fatto  tormento 
Eran  dannati  i  peccator  carnali, 
Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 
40    E  come  gli  stomei  ne  portan  l'ali, 

Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena. 
Cosi  quel  fiato  gli  spiriti  mali: 
Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  li  mena; 
Nulla  speranza  li  conforta  mai, 
45       Non  che  di  posa  ma  di  minor  pena.  Q) 


(1)  Quando  ginngon  etc.  dal  v.  S4  al  v.  45  ^  Non  so  dire  per  quante 
gtiiae  ai  legga  interpretato  il  costnitto  della  prima  terzina;  e  quanto  male  le 
chiose  che  se  ne  fecero  riescano  a  persuadere  un  accorto  lettore.  Sfidato  di  tutte 
quante,  io  dirò  alla  mia  volta  ciò  eh'  io  ne  sento  :  ben  lungi  dal  presumere  su- 
gli altri,  ma  eerto  in  me  stesso  di  starmene  al  senso  più  naturale  e  più  consono 
al  tosto.  Rnlna  è  senx'altro  una  scabra  e  rotta  discesa;  e  in  tal  fatto  consen- 
tono tatti.  Ila  qual'altra  potrebbe  ella  essere,  da  quella  in  fuori  per  la  quale  i 
Poeti  si  son  calati  nel  cerchio  secondo  ,  ed  innanzi  alla  quale  sostanno  per  os- 
servare il  turbinoso  aerarsi  delle  anime?  Ma  perchè  (ed  ecco  il  nodo)  pwohò 
solamente  al  lor  giunger  quivi  si  parla  di  strida,  di  oompiaiKto  e  di  la- 
mento? Sta  il  secreto  nel  supporre  quel  verbo  che  per  olissi  è  taciuto  dopo  il 
quivi,  e  che  a  me  non  pare  dover'esser'altro  che  un  s'odono  o  si  comprendono. 
od  alcun  altro  somigliante.  E  la  cagione  è  in  questo,  che  pel  mugghiare  continuo 
della  bufera,  è  un  nulla  dello  sperare  che  le  lor  voci  si  possan  discemere  al- 
lorché il  vento  le  allontana  dai  due  Poeti:  e  se  il  loro  pianto  può  rendere  da 
loDgi  un  confuso  frastuono,  non  è  dato  però  di  raccoglierne  un  senso,  se  non 
quando  la  furia  del  vento  le  caccia  a  quel  punto  dov'essi  son  fermi  a  guardare. 
Tal  senso,  d'altra  parte  assai  semplice,  ò  confermato  dalla  successiva  teraina:  la 
qxuie  d  afferma  che  passando  le  ombre  al  suddetto  punto,  assai  tosto  potè  il 
PoaU  dai  loro  lamenti  e  dalle  loro  bestemmie  intendere  quel  ch'esse  fossero  e 
per  quale  peccato  dannate  ai  tormento  ~  Strida ,  al  pèrcotere  e  avvoltolarsi 
che  fanno  ~  Compianto,  il  dolersi  di  tutte  insieme  —  I^amento,  il  lagnarsi 
a  parole  articolate  —  Bestemmian  quivi  la  divina  potenza  che  li  trava- 
i^lia  in  maniera  si  opposta  alle  lascivie  nelle  quali  s'immersero  in  prima  vita  — 
Clie  la  ragion  sommettono  al  talento...  Spiegherò  questo  verso  con 
I>anle  medesimo:  Chi  dalla  ragione  si  parte,  e  usa  pur  (sobunente)  la  parie 
sensitiva,  non  vive  uomo,  ma  viv^e  bestia  (Conv.  Tratt.  2.  Cap.  vm)  —  Or  ra- 
gione è  dello  spirito ,  coma  talento   ò  del  lonso.  Né  a  questo  luogo  vuol 
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E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai, 
Facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga; 
Cosi  vid'io  venir,  traendo  guai, 
Ombre  portate  dalla  detta  briga: 
50       Perch'io  dissi:  Maèstro,  chi  son  quelle 
Genti,  che  Taer  nero  si  gastiga?  (^) 
La  prima  di  color,  di  cui  novelle 
Tu  vuoi  saper,  mi  disse  quegli  allotta, 
Fu  imperatrice  di  molte  favelle. 
55    A  vizio  di  lussuria  fu  si  rotta, 

Che  libito  fé'  licito  in  sua  legge, 

Per  torre  il  biasmo,  in  che  era  condotta. 


Dante  aocogliere  in  un  sol  fàscio  1  Carnali,  ina  quelli  soltanto  (che  pur  sono  i 
più)  che  obedirono  al  senso  per  cieca  brutalità ,  e  che  però  son  'puniU  con  |Hft 
ignobile  forma  di  suppliso,  come  mostra  rimanine  degli  ttomelH  che  segue  im- 
mediatamente —  B  come  gli  stomei...  Non  gli  atomei  portan  Vali,  ma 
Vali  ne  portano  gli  stornelli,  come  augelli  che  volano  a  folte  e  conAiae  schiere, 
e  quasi  ad  arbitrio  delle  ali  portati  dal  vento  int>emale.  —  Cosi  quel  flato 
(quella  bufera)  porta  gU  spiriti  mali  —  Di  qua,  di  là...  quanto  a  dire  per 
ogni  verso  —  Non  che,  non  solo  di  posare,  ma  nò  anche  di  sentirsi  allegge- 
riti nella  lor  pena.  Brevemente,  abbiamo  fin  qui  il  volgo  de*  Ckimali,  sul  cui 
conto  il  Poeta  non  aggiunge  parola:  viene  ora  una  classe  più  nobile  d'anime, 
il  cui  volo  s'annunzia  per  altra  imagine. 

(1)  B  come  i  gru  etc.  dal  v.  46  al  v.  51  —  Non  a  scompiglio  come  fiui  gU 
stornelli,  ma  in  file  ordinate,  oome  usano  i  gru  peregrini,  vengono  queste  altre 
ombre,  e  difllano  innanzi  ai  Poeti.  Parecchie  altre  cose  si  voglion  notare,  eho 
le  sceverano  dalla  condizione  delle  prime.  S'avanzano  quelle  stridendo  e  pian- 
gendo e  lamentando  e  rompendo  in  bestemmie:  queste  con  un  guaire  che  somi- 
glia al  flebile  canto  dei  gru.  he  prime  son  menate  in  balia  del  vento  e  travolte 
per  ogni  parte:  cotesto  non  più  che  portate  dalla  briga  {molestia)  suddetta  ^ 
Si  fatta  eccezione,  se  non  vuoi  dir  privilegio,  centra  il  comune  di  questo  cerchio, 
invoglia  il  Poeta  di  conoscer  chi  siano,  e  tosto  ne  domanda  il  Maestro:  Per- 
chè... per  la  qual  cosa...  Quelle  genti...  que'  noM/i spiriti  —  Sì  gastiga*? 
Castiga  ooiA...  cioè  In  differente  maniera  dalle  altre?  Or  perchè  gastiga  e  nou 
punisce,  che  par  meglio  addirsi  all'idea  di  pena?  Forse  per  questo  appunto ,  che 
i  lascivi  apprendano  (benché  tardi)  che  sia  castità,  per  virtù  di  tormento.  Simil 
gioco  d'antitesi,  consegnato  a  due  opposte  parole,  troveremo  ad  altri  pasd  della 
Commedia  —  Perchè  (interroga  il  Tasso)  il  Poeta  non  conosce  queste  anime  come 
quelle  di  sopra f  Perchè  (rispondiamo  noi)  le  seconde  né  si  lamentano,  né  be- 
stemmiando uì  lagnano  come  le  prime,  ma  passano  solo  in  guaiti. 


il 

Eirè  Semiramis,  di  cui  si  legge, 
Che  saccedette  a  Nino,  e  fa  saa  sposa; 
60       Tenne  la  terra  che  il  Soldan  corregge.  (^) 

L'altra  è  colei,  che  s'ancise  amorosa, 
E  rappe  fede  al  cener  di  Sicheo; 
Poi  è  Cleopatràs  lassariosa. 


(1)  I«a  prima  di  color  etc.  dal  v.  52  al  v.  60  —  La  prima...  F**  pre^ 
cedere  alle  altre,  eicoome  pessima,  la  schiera  degl'Incestuosi,  capitanati  da  Semi- 
ramide —  Allotta...  allora  —  Di  molte  favelle...  di  molte  nazioni  —  A 
▼isio  di  Inssnria...  Sembra  doversi  qui  prender  Visio  nel  senso  di  voglia 
aU'ìikfaorì  d'ogni  ordine,  e  centra  ogni  abito  di  natura  —  JTu  si  rotta...  si  av- 
ventata e  precipitosa  —  Che  libito  fé'  licito...  libito  è  ciò  che  si  vuole;  li- 
dio  dò  che  può  farsi  —  U  verbo  fa'  {fece)  ha  qui  senso  di  disse,  bandi;  e  ci 
aspetta  a  più  luoghi  —  In  sua  legge...  e  propriamente  sua:  che  di  legge 
si  svergognata,  qual  fu  il  permetter  connubj  tra  madre  e  figliuolo,  non  si  trova 
altro  esempio  —  Per  tórre  il  biasmo...  affinchè  accomunando  coi  sudditi 
la  aoeileraggine  dell'incesto,  venisse  a  scemare  il  biasimo  in  cui  ella  s'era  con- 
dotta coll'abbandonarsi  a  si  fatta  ignominia  —  ESl'ò  Semiramis...  L'indu- 
giar» il  nome  di  famosa  persona,  e  sospender  la  mente  altrui  coll'annuncio  di 
grandi  cose,  è  industria  cognita  nell'arte  letteraria,  e  ai  poeti  in  ispecie ,  e  ne' 
drammi  singolarmente  —  Di  cui  si  legge...  in  alcnnlibro;espressionedieosa 
che  sa  d'incredibile  —  Che  saccedette  a  Nino...  Notissima  è  la  moderna 
variante  del  sugger  dette  {allattò)  propagata  dal  Bianchi,  e  gradevole  a  molti 
perchè  coerente  all'idea  dell'incesto  che  dal  Poeta  s'appone  a  Semiramide;  lad- 
dove  il  succedette  non  solo  è  indifferente  al  delitto,  ma  par  rovesciare  ri- 
storia, ponendo  la  madre  a  succeder  nel  regno  al  figliuolo.  Non  pago  né  della 
variante,  né  della  interpretazione,  avrai  voluto  trovare  in  questo  verso  la  prova 
<fi  fiato  che  confermasse  la  reitÀ  di  colei  cbe  libito  fé'  licito.  Chi  potrà  met- 
tere in  dubbio  che  il  libito  non  sia  la  brutal  compiacenza  ch'ella  pose  nel  fi- 
^io  Mino,  come  il  fa'  licito  è  la  stolta  prosunzione  eh'  ella  ebbe  di  legitti- 
mare un  fatto  da  cui  rifugge  il  naturai  sentimento?  Per  certo,  a  riferire  la  pazza 
eooRttìtà  della  prima  colpa,  dovette  l'Alighieri  sentirsi  a  ben  dura  prova  col  pu- 
dore: né  sarebbe  maraviglioso  ch'ei  s'ajutasse  d'un  latinismo,  mercè  del  quale 
non  apparisse  che  a  pochi  sottili  di  mente  e  gagliardi  in  dottrina  l'infamia  del- 
l'atto die  pur  conveniva  accennare.  Ora  i  dotti  in  latinità  vedranno  se  col  suc- 
cedere di  tutti  i  codici  o  quasi  tutti,  sia  conciliabile  il  senso  di  quel  misfatto  che 
mette  la  Donna  Babilonese  in  Inferno  alla  testa  di  tutti  quanti  1  Carnali  -^ 
Tenne  la  terra...  la  ciud  di  Babilonia,  che  ai  tempi  di  Dante  era  corretta 
(governata)  dal  Soldano.  Perchè  questa  giunta?  domandano  alcuni.  Rispon- 
derei :  per  accrescerle  obbrobrio ,  indicandola  come  Signora  d' una  Metropoli  ,  il 
coi  nome  in  tutta  le  età,  e  tuttora  a'  di  nostri,  è  significazione  d'ogni  più  sozza 
lascivia. 


Elena  vidi,  per  cui  tanto  reo 
65       Tempo  si  volse,  e  vidi  il  grande  Achille, 
Che  con  Amore  alfine  combatteo. 
Vidi  Paris,  Tristano;  e  più  di  mille 
Ombre  mostrommi,  e  nominone,  a  dito, 
Che  Amor  di  nostra  vita  dipartine. 
70    Poscia  ch'io  ebbi  il  mìo  Dottore  udito 
Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri. 
Pietà  mi  vinse,  e  fui  quasi  smarrito.  (') 


(1)  L'altra  ò  colei  etc.  dal  v.  61  al  v.  78  —  Didone  (  Colei  che  e*  andse 
per  troppo  d'amoro  ad  Enea)  precorre  e  fa  segno  alla  seconda  schiera,  ch'è  de- 
gli Adulteri —  "K  ruppe  fède  al  cenere...  alla  memoria  di  Sicheo  suo  ma- 
rito, uccisole  barbaramente  dal  cognato  Pigmalione.  I  Feniqj  notavan  di  adul- 
tera la  donna  che  vedovata  dello  sposo  concedesse  a  novelli  amori  —  Poi  ò 
Cleopatr&8...  che  d'innanzi  alla  terza  fila  viene  ad  imagine  d'una  moititudine 
di  LHuuriosi,  Lussuria,  senz'  altro  aggiunto,  è  9moderato  appetito  cartMie,  E 
m'ò  avviso  che  gli  altri  nominati  di  sèguito  ingrossino  questa  schiera  medesima 
—  Blena  vidi,  per  cui  tauto  reo  {dannoso)  tempo...  qual  fu  la  novenne 
guerra  troiana  —  B  Tldi  il  grande  A;Chille..  Avrà  egli,  U  Poeta,  distinto 
AchiUe  fra  tutte  le  altre  ombre  col  titolo  di  grande ,  sensa  averne  alcun 
giusto  motivo?  Il  motìvo  è  senz'altro  nel  verso  appresso:  QìkB  con  Axnore 
(alterato  per  altri  libri  in  per  amore)  alfine  combatteo.  La  prima  lesione 
parve  strana  ed  oscura  a  più  d'uno,  e  quindi  venne  forse  Tarbitrio  di  cambiare 
la  congiunzione.  D'altro  canto  coloro  che  ammisero  il  con,  s'adoprarono  a  diìa- 
rire  la  firase,  cercandole  un  senso  nei  gesti  d'Achille;  ma  ho  ragion  di  temere 
che  mal  s'apponessero.  E'  nondimeno  il  combattere  del  greco  eroe  con  Amore^ 
parrà  in  tutta  luce  a  chi  punto  conosce  l'Iliade.  Achille  era  schiavo  obediente  di 
Amore  mentre  per  ira  della  rapita  Briseide ,  riposto  il  ferro  nella  guaina,  ne- 
gava di  guerreggiare  pei  suoi;  ma  prese  a  combattere  Amore,  e  si  lo  vinse, 
quando  alfine,  mosso  d'affetto  più  prepotente  per  l'ucciso  amico  Patroclo,  di 
nuovo  correndo  all'  armi ,  agevolò  la  finale  vittoria  de'  Qreei.  E  questa  fu  vora 
grandeua;  d' opprimere  in  sé  la  più  forte  delle  umane  passioni  per  quell*  af- 
fetto si  dilicato  e  gentile  ch'è  l'amicizia  —  Vidi  Paris,  Tristano...  Agli  eroi 
dell'antichità  van  di  paro  i  paladini  del  medio  Evo,  accolti  in  due  nomi  Ikmosi; 
Paris  l'amante  di  Vienna,  e  Tristano  d'Isotta  —  Mostrommi,  e  nomi- 
noUe,  a  dito...  Queste  ombre  mi  mastra  a  dito  e  per  nome...  aggiungendo 
che  Amore  le  diparti,  cioè  per  violenza  le  trasse  di  vita  —  Le  d<mne  anti- 
che e  i  cavalieri...  titoli  entrambi  di  nobil  sorte:  ed  è  conforme  cosi  alla  na- 
tura come  ai  dettami  delia  tragedia ,  che  la  compassione  si  svegli  maggiore  per 
la  sventura  di  chi  fu  grande  e  felice  —  Pietà  mi  vinse...  Avea  dunque  fatto 
prova  di  reprimerla  —  B  fui  quasi  smarrito...  sul  punto  d'abbandonarnUvi 
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io  cominciai:  Poeta,  volentieri 
Parlerei  a  que'  duo,  che  insieme  vanno, 
75       E  paion  si  al  vento  esser  leggieri. 

Ed  egli  a  me:  Vedrai  quando  saranno 
Più  presso  a  noi;  e  tu  allor  li  prega 
Per  quell'amor  che  i  mena;  e  quei  verranno. 

Si  tosto'  come  il  vento  a  noi  li  piega, 
80        Mossi  la  voce:  0  anime  affannate, 

Venite  a  noi  parlar,  s'altri  noi  niega.  (*) 

Quali  colombe  dal  disio  chiamate, 
Con  l'ali  aperte  e  ferme  al  dolce  nido, 
Vengon  per  aer  dal  voler  portate; 


pìA  di  quello  che  comportasse  ragiona ,  non  ossendo   lecito   aver  compassione  a 
coloro  che  ha  dannati  rinfìtUibil  giustizia  divina. 

(1)  Io  eomlneial  eie.  dal  ▼.  73  al  v.  81  —Poeta...  n  suo  desiderio  di  par- 
lare a'  due  amanti  apre  Dante  non  al  Maestro  che   insegna ,  né  al  Di4ca  cho 
fipxnda,  né  punto  al  Dottore  che  istruisce,  sibbene  al  Poeta  che  senti  tanto  ad- 
dentro neUa  gentilezza  d'amore  —  Volentieri  parlerei •.■  Ora  perch'egli  si 
inTogUa  di  venire  a  colloquio  con  qne'  duo  che  pur  non  conosce,  anziché  con 
altri  qoalsiasi  della  trìplice  schiera?  Perchè  Tha  fermato  a  maggiore  attenzione , 
prima  il  vedere  che  soli  fra  tanta  moltitudine  insieme  vanno,   ed  anche  il 
notare,  che  per  un  quasi  alleggiamento  di  pena,  paion  sì  al  vento   esser 
legijiari:  ond'egli  argomenta  che  alcuna  cosa  di  singolare  debba  discemere  que- 
sti dagli  altri  spiriti  —  Vedrai  quando  saranno...   Dacché  Virgilio  avea 
nominate  e  additate  le  ombre  sul  loro  passavie,  eran  queste  piegate  pel  tondo 
del  cerchio;  e  a  fermare  le  due  che  han  commosso  raffetto  di   Dante,  conviene 
che  rifkodano  il  giro,  e  tornino  a'  difllargli  in  cospetto.  —  Per  quell*  amor 
ohe  i  mena...  Che  li  conduce  cosi  accoppiati ,  e  per  lor  privilegio  abbrac- 
ciati in  uno  —  Si  quei  verrcuino...  Clnei,  perchè  ancora  lontani  —  Ver- 
ranno... Il  Poeta  si  rende  mallevadore,  che   pregati  in  nome  del  loro  affetto 
non  potranno  negarsi  al  desiderio  di  lui  —  Come  il  vento  a  noi  li  piega... 
volgendo  pel  lato  ond'eran  prima  venuti.  ~-  Mossi  la  voce...  con  tutta  affé- 
dono  ->  O  anime  affannate...  In  tal  grido  è  comprosa  o  no   la  preghiera 
che  Virgilio  gli  avea  consigliata!  Maisi,  purché  l'afiEaunate  si  prenda  nel  me- 
taforico, ed  anche  si  noti  che  il  Poeta  chiamandole   al   plurale,  mostra  d'aver 
compatito,  non  che  posta  mente,  al  comune  affetto  —  S'  altri  noi  niega.... 
Altri  nel  senso  indeterminato  d'alcuno.  Ma  perché   ninno  poteva    negarlo  da 
Dio  inAiori,  è  da  attendere  al  grazioso  riserbo  di   Dante,   che   teme  di  affligger 
troppo  i  due  gentili  spiriti  a  sol  menzionare  quel  Bene  che  in  eterno  han  perduto. 
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85    Colali  uscir  della  schiera  ov'è  Dido, 
A  noi  venendo  per  l'aer  maligno: 
Sì  forte  fu  l'affettuoso  grido.. (*) 
0  animai  grazioso  e  benigno, 
Che  visitando  vai  per  l'aer  perso 
90       Noi  che  tignenuno  il  mondo  di  sanguigno, 
Se  fosse  amico  il  Re  dell'universo. 
Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 
Poi  ch'hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 
Di  quel  che  udire  e  che  parlar  ti  piace 
95       Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui, 

Mentre  che  il  vento,  come  fa,  ci  tace.  (*) 


(1)  OoaU  colombe  eto.  dal.  v.  82  al  v.  87  —  L*arcana  bellexn  di  questa 
imagine,  se  già  non  paresse  da  sé,  prenderebbe  testimonianza  dalla  insanabile 
cura  che  posero  i  dotti  ad  analizzarla.  E  forse  anche  troppo  vi  si  stillarono,  a 
rischio  di  perdere  Tingenua  castità  del  pensiero.  L'animai  più  piacente  alle  forme, 
e  più  amoroso  nei  gesti  è  il  colombo;  e  fra  tatti  argomenti  d'amore,  ardentissi- 
mo  ò  quello  di  madre;  ecco  il  doppio  rispetto,  che  (a  nostro  credere)  condusse  il 
Poeta  a  raffigurare  gli  amanti  cognati  nel  simbolo  delle  colombe.  Ciascuna 
parola  risponde  alla  doppia  intenzione  —  Dal  disio  chiamate...  di  rivedere 
i  lor  piccioli  nati  —  Chiamate...  perch'elle  ne  sono  discoste  —  B  férme..- 
e  drittamente  vòlte  al  dolce  nido  ~  Vengon...  sostituito  al  winno  per  più  di 
affezione  nell'atto  ~  Dal  voler  portate...  Da  quale?  Di  porger  cibo  ai  pul- 
Cini,  in  cerca  del  quale  si  son  mosse  per  poco  dal  nido  ove  hanno  ogni  loro 
doleezxa.  L'aggiungere  o  il  togliere  a  questo  concetto ,  d  pare  un  guastarne 
l'amabile  semplicità  —  Cotali...  Con  siffatta'  dieposixione  d* affetto  —  DeUa 
schiera  ov'ò  Dido.  .  Della  schiera  degli  amanti  (cosi  il  Tasso)  a  distinxion 
de'  lussuriosi.  Dalla  schiera  degli  Adulteri  (diremo  noi)  alla  quale  (à  capo  ed 
insegna  IHdone  —  Per  l'aer  maligno...  perchè  strumento  del  loro  male. 
della  lor  pena  —  Si  forte  fu...  tanto  potè  sull'  animo  loro  il  mio  grido  e* 
spresso  dalla  pietà. 

(S)  O  animai  granoso  etc  dal  v.  88  al  v.  96  ~  Non  conosciuti,  né  co* 
noscendo  il  Poeta,  noi  potrebbero  chiamare  più  nobilmente  che  riferendosi  all'a- 
nima —  Grrasioso...  attributo  di  somma  efficacia  in  un  condannato,  a  cui  sem- 
bra quasi  di  trovar  grazia  noli'  altrui  compassione  —  BS  benigno...  disposto 
(ove  fosse  possibile)  a  fare  il  lor  bene  —  Per  l' aer  perso...  d'un  tinto  fra 
rosso  e  nero:  che  tale  è  l'aspetto  dell'aria  per  entro  alla  quale  s'aggirano  quo:ste 
ombre.  Tale  addiettivo  vedrai  ripetuto  nel  C.  7  al  v.  103,  e  nel  C.  9  di  Purif. 
al  v.  97  —  Di  sangoigno  (colore)  di  sangue ^  perchè  morti  tutti  quanti  di 
ferro.  Il  noi  di  questo  varso  direi  che  alluda  a  tutti  i  morti  per  amore,  onde  si 


Siede  la  terra,  dove  nata  fui, 
Sulla  marina  dove  il  Po  discendo 
Per  aver  pace  co'  seguaci  sui. 
100  Amor,  che  a  cor  gentil  ratto  s'apprende, 
Prese  costui  della  bella  persona 
Che  mi  fu  tolta;  e  il  modo  ancor  m'offende. 
Amor,  che  a  nullo  amato  amar  perdona. 
Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte, 
105     Che,  come  vedi,  ancor  non  m'abbandona. 
Amor  condusse  noi  ad  una  morte; 
Caina  attende  chi  'n  vita  ci  spense. 
Queste  parole  da  lor  ci  fur  pòrte.  (*)     • 


ooBpongono  le  schiere  —  Se  fòsse  amico  (ai  dannati)  tt  Re  deU'nniTer- 
so,  ciò*  Iddio;  ma  sappiamo  che  il  Santo  Nome  non  suona  quasi  mai  sulla  bocca 
dei  leprobi;  ed  è  gran  (atto  che  sul  labbro  de'  due  amanti  gentili  si  pronnnsj 
per  modo  d'antonomasia  —  Per  la  tua  pace...  Pace  nella  Commedia  tien 
MBprs  luogo  d'eterna  salute  (V.  fra  mille  altri  esempj  al  5  di  Purg.  v.  61,  al 
21  T.  17,  e  87  di  Par€ui.  v.  8)  Ond'ò  ben  tenera  cosa  che  i  due  Cognati  perduti 
in  Inferno  fiiccìano  augnij  del  cielo  a  chi  mostra  pietà  de*  lor  mali  —  Del 
nostro  mal  perverso...  Ove  mai  trovar  senso  al  perverso t  se  non  nella 
fonoa  del  costoro  tormento,  cioè  nella  bufera  che  senza  posa  perverte  colla  sua 
lapina  le  anime  di  questo  cerchio?—  Ti. piace,  perchè  Dante  solo  gli  ha  chiesti 
s  ooUoquio  —  Parleremo  a  vni,  perocché  il  Duca,  benché  muto  spettatore,  è 
presente  egli  pure  al  colloquio  — >  Ci  tace...  è  lezion  singolare  ch'io  trovo  nelle 
brevi  postille  di  Torquato,  e  tanto  suona  come  tace  a  noi  due.  Io  la  tengo  per 
elegante,  e  più  ancora  per  ragionevole:  non  potendosi  ammettere  che  la  bufera 
che  mai  non  resta,  s'arresti  ora  anche  un  tratto  per  tutto  il  cerchio.  E  in  tutti 
gli  altri,  se  grazia  divina  interrompe  la  legge  del  luogo  per  istruzion  del  Poeta, 
soQ  è  mai  per  ogni  anima,  ma  sol  per  quella  o  per  quelle  che  debbono  udire  o 
rispondere.  Potrà  sembrar  d'alira  parte  che  il  ci  tace  non  accenni  a  un  ces- 
sare dei  vento,  ma  solo  del  mugghio  che  toglie  d'udir  le  parole;  e  un  tal  senso 
che  par  comfermato  dal  verso  precedente,  verrà  in  conferma  di  ciò  che  scrìvem- 
mo a  quel  duro  passo  ch'é  il  v.  Zi  di  questo  Canto. 

(1)  Slede  la  terra  erte,  dal  v.  07  al  v.  106  —  Perìfrasi  che  accenna  a  Ra- 
venna ,  patria  che  fu  di  Francesca.  Terra  che  siede  é  città  di  pianura  ;  e 
marina  adiacenza  di  mare  —  Per  aver  pace....  A  non  molte  miglia  da  detta 
terra,  le  acque  del  Po ,  non  altrimenti  che  le  seguaci  ond'  egli  s*  ingrossa  nel 
suo  cammino,  riposano  ed  hanno  pace  dal  corso  loro ,  insalandosi  nel  mare  A- 
(iriatioo.  Anche  qui  il  per  accoppiato  coH'infinito  potrebbe  tradursi  nel  gerundio 
«veiMio  pace,  o  in  un  perché  col  suo  verbo  al  presente.  —  Nelle  tersine  succes- 
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Dacch'io  intesi  quelle  anime  oSènse, 
HO      Chinai  il  viso,  e  tanto  il  tenni  basso, 
Fin  che  il  Poeta  mi  disse:  Che  pense? 
Quando  risposi,  cominciai:  Oh  lasso! 
Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 
Menò  costoro  al  doloroso  passo! 


8ÌTe ,  fra  la  tanta  dolcezza  d' affetti  che  spirano ,  potrebbe  un  sapiente  leliore 
discernere  i  genni  d'una  passione,  dalla  quale  inevitabilmente  si  svolga  la  colpa. 
Niun  poeta,  credo,  si  cimentò  mai  a  più  dura  prova;  di  vestire  al  peccato  tanta 
dilicatezca  di  poesia  »  senza  nuocere  al  giusto  e  pervertire  la  verità.  —  Amor 
che  a  cor  gentil....  La  lode  stessa  di  gentile  che  Tamorosa  FVanoesca  confer- 
ma al  cognato,  apparecchia  un  che  di  meno  alla  colpa,  e  alquanto  di  scusa  alla 

compassione  ^  DeUa  beUa  persona Ia  sola  bellezza  è  pertanto  queOa 

onde  11  cognato  invaghi,  e  ond*ella  non  meno  si  compiace  tuttora  ^  B  il  niodo 
ancor  m'offende....  ancor  sfaccendo  di  sdegno  a  pensare  0  quando  e  il  come 
le  fu  tolta  dal  geloso  marito  —  Amor  ohe  a  nuUo  amato  amar  per- 
dona.... che  non  condente  a  persona  amata  di  no-^  riamare:  sentenza  assai 
cara  e  gentile;  ma  ognun  vede  quanto  seducente  e  pericolosa  —  IO  prese 
del  costui  piacer....  (Costui  al  dativo)  m' adescò  del  piacere  a  costui... 
Ma  si  fatto  ricambio  d'amore  non  era  tanto  vòlto  al  cognato,  che  non  toccasse 
pur  molto  alla  vanità  di  Francesca;  e  tal  fatta  d'amore  non  ha  buona  radice. 
Del  qnal  sentimento  mi  pare  aver  toccato  assai  bene  il  Foscolo  :  (Saggi  sopra 
il  Petrarca)  ^  Avvi  una  compiacenza  acuta  nella  coscienza  di  possedere  bellezze 

<  che  sieno  fatali  a  chi  le  ammira:  è  questa  una  tentazione  onde  sono  prme  aa- 
«(  che  le  persone  di  più  eletta  natura ,  venendo    essa   addolcita  da  gentile  Boati- 

<  mento  verso  chi  patisce.  %  —  Che  come  vedi...  Adunque  è  visibile  l'atto 
deiruno  e  dell'altro  spirito;  e  '1  Poeta  ci  mostra  la  bella  Ravennate  stretta  al 
cognato,  e  fissa  in  lui  tuttavia  per  inestinguibile  desio  di  piacei^li.  E  la  som- 
ma Giustizia  .  di  mezzo  alla  pena ,  è  loro  pietosa  tanto ,  che  s' amino  etema- 
mente  di  quell'amore  onde  amarono  in  vita  — •  Ad  una  (medesima)  morte.-. 
sotto  il  pugnale  di  Gianciotto  Malatesta,  marito  e  fratello  dei  due  dannati  —  Fin 
qui,  o  di  poco  innanzi,  Francesca.  Loderei  chi  stimò  proferite  dal  cognato  le  pa- 
role del  verso  penultimo,  Caina  attende...  e  perchè  assai  più  proprie  di  fra* 
tello,  e  perchè  più  oonfacenti  a  ferocia  d'uomo  che  a  compostezza  di  donna  gen- 
tile. Del  rimanente  c'invita  a  crederlo  il  testo  medesimo:  da  lor  (e  non  drt  tei) 
ci  ftu*  pòrte  —  Caina...  quel  luopro  in  Oocito,  ove  appunto  stan  fitti  i  tra- 
ditori de'  fratelli  —  Attende....^  apparecchiata;  modo  somigliantissimo  al  ma- 
net  latino  —  Chi  'n  vita. . .  Moderne  lezioni  han  voluto  chi  irita,  ma  né  que- 
sto per  sua  forma  mi  giova,  né  il  primo  parve  chiaro  ad  intendersi.  Io  sospetto 
fhe  s'abbia  a  spiegare  così:  chi  in  vita...  Colui  che  {ancor  vivo  nel  mondo) 
ci  ha  spenti.  Gianciotto  viveva  di  fatto  nel  1300,  (quando  si  finge  l'azÌQne  di^ 
presente  colloquio 
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H5  Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parlalo, 

E  cominciai:  Francesca,  i  tuoi  martiri 
A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 
Ma  dimmi:  al  tempo  de'  dolci  sospiri, 
A  che  e  come  concedette  Amore, 
120     Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri?  (^ 
Ed  ella  a  me:  Nessun  maggior  dolore, 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria;  e  ciò  sa  il  tuo  dottore. 


(I)  Daeoh'io  intesi  etc.  dal  v.  100  al   v.   120  —  Dacché...  dat  primo 
iitiJile  che  —  Otfense...  erueeioae,  atteggiate  d'ira.  Vedilo  in  egual  aenao  nel 
C.  7  à.*Inf.  al  v.  Ili  —  Chinai  il  viso.,,  gli  occhi,  come   uomo  sospeso  ed 
«esorto  in  profondi  pensieri  —  Fin  che  il  Poeta  mi  disse:  Che  pense? 
per  pensi,  in   grazia  della   rima.    Questo   riscuoterlo  che  fa  Virgilio  è  egli  pnr 
ibnna  di  rimprovero  o  di   curiosa   domandai  Quest'ultimo  non  vorrem  credere; 
ben  parrà  ragbnerole  che   vedendo  il   Poeta   soverchiamente  inchinevole  alla 
pietà,  si  procacci  di  ripigliamelo.  Ricordiamoci  il  fui  quasi  smarrito  del  v. 
72  —  Cenando  risposi...  nel  quando  e  nel  cominciai  successivo,  quanto 
à  espressa  la   titubanza  e   la  confusione!   Né  già  rispondo  al  Maestro,  ma  con 
TKir  Oh  lasso!  si  duole  dell'altrui  male  non   altrimenti  che  di  suo  proprio. 
Dante  sentiva  gli    affanni   del   proprio    amore  negli   affanni  dei  due  Cognati  — 
dipinti  dolci  pensier...  In  questa  esclamazione  è  gran  parte  di  quella  di- 
fesa che  deve  attenuare  nel  nostro  giudizio  la  colpa  dei  due  amanti,  e  sminuendo 
la  colpa  addoppiare  la  compassione  —  Al  doloroso  passo...  Non  alla  morte 
ooin'altrì  pensa,  né  al  passo  d'Inferno;  ma  all'atto   del  peceaio  che  fu  loro  ca- 
gione d'infinito  dolore  —  Poi  mi   rivolsi   a  loro...    S'accresce  per  questo 
verso,  non  che  continui,  la  foga  de'  pensieri,  che  quasi  impediscono  a    Dante  il 
parlare  ~  Francesca,  i  tuoi  martiri...  parola  che  abbraccia  ad  un  modo 
i  tormenti  del  senso  e  dello  spirito  —  A  lagrimar...  fino  alle  lagrime  —Tri- 
sto... annichilato  e  confuso  dell'animo  —  Ma  dimmi...  Con  questa  dimandi 
che  mossa  a  gentilisàraa  donna  mirabilmente  ne  salva  il   pudoro  e  la  dignità, 
l'AUghieti  apparecchia  e  promuove  i  particolari  più  adatti  a  scemar  gravità  nella 
colpa.  laterroga  egli  per  qual  maniera  si  lasciassero  andaro  al  fallo  ;  ma  veg- 
^  come  —  Al  tempo  de'  dolci  sospiri...  I  sospiri  eran  dolci  quan- 
do oon  ancora  colpevoli:  né  a  ben  posseduto  ha  più  luogo  il  sospirare  di  desi- 
nano —  A  che...  a  quale  indizio  —  £•  come...  e  per  quale  occasione  od  op-> 
portttaità  —  Concedette  Amore...  ed  è  quanto  un  diro  che  fino  a  quel  giorno 
.Voiore  medesimo  li  avea  ritenuti  —  1  dubbiosi  desiri...  dubbiosi,  non  taqto 
««I  Mqso  d'isoarti,  come  d|  Umiéi  e  ^Um  & 


Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 
125      Del  nostro  mal  ta  hai  cotanto  affetto. 
Farò  come  colui  che  piange  e  dice.  (*) 

Noi  leggevamo  un  giorno,  per  diletto, 
Di  Lancilotto,  come  amor  lo  strinse: 
Soli  eravamo,  e  senza  alcun  sospetto. 
130  Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura,  e  scolorocci  il  viso: 
Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante, 
135      Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso, 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 
Galeotto  fu  il  libro  e  chi  lo  scrisse: 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante.  (*) 

(1)  Bd  eUa  a  me:  etc.  dal  v.  131  al  v.  18d  —  B  ciò  sa  U  tao  dot- 
tore... Nel  qual  dottore  altri  intendon  Virgilio,  ed  altri  Boezio,  nel  cui  libro 
della  Conwlcùione,  si  caro  al  Poeta  nei  giorni  della  sventura,  è  consegnata  h. 
sentenza  pronunziata  ora  da  Francesca.  Ma  come  avrem  prora  o  dell'uno  o  del- 
l'altro, se  in  nessun  luogo  del  Canto,  né  a  tenerci  nel  verosimile,  appare  ch'ella 
conosca  né  Virgilio  nò  Dante?  Io  confesserò  schiettamente  che  a  questo  passo  mi 
sento  in  travaglio,  e  ch'io  non  trovo  altra  via  per  uscirne,  se  non  ch'ella  guar- 
dando a  Viiigilio,  ch'io  mi  fingo  e  pensieroso  e  commosso  a  sua  volta,  lo  chiami 
quasi  in  testimonio  di  tal  verità.  Senza  anche  conoscerlo  può  dirlo  dottore  e 
maestro  a  Dante:  ella  che  fin  dal  v.  89  ha  compresa  la  costui  grazia,  di  visitare 
l'eterno  regno  a  condotta  d'un  savio  —  La  prima  radice...  del  nostro 
mal...  Faccio  mia  questa  lezione  rarissima  del  mal  in  iscambio  d'axaor,  per- 
chè tutta  inerente  al  concetto.  Non  avea  domandato  il  Poeta  sulla  radice  (sui 
primi  esordj)  del  loro  amore:  i  principj  e  le  cause  dell'amor  loro  eran  già 
troppo  bene  e  spontaneamente  enunziati  per  Francesca  medesima  dal  v.  100  al 
106,  Aveva  bensì  interpellato  suUe  prime  cagioni  che  aveano  condotto  gli  a- 
manti  al  peccato,  e  di  ciò  si  dispone  la  dolente  donna  a  rispondere.  O  sia  dun- 
que che  per  male  s'intenda  la  p«na,  od  anche  il  colpevole  /Vtr/o,  e  nell'  uno  e 
nell'altro  senso  si  regge  benissimo.  Nel  significato  di  colpa,  potrai  rivederlo  al  C.  7 
v.  18  —  Farò  come  colui...  modo  tutto  grazia  e  natura,  usitatissimo  nel  parlar 
popolesoo  —  Che  piaikge  e  dice...  mischiando  parole  a  lamenti  e  a  singhiozzi. 

(2)  Noi  leggevamo  etc.  dal  v.  127  al  v.  138  —  Nel  libro  del  LaneiloUo: 
romanzo  d'amore  in  gran  voga  a  que'  giorni  —  Noi  leggevamo  per  di- 
lato a  ^uol  passo  ove  Z«aaGttott9  (  l'eroe  del  raoooato)  ò  pia.  Btret^>  e  w- 
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Mentre  che  l'uno  spirto  questo  disse, 
140     L'altro  piangeva  si,  che  di  pietade 
Io  venni  men  cosi  com'io  morisse; 
142  E  caddi  come  corpo  morto  cade.  (^ 


calato  d'aipore  per  1»  bella  Ginevra.  L' affetto  e  le  sorti  di  Francesca  e  di 
Paolo  ai  fondevano  quasi  e  immedesimavano  nella  persona  di  Ginevra  e  di  Lan- 
dlotto.  Primo  ed  acuto  stimolo  ad  imitarli  ^  Per  più  fiate...  E  ciò  nondi- 
meno, durando  centra  l'accesa  cupidità  che  si  mostra  al  sospinger  degli  occhi  e 
all'alterno  scolorare  del  viso,  gli  amanti  si  conterrebbero  in  loro  virtù...  Ma 
solo  tin  xranto...  E  fu  quell*  unico  che  potè  vincerli,  e  dar  loro  la  pinta  al 
peccato  —  Ctoando  leggemmo...  Venuti  a  quel  punto  della  leggenda,  là 
ove  si  narra  che  Ginevra  per  V  intromettersi  di  Galeotto  fa  copia  de'  suoi  baci 
al  prode  LAncilotto...  Nota  singolare  squisiteoa  di  poesia  in  quel  diBiatoriso, 
ch'è  posto  nel  luogo  di  bocca:  e  dimmi  quanto  varrebbero  i  minj  e  i  dnabri  de- 
gli Arcadi  —  Da  cotanto  amante...  Non  si  vuol  trascurare  il  cotanto,  in- 
trodotto ad  esaltar  Lancilotto,  ma  non  vanamente.  È  pronto  all'umana  natura 
il  difèndere  o  menomare  i  propij  falli  coU'esempio  dei  grandi:  e  Francesca,  senza 
forse  voterlo,  &  scasa  al  primo  bacio  di  Paolo,  dicendolo  spinto  all'esempio  di 
cotanto  cavaliere  qual  fU  Lancilotto  —  Questi  che  mai  da  me  non  fla 
divlBO...  tale  è  la  permissione  divina,  della  quale  s'è  detto  più  sopra  —  Tutto 
tremante...  Non  voglio  credere  né  per  sospetto  né  per  paura  di  tristi  effetti 
cbe  ne  seguissero;  ma  per  naturale  trepidazione  che  nasce  ne'  generosi  quando 
nen  mesù  in  battaglia  tra  l'impeto  degli  affetti  e  i  consigli  della  ragione  — 
Galeotto  Px  il  libro  e  chi  lo  scrisse...  A  compiere  la  somiglianza  fra 
Lancilotto  e  Paolo,  fra  Ginevra  e  Francesca,  mancava  il  Galeotto  della  leggen- 
da, il  meizano  d'amore.  Ora  fra  i  due  cognati  mezzano  o  galeotto  Ai  il  li- 
bro e  l'autor  che  lo  scrisse;  senza  i  quali  non  cadevano  per  avventura  in  pec- 
cato. Ultimo  argomento  a  pietà:  che  una  inconsulta  lettura  di  casi  tanto  simili 
ai  casi  loro  facesse  soverchiar  la  passione  a  discapito  della  virtù  —  Quel 
giorno...  Era  tempo  di  stendere  un  velo  sul  rimanente;  e  il  Poeta  sa  sten- 
derio  con  arte  ed  opportunità  maravigliosa.  Tutto  è  salvo  pei  due  amanti  gentili, 
foordiè  il  cupo  grido  della  coscienza,  che  pur  di  messo  a  tanta  foga  d'affetti  pie- 
tosi, è  costretta  a  riconoscere  e  a  paventare  i  diritti  della  divina  giustizia. 

(1)  Mentre  che  l'uno  spirto  etc.  dal  v.  139  al  142  —  Mentre  che... 
fiMinlo  Auro  il  parlar  di  Francesca,  tanto  lo  spirito  del  cognato  alternava  i 
>Qoi  pianti,  riconoscendosi  autor  principale  di  tanta  sciagura.  Così  leggo  in  più 
d'un  Comento;  ma  Francesca  ella  pure  ci  avea  dichiarato  che  non  potrebbe  fa- 
vellar senza  pianto;  or  dunque  perchè  non  diremo  che  l'uno  «si  compianga  del- 
l' altro?  E  finissima  cosa,  e  mirabilissima  è  in  questo  Canto,  il  condurlo  che 
ssppe  il  Poeta  di  guisa,  che  gli  atti  e  il  contegno  dei  due  amanti  siano  in  tytto 
così  conformi  da  far  quasi  parere  di  due  animo  un'anima  sola  —  E  caddi... 
1^  punture  dì  vivissimi  affetti  van  dritte  al  cuore  ed  ammortano  i  sensi  d'im- 
proTTÌso.  Raifironta  questo  verso  a  quell'altro  che  chiude  il  V  Canto,  ove  il  tor- 
pore dei  sensi  è  da  causa  fisica. 


CANTO  VI. 


SosiMABio  '  Riavuto  dal  bqo  deliquio,  Dante  si  trova  per  poter  sovrumano 
balzato  nel  torso  Cerchio  ove  ha  sua  pena  la  Gola:  il  secondo  peccato  d'/noon- 
tinenza.  E  queste^  è  il  giacere  sotto  una  piova  dirotta  di  grandine  e  neve  e  ac- 
qua sacida  che  flagella  ed  ammorba  i  peccatori  —  Veglia  a  tal  luogo  il  dimo- 
nio  Cerbero,  il  quale  per  giunta  di  male  assorda  a  latrati  le  anime  e  cogli  un- 
ghioni le  strazia  —  Quivi  il  Poeta  si  scontra  in  un  cotal  Fiorentino,  al  quale 
il  mestiero  di  parassito  e  l'ingorda  gola  avean  procacciato  in  vita  il  soprannome 
di  Ciacco.  Costui,  domandato  dairAlighieri,  in  oscure  parole  gli  presagisce  i  fu- 
turi disastri  della  sua  parte,  ed  accenna  ai  vizj  onde  Fiorenza  è  deturpata  e  tra- 
volta in  deplorabili  sorti  —  Il  supplizio  di  questi  dannati  risponde  anch'esso  alla 
qualità  della  colpa,  e  ad  un  modo  cogli  altri,  li  punge  cosi  nel  senso  e  cosi  nello 
spirito.  Avvezzi  nel  mondo  a  solleticare  la  gola  a  squisitezza  di  cibi  e  vivande, 
s'sgitan  quivi  in  etemo  fastidio  d'un'acqua  puzzolente  che  nuoce  al  palato  ed 
al  fiuto.  E  chi  prostro  la  nobiltà  dello  spirito  nelle  animalesche  delizie  del  ven- 
tre, conviene  che  (giaccia  ravvoltolandosi  su  quella  terra  d*  onde  non  volle  al- 
zare la  mente  ^  All'aspetto  di  quella  ignominia,  la  mente  di  Dante  corre  a  pen- 
sare i  tormenti  eterni  al  di  là  della  vita  del  tempo  ;  e  Virgilio ,  provvido  sem- 
pre a  schiarare  i  suoi  dubbj,  con  filosofico  ragionamento  lo  fa  persuaso  che  le 
pened^  dannati,  non  che  si  scemino,  è  mestieri  che  s'accrescano  dopo  il  giorno 
d^  finale  giudizio.  Fra  questi  ed  altri  cotali  ragionamenti  i  due  Poeti  giungono 
al  punto  ove  s'apre  la  china  al  seguente  Cerchio. 


Al  tornar  della  mente,  che  si  chiuse 
Dinanzi  alla  pietà  de'  duo  cognati, 
Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse, 

Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati 
Mi  veggio  intorno,  come  ch'io  mi  muova, 
E  come  ch'io  mi  volga,  e  ch'io  mi  guati. 

Io  sono  al  terzo  cerchio,  della  piova 
Eterna,  maledetta,  fredda  e  greve: 
Regola  e  qualità  mai  non  l'è  nuova. 

u 


10    GraDdine  grossa,  e  acqua  tÌDta,  e  neve 
Per  Taer  tenebroso  si  riversa: 
Pute  la  terra  che  questo  riceve.  (') 
Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa, 
Con  tre  gole  caninamente  latra 
15       Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa. 
Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  e  atra, 
E  il  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani; 
Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  isquatra. 
Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani: 
20       Dell'un  de'  lati  fanno  all'altro  schermo; 
Volgonsi  spesso  i  miseri  profani.  (') 


(1)  Al  tornar  deUa  mente  etc.  daJ  ▼.  1  al  v.  12  —  Che  si  cbiaae... 

che  restò  legata  ed  inerte  pel  raancarA  del  sensi  — >  Dinansl  aUa  pietà... 
L'effetto  per  la  cagiono...  D'innanzi  alPaspetto  e  alle  parole  dei  due  co- 
gnati, onde  sì  fatta  pietà  proveniva  .—  Che  di  tristizia...  Paò  emer  qui 
conveniente  la  definizione  che  di  questo  vocabolo  leggiamo  nel  Fior  di  Virt^'- 
«(Quando  Tuomo  s'attristisce  d'una  cosa  più  che  non  si  conviene,  questa  s'appella 
«  propriamente  tristizia  > ^  tl^vegglo  intomo...  come  ch*io...  comunque 
io...  e  con  viva  pittura  veggiamo  descrìtti  i  varj  atti  di  chi  guarda  a  cosa 
nuova,  riscosso  da  svenimento  o  letargo.  Mi  muova...  per  innanzi  —  mi 
volga...  0  sui  fianchi  o  all'indietro...  mi  guati...  all'ingiù  tra  piedi,  colle  ci- 
glia aggrottate  o  cogli  occhi  socchiusi  —  Io  sono...  Ci  vuole  presenti  a  ve- 
dere con  sé  al  terzo  cerchio  —  Regola  e  qualità  mai  non  l*ò  nno- 
va...  La  piova  che  pesta  ed  ammorba  i  Golosi  non  muta  mai  regola,  per- 
chè sempre  ad  un  modo  sfrenata  e  dirotta;  né  muta  mai  qualità,  perchè  sem- 
pre e  in  eterno  di  neve  e  di  grandine  grossa  e  d'acqua  marciosa  —  Per 
l*aer  tenebroso...  L'oscurità  del  luogo  s'addoppia  inflno  alla  tenehra  pel  ro- 
vinìo della  piova  maledetta  e  dell'  acqua  tinta  —  Pute  la  terra...  ^ 
Mia  fetore  —  Che  questo  riceve...  Pon  mente  alla  efficacia  del  questo. 
che  neutro  di  genere,  accenna  a  quel  tetro  miscuglio.  Cosi  la  schifosa  pioggia 
li  azzuffa  nel  gusto  e  nel  fiuto  che  blandirono  nel  mondo  co*  'cibi,  e  quel  rove- 
sciarsi di  grandine  grossa  sferzando  li  sbatte  a  terra,  d'onde  mòatraronRÌ 
indegni  di  sorgere. 

{i)  Cerbero,  fiera  crudele  etc.  dal  v.  13  al  v.  21  —  Quel  Cerbero 
trifkuce  che  la  favola  pone  a  guardare  l'entrata  d'Inferno,  qui  è  fatto  dimonio 
a  vegliar  sui  Golosi  e  ad  accrescere  il  loro  supplizio.  E  però  muta  forme  dal 
mitologico  Cerbero,  e  tali  le  prende,  da  ritrarre  in  sé  le  allegoriche  sembianze 
di  cotal  vizio.  Le  quali,  siccome  tolte  da  var)  animali,  e  componenti  un  com* 
miato  di  varie  fiere,  gli  procacciano  il  nome  di  fiera  diversa,  cioè  in  sue  naem' 
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Quando  ci  scòrse  Cerbero,  il  gran  vermo, 
Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  sanne: 
Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 
25    E  il  Daca  mio,  distese  le  sue  spanne, 
Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 
Qaarò  quel  cane  che  abbaiando  agugna, 
E  si  racqueta  poi  che  il  pasto  morde, 
30       Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna; 
Cotai  si  fecer  quelle  facce  lorde 
Dello  dimenio  Cerbero,  che  introna 
L'anime  si  ch'esser  vorrebber  sorde.  (*) 


bi»  ditformet  né  rispondente  a  qualsiasi  fiittezza.  Altri  intondon  diversa  per 
nuova  ed  istrana:  ma  quanto  corre  dall'una  all'altra  interpretazione?  —  Con 
tre  gole.,-  Si  duole  il  Tasso,  che  Danto  potesse  antiporre  il  cauinamente, 
e  tu  verso  più  sonoro  e  più  facile;  e  fu  ancora  chi  si  (a  l«H*ito  d'alterarlo  così 
per  le  stampe.  A  me  piace  il  sentir  da  costoro  se  il  verso  così  trasformato  ci 
renda  aU*oreochio  il  latrare  di  Corbero,  come  fa  il  verso  antico  con- quell'anda- 
mento ohe  batte  a  giuste  riprese  sovra  grosse  e  pesanti  vocali  —  Che  quivi 
è  sommersa...  Non  bassi  a  spiegare  sommersa  nella  pioggia,  ma  si  in 
questo  luogo  d*/n/Vmo,  ed  è  frase  che  serva  al  Poeta  por  tutti  i  dannati.  V. 
per  perentoria  prova  il  v.  3  del  C.  20  di  questa  Cantica  —  Oli  occhi  ha 
veimigli...  come  sogliono  i  crapuloni,  cui  il  sangue  ristagna  negli  occhi  per 
fami  di  vino  e  gravezza  di  vivande  —  B  la  barba  unta  e  atra...  oscU" 
riccia  per  socidume  siccome  di  becco.  E  chi  vide  mai  gozzovigltatori  tenersi  in 
moDdessa  di  oorpo?  —  B  il  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani...  ritratto 
d'Arpie;  targo  il  ventre  per  impinzarsi,  e  unghiate  le  mani  per  dar  di  piglio 
sgrin^ordi  cibi  ^  Oraffia  gli  spirti...  e  gradiati  gli  scuoia...  lì  dipella... 
e  dipellati  gli  sqnatra^..  li  trincij,^  li  squ'irta.  Diresti  che  faccia  ai  dannati 
qoel  ch'essi  a'  più  ghiotti  animali  nel  mondo  per  ammanire  gli  oziosi  pasti  — 
Urlar...  Rispondono  iX^abbaiare  del  Mostro  le  canine  urla  dei  reprobi  trebbiati 
dalla  greve  pioggia;  e  pesti  dall'un  lato  rivoltolan  l'altro  a  pestare;  e  assai 
spesso»  cotale  è  la  sferza  —  Miseri  profani...  Afiseri.,.  a  vii  condizione 
ridotti,  come  dirà  al  v.  47  —  Profani  perchè  compiacendo  a  sola  brama  di 
ventre  profanarono  (a  dir  con  Orazio)  quella  sacra  particella  dell'aura  divina 
ck*è  l'anima:  Affigit  humo  divince  particulam  auree. 

(1)  Ctoando  ci  scòrse  Cerbero  etc.  dal  v  22  al  v.  33  —  Cerbero, 
il  gran  vermo...  Su  questa,  non  mica  sembianza  ma  quasi  natura  attribuita 
dal  nostro  Poeta  al  dimenio  Cerbero,  s'è  fatto  un  grande  sofisticare  fra  i 
cbioMUorì,  e  a  noi  non  ac€a4e  il  recarne  le  molte  e  divejrso  sentenze.  Anche  ia 
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Noi  passavam  sa  per  l'ombre  che  adona 
35       La  greve  pioggia,  e  ponevam  le  piante 
Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 
Elle  giacean  per  terra  tutte  qaante, 
Fuor  ch'una,  che  a  seder  si  levò,  ratto 
Ch'ella  ci  vide  passarsi  davante. 
40    0  tu  che  sei  per  questo  inferno  tratto, 
Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai: 
Tu  fosti,  prima  cli'io  disfatto,  fatto.  (*) 


otó  preferiamo  quel  eenlo  ohe  oorre  più  pronto  e  spontaneo  al  pensiero;  senza 
dire  che  meglio  s*  accorda  al  concetto  che  d  diffonde  per  una  quasi  metà 
del  Canto.  È  intenzion  dell*  Autore  che  i  rei  della  Gola  non  paiano  altrìmenU 
che  ammali  ischiaviti  alla  terra,  e  per  terra  li  mette  a  giacere,  seguendo  in 
ciò  (come  scrìssi)  il  dettato  d*Orasio.  Or  quel  Cerbero  che  posto  a  lor  guar- 
dia ne  simboleggia  coll'aspetto  la  colpa,  dovette  pure  per  sua  qualità  prender 
titolo  da  quello  schifoso  animale  che  vive  di  terra  e  nella  terra  si  fioca  e  ti  av- 
voltola. E  questo  è  il  Termo:  e  che  altro  farà  Virgilio  ad  attutarne  il  furore, 
se  non  empiergli  di  t*^ra  le  avide  gole?  Del  resto,  anche  Dite  o  Lucifero  che  dir 
si  voglia,  pòrche  fitto  la^^giù  dov'è  il  contro  della  terra y  appellasi  dal  nostro 
Poeta  il  vermo  reo  che  ii  mondo  fora  {Inf.  C.  34  v.  103)  — •  Le  boccile 
aperse...  le  tre  bocche  per  brama  ingorda...  e  mostrocoi  le  saune...  * 
denti  canini  arruffando  le  labbra  —  ISTon  avea  membro...  che  a  par  da* 
cani  affamati  non  dimenasse  irrequeto  -~  Distese  le  sue  spsmne...  quanto 
potè  rallargando  le  mani  —  Prese  la  terra...  E  bada,  non  già  della  terra; 
volendo  dir  quasi  che  prese  quella  terra  che  sola  è  pasto  del  goloso  animale  — 
Lia  glttò  dentro  alle  bramose  canne.  Quest'ultima  parola  ci  mette  sot- 
t'occhi  il  dentro  delle  gole  sbarrati  a  ingoiare  ~  Che  abbaiando  agugna... 
Ag'4gnare  o^agignire  è  propriamente  quel  gestire  o  protendere  che  si  fa  dal 
volto  per  accesa  cupidità  d'alcuna  cosa.  Il  Poeta  lo  appropria  altrove  al  conte- 
gno de*  ciechi  che  stanno  accattando  all'entrar  delle  chiese  —  (V.  Pttry.  C.  13 
v.  66  —  Intende  e  pugna...  mette  ogni  intento...  e  s'affatica  e  combatte 
a  vincer  osso  o  altra  durezza  di  ciba  —  Quelle  facce  lorde...  Viva  ima- 
gine  del  ghiottone,  il  cui  vizio  si  mostra  all'untumo  lezzoso  —  Che  introna- •• 
storéUsce  coU'abbaiare:  perchè  ne'  Golosi  non  resti  souso  che  non  sia  offeso. 

(1)  Noi  passavam  su  per  l'ombre  etc.  dal  v.  31  al  v.  43  —  Culpe' 
Blando  le  ombre...  Che  adona  la  greve  pioggia...  Che  piega,  che 
fiacca...  ed  è  verbo  non  raro  del  tutto  nei  trecentisti.  Ha  chi  *1  crede  reliquia 
d^l  provenzale  —  E  ponevam  le  piante...  sopra  qkielV  ombre  vane  che  di 
ìtmana  persona  non  hanno  che  V  apparenza.  Ck>3Ì  nel  senso  litterale;  ntka  chi 
non  sente  il  dispregio  della  allusione?  Che  cosa  usiam  noi  calpestare  se  non 
terra  o  fango?  E  che  sarà  egli  il  pavere  person:i  e  non  essere  se  non   un  le-* 
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Ed  io  a  lei:  L'angoscia  che  tu  hai 
Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente, 
45       Si  che  non  par  ch'io  ti  vedessi  mai. 
Ma  dimmi  chi  tu  se',  che  in  si  dolente 
Luogo  se'  messa,  ed  a  si  fatta  pena, 
Che  s'altra  è  maggio,  nulla  è  sì  spiacente.  (*) 
Ed  egli  a  me:  La  tua  città,  ch'è  piena 
50       D'invidia  si,  che  già  trabocca  il  sacco, 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 
Voi  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco: 
Per  la  dannosa  colpa  della  gola, 
Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco; 
55    Ed  io  anima  trista  non  son  sola, 

Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa;  e  più  non  fé'  parola.  (*) 


iitirle  per  nuUaf  ~  Vìxov  ch'una,  che  a  seder  si  levò...  per  divina  di- 
sposinone che  vaole  il  Poeta  a  colloquio  con  Ciacco  —  Per  questo  Inferno.. 
Per  qtéesto  Vwfjo  d'Inferno;  il  tutto  per  una  parte  —  Tratto...  condotto.  Ma 
come  conosce  Dante  per  uomo  vivo?  Per  certo  al  passare  o  al  por  delle  piante^ 
le  quali  per  uomo  in  carne  dimostrano  e  fknno  sentire  la  lor  gravità  —  Se 
sai.,  se  ti  basta  il  discemimonto,  al  trovarmi  còsi  sfigurato  —  Prima  ch'io 
disCattto,  fatto...  tu  se'  nato  innanzi  ch'io  ìtseiasi  di  vita.  Verosimilmente 
lAlighieri  conobbe  costui  da  fanciullo,  e  in  brigate  oneste:  chò  Ciacco,  an- 
cordiè  tutto  gola,  sappiamo  essere  stato  uomo  di  leggiadri  costumi  e  di  boi 
motU,  e  disdegnoso  ai  cattivi. 

(1)  Ed  lo  a  lei:  etc.  dal  v.  43  al  v.  48  —  Porse  ti  tira...  ti  strappa  a 
vìva  forza  dalla  mia  memoria.  Cosi  il  sapiente  Poeta  infligge  ai  Golosi  questa 
altra  ignominia,  che  sien  travisati  nella  eternità  da  quelle  fattezze  che  aveano 
xmI  mondo  —  Che  s'altra  ò  maggio  (i  più  grave)  nulla  {nessuna)  ò  sì 
spiacente  a  vedere  —  Mstggio  e  mstggi  dissero  i  trecentisti  in  luogo  di 
^figgiore  e  maggiori;  e  non  pure  i  poeti,  ma  ben  anche  gli  scrittori  di  prosa. 
Più  volto  apparisce  nella  Cantica  di  Paradim:  nel  C.  6,  nel  14,  nel  20. 

(S)  Bd  egU  a  me:  etc  dal  v.  19  al  v.  57  —  La  tua  città...  Fiorenza 
—  Ch'è  piena  D'invidia...  .\  proposito  mi  par  qui  ciò  che  si  legge  della 
Incì/Ua  nel  Fior  di  viriti:  <  Invidia  è  contradio  vizio  della  virtù  dell'amore,  ed 
«  è  in  due  maniere:  l'una  è  a  dolersi  del  bene  altrui,  l'altra  ó  a  rallegrarsi  del 
••  male  altrui  —  In  la  vita  serena...  I  dannati  non  parlan  del  nostro  mondo 
0  iWla  lor  prima  vita  se  non  con  parole  di  desiderio,  per  la  rea  condisiooe  alili 
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Io  gli  risposi:  Ciacco,  il  tuo  affaono 
Mi  pesa  si,  che  a  lagrimar  m'invita; 
60       Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno 
Li  cittadin  della  città  partita: 
Se  alcun  v'è  giusto:  e  dimmi  la  cagione 
Perchè  Tha  tanta  discordia  assalita.  Q) 
Ed  egli  a  me:  Dopo  lunga  tenzone 
65       Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia 
Caccerà  l'altra  con  molta  offensione. 
Poi  appresso  convien  che  questa  caggia 
Infra  tre  Soli,  e  che  Taltra  sormonti 
Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 
70    Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti. 
Tenendo  l'altra  sotto  gravi  pesi, 
Come  che  di  ciò  pianga,  .e  che  n'adonti  (') 

qoale  stanno  sogniti  in  Inferno.  È  pur  da  notarsi  che  ciascnno  di  loro  rammsnU 
la  terra  per  alcun  bene  contrario  alla  sorte  che  loro  è  assegnata  nel  luogo  della 
pena.  E  però  par  serena  l'umana  vita  a  Ciacco,  che  duraTeterna  fm  pio- 
va maledetta  e  In  aer  tenebroso  —  Mi  chiamaste  Ciacco...  ch'è 
quanto  a  dir  porcOf  pel  suo  ghiotto  gozzovigliare.  Giustizia  divina  costringe  i 
dannati  non  solo  a  svelare  il  peccato,  ma  a  dispregiare  od  anche  a  vilipender 
!iò  stessi  in  misura  del  merito  —  Per  la  dannosa...  Nuoce  la  GolatXVawre 
che  menoma,  alla  salute  cho  infìaoca,  alla  fama  che  scapita ,  e  air  intelUUo 
che  s'intenebra  -->  Alla  pioggia  mi  fiacco...  m'abbatto^  m'incurvo  a  ter  ><i 
pel  grave  peso  —  Anima  trista...  ridotta  a  si  vii  condizione  -^  "K  più  non 
fé'  parola...  E  tanto  bastava  a  moral  documento,  se  non  piacesse  al  Poeta 
di  stringerlo  ad  altre  dichiarazioni. 

(1)  Io  gli  risposi:  e  te.  dal  v.  58  al  v.  63  ~  Che  a  lagrimar  m*  in- 
vita... Questo  intenerirsi  di  Dante  alle  lagrime,  fra  tanto  dispregio  a  cui  danna 
i  Golosi,  è  conferma  di  ciò  che  dicemmo  di  Ciacco,  non  usando  il  Poeta  con- 
ceder pietà  se  non  a  que'  pochi,  ai  quali  alcun  pregio  dell'aaimo  o  dell*  ingegno 
scusa  in  parte  la  colpe  voi  natura  —  Ma  dimmi,  se  tu  sai...  Riserbo  assai 
giusto,  per  chi  domanda  di  cose  che  spettano  all'avvenire.  Per  altrt^  parte  di- 
resti ch'ei  sappia  od  imagini  almeno  i  dannati  veggenti  delle  cose  future,  qual 
sono  in&tti  per  luce  in  lor  comunicata  da  Dio,  tuttoché  imperfettamente  e  con 
intelletto  ottenebrato  —  DeUa  città  partita...  Di  Fiorenza ^  àiacorde  t  dirìs  i 
in  parti. 

(2)  Bd  egli  a  me:  etc.  dal  v.  64  al  v.  72  —  Dopo  lunga  tensone... 
popò  molto  contendere  e  rissar  ^i  parqk  verrantw  alle  amii  —  B  la  P>U^ 


si 

fììusti  son  duo,  ma  non  ri  sono  intesi: 
Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 
75       Le  tre  faville  ch'hanno  i  cuori  accesi. 

Qui  pose  fine  al  lacrimabil  suono. 
Ed  io  a  lui:  Ancor  vo'  che  m'insegni, 
E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

Farinata  e  il  Tegghiaio,  che  far  sì  degni, 
80       Iacopo  Ruslicucci,  Arrigo  e  il  Mosca, 

E  gli  altri  che  a  ben  far  poser  gl'ingegni, 

Dimmi  ove  sono,  e  fa  ch'io  li  conosca; 
Che  gran  desio  mi  stringe  di  sapere 
Se  il  ciel  gli  addolcia  o  l'inferno  gli  attosca.  (*) 

8elTaggia.«.  la  parte  de'  Bianchi ^  chiamata  selTaggia  per  ciò  che  s*è 
scrìtto  nel  Ragionamento  \^  pag.  17  Voi.  1.  —  Cfluscerà  l'altra...  la  parte 
de*  Neriy  capitanati  da  Ck>rso  Donati.  Tal  cacciata  de*  Neri  segui  in  primavera 
del  1301,  e  in  parole  più  oscure  è  annunziata  al  Poeta  da  Vanni  Pucci  nel  S4 
à'inf.  ~  CShe  questa  caggia  Infra  tre  SoU...  Convien...  è  fisao  — 
Che  questa...  la  parte  de'  Bianchi...  Gaggia  (cada)  infra  tre  SoU... 
«ntro  il  giro  di  tre  anni  —  SS  Che  l'altra  sormonti...  e  prevalgano  i  Neri 
—  Con  la  forza  di  tal  {d'  un  cotale)  Che  testò  piaggia...  Che  attual- 
neate  come  nomo  che  naviga  terra  terra  (tale  è  il  senso  proprio  del  verbo 
piaggiare)  lusingando  ambedue  le  parti,  s'avanxa  astutamente  per  giungere  a- 
gli  occulti  suoi  fini.  A  buon  dritto  il  Bianchi  sull'autorità  del  Buti,  e  col  raf- 
fronto d'altri  passi  della  Commedia,  ci  addita  in  cotesto  tale  non  già  Carlo  di 
Vaiola,  che  a  quest'ora  non  s'era  ancor  mosso  di  Francia,  ma  si  Bonifkxio  Papa, 
che  alla  coperta  blandendo  una  parte  ed  altra,  spianava  U  cammino  al  Fran- 
cese per  insìnuarBi  in  Fiorenza  e  dar  di  rincalzo  ai  Neri.  La  caduux.  de*  Bian- 
chi pronunziata  da  Ciacco  ebbe  effetto  in  Aprile  dei  1302,  e  ti  cagione  dell'e- 
aiglìo  di  Dante;  ond'  è  forza  il  supporre  ch'egli  dettasse  questo  Canto  dopo  la 
ina  uscita  di  patria,  o  quando  l'ebbe  già  scritto  v'introducesse  cotal  profezia  — 
•Alto  terrà  (Parte  Nera)  lungo  tempo...  espressione  d'uomo  che  non  sapea 
prevedere  quanto  avesse  a  durare  la  sventura  dell'esiglio;  e  il  v.  78  par  l'eco 
inelaooonica  del  suo  intenso  cordoglio  —  B  ohe  n'adonti...  e  sebbene  insieme 
A  dobrs  ne  prenda  cruccio  e  ne  senta  sdegno  siccome  di  grave  ingiuria  —  A- 
^iontagre  si  regge  nel  senso  neutro  assoluto  come  nel  neutro  passivo.  V.  altro  e- 
sempio  al  17  di  Purg.  v.  121. 

(1)  Oivsti  son  duo  etc.  dal  v.  73  al  v.  84  —  Risponde  alla  seconda  di*^ 
manda;  ed  opinano  i  più  che  1  duo  giusti  che  Ciacco  concede  a  Fiorenza  sien 
Dante  medesimo  e  il  suo  amico  più  tenero,  il  Cavalcanti.  —  Intesi...  ascoltati. 
^^  qoMto  dissente  dall'ordinario  giudizio  del  Poeta,  che  in  ambe  la  parti,  sgan- 


8à 

85    E  quegli:  Ei  soq  tra  Tanime  più  nere: 
Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fondo: 
Se  tanto  scendi,  li  potrai  vedere. 
Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo. 
Pregoti  che  alla  mente  altrui  mi  rechi: 
90       Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo. 
Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi: 
Guardommi  un  poco,  e  poi  chinò  la  testa; 
Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi.  (*) 


nato  che  fu  dagli  eventi,  trovava  ansi  cupidigia  di  proprio  utile  che  schietto  e 
imparziale  amore  di  patria.  Di  che  ai  vedrà  a  molti  luoghi,  e  si  vegga  intanto 
dai  due  versi  che  seguono,  vòlti  a  comune  accusa.  —  Al  lacrimabll  suono... 
Soggetto  di  lagrime  era  al  Poeta  il  suono  (il  significato)  di  quelle  parole  cfa^ 
gli  annunziavano  i  danni  della  sua  parte  e  la  necessità  dell'  esigilo  —  Fari- 
nata degli  Uberti,  dannato  fra  gli  epicurei  —  Tegghialo  Aldobrandi  e  Ia- 
copo Rusticucci  fra  i  Sodomiti  — -  il  Mosca  Lamberti ,  e  probabilmente  an- 
che Arrigo  Kifanti  fra  i  Seminatori  di  scandab.  Tutti,  salvo  quest*  ultimo,  si 
incontreranno  a'  lor  luoghi.  Ma  già  fin  d*ora  apparisce  l'imparzialità  del  Poeta, 
che  mentre  assegna  costoro  a  durissime  pene  d'abisso,  non  niega  per  questo 
che  nella  pubblica  vita  di  cittadini  abenfarposer  gl'ingegni  — Fa  ch'io 
li  conosca...  Nessun  di  costoro  era  vissuto  in  età  per  cui  Dante  li  pot«^ 
conoscere  vivi  —  Se  il  del  gli  addolcia...  s'ei  provano  il  dolce  degli  eltitti 
0  il  ioico  de'  tormenti  infernali. 

(1)  E  quegli:  £21  son  etc.  dal  v.  85  al  v.  93  -*  Tra  l'anime  più  ne- 
re... più  colpevoli  di  questo  ove  trovasi  Ciacco,  cioè  fra  i  peccati  della  Maiisia 
—  Diversa  colpa...  dtversa,  dissimile  Tuna  dall'altra,  come  si  può  vedere 
per  la  nota  precedente  —  Qiù  gli  aggrava...  li  tira,  li  caccia  —  Al  fon- 
do... Par  che  Dante  consideri  per  fondo  d'/n/'erno  quanto  cala  dalla  terra  di 
Dite  al  Oocito  —  Pregoti  che  alla  mente  altrui  mi  rechi...  Altra  prova 
che  Ciacco  non  fu  in  tutto  persona  spregevole,  dacché  l'Aiighierì  i  dannati  non 
vili  fa  sempre  desiderosi  d'esser  tenuti  in  memoria  del  mondo.  Noi  trattori, 
per  colmo  di  viltà,  pone  invece  un  desiderio  fermissimo  d'essere  aflàtto  dimen- 
ticati —  Più  non  ti  dico...  É  consunto  il  tempo  che  Dio  prefiggeva  a  costui 
per  parlare  al  Poeta,  e  al  Poeta  per  interrogare  il  dannato  —  Oli  diritti  oc- 
chi... Perohò  lo  stralunare  degli  occhi,  e  '1  chinar  della  testa,  e  quest'  ultima 
occhiata  al  Poeta?  Stiamcene  alle  più  semplici.  Durante  il  colloquio  voluto  da 
Dio,  le  sembianze  di  Ciacco  avean  preso  contegno  giusto  e  adeguato  a  chi  pensa 
e  ragiona;  cessato  il  suo  tempo,  ripiglia  la  torva  e  cagnesca  ^pressione  degli 
altri  compagni  di  pena.  Gli  occhi  risentono  il  duro  suppitzio,  la  testa  il  ri- 
piomba a  terra,  e  lo  sguardo  che  manda  al  concittadino  è  lo  sforzo  supremo  di 
chi  sente  venirsi  meno  la  conoscenza  delle  cose  e  la  virtù  della  mente  —  Cad- 


89 


E  il  Duca  disse  a  me:  Più  dod  si  desta 
95       Di  qua  dal  suon  delFangelica  tromba. 
Quando  verrà  lor  nimica  podestà, 
Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba, 
Ripiglierà  sua  carne  e  sua  figura, 
Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba. 
100  Si  trapassammo   per  sozza  mistura 

Dell'ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti, 
Toccando  un  poco  la  vita  futura.  (*) 


de  eon  essa...  col  capo  alVingi^...  A  pctr  degU  altri  ciechi...  a  già* 
cere  cogli  altri  ^  Ciechi...  Cieco  egli  ancora:  però  che,  consumato  il  colloquio 
dalla  divina  volontà  prefisso,  ricade  nella  stupidità  comune  ad  ogni  altro  de' 
suoi  consorti. 

(1)  e:  U  Duca  disse  a  me:  etc.  dal  v.  94  al  v.  102  —  Più  non  si  de- 
sta... Pi'ti  non  ài  riscuote  dal  suo  giacere  e  dalla   sua   cecità   (ragguagliata 
per  metafora  a  un  sonno)  — Di  qua  dal  suon...  innanzi  al  giorno  dell'uni- 
▼ersale  giudizio.  Tanto  è  vero  che  il  nostro  Poeta  si  porge   sempre  alla  nostra 
mente  come  graziato  dal  cielo  d'un  singolar  privilegio;  ond'ò  che  il  levarsi  di 
Gaew»  e  quanti  son  gli  atti  e  le  parole  che  noi  vedrem  fare  ai  dannati   centra 
le  leggi  assegnate  air  Inferno ,  non  sono  che  superno  consiglio,  e  ordinate  a  be- 
nefizio di  Dante,  a  cui  questo  viaggio  è  insegnamento  di  verità  e  rettitudine  — 
ItfOr  nimictt  podestà...  Domanda  Torquato  colla  solita  ingenuità:  Come  Vir- 
giUo  confessa  il  finale  giudiziof  Come  potrebbe   (  direm  noi  )  o  ignorarlo  o  di- 
lOHiosoerlo  nel  regno  etemo,  là  dove  non  è  più  luogo  ad  errore?  Ben  si  contiene 
nel  suo  osato  linguaggio  paganico,  chiamando  la  divina  virtù  potestà  nimica 
aO*Infemo.  La  quale  da  canto  nostro,  in  istile  cristiano  e  dantesco,  chiamerem- 
mo la  potestà  deir  avversario  d'  ogni  male  —  Ciascun  (  dei  dannati  )  ritro- 
verà la  trista  tomba...  Efficacissimo  verbo,  che  calza  sulla  facilità,  per  non 
dire  necessità,  coUa  quale  ogni  spirito  correrà  a  rivestire  la  spoglia  corporea  -^ 
Trista  tomba  dice  la  tomba  delle  anime  triste,  con  metafora  simile  a  quella 
che  già  vedemmo  della  trista  riviera  d'Acheronte:  la  qualità  degli  spiriti  attri- 
buita ai  luoghi  —  Quel  che  in  etemo  rimbomba...   Grandiosa  forma  di 
pensiero,  non  men  che  terribile:  quasiché  l'inviolabil  decreto  della  divina  giusti- 
zia rimbombi  qualmente  nei  secoli  etemi  per  le  angeliche  trombe  —  Si  tra- 
passammo... da  tm  orlo  all'altro,  fendendo  il  cerchio,  e  prima  e  dopo  il   col- 
loquio con  Ciacco  —  A  passi  lenti...  svogliati,  impediti  per  la  sossa  mi- 
stura della  pioggia  mcOedetta  e  delle  ombre  giacenti  —   Toccando  un 
poco...  ragionando  alquanto  .   (e  crederei   quanto  poteva  Virgilio   nella  sa- 
pienza sua  di  filosofo)  sulla  vita  futura,  cioè  sulla  eterna,  che  sarà   per  suc- 
cedere a  quella  del  mondo. 
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Perch'io  dissi:  Maestro,  esti  tormenti 
Grescerann'  ei  dopo  la  gran  sentenza; 
105      0  fien  minori,  o  saran  si  cocenti? 
Ed  egli  a  me:  Ritorna  a  tua  scienza, 
Che  vuol,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta^ 
Più  senta  il  bene,  e  cosi  la  doglienza. 
Tuttoché  questa  gente  maledetta 
110     In  vera  perfezion  giammai  non  vada, 

Di  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta.  Q) 
Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada, 
Parlando  più  assai  eh'  io  non  ridico: 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada: 
115  Quivi  trovammo  Pluto  il  gran  nemico.  (') 


(1)  Perch'io  dlBsi:  etc.  dal  v.  103  al  v.  HI  —  Ond'io,  tra  il  parlare,  pnH 
posi  quistione  étc.  —  Ritorna  a  tua  soienia...  Richiama  la  moote  alla  fi- 
losofia d'Aristotele  che  hai  Catta  ttia  con  assiduo  studio;  la  quale  vuole  (aen^ 
tenzia)  che  il  sentir  del  piacere  come  della  doglia  siano  in  misura  ddla  perfi»- 
xione  di  chi  li  sente  —  Questa  gente  maledetta...  /«ianMalt  generalmente 
—  la  vera  perfesion...  non  essendo  perfeàon  vera  nel  male  —  I>i  là  più 
che  di  qua  dall'universale  GiudiàOr  pel  ricongiungersi  della  carne  allo  spirito, 
in  che  è  la  pienesza  di  nostra  natura  secondo  creasiona  —  Vedi  questo  argo- 
mento medesimo  trattato  con  teologica  luce  nel  Para^Uw  da  Salomone  al  C.  11 
w.  44-60;  ove  è  detto  che  per  effetto  coatrarìo  ai  reprobi,  si  convien  crieoers 
la  gioia  negli  eletti  dopo  la  risurrezione  dei  corpi. 

(2)  Noi  aggirammo  etc.  dal  v.  112  al  ▼.  115  —  Giunti  dall'uno  all'  altro 
orlo  0  sponda  girano  i  due  Poeti  seguendo  il  tondeggiar  d'una  titrada  che 
dnge  oom'aigìne  il  fosso  —  Parlando  più  assai...  per  cagione  dell'  andar 
lento  per  quella  fanghiglia  di  pioggia  e  d'ombre  —  Dove  si  digrada...  dove 
dal  terso  Cerchio  (o  ruina)  si  cala  al  quarto  —  OuÌtÌ  trovammo...  SAmgoit 
tragitto  dalVuno  alV altro  —  Il  gran  nemico...  Pessimo  e  potente  nemioo  di 
Umanità  è  veramente  il  superbo  e  insasiabile  affetto  delle  riochesse,  afllgorato 
dalle  antiche  favole  in  Pluto,  e  riprodotto  dall'Alighieri  nelle  sembiante  di  quel 
dio  divenuto  dimenio ,  e  contraflhtto  pur'egli  in  non  so  quale  sembiania  di  lupo, 
come  vedremo  pel  Canto  seguente.  Così  in  terso  grado,  e  più  reo,  fira  le  oolpe  di 
Incontinenza  colloca  Dante  la  fastosa  avarisia,  la  quale  siccome  procede  da 
malnata  cupidigia  di  soprastare,  cosi  ha  maggior  forca  a  sedurre  il  mondo;  idea 
doppia  che  par  oonchiudersi  dentro  alla  formola  del  gran  nemico. 


CANTO  VII. 


SoHMABio  —  Virgilio  confonde  io  grida  di  Pluto,  damonio  e  simbolo  della  eu- 
perbn  Avirizin ,  sia  eh*  ella  scialacqui  co*  prodighi  o  immiiierisca  oo*  tegnenti  : 
di*è  tntta  Una  colpa.  Però  che  gli  nni  e  gli  altri  muovono  eguale  contrasto 
alla  ProTvidennk:  la  quale  comparte  i  beni  nel  mondo  giusta  Tordine  che  in  suo 
oaiuig&o  ha  prescrìtto.  Indi  son  posti  ad  una  medesima  pena  :  a  voltar  pesi  e- 
normi,  ma  per  opposta  fonna  che  tennero  a  peccare ,  Tun  contro  Taltro  li  arro- 
tolano ,  e  percotendo  si  rifanno  a  percuotere  —  S' aggiunge  snppliaio  morale ,  il 
rimordersi  il  &II0  scamUevolmente  mentre  urtano;  e  sconoscenti  che  ftirono  della 
Sapienia  dlspensatrioe ,  il  travolgersi  del  loro  aspetto  di  guisa  che  al  Poeta  è 
t«^ta  ogni  speranza  di  riconoscerne  alcuno  —  Essendo  i  ben  vani  la  luce  del  mondo 
(jna^A,  in  qndla  guisa  che  agli  altri  cieli ,  anche  sovr*  esso  è  ordinato  un  an> 
gslo,  e  questo  angelo  è  la  Fortuna.  La  qual  dea ,  nella  mente  dell'  Alighieri ,  di 
g«ntiieaoa  ai  &  eristiana;  e  però  non  condotta  a  capriccio  del  caso,  ma  ministra 
obedieate  ai  superni  decreti.  E  s*  ella  pur  sembra  volubile  e  ingiusta  alla  torta 
ssnteim  dagti  nomini,  la  dritra  Ragione,  per  bocca  di  Virg^o ,  ci  sari  guida  a 
più  nno  giodLrio.  Fra  tali  ragionamenti,  e  fra  il  guardare  alle  pene  del  Cerchio, 
iadngiatin  alquanto  i  Poeti ,  Virgilio  sollecita  Dante  a  riprendere  i  passi  ;  e  gii\ 
per  fiflleil  aentiefo,  tenendosi  al  corso  d'un 'acqua  nericcia  e  fkngoea  che  sbocca 
per  una  £mte ,  discendono  al  quinto  Gerohio ,  ove  in  trista  belletta  si  trovano  o 
ùaiMBi  o  del  tutto  coperti  gl'Iracondi,  gl'Invidiosi  e  i  Superbi. 

Pape  SataD,  Pape  Satan,  aleppe, 
Cominciò  Pluto  con  la  voce  chioccia: 
E  quel  savio  gentil,  che  tutto  seppe, 
Disse  per  confortarmi:  Non  ti  noccia 
5        La  tua  paura;  che,  poter  ch'egli  abbia, 
Non  ti  torrà  lo  scender  questa  roccia.  (*) 

(1)  Pape  Satan  etc.  dal  v.  1  al  v.  12.  —  Eccoci  ad  un  passo,  dove  si  con- 
▼iene  più  che  mai  mirar  fiso  al  complesso  anzi  che  alle  parole  per  singolo.  La 
qualità  del  peccato  ha  sue  forme  speciali  nel  Lupo,  il  più  ingordo  fra  gli  ani- 
mali, attribuita  a  Pluto,  e  nella  rabbia,  ch'è  coadiziooe  d'ogni  brama  furiosa. 
Accennano  agli  effetti  il  maledetto  recato  al  Lupo ,  siccome  nato  per  comun 
l<i^  I  aggiunto  applicato  altrove  all'  antica  lupa  (  Purg.  C.  30),  e  la  voce 
boccia ,  et)'  è  suono  di  mal  represso  furore  —  Si  compie  la  parte  gralBca  in 


Poi  si  rivolse  a  quell'enfiata  labbia, 
E  disse:  Taci,  maledetto  lupo: 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 
10    Non  è  senza  cagion  l'andare  al  cupo; 
Vuoisi  cosi  nell'alto,  ove  Michele 
Fé'  la  vendetta  del  superbo  strupo. 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 
Caggiono  avvolte,  poiché  l'alber  fiacca, 
15       Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele; 

Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca, 
Prendendo  più  della  dolente  ripa, 
Che  il  mal  dell'universo  tutto  insacca.  (') 


quella  enfiata  labbia  del  mostro:  versioDo  ingegnosa  del  rabida  ora  di  Vii^> 
gilio:  altro  effetto  che  segue  alla  rabbia  —  Venendo  all'  arcano  Pape  Sataao., 
che  dio*  luogo  a  tante  e  cosi  disformi  interpretazioni,  noi  ci  terremo  con  chi  leggo 
nel  Pape  un'esclamasdone  di  sdegno  al  veder  tale  che  penetra  '  in  luogo  ne- 
gato ai  vivi:  in  Satan  l'appellativo  d'un  demone,  e  nell'Aleiipe  un  adonto 
di  ngnoria.  Ma  negheremo  che  il  nome  tua  quello  del  re  d'Inferno,  che  chiamasi 
Dite;  bensì  di  Pluto  medesimo  il  quale  crucciosamente  sì  vanti  signor  di  qael 
cerchio  e  oltraggiato  però  dall'entrare  del  Poeta.  Il  Vangelo  e  gl'interpreti  ci  danno 
il  Satan  per  adeversarius;  e  Dante  pur  dianzi  ci  annunzio  Pluto  col  tìtolo  dì 
gran  nemico  ~  Cominciò  Pluto...  E  non  par  che  sèguiti;  dacché  Vixgilio 
con  forte  e  autorevole  sentenza  gli  ricaccia  in  gola  il  superbo  grido  —  B  quel 
savio  gentU...  quel  sapiente  del  gentilesimo...  che  tutto  seppe...  che  da 
quel  rotto  vociare  non  ebbe  pena  a  comprendere  il  senso  del  tutto.  •.  E  per 
fermo  ha  compreso  che  in  quel  lingua^io  si  cova  una  scellerata  alterigia:  a 
opponendo  a  questa  la  santità  del  vero,  lo  atterra  coll'esempio  degli  ang^  em- 
perbi  affondati  nel  cupo  d'Inferno  —  Non  ti  neccia...  la  tua  paura...  non 
ti  amitova  di  buon  proposito  —  Chò  poter  cb'egU  abbia...  Locuzione  tutta 
eleganza,  invece  del  comune:  per  quanto  egli  aia  potente.  Della  potenza  attri- 
buita  all'oro,  di  cui  Pluto  è  simbolo  insieme  e  divinità,  son  piene  le  carte;  nò  certo 
avea  Dante  dimenticato  ciò  che  Virgilio  ne  tocca  nell'Eneide,  e  Orazio  in  un'Odo 
delle  bellissime  -'  !Non  ti  torrà...'  Altra  gemma  di  lingua:  non  potrà  fm-e 
che  tu  non  iscenda...  tale  essendo  il  divino  volere. 

(1)  Poi  si  rivolse  etc.  dal  v.  7  al  v.  18  —  A  queU'  enfiata  labbia... 
A  quel  volto  rigonfio  di  stizza  superba  —  Consuma  dentro  te...  La  insa- 
ziata e  rabbiosa  fame  delle  ricchezze  è  supplico  a  sé  stessa  —  Xt*  andare  al 
cupo...  al  profondo  d'Inferno  —  Ove  Michele...  V  Arcangelo ,  uno  de' 
principi  celesti;  e  piacemi  che  il  Tommaseo  lo  stimi  contrapposto  da  Virgilio  al- 
VAleppe  di  Pluto  —  Del  superbo  strupo...  Checché  si  dica  da  gente   aqto* 
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Ahi  giastizia  di  Dio,  tante  chi  stipa 
20       Nuove  travaglie  e  pene,  quante  io  viddi? 
E  perchè  nostra  colpa  si  ne  scipa? 
Come  fa  l'onda  là  sovra  Cariddi, 
Che  sì  frange  con  quella  in  cui  s' intoppa , 
Cosi  convìen  che  qui  la  gente  riddi. 
25    Qui  vid'io  gente  più  che  altrove  troppa, 
E  d'una  parte  e  d'altra,  con  grand'urli 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa.  (*) 


revole  per  provare  qaesta  voce  metateù  di  stupro,  e  per  conciliare  l' idea  di 
stupro  colla  ribellione  degli  Angeli  in  Cielo,  parrà  pur  sempre  più  facile  e  con- 
aegoente  al  pensiero  la  spiegazione  che  ne  dà  il  Orassi,  accettata  e  applaudita 
dal  Monti  nella  Proposta.  Stropus  (dio*  egli)  fti  nella  barbara  latinità  quanto 
gre^ia  di  pecore,  e  per  traslato  assai  naturale,  anche  truppa  di  gente,  e  forse 
ha  radice  nel  teutonico  Strop  che  non  suona  altrimenti.  Soggiunge  il  Monti  che 
questo  vocabolo  è  vivo  tuttora  nel  dialetto  piemont^e  nel  senso  suddetto:  e  noi 
noteremo  da  canto  nostro  che  vivissimo  è  nella  Liguria,  non  pure  per  moltitu- 
dine d'animali,  ma  per  istormo  d'uomini  alla  confusa,  e  mai  sempre  in  un  cotal 
senso  di  spregio.  Qual  meraviglia  che  Dante  il  recasse  agli  angeli  ribelli,  non  più 
creature  divine,  ma  stupido  branco  di  reprobi?  —  Quali  dal  vento...  Per 
questa  gigantesca  imag^e  si  conferma  il  già  detto.  Qual*  altra  sarebbe  più  ac- 
concia a  significare  l'altiera  optilenza?  E  che  le  vele  sian  proprio  simbolo  a  smi- 
surata cupidigia,  cel  dirà  Dante  stesso  al  20  di  Purg.  —  Poichò  l'alber  fiac- 
ca... V  antenna  della  nave  fracassa  per  colpo  di  vento  —  La  fiera  cru- 
dele... Fiera  perchè  grande  nemico  d'umanità,  e  crudele  perchè  solito  a 
grandeggiare  sugli  altrui  mali  —  NeUa  quarta  lacca...  Nel  quarto  cer- 
chio, qm  nominato  dal  passo  per  cui  vi  si  scende,  roccioso  ed  aspro.  Con  simil 
teoso  è  ripetuta  la  parola  nel  C.  12^  v.  II,  e  per  valle  semplicemente  nel  7  di 
P»rg.  V.  71  —  Prendendo  più...  guadagnando  via  via  più  all'  ingiù  — 
Della  dolente  ripa...  Ripa  è  discesa  o  salita  d'  uno  ad  altro  punto:  e  nel 
nostro  Poeta  è  usurpata  ora  per  tutta  la  profondità  della  valle  d'abisso,  ora  per 
tutta  l'altezza  del  monte  di  Purgazione,  ed  ora  per  Io  spazio  che  sale  od  ascende 
daU'on  cerchio  all'altro.  Qui  sta  pel  complesso  della  valle  infernale  ^  Che  il 
nud...  e?ie  i  peccati...  per  figura  in  iscambio  dei  peccatori  —  Insacca... 
contiene  quasiché  dentro  un  sacco:  espressione  di  spregio  o  d' obbrobrio ,  non 
attiimenti  che  se  i  dannati  fossero  ciarpame  od  altra  vile  derrata. 

(1)  Ahi  giustizia  di  Dio  etc.  dal  v.  19  al  v.  27  —  Tante  chi  stipa... 
ra^fw,  ammonticchia,.:  chi,  se  non  tu,  o  giustizia  divinai  —  XYuove  tra- 
▼agile  e  pene...  Travaglie  in  luogo  di  travagli  ha  più  esempj  nel  Tre- 
cento ,  e  nel  Villani  più  eh*  altro.  Quel  nuove  io  terrei  per  istrane  o  mora- 
rigliose.  É  opinione  del  Tommaseo  che  il  Poeta  con  queste  travaglie  e  pene  ac« 
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P  ercole vansi  incontro,  e  poscia  por  li 
Si  riYolgea  ciascun,  voltando  a  retro, 
30       Gridando:  Perchè  tieni?  e:  Perchè  buriì? 
Cosi  tomavan  per  lo  cerchio  tetro, 
Da  ogni  mano,  airopposito  punto. 
Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro. 
Poi  si  Yolgea  ciascun,  quand'era  gianto, 
35       Per  lo  suo  mezzo  cerchio  all'altra  giostra.  Q) 
Ed  io  eh'  avea  lo  cuor  quasi  compunto, 

cenni  ■oltanto  al  presente  cercfaio;  e  dal  verbo  stipa  deriva  la  lomigliania 
collo  stipare  che  fecero  i  rei  le  riochesM  nel  mondo.  Tal  sentensa  a  noi  pare 
piuttosto  ingegnosa  che  giasta.  L'esclamazione  dì  Dante  è  generica  a  tutte  le  pene 
d'Inferno;  e  abbastania  il  dichiara  la  complessiva  enunciazione  del  quante  io 
▼iddi:  onde  ammira  (come  fin  in  ahri  luoghi)  l'arto  della  Somma  Sapienza  a 
punire  con  adeguato  supplizio  i  colpevoli.  E  la  stipa  è  tutto  quanto  il  oom- 
preso  d'abisso:  e  per  bella  figura  si  pongono  le  tr€n?aglie  e  Ut  pene  In  iscambio 
dei  peccatori.  Le  terzine  seguenti  descrivono  poi  quella  pena  che  i^tta  parti- 
colarmente alla  quarta  lacca  —  B  perchò  nostra  colpa  A  ne  soipm? 
Coti  ei  tortura  ed  istrazìaf  E  intendi:  Perché  et  lasciam'  ire  a  peccati  onde 
seguono  ai  strane  qualità  di  tormenti  1  —  Come  fti  1'  onda  lik...  Per  le  cor- 
renti sottomarine  che  dal  Tirreno  si  spingono  incontro  all'  Ionio  nello  stretto  di 
Sicilia;  chò  Tuna  ondata  rompendo  alla  opposta,  da  un  punto  e  dall'  altro  cer- 
chiando, rispinte  indietreggiano  —  Oosi  conTlen...  che  la  gente  (la  moUi- 
fiutine)  in  questo  cerchio  riddLi  ,  cioè  vada  a  balzi  e  ballando  quasi  a  tondo; 
che  tale  e  non  altro  significa  il  verbo  riddare  —  Più  che  altrove  trop* 
pa...  troppa  pili...  di  gran  lunga  più  numerosa  che  in  altro  luogo  d' InfiBmo. 
Risponde  a  quel  detto  sapiente:  Omnea  homines  avaritìa:  student  —  B  d'nna 
parte  e  d'altra...  Quali  a  man  destra,  e  quali  altri  a  mancina  —  Con 
grand'  orU...  per  la  immane  fatica  che  durano:  è  viva  scena  desunta  dagli 
uomiioi  che  a  muover  pesi  di  troppa  forza  a  suon  di  grida  e  a  suon  d'urla  s'aiu- 
tano —  Per  f orsa  di  poppi^...  per  forza  di  petto  j  comentan*  altri  ;  ni& 
chi  sa  che  ad  ispingere  massi  gravissimi  conviene  far  forza  par  uno  o  per  altro 
Iato  del  petto,  eh'  è  quanto  a  dire  per  1'  una  o  per  1*  altra  poppa ,  non  vorrà 
perdere  quest'  altra  pittura  che  Dante  ritrae  cosi  bene  dal  naturale. 

(1)  Percotevansl  incontro  etc.  dal  v.  S8  al  v.  35  —  PereoteTansi 
)'  un  1*  altro  col  peso  —  "E*  poscia  pur  li...  rimbalzando  voltavano  addietro 
—  Perchò  tieni  ?  Così  gli  scialacquatori  ai  troppo  tegnenti.  E  questi  a  quelli: 
B  perchè  bnrli?  È  strana  contraddizione  fra  i  chiosatori  in  proposito  di  que- 
sto motteggio  scambievole.  Oltremodo  ingegnoso  è  il  parere  di  Tommaseo ,  ma 
può  sembrare  soverchiamente  stillato.  Per  la  più  naturale  io  direi  che  que'  pro- 
dighi avvezzi  nel  mondo  a  burlare  cioè  a  ruzzolare  e  profonder  gli  averi ,  su) 
p9i)to  4«1U  percossa  rispinti  addietro,  si  lagnino  agli  avari  dell'  esser  tenuti  o 
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bissi:  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 
Che  gente  è  qaesta ,  e  se  tatti  far  cherci 
Qaesti  chercati  alla  sinistra  nostra. 
40    Ed  egli  a  me:  Tutti  quanti  fur  guerci 
Si  della  mente  in  la  vita  primaia, 
Che  con  misura  nullo  spendio  ferci. 
Assai  la  voce  lor  chiaro  l'abbaia, 
Quando  vengono  a'  duo  punti  del  cerchio, 
45       Ove  colpa  contraria  li  dispaia.  (^) 


fermati  in  lor  corso:  e  g)i  avari  di  rìncalio  si  lagnino  ai  prodighi  purché  òttr- 
l^tndo  o  arrotolando  i  lor  pen  vengano  a  soontrarai  con  tal  impeto  in  loro.  Cosi 
l'atto  è  un  medesimo,  e  rintenzione  del  lagnarsi  è  contraria.    Né   pena  più  giu- 
sta poteva  il  sapiente  Poeta  assegnare  a  costoro,  che  rei  d'una  colpa  medesima, 
di*  è  la  brama  dell'oro,  offesero  in  forma  opposta  1  consigli  dell'alta  Provvidensa: 
gli  uni  ammassando  tenacemente,  e  gli  altri  gittando  alla  spensierata  que'  henì 
che  son  dispensati  negli  uomini  a  fine  d'utilità.  Del  resto,  i  due  'motti,  contutto- 
ché tà.  riferiscano  all'urto  dei  pesi,  rispondono  assai  drittamente   ai   due  vizj   di 
questi  dannati  mentr'eran  nel  mondo:  il  tenere  e  il  burlare  —   Per   lo   cer- 
ehio  tetro...  •  tetro  non  credo  cosi  per  pochezsa  di  luce,  come  per  l'affanno 
che  rendeva  alla  vista  quella  nuova  maniera  di  supplizio  —  Da  ogaÌ  mano... 
da  dritta  e  da  manca  —  AU'opposltO  punto...    al  punto  opposto  a  quello 
ove  B*6rano  scontrati  —  Gridandoai  anche...  di  nuovo...  di  volta  in  volta 
—  "Loro  ontoso  metro...  metrot  perché  parole  in   eterno  misurate   e   pre- 
fisse dalla  divina  giustizia;  Ontoso,  perché  gli  uni  dagli  altri  rìcevon  vergo- 
gna nella  coscienza  d'un  giusto  raflhociamento  •  Poi  al  TOlffea  Ciascun... 
Per  la  terza  volta  ribatte  il  Poeta  sul  costoro  vallare,  dinotando  l'alterna  conti- 
nuità deDa  pena  —  AU' altra  giostra...  Dalla  somiglianza  del  giostrare,  ove 
l'nn  cavaliere  spronava  incontro  all'altro  ad  urtarlo  coll'asta  e  ad  Iscavalcarlo. 
(1)  Bd  lo  cli*aTea  lo  cuor  etc.  dal  v.  36  al  v.  45  —  É  degno  di  nou 
il  digradare  della  compassione  del  Poeta  di  cerchio  in  cerchio   d'Incontinenza , 
seomidoché  i  lor  peccati  si  fanno  più  gravi.  D'innanzi  ai  Carnali  en,  vinto  dalla 
fietà:  la  miseria  di  Ciacco  goloso  lo  invitava  alle  lagrime;  nel  cerchio  presente 
ha  Q  cuor  quasi  compunto —Gluestl  chercutl...  se  questi  che  mostran 
sul  capo  la  chierica  fttron  gente  ordinata  nel  Sacerdozio  —  Alla  sinistra  no- 
stra.... Pone  a  mandna  il  peggio,  che  sono  i  taccagni,  e  tra  questi  i  chierici; 
«  qui  ri  fis  eco  a  molti  altri  luoghi  della  Commedia  che  mordono  d'  avarìzia  la 
Corte  di  Roma  —  Tutti  quanti  fttr  guerci  tà  deliamente...  Non  videro 
Uriuamente..,  ebbero  torlo  intelletto  —  Che  con  misura...  Che  nello  spen- 
dere non  tennero  misura;  e  dismisura  é  nell'esser  tenaci  ad  un  modo  e  nello 
■inaiare  gli  averi  —  Ferol...  ci  fero...  cioè  nella  vita  prlmala  del  mondo 
—  dilaro  l'abbaia...  AasomigUa  il  gridar»  dell'ontoso  metro  al  latrare 
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Questi  fur  cherci,  che  non  han  coperchio 
Filoso  ai  capo,  e  papi  e  cardinali^ 
In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio. 

Ed  io:  Maestro,  tra  questi  cotali 
Dovre*  io  ben  riconoscere  alcuni. 
Che  furo  immondi  di  cotesti  mali. 

Ed  egli  a  me:  Vano  pensiero  aduni: 
La  sconoscente  vita,  che  i  fé'  sozzi, 
Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni. 
55    In  eterno  verranno  agli  duo  cozzi; 
Questi  risurgeranno  del  sepulcro 
Col  pugno  Qhiuso,  e  questi  co'  crin  mozzi.  (') 

Mal  dare  e  mal  tener  lo  mondo  pulcro 
Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  zuffa: 
60       QuaUella  sia,  parole  non  ci  appulcro. 


de'  cani  —  Colpa  contrarla...  Non  contrario  peccato,  ma  contrario  intendi* 
mento  in  peccare  —  Lil  dispaia...  li  sforsa  a  tenersi  in  contraria  parte,  gli 
uni  e  gli  altri  nel  lor  mezzo  cerchio.  ' 

(1)  Onesti  tar  cherci  etc.  dal  t.  46  al  ▼.  57  —  E*  papi  e  cardinali, 
In  cui  nsa...  si  tiene  al  presente  nel  verbo ,  mentre  dovrebbe  al  passato ,  vo- 
lendo sigoiflcare  il  presente  andazzo  dell'  avarizia  nel  chiericato.  Usare  U  so- 
perdilo  è  passare  ogni  termine  in  cosa  qualsiasi  —  Dovre'  lo  ben  rlCO* 
nosoere  alcuni...  Ritoma  sul  mordere  i  preti  della  sua  età,  dovendosi  a  lor 
riferire  la  fraso  del  questi  cotali  indicati  nella  precedente  terzina  ;  daodiè  a 
riconoscerli  conveniva  che  in  vita  gli  fossero  noti  —  Vcoio  pensiero  aduni... 
Tu  speri  in  vano  di  raccogliere  le  cose  presenti  alle  passate  ;  in  che  sta  T  o- 
pera  del  pensiero  e  V  unità  della  mente  —  La  sconoscente  vita...  Sco- 
noscente (direi)  di  que'  beni  di  cui  loro  fu  larga  la  Provvidenza*;  onde  male  n« 
usarono  :  è  dritto  però  che  a  lor  volta  non  sien  conoscibili  —  I«l  Da  bruni: 
metafora  tolta  dalla  luce,  che  imbrunando  non  lascia  conoscer  le  cose  —  Affli 
duo  cossi...  A  scofUrarsi  e  rimproverarsi^  spiega  il  Tommaseo;  ma  potreb- 
b'  essere  ancora  che  s*  accenni  al  duo  punti  del  cerchio  ove  il  cozzo  in 
etemo  li  aspetta  —  Ctuestl...  Questi...  Virgilio  e  Dante  son  fermi  ali*  so 
punto  di  congiunzione  ove  cozzano  i  reprobi  :  e  il  questi  li  mostra  presenti  ad 
entrambe  le  schiere  —  Col  pugno  chiuso  gli  avari:  Co'  crin  mosti  gli 
scialacquanti;  è  antichissimo  adagio  io  stringer  del  pugno  per  chi  non  ispende, 
e  il  perdere  in/ino  ai  capegli  per  chi  &  gitto  del  suo,  Cosi  per  etema  ignoroinis 
porteianno  costoro  dopo  l'universale  sentenza  il  suggello  visibile  della  lor  colpa, 
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Or  puoi,  figliuol,  veder  la  corta  buflfa 
De'  ben',  che  son  commessi  alla  fortuna, 
Per  che  l'umana  gente  si  rabbuffa; 

Che  tutto  l'oro  eh' è  sotto  la  luna, 
65       E  che  già  fu,  di  quest'anime  stanche 
Non  poterebbe  farne  posar  una.  Q) 

Maestre,  dissi  lui^  or  mi  di'  anche: 
Questa  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche. 
Che  è ,  che  i  ben'  del  mondo  ha  sì  tra  branche  ? 
70'  E  quegli  a  me:  0  creature  sciocche, 

Quanta  ignoranza  è  quella  che  v'offende! 
Or  vo'  che  tu  mia  sentenza  ne  imbocche.  (*) 

Ciolui,  lo  cui  saver  tutto  trascende, 
Fece  li  cieli,  e  die'  lor  chi  conduce, 
75       Si  che  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende, 

(1)  Hai  dare  e  mal  tener  etc.  dal  v.  58  al  v.  66  —  n  vizio  del  troppo 
gittar»  o  del  troppo  serbare  ha  lor  tolto  lo  mondo  pulcro  .  .  .  t7  Ciel^ 
0Y*è  il  regno  d*ogiii  vera  bellona ,  e  gli  ha  posti  a  questa  snflla  ...  a 
qaatt*  urto  e  a  questa  eontun\eliaj  per  la  quale  vivranno  in  nimimia  etema  — 
Parole  non  ci  appnlcro  .  .  .  Non  istd  ad  acconciarvi  studiate  parole . 
poicliè  per  te  stesso  ben  vedi  qual'  eUa  sia  —  La  corta  bti£DBi ...  il  breve 
troMtuUo,  o  dilettamento,  o  s'anco  vuoi  gherminella  o  beffa;  onde  il  derivato 
£  buffone.  In  tal  senso  è  ripetuta  la  parola  nel  C.  22  à'Inf.  al  v.  133,  e  malesi 
scambiorebbe  con  buffo  eh'  è  soffio  di  vento  —  Commessi  ....  affidati  alla 
Portnna  cha  dee  dispensarli  alle  umane  generazioni  —  "Per  che  .  .  .  per  amore 
da'  quali  —  Si  rabbuffa  .  .  .  s'aeeapigliat  e  da  risse  e  litigi  riesce  rabbuffata 
•  malemuna  —  Ch'  è  sotto  la  luna  ,  .  ,  nel  nostro  mondo  —  X>i  queste 
anime  atimnhe  dal  voltar  pesi  e  tornar  lungo  il  cerchio ,  non  potrebbe  fare 
dte  una  sola  abbia  posa. 

(S)  Maestro ,  dissi  lui,  etc.  dal  v.  67  al  v,  72  —  Anche  .  .  ,  per  giunta 
»  Di  che  tu  mi  tocche  (tocchi)  della  quale  m'  accenni  —  Ha  si  tra 
brancdìe'^  . .  tiene  coti  stretti^  come  £a  belva  fra  gli  artigli,  sicché  forza  d'«o- 
no  non  può  itrapparlene  —  Che  ò*?  .  . .  Che  cosa  è  ellaì  ~~  O  creature 
sciocche  . .  .  Voi  altri  uomini  !  E  sciocchezsa  è  contrario  di  senno,  non  che 
di  ttpiaasa  —  V'offènde  ...  Vi  nuoce,  vi  turba  Tintelletto  —  Or  ve'  che 
tu  mlA  seatenaa  ne  imbocche  (imbocchi) ...  La  tratta  poco  roen  che  da 
putto,  a  coi  suolii  imboccare  il  cibo:  e  cibo  dell'anima  è  la  scienza  ,  soggiunge 
il  Tammasao.  Or  voglio  che  tu  ne  (sopra  di  ciò)  imbocchi  quel  eh'  io  ragio- 
wmdo  pronunzio. 
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Distribuendo  ngoalmente  la  laceì 
Similemente  agli  splendor  mondani 
Ordinò  general  ministra  e  duce, 

Che  permutasse  a  tempo  li  ben  yani 
80       Di  gente  in  gente,  e  d'uno  in  altro  sangue . 
Oltre  la  difension  de'  senni  umani  : 

Perchè  una  gente  impéra,  e  altra  langué, 
Seguendo  lo  giudicio  di  costei, 
Che  è  occulto,  come  in  erba  l'angue.  (^) 
85    Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei: 
Ella  provvede,  giudica,  e  persegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 

Le  sue  permutazion  non  hanno  triegue: 
Necessità  la  fa  esser  veloce, 
90       Si  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 


(l)  Colui ,  lo  coi  saver  eto.  dal  v.  73  al  ▼.  S4  —  IddiOt  la  aapiensa  dal 
quale  swmoiua  ogni  cosa  -^  Die'  lor  chi  conduco  ...  e  a  dascun  cielo  as- 
segnò intelligenze  angeliche  a  roderne  il  moto  e  a  distrihuime  la  luce;  onde 
i  rarj  gradi  delle  gerarchie  celesti.  (  V.  il  medesimo  oonoetto  al  8  di  I^rad.  v. 
127-189)  —  Sì  Che  ogni  parte  di  essi  cieli  manda  della  sua  laee  a  eia- 
Bcuna  parte  degli  altri  cieli,  ugualmente  distribuendola;  e  non  ugualmente 
in  quanto  per  ciascun  orbe  sia  compartita  in  ^ual  misura,  ma  con  ugualità  re- 
lativa, cioè  convenevole  alla  natura  e  alla  virtù  d'ogni  cielo;  di  che  diri  ma- 
glio il  Poeta  al  88  di  Paradiso.  Certo  è  che  si  &tta  dottrina  di  sapienza  distri- 
butiva non  potea  trovar  luogo  più  opportuno  del  Canto  presente ,  ove  aù  ripren- 
dono coloro  che  per  opposta  dismisura  contravvennero  all'ordine  posto  dalla  sa- 
pienza divina  agli  splendor  mondani  —  Ordinò  general  ministra,  • 
duce  . .  :  Ordinò  .  .  .  destinò  (V.  altro  esempio  di  tale  eleganza  al  31  di  Purg. 
V.  108)  to  Fortunay  generale  {aopra  tutti  i  beni)  ministra  a  dispensarli,  e 
duce  a  diriggerli.  —  Che  permutasse  a  tempo .  .  .  non  in  perpetuo  — 
1A  ben  vani  . .  .  que'  boni  (e  son  tali  quaggiù)  ohe  non  è  dato  tener  come 
saìdi  —  Di  gente  in  gente . .  :  di  nazione  in  nazione  e  di  famiglia  in  fo- 
miglia.  Sono  a  governo  di  Fortuna  non  pur  le  private  ma  le  pubbliche  cose  — 
Oltre  la  difénslon .  . .  PM  in  là  di  quel  che  possa  difendersene  umana 
prudenza  —  Perchè . . .  Laonde  —  Una  gente  ...  B  qui  sta  cosi  per  na- 
astone  0  come  per  casato  —  Seguendo  o  di  buona  o  di  mala  voglia  il  gindislo 
di  PortuAa  ~  Come  in  erba  l'angue . . .  che  goijBa  improTviso  ed  insvita* 
bile:  imagine  pronta  e  verace  de*  casi  umani. 


Questa  è  colei ,  cb'  è  tanto  posta  in  croce 
Par  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode, 
Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce. 

Ma  ella  s' è  beata ,  e  ciò  non  ode  : 
95       Con  Taltre  prime  creature  lieta 

Volye  sua  spera ,  e  beata  si  gode.  (*) 

Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà; 
Già  ogni  stella  cade ,  che  saliva 
Quando  mi  mossi  :  e  '1  troppo  star  si  vieta.  (*) 


(l)  Vostro  saver  ete.  dal  ▼.  85  al  v.  00  —  La  voitra  sapienza  (parla  a 
tatti  nomini  in  persona  di  Dante  )  non  pnò  »tar  contro  alla  Fortuna  —  BUa 
provrede...  antivede  :  e  tal  verbo  attribuitoe  il  Poeta  a  Dio.  f Farad.  8,  ▼.  135) 

—  Giudica  . . .  atsegna ,  destina  i  beni  —  B  persegue  . .  .  conHnua  11  suo 
regno ,  come  &nno  il  loro  gli  altri  I>ei . . .  gli  altri  Angeli,  come  infor- 
mati di  natura  divina  nell'atto  del  lor  ministerio.  E  Dee  chiama  Dante  (Farad. 
tS)  le  Fodestà ,  le  VirtA  e  le  Dominazioni  comprese  oeir  angelica  gerarchia.  A 
msggior  dritto  Virgilio  a  cai  spetWi  il  linguaggio  de*  Gentili ,  presso  i  quali 
chismavansi  Dee  le  Intelligense  celesti.  (V.  il  Convito)  —  Le  sue  permu- 
tasion ...  il  permutare  ch'ella  fa  i  beni  vani  non  ha  trégua  .  .  .  non  posa 
gttmmai  —  Si  spesso  vien . . .  tanto  si  succedono  frequenti  V  un  uomo  al- 
Tsltro.  Conseguire  Tioenda  vai  quanto  dire  entrar  Vuno  nel  luogo  del- 
l'altro . . .  end'  è  che  Fortuna  ò  veloce  per  necessità  delle  terrene  mutazioni 

—  Gh*  è  tanto  posta  in  croce  . . .  maledetta  e  svilita  esiandio  da  coloro 
che  avrebbon  cagione  a  lodarla ,  mentre  le  danno  biasimo  e  infamia  —  Ma 
ella  s*è  beata  . .  .  come  creatura  celeste:  e  Ciò  non  ode  . .  .  perchè  bia- 
simo d'uomini  non  poggia  a  ferire  in  cielo  —  Con  l'altre  prime  creature 
(Creaiitre  prime  son  gli  Angeli).  Volve  sua  spera  (il  mondo)  e  beata  si 
gode ...  e  gioisce  beandosi  nel  reggimento  medesimo  ohe  le  è  commesso.  Par 
che  il  Tasso  frsntenda ,  spiogando  per  le  prime  creature  le  sfere ,  e  per  la 
spera  i  beni  mondani. 

(8)  Or  discendiam  etc.  dal  v.  07  al  v.  90  —  Omai . . .  espressioner  di 
chi  siasi  per  avrentura  indugiato  più  del  dovere  —  A  maggior  pietà ...  a 
^naggiore  angoscia ...  a  maggiori  pene:  Teffetto  per  la  cagione;  ed  osserva 
mi  ideatilo  esempio  al  e.  18,  v.  22.  —  Oià  ogni  stella  cade  ...  Già  tra- 
sudatane tutte  le  stelle  ohe  sorgevano  quando  mi  mossi  a  condurti  pel  regno 
«temo  (V.  il  principio  del  e.  2).  Difatti  era  l' aer  bruno  allorché  i  due  Poeti 
sppressavano  all'entrata,  e  le  ste/fo  notturne  salivano:  or  siam' oltre  a  metà 
della  notte  se  le  sielle  dedinano.  Il  cammino  ha  già  dunque  consunto  più  che  sei 
ore:  le  qoali  aggiunte  alle  dodici  (durata  del  di  equinoziale)  che  Dante  passò  tra 
^  9*^^09^  deserta  e  la  valle,  sommano  appunto  a  diciotto.  Che  se  v'aggiungia- 
mo }fi  dodici  dell»  nolt^  che  il  Poeta  8o«tenne  per  entro  la  selva,  non  sarebbero 
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100  Noi  ricidemmo  il  cerchio  aU'altra  riva 
Sovra  una  fonte,  che  bolle,  e  riversa 
Per  un  fossato  che  da  lei  deriva. 
L'acqua  era  buia  molto  più  che  persa: 
E  noi  in  compagnia  dell'onde  bige 
105      Entrammo  giù  per  una  via  diversa. 
Una  palude  fa ,  eh'  ha  nome  Stige , 
Questo  tristo  ruscel,  quando  è  disceso 
Al  pie  delle  maligne  piagge  grige.  C) 


meno  che  trenta;  ma  il  tempo  prefisso  all'asione  si  vuol  misurare  dal  metterai  in 
viaggio  dei  due  Poeti,  cioè  dal  cammino  prescritto  in  cielo  a  salute  dell'Alighieri 
—  SI  troppo  star  si  vieta...  i  vietato:  essendo  fermo  da  superno  con- 
nglio  quel  tempo  che  a  Dante  si  concedeva  per  visitare  1  tre  mon^. 

(1)  Noi  ricidemmo  il  cerchio  etc.  dal  v.  100  al  108  —  AttraverÈonuM 
per  accorciare  —  AU'altra  riva ,  alla  parte  opposta,  l  Poeti,  discesi  nel  cer- 
chio ,  s' eran  fermi  all'  in  qua  riguardando  gli  Ai>ari  e  i  Prodighi  all*an  de*  due 
punti  là  ove  si  scontrano  :  e  il  loro  tempo  era  speso  tra  Tosservare  e  il  discorrers 
sulla  Fortuna.  Il  somigliante  han  pur  fatto  nel  cerchio  secondo ,  ove  Dante  as* 
sorto  nella  pietd  de'  duo  Cognati  cadea  semispento  a  terra  per  invincibile  smar- 
rimento dei  sensi.  Ma  nel  primo  cerchio  dei  non  battessati  avea  corso  ben  Inngo 
tratto  del  giro  per  inoltrare  al  Castello ,  e  nel  terso  dei  Golosi  aveva  aggirata 
a  tondo  quella  strada  fangosa  di  pioggia  e  d'ombre  per  trovar  la  discesa.  Cosi 
alternamente  si  variano  i  modi  dell'andare ,  badando  pure  Virgilio  a  misurare  il 
cammino  col  tempo  da  Dio  preflnito  —  SOTra  nna  fonte .  .  .  Pendendo  0  tra- 
verso del  cerchio ,  si  trovano  sopra  una  fonte  che  boUe . . .  gorgoglia  sboc- 
cando con  impeto ...  e  riversa ...  e  cadendo  si  verca  ^iii  per  nn  fossato... 
per  un  ax>allarsi  di  rupi  che  deriva .  .  ,  .  incomincia  e  dieeende  da  essa  «^ 
Molto  più  che  persa  .  . .  Tra  il  nero  eh'  è  sua  qualità  e  tra  il  rossastro  che 
mena  il  fiingo  ;  ma  traente  più  al  buio  che  ad  altro  colore  —  BS  noi  in  com- 
pagnia dell'onde  bige  .  .  .  facendoci  guida  e  compngn»*  l'andar  di  quell'ac- 
qua ondeggiante  all'  ingiù  de'  greppi  e  schiumante  in  bigio  —  Per  una  Tia 
d'iversa  .  .  .  Diversa  dalle  altre ,  coroenta  qualcuno  :  ma  strana  e  diiBeile  io- 
teuderemo  noi.  Siamo  a  termine  ove  la  conditone  de'  luoghi  via  via  si  peggiora 
col  peggiorar  de'  peccati  e  de'  peccatori  —  dueste  tristo  msosl  (e  non 
triste  com'erran' altri)  perchè  simbolo  di  tristizia,  nel  senso  di  maligno  abito;  e 
il  nome  dello  Stige  che  st'  fa  di  quest'acqua,  nient'altro  snona  che  odio  e  fr»- 
if'isia  —  Al  pie*. .  .  al  fondo  —  Delle  maligne  piagge  grige.  Ed  ecco 
n(*lle  piagge  medesime,  o  rupi  che  sian  del  fossato,  ritratta  la  qualità  delle  colpe 
ohe  seguono:  prima  nel  maligne,  metafora  attinta  dalle  anime,  e  poi  neU*aa^ttQ 
del  grige  y  colore  nericcio  e  che  sente  il  ferrigno. 
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Ed  io  che  di  mirar  mi  stava  inteso, 
110     Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano, 
Ignudo  tutte,  e  con  sembiante  offeso. 
Onesti  si  percotean,  non  pur  con  mano, 
Ma  con  la  testa  e  col  petto  e  co'  piedi , 
Troncandosi  co' denti  a  brano  a  brano. 
115  Lo  buon  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi 
L'anime  di  color  cui  vinse  l'ira:  (') 
Ed  anche  vo'  che  tu  per  certo  credi, 
Che  sotto  l'acqua  ha  gente,  che  sospira, 
E  fanno  pnllular  quest'acqua  al  summo, 
120     Come  l'occhio  li  dice  u'  che  s'aggira. 
Fitti  nel  limo  dicon:  Tristi  fummo 
Nell'aer  dolce  che  dal  sol  s'allegra, 
Portando  dentro  accidioso  fummo: 
Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra. 
125     Quest'inno  si  gorgoglian  nella  strozza, 

Che  dir  noi  posson  con  parola  integra.  (') 


(1)  Bd  io  che  di  mirar  etc.  dal  v.  109  al  v.  116  -^  Di  mirar...  che  ài  m«- 
rwrìgUa  m'era  fermo  ed  intento  a  quella  vista  —  Vidi  genti .  .  .  una  molti' 
tuàine  di  epiriti.  —  Igmidi  tutti  del  tutto  nudi  —  B  con  sembiante  of- 
teso . . .  eon  piglio  cruccioso  e  atteggiati  d'ira  —  Gtuesti  8Ì  percotean . . . 
V  tu  l'altro  —  Non  pur . . .  non  solamente  —  Ma  con  la  testa  etc.  Con 
quanto  poMon  le  membra  colpire,  e  a  somiglianza  di  rabbiose  belve  ^»ranandoti 
^  ZM  color  coi  Tinse  l'ira  .  .  .  Che  nei  moti  dell*  ira  imposero  silenzio  alla 
ragioae  per  abbandonarsi  del  tatto  in  quella  —  Tre  colpe  o  disposizioni  a  pec- 
cato mette  il  Poeta  sopra  gli  abiti  d'Incontinenza^  siccome  di  maggior  gravità, 
perchè  procedenti  d&  amore  che  appuntasi  in  malo  obbiettOt  eh*  è  il  danno  del 
Pfwiimo.  Tal  distinzione  puoi  leggere  al  C.  17  di  Purg.  dal  v.  115  al  1S3.  E 
per  grado  di  colpa  pone  prima  la  Superbia ,  indi  XInwdia  ,  ed  ultima  Vira,  Or 
come  in  Inferno  tien' ordine  dal  meno  al  più,  cosi  c'incontriamo  anzi  tutto  ne- 
gì*  Iracondi;  a  cui  pena  è  fissato  che  eternamente  si  scambino  tra  loro  gli  ef- 
fetti di  quella  passione  che  in  vita  allettarono  nell'animo.  L'esser  poi  voltolati . 
Mbben  variamente,  nel  Aimante  pantano  Stigio,  ella  ò  sorte  comune  a  tutti,  e  ben 
degna  di  tutti  ;  dacché  i  tre  vi^  suddetti  infiuigano  l'uomo  ad  un  modo,  ed  of- 
tueaoo»  al  par  di  nebbia,  l'umano  intelletto. 
(2)  Ed  anche  vo*  etc.  dal  V.  117  al  v.  196  —  Quel  che  non  veggono  gli 
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Cosi  girammo  della  lorda  pozza 

Grand'arco,  tra  la  ripa  secca  e'I  mezzo, 
*    Con  gli  occhi  Tòlti  a  chi  del  fango  ingozza  : 
130  Venimmo  appiè  d'nna  torre  al  dassezzo.  (') 


occhi,  vaole  Virgilio  òhe  a  lui  ola  credato  come  a  padra  e  maastro.  dò  aono  la 
ombre  degl'/nrid/M/,  del  tutto  sonimerse  nella  palude  —  Ha  gente  ohe  eo- 
spira...  hawi  una  moHUudin0...  H  sospirare  è  perpetuo  travaglio  nel  mondo 
di  chi  n  maoera  e  ai  oonaoma  dall'altrui  bene.  B  perchè  Y  Invidia  non  aa  soste- 
nere la  vista  del  bene  altrui ,  nella  vita  etoma  è  privata  degli  occhi  dalla  Oln- 
Btisia  che  li  sommerge  —  S  Canno  pnUnlar...  e  col  soffiar  dei  soajnW  menan 
le  hulìe  a  fior  d*aeqaa  —  dome  l'occliio  ti  dice...  come  vedi  danunque 
(u*  che,  ovechil^  tu  ti  volga  per  intorno  al  lago.  GV Invidiosi  son  dunque  in  un 
luogo  oogl'/raiTOiicM,  ma  con  più  d'ignominia  sioocmie  più  vili  e  più  vergrognosi; 
e  paion  riflettere  qnel  dette  di  Tacito,  che  i  delitti  si  debbon  mostrare  ad  eaem* 
pio  di  pena,  ma  le  vergogne  nascondere  per  rispetto  a  onestà  —  Tristi  fum- 
mo... fnalineoniosi ,  tapini  ~  Kell'aer  dolce  che  dal  sol  s'allegra... 
nel  mondo  che  il  sole  fa  lieto  di  luce  e  d'amore.  Bel  riscontro  di  questo  passo 
ti  parrà  il  C.  13  di  Purg.  Quivi  si  purga  l'abito  dell'/nvuifa  con  fll  di  ferro  onde 
le  anime  han  gli  oochi  eomtl  e  òhtusi  alla  luce  ;  e  Virgilio  a  oondurai'per  quel 
giro  si  affissa  nel  sole ,  e  si  mette  a  fidanza  dal  suo  lume  e  del  suo  calore  — 
Portando  dentro  {nel  cuore)  accidioso  fìunmo...  fumo  d' accidia;  ed  è 
oonseguenza  d'Mvttfta,  la  quale  annebbiando  la  mente  disvoglia  Tuomo  da  qual- 
sivoglia virtù  —  Or  ci  attrlstiam...  Rieonosoon  la  pena  adeguata  alla  colpa 

—  Belletta  negra...  fanghiglia,  fondigliuolo  della  palude,  nel  quale  son  fitti 

—  Gtuest'inno...  motteggio  ironico;  se  Vinno  è  canto  di  lode,  ben  vedi  in  qoal 
forma  cantino  coatoro  di  sé  medesimi  —  Si  gorgogllaa  neUfBt  etroma.... 
sei  barbugliano  in  gola,  impediti  al  ibrmar  la  parola  integra  dal  aoaao  pa- 
ditla  che  ingozsano. 

(2)  Ck>sL  girammo  etc.  dal  v.  127  al  v.  190  —  Della  lorda  possa 
Orand'aroo...  Qran  parte  della  s%teida  palude y  d*intorao  aUa  quale,  par  erner 
tonda  come  ogni  altro  dei  cercl^  infernali,  buon  tratto  cha  tu  cammini ,  si  dise- 
gna un  volger  d'arco  —  Tvt^  la  ripa  secca  e  1  messo...  fra  V asciutto 
dell'argine  e  il  terreno  molliccio  ohe  ai  contarmina  alla  palude.  Messo  (se 
tu  il  pronunsi  coli*  e  stretta  e  la  ;r  addolcita)  è  aggiunto  della  frutta  cha  presso 
ad  infracidare  ammolUsoono;  qui,  per  fignta,  dal  auolo  cedevole  in  giro  del  lago. 
Impariamo  da  questi  versi  die  il  tondo  di  Stfge  4  cerchiato  d*  una  ripa  ohe 
aorga  non  umida  e  salda  :  confina  un  terreno  tra  seeoo  a  molle,  ove  paaMggiaao 
i  due  Poeti';  indi  un  lubrico  ai  piedi ,  a  ultimamaato  la  lorda  possa  che  ai 
fioma  atesao  dichiara  d'abbassarsi  in  concavo  —  A  chi  del  ftmgo  ingessa— 
alla  bulle  àisgV Invidiosi  sommarsi  ;  drca  i  quali  apprendiamo  ahreai  oh'  ai  sono 
più  aoooBto  si  margini,  forse  pecch*  ivi  è  maggiore  il  limo ,  in  oui  sono  confitti 
r-  Al  dassesso...  da  ultimo..,  è  avvèrbio  de*  treoentiati  —  Ai  Superbi  orgo- 
gliosi, che  sono  il  tem  e  *1  più  reo  de'  notati  viic),  risarba  il  Poeta  una  atan:^ 
n\^  vile,  a  più  prosaima  a  IHte,  noi  Canto  segoento. 


CANTO  Vili. 


SosoiABio  —  Vedati  nel  fiingo  Stigio  i  rm  d'Iracondia  e  d*InTÌdia,  1  Poeti  aon 
giunti  a  termino,  ore  ad  entrar  nella  terra  di  Dite  oonrien  tragittare  per  nave. 
Flegiaa,  vera  imagine  d*  odio  ,  avutone  segno  dalla  eittà  »  vola  a  ghermirli  ero- 
dendo ch*M  vengano  a  pena  d'Inferno;  ma  cade  il  furore  al  primo  pariar  di  Vir- 
gilio che  ailegnosamente  lo  toglie  d' errore  »  L*  angusto  oanale  eh'  è  paaao  alla 
terra,  contiene  nelle  acque  aucide  gli  spiriti  superbi,  fira  i  quali  l'Alighieri  rav- 
visa Filippo  Argenti,  uomo  al  mondo  stranamente  vanitoso  ed  altiero,  n  conte- 
gno di  Dante  d'innann  alla  costui  viltà  mescolata  d'  orgoglio ,  riceve  affettuosa 
lode  ed  applauso  dal  savio  ^iaestro  —  Poi  saxian  le  viste  nell'obbrobrioso  suppli- 
tio  di  questi  dannati ,  che  sta  nell'assuSarsi  e  svillaneggiarsi  scambievolmente 
«  l'un  l'altro  sommergersi  in  quel  pantano  —  Calati  i  Poeti  sugli  argini,  che 
dngcno  Dite,  Virgilio  s'avanxa  infino  alla  porta,  e  con  buone  parole  s*  ingegna 
d'avere  l'entrata  dai  diavoli  che  stannovi  a  guardia.  Ma  questi,  ribelli  pur  sem- 
pre ai  divini  decreti,  non  si  lasciano  smuovere  ad  argomenti;  ansi  per  Dante  nie- 
gaoo  il  passo  ricisamente,  e  a  Virgilio  minaociano  cattività.  Quindi  nuovi  sgo- 
menti pel  nostro  Poeta ,  fra  i  quali  a*  ajuta  il  buon  Duca  a  sorreggerlo  in  virtù, 
rammentandogli  il  oaleste  favore  é  annunsiandogli  un  presto  soccorso. 


Io  dico  seguitando,  che,  assai  prima 
Che  noi  fossimo  al  pie  dell'alta  torre, 
Gli  occhi  nostri  n'andar  suso  alla  cima 

Per  dao  fiammette  che  i'  vedemmo  porre, 
E  un'altra  da  lungi  render  cenno 
Tanto,  che  a  pena  il  potea  l'occhio  tórre. 

Ed  io  rivolto  al  mar  di  tutto  il  senno. 
Dissi:  Questo  che  dice?  e  che  risponde 
Quell'altro  foco?  e  chi  son  quei  che  il  fenno? 
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10    Ed  ^li  a  me:  Su  per  le  sacid^onde 

Già  paoi  scorgere  qaeilo  che  s'aspetta, 
Se  il  fummo  del  pantaa  noi  ti  nasconde.  (') 
Corda  non  pinse  mai  da  sé  saetta, 
Che  si  corresse  via  per  l'aere  snella, 
15       Com'io  vidi  una  nave  piccioletta 
Venir  per  l'acqua  verso  noi  in  quella. 
Sotto  il  governo  d'un  sol  galeoto, 
Che  gridava:  Or  se'  giunta,  anima  fella! 


(1)  Io  dico  segaitando  etc.  d&l  v.  1  al  v.  12  —  Seguitando...  Qua 
Dante  dettasse  i  sette  Canti  addietro  innanzi  alla  sua  cacciata  da  Pioreozi ,  è 
aasersione  del  Boccaccio  ,  di  Benvenato  da  Imola  e  di  Leonardo  Aretino ,  i  più 
antichi  biografi  dell'Alighieri.  E  narrano  per  traditone  che  il  manoscritto,  rima- 
sto in  sua  casa  fra  gli  scompigli  delle  sommosse,  e  quivi  trovato  por  ventura  da 
un  Andrea  Leone  Poggi  consobrino  del  Poeta,  e  da  lui  comunicato  a  Dino  Fre- 
soobaldi  f  intendentissimo  di  lettere ,  fosse  poscia  spedito  a  Moruello  Blalaspina 
marchese  di  Lunigianà,  perchò  il  rimettesse  aUe  mani  di  Dante,  e  die  liloruelio 
aflbttuosamente  pressasse  Dante  a  proseguir  la  grand-opera.  Se  il  &tto  è  vero 
(né  pare  che  venga  infermato  da  degni  ai^omenti)  il  Boccaccio  e  i  seguaci  han 
ragione  di  credere  che  quel  Seguitando  accenni  al  ripigliar  del  lavoro ,  die 
sarebbe  stato  durante  l'ospitalità  di  cui  gli  furon  granosi  a  il  suddetto  marchese 
e  i  suoi  consanguinei  —  OtVL  occhi  nostri  n*  andar...  ai  drizzarono  apon- 
taneamente  suso  aUa  cima  deU*alta  torre,  a  cap/on«  di  duo  flammstte 
ohe  i'  {che  ivi)  Tedemmo  porre  —  Eì  un'altra  {/iammetiaj  render  cen- 
no {riapondere  aìaejnale)  da  lungi  tanto,  che  rocchio  potevalo  appena  tórre... 
afferrare,  diaeernere.  Una  torre  è  all'infiiori,  ed  un'altra  nd  dentro  della  dtti 
di  Dite,  che  sorge  dal  mezso  del  cerchio ,  o  se  vuoi  della  Stigia  palude.  Dura 
pena  il  Poeta  ad  avvisar  la  fiammetta  lontana  ;  né  tanto  forse  per  la  distansa , 
quanto  per  la  densa  caligine  che  ingombra  il  luogo.  E  piaccia  il  notare,  che  per 
tal  causa  non  parla  di  torre  al  secondo  segnale,  perchè  la  nebbia  ne  toglie  la 
vista,  tuttoché  non  basti  a  vincere  il  chiaror  della  fiamma.  Quant'é  del  oenno, 
la  prima  torre  avvisa  con  due  fiammelle  1*  appressarsi  di  due  supposti  danaati, 
e  cosi  dall'interno  fan  segno  con  una  d'aver  compreso  —  Al  mar  di  tutto  il 
senno...  Splendida  antonomasia,  e  onorevde  quanto  dir  si  possa  a  Virgilio  — 
B  ohi  son  quei  che  il  fenno*?  [che  il  fecero?)  ^  Su  per  le  suoid*onde..- 
dello  Stigio  canale...  É  già  in  corsa  Flegias  all'incontro  dei  due,  e  la  morta  ac- 
qua muove  le  onde  al  rapidissimo  fendere  della  barchetta  —  duello  ohe 
s'aspetta...  Il  nocchiero  chiamato  dal  primo  segnale*—  Se  a  te  nolnaaeonde 
il  demo  vapore  che  esala  dalla  palude.  È  piacevole  a  Dante  (e  sarebbe  ad  ogni 
altro  poeta)  usurpare  per  nebbia  il  fumo  e  pel  fumo  la  nebbia,  guardando  aU*iden- 
tioa  forma  ohe  porgono  agli  occhi. 


loS 

¥legiàs^  ^legìàs,  tu  gridi  a  voto, 
90       Disse  lo  mio  Signore,  a  qaesta  volta: 

Più  non  ci  avrai  se  non  passando  il  loto. 
Qoale  colui  che  grande  inganno  ascolta 
Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca, 
Tal  si  fé'  Flegiàs  nell'ira  accolta.  (*) 
25    Lo  Daca  mio  discese  nella  barca, 

E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui, 
E  sol  quand'  io  fai  dentro  parve  carca. 


(1)  Corda  non  pinse  mai  etc.  dal  ▼.  13  al  v.  24  —  Nessuna  oùtàjtk 
(per  arco)  pinse  {vibrò)  mai  Ha  dA  9Ò  alcuna  saetta,  ohe  oonreese 
per  l'aere  si  snella,  com'io  vidi  venir  per  l'acqua  alla  nostra  volta 
ima  nave  pieoioletta  in  quella  {in  quel  punto  medesimo)  cho  Yirgilto 
timaTfa  mi  parlava  —  Noa  so  con  quali  forme  di  poesia  si  potrebbe  render  me- 
gtto  ride»  della  velocità  «  Sotto  il  governo...  a  condotta  d'un  sol  ga- 
leoto.-.  conduttor  di  galea,  e  cosi  d' altra  picciola  nave:  né  il  Poeta  dubitò  di 
rikrire  tal  voce  all'  angelico  nocchiero  nel  C.  2  di  Purg.  v.  27.  Ma  i  vocaboli 
mutano  iaocia  cogli  osi  e  coi  tempi  :  e  galeoto  divenne  parola  infiune,  poiché  la 
etarma^a  de*  condannati  fa  messa  al  remo  —  Or  se*  giunta,  anima  fella! 
È  il  ^rido  forioso  di  Plegias,  che  stimando  un  dannato  in  Dante,  gli  cresce  paura 
^igli  :  tu  se*  in  mia  mano^  tu  se'  ghermito  — >  Tu  gridi  a  vóto...  a 
volta...  questa  volta  non  si  tratta  d*  anima  che  si  possa  dir  fella  o 
«wUr  fra  lo  tue  —  Più  non  ci  avrai  se  non  passando  il  loto  :  Non 
t»eo  più  di  quel  tempo   ohe  sol  ti  bisogni  a  passar  la  palude.  Se  il 

di  Dite,  al  cui  tragitto  è  deputato  Flegias,  si  prolunga  all'imo  fondo  dln- 
isroe  •  la  risposta  di  Virgilio  tanto  suona  come  il  dire  che  né  egli  né  Dante  ap- 
>iio  a  luogo  di  dannazione.  Ne  segue  altresì  che  la  loro  venuta,  non  es- 

da  giudizio  di  pena ,  procede  da  divino  consiglio  ed  é  effetto  di  grana. 
Vorrai  notare  che  d'ora  in  poi  ai  dimori  <^h^  ^i  fanno  peggiori  non  vien  più  an- 
amoisto  il  edeste  volere,  ma  basta  a  Virgilio  un  precetto  imperioso,  come  s'usa 
4a  signore  a  soggetti.  Ma  perché  Flegias  non  conosce  1*  uom  vivo  in  Dante , 
come  già  Caronte  e  Minosse  e  Fiuto?  Crederei  perché  l'ira  ottenebra  l'intelletto, 
•  tk  temerario  e  avventato  il  giudizio.  Flegias  diraonio  ^  che  porta  nel  nome  l'ar- 
d«ius  deD'ira,  é  quel  desso  che  secondo  la  favola  mise  in  fiamme  il  tempio  d'A- 
fsQo  per  vendicar  centra  il  Dio  l'onestà  della  figlia  —  Ctuale  colui . . .  che   a- 

ooie  per  le  quali  conosce  essere  stato  tratto  in  inganno  ^  BS  poi  se  ne 
...  M  fM  ducle,  se  ne  querela  —  NeU'ira  accolta...  in  mezzo 
«ll'lre  4^  eh»  $*  0ra  acceso.  Mescola  dunque  la  stiua  ai  rimbrotti;  pei  due  Poeti 
sa»  Im  pif^paroLi. 

U 
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Tosto  che  il  Duca  ed  io  nel  legno  fai  » 
Secando  se  ne  va  l'antica  prora 
30       Dell'acqua  più  che  non  suol  con  altrui.  (') 

Mentre  noi  correvam  la  morta  gora, 
Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango, 
E  disse  :  Chi  se'  tu  che  vieni  anzi  ora  ? 

Ed  io  a  lui:  S'io  vegno,  non  rimango: 
35       Ma  tu  chi  se',  che  si  sei  fatto  brutto  ? 
Rispose:  Vedi  che  son  un  che  piango. 

Ed  io  a  lui:  Con  piangere  e  con  lutto. 
Spirito  maledetto,  ti  rimani, 
Ch'  io  ti  conosco ,  ancor  sie  lordo  tutto.  (•) 


(1)  X«0  Dvoa  mio  «te.  dal  ▼.  e  al  v.  30  —  XMsoese  dalla  ripa  die  gira 
ftuperiormente  alla  palade,  la  quale  (come  vedemmo)  s'affonda.  Qoi  gode  Q  Poeta 
d'imitar  dall'Baeide,  ove  il  corpo  d'Bnea  che  si  mette  nella  navicella  <fi  Caronta 
col  suo  corpo  fa  cigolare  il  legno.  Ma  imitando  fa  prova  di  vincer  Toriginala,  a 
dipinge  a  due  riprese  il  medesimo  effetto  —  B  sol  qiuuid'  io  fui  dOtttro 
parve  oaroa...  ecco  il  peso  al  calarsi  in  nave  :  e  raccusa  il  snono  stesso  dal 
verso  ^  S' avvia  la  barchetta,  e  l'antica  prora  ae  ne  Ta  secando  {f&n^ 
dendo)  più  deU'acqoa  che  non  saole,  perchè  sempre  occupata  da  spiriti 
che  non  han  peso,  e  però  galle^iante  a  fior  d'acqua. 

(8)  Mentre  noi  oorrevam  eto.  dal  v.  31  al  v.  30  —  Siamo  alla  temi  ri- 
sma dei  dannati  allo  Stige,  che  sono  i  Superbi,  e  più  in  colpa  degli  altri;  onda 
v<iagon  per  ultimi  —  La  morta  gora...  Ttà  voce  ci  stringe  a  credere  ,  cha 
dove  i  poeti  s'imbarcano ,  il  tondo  della  palude  si  strìnga  In  angusto  canale  (dia 
mette  alle  fosse  della  città  di  Dite,  e  che  quivi,  come  in  luogo  più  tristo  ed  igno- 
minioso ,  sieno  appunto  confinate  le  anime  superbe  —  Chi  se*  tu  Ohe  Tieni 
ansi  ora?  Costui  certamente  s'è  accorto  non  esser  Dante  pura  ombra,  ma  corpo 
vivo.  Or  da  che  ha  potuto  raccoglierlo,  se  non  dalla  barca  di  Flegias  che  solca 
Todqua  sopra  1'  usato  7  Del  resto  il  costui  parlare ,  e  quel  tuono  arrogante  di 
interrogasione,  basta  da  so  ad  annunziar  l'orgoglioso  —  S'io  Tegno,  non  ri- 
mango... Non  sono  de'  dannati  tuoi  pari:  che  detto  a  un  superbo  ,  è  coltello 
nel  cuore  —  Ma  tn  Chi  se',  che  si  sei  fatto  bratto?  Dante  ha  ricono- 
sciuto quell'ombra:  e  s'ei  lo  rimbecchi  a  capello,  il  vedremo  alle  notizie  dell'uo- 
mo, che  fu  sovra  tutti  i  cittadini  di  Dante  insolentissimo  e  vanitoso  —  Vedi 
che  son  nn  che  piango...  A  ritrarre  l'orgoglio  impotente  e  vigliacco,  coma 
potrebbe  meglio  rispondere  quest'ombra,  ferita  nel  vivo?  Ma  questa  genia  non  è 
ignoto  a  Dante  come  in  sua  confusione  ripigli  più  audacia  ad  invelanire  ;  e  ptrft 
dal  «uo  detto  medesimo  toglie  argomento  a  vÌMuneglio  oonftndMlo:  Con  pl«l-« 


107 

40   Allora  stese  al  legno  ambo  le  mani: 

Per  che  il  Maestro  accorto  lo  sospinse, 
Dicendo:  Via  costà  con  gli  altri  cani. 
Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse, 
Bacionuni  il  volto,  e  disse:  Alma  sdegnosa, 
45       Benedetta  colei  che  in  te  s'incinse. 
Quei  fa  al  mondo  persona  orgogliosa; 
Bontà  non  è  che  sua  memoria  fregi: 
Cosi  è  l'ombra  sna  qui  furiosa. 
Quanti  si  tengon  or  lassi!  gran  regi, 
50       Che  qui  staranno  come  porci  in  brago. 
Di  sé  lasciando  orribili  dispregi!  C) 


g«re  6  eon  lotto ,  Spirito  maledetto  etc.  e  dà  rnltima  pinta  a  traflg- 
gerio  ooB  qa«l  Ch*io  ti  conosco  ancor  (aneorcM)  sle  {tu  ita)  lordo  tatto. 
A  qoartl  rintocchi  le  smanie  dell'uomo  superbo  non  han  più  ritegno. 

(1)  Allora  stese  al  legno  etc.  dal  t.  40  al  51  ~  Ambo  le  mani... 
psr  soprassaUre  ed  accapigliarsi  —  Perchè...  72  perchè  Virgilio  etcetn-toti  del 
suo  paosiaro  —  X«o  sospinse...  il  eaccid  d*  un  urlone  —  Via  costà  via 
jpiéiHlàneituo  fango ^  Con  gU  altri  cani  tuoi  party  ringhiosi  ed  arrovel- 
lati  —  I«o  collo  poi...  etc.  Baciommi  U  Tolto...  Caro  slancio  d' un'anima 
dbe  si  eompiaoe  d*nn  atto,  nel  quale  riflette  il  pensiero  e  Taffetto  di  so  medesi- 
ma —  AlB&a  sdegnosa...  Sdegnoso  (per  non  so  qual  privilegio  della  parola) 
dioìano  a  eolm  che  si  mostra  schivo  di  cose  indegne  —  Colei  ohe  in  te  s*in> 
dase...  ohe  nell'utero  ti  einse,  t'accolse;  ch*è  quanto  a  dire  ti  concepì.  Nessun 
plauso  potrebbe  ad  alcun  uomo  riuscir  pi&  gradito  e  affettuoso  di  questo  —  Di- 
BMMra  Virgilio  quanto  abbia  a  sua  volta  in  disdegno  i  vigliacchi  superbi ,  fer- 
nandosi  a  dir  di  costui  con  acerbe  parole  oltre  Tuso.  B  vediamo  per  giunta  eh* 
•gli  ha  oonosoensa  (da  lume  di  gnuda)  di  que*  condannati,  de*  quali  è  prefisso  in 
rido  che  Dante  li  vegga  e  ne  prenda  utile  insegnamento  — >  Persona  orgo- 
gliosa... Orgoglio  è  anzi  atto  estemo  che  un  senso  dell'animo  ;  è  quel  prece- 
dsrs  alteuoeo  e  burbaosesoo  con  alto  il  petto  e  la  testa  crollante  per  vana  stima 
ài  si.  L'Alighieri  con  nuova  metafora  ne  impronta  Tandara  e  il  muovere  de*co- 
iomU  [Purg.  C,  2,  v.  ISO)  —  Qni  ftiriosa...  pensando  il  dispregio  in  che  il 
Boodo  lo  tiene  —  Quanti  si  tengon  or  lassù...  nel  mondo  —  Sentensa 
Ma  so  se  più  acerba  o  più  giusta  a  chi  fida  in  superba  potensa  — Si  tengon... 
intendi  che  stiman  sé  stessi  gran  regi ,  mentre  preparano  alla  bro  memoria 
Teradità  del  dispreao.  «  Meglio  sarebbe  (cosi  Dante  stesso  nel  suo  Convito)  alli 
«  mÌMri  Orandi  matti,  stolti  e  viziosi  essere  in  basso  stato,  che  né  |n  mondo  qè 
«  dop  k  yìm  Mrebbo4  tantp  infamati  ». 
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Ed  io:  Maestro,  molto  sarei  vago 
Di  vederlo  attaffare  in  questa  broda, 
Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 
55    Ed  egli  a  me:  Avanti  che  la  proda 
Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio: 
Di  tal  disio  converrà  che  ta  goda. 
Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 
Far  di  costui  alle  fangose  genti, 
CO       Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 
Tutti  gridavan:  A  Filippo  Argenti. 
Quel  fiorentino  spirito  bizzarro 
In  sé  medesmo  si  volgea  co'  denti. 
Quivi  U  lasciammo ,  che  più  non  ne  narro  ;  (0 
65       Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo, 
Perch'io  avanti  intento  l'occhio  sbarro. 
Lo  buon  Maestro  disse:  Omai,  figliuolo. 
S'appressa  la  città  eh'  ha  nome  Dite , 
Co'  gravi  cittadin ,  col  grande  stuolo. 
70    Ed  io:  Maestro,  già  le  sue  meschite 
Là  entro  certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie,  come  se  di  fuoco  uscite 

(1)  Bd  io  :  Maestro  eie.  dal  ▼.  53  al  v.  64  —  Vago...   0WHmo  —  IM 
▼ed#iio  attollìBure  dagli  altri  dannati  in  questa  broda  (m  qoMlo  svOoIb- 
ina  d*aeqaa)  col  capo  all'  iagi<)  ,  e  credo  per  vederlo  a  piagar  quelln  tevta  ét^é 
levò  Mmpre  superba  —  Avanti  ohe  la  proda  Ti  si  lasol  Teder...  pri- 
ma ehé  si  scopra  la  proda  per  ave  si  seeinle  alla  terra  —  Tu  sarai  saslo... 
U  sbramerai  di  tal  vista  —  Converrà  ohe  tu  goda...  tante  h  freqMBte  il 
rtnare  che  fanno  tra  loro  queste  anime  —  Dopo  olò  poeo...  Poeù  apprutt 
alle  Site  parole  ~~  GluéUo  strallo...   Siffatto  scherno ,  siffatto  ludikrfo  — 
A  FiUppo  Argenti...  AdiMio  a  FiUppo   Argenti.    Costui  Ai  de*  Oivic^ 
oioli-Adimari,  di  molta  ricchezza  e  di  pari  alterigia  e  vanità:  tantoché  oav«kmodo 
solea  (errare  la  bestia  d'  argento,  onde  trasse  il  soprannome  -^  Quél  floreB- 
tino  spirito  biflsarro...  ftteile  all'ira  e  pronto  sempre  a  stizzire  qoal'sia 
in  vita  —  In  sé  medesmo...  eontra  sé  tirava  di  morso.  La  rabbia  Imponente 
in  altrui,  sfoga  sé  in  sé  medesima  —  Quivi  '1  lasciammo...  ia  sifRattacoadfeno" 
oe,  ch'io  non  vo'  dirne  più  oltre  :  conchiude  spregiandolo. 
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Fossero.  Ed  ei  mi  disse:  Il  foco  eterno, 
Ch'entro  le  affoca,  le  dimostra  rosse, 
75       Come  tu  vedi,  in  questo  basso  inferno.  (^) 

Noi  par  giugnemmo  dentro  all'alte  fosse, 
Che  Tallan  qnella  terra  sconsolata; 
Le  mura  mi  parean  che  ferro  fosse. 

Non  senza  prima  far  grande  aggirata, 
80       Venimmo  in  parte ^  dove  il  nocchier,  forte, 
Uscite,  ci  gridò,  qui  è  l'entrata. 

Io  vidi  più  di  mille  in  sulle  porte 
Dal  ciel  piovuti,  che  stizzosamente 
Dicean:  Chi  è  costui,  che  senza  morte 


0)  Va  negU  oreoebi  «tetdalv.  65alv.  75  —  BO  percosse  nn  4iie« 
lo . . .  fm alto  lamento  —  Perch'  io  ...  pel  quale  (endendomiinnanMi  sbarro 
9U  oeAi%  goftrdare  da  che  provenisse  —  Ornai ,  figliuolo...  Questo  ornai  di 
impsiieni» ,  e  Taffotto  onde  parla  a  Dante,  ben  móstra  che  a  ViigUio  noiasse 
il  tragicte  per  quel  f%mo§o  pantano:  e  come  no ,  se  più  tardi  il  vedreme  inere- 
scioso  a  un  messaggio  celeste  ?  —  Cb'ba  nome  Dite  ...  dal  nome  infernale 
di  Loflifefo  che  sta  nell'imo  fondo.  Or  quanto  si  cala  al  centro,  tatto  è  11  compreso 
di  questa  città ,  e  i  cinque  eer^j  fin  qui  ▼isitati  ne  sono  le  precederne  —  Oo* 
graTl  elttadia . . .  Ricuso  ad  un  modo  il  oomeato  del  Porta  ehe  reca  ai  dia- 
voli il  detto  attributo,  e  di  cento  altri  che  inteser  quel  gravi  per  gravezza  di 
colpa  DM  riaehliisi  entro  il  muro  della  terra  —  Dante  stesso  ce  ne  dà  il  filo,  là 
ove  notando  per  rooe  di  Ciacco  (e.  0  t.  85)  certi  rei  condannati  airin^iù^di  Dite, 
é  Mpiime  cosi  :  Deferta  colpa  gH  gli  aggrava  a/  fondo.  Oravi  adunque , 
psiche  ael  bauo  iberno  aon  d'ora  innansi  i  peccatori  tutti  quanti ,  ai  quali  s'a- 
spetta per  dritto  il  titolo  di  ditadiiii,  se  il  Poeta  g&  annunsia  sulla  porta  d'In- 
feno:  Ber  me  9i  9a  nella  eittà  dolente.  B  vogUo  ripetere  ohe  i  gravi  eitta- 
dini  aes  por  aon  quelli  entro  il  sesto  oerohio  degli  eresiarchi,  ma  quanti  se  ne 
haoDo  a  iaeontrare  infino  al  oeatre  d'abisso  —  Col  grande  stuolo ...  e  questi 
MB  Teramente  gli  angeli  dal  del  piovuti,  e  cambiati  in  diavoli  ;  i  quali,  lasciati 
ia  cvstodia  de'  cerchj  inferiori,  e  messi  a  tribolare  i  dannati^  correndo  a  frotte  o 
BVaado  ad  osare  lor  arti,  ed  armati  di  loro  arnesi,  han  troppa  ragione  a  dùa-* 
inani  uno  stuolo,  e  grande  perchè  numeroso  -^  Olà  le  sne  mesehite . .  . 
Torri  alle  foggiate  in  calotta  e  punta  alla  Saracinesca.  Si  direbbe  che  U  Poeta 
in  città  d'empj  flngeese  edifl^  sacri  ad  un'empia  setta  —  Là  entro  alla  tsrri^ 
—  Vermiglie  . . .  rotaeggianti  come  fuoco  «  In  questo  basso  infèrno  ; 
«d  eooe  la  partirione  ira  Volto  ove  sono  gì'  Ineontinentis  ed  il  basso  tn  cui  staquq 
V^rcieati  (gravi)  i  dannati  di  più  rea  colpa. 
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85    Va  per  lo  regno  della  morta  gente  t 
E  '1  savio  mio  Maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segretamente.  Q) 
Àllor  chioserò  un  poco  il  gran  disdegno, 
E  disser  :  Yien  ta  solo ,  e  quei  sen'  vada , 
90       Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno: 
Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada; 
Provi,  se  sa:  che  tu  qui  rimarrai. 
Che  scorto  l'hai  per  si  buia  contrada. 
Pensa,  Lettor,  s'io  mi  disconfortai 
95       Nel  suon  delle  parole  maladette; 

Ch'io  non  credetti  ritornarci  mai.  O 


(1)  Noi  par  0ia0nemmo  etc.  dAl  v.  76  al  ▼.  87  —  Quél  por  {fiakoImmiU) 
non  rende  foree  eoo  all'ornai  di  Virgilio;  —  Dentro  aU'alte  {profonde) 
fDSsa  Ch*  ▼aUaa . . .  circondano  a  difesa  -^  QaeUa  terra  eoonsolata... 
Notiamo  che  il  Poeta  chiama  terra  i)  ricinto  monito  della  fortesxa  die  già  gli 
è  in  ooepetto,  e  olttà  i  cittadini  che  aegaono  dall'entrare  quel  moro  al  più  capo 
Inforno  —  Le  mora  mi  parean  di  tal  materia  che  terrò  fosse  ~  Gtraade 
aggirata . .  .  perchè  s'argomenti  che  il  vallo  girava  in  più  ordini  e  a  vaij  an« 
goli,  prima  di  lasciar  passo  alla  terra  •—  In  parte  ...  in  un  punto  ^  IJo^rm 
U  noochier . . .  Flegias  —  Forte  {a  voce  alta  come  stinoso  dèmone  di*  afa) 
Oi  gridò  etc.  —  Dal  ciel  piovuti . . .  degli  angeli  ribelU,  pei  quali  s'apena 
l'abisso,  ove  piovvero  sfolgorati  dalla  divina  potensa,  e  disfigurati  in  orribili  eem- 
bianxe.  Trovammo  gli  angeli  eattivi  e  indolenti  nel  e.  3  mischiati  ai  cattivi  del 
mondo  ;  ma  non  diversi  da  umana  forma  —  Che  stisaosamente ...  da  Stiga 
in  giù  non  è  più  che  odio  e  mal  talento  diabolico  —  Che  senaa  morte  . . . 
Che  vivo  alla  grazia  . . .  han  veggenza  non  dissimile  ai  dèmoni  :  ed  è  lor  na- 
tura aver  guerra  oon  chi  ancora  è  in  amicisia  di  Dio  —  Della  morta  gente  ?... 
di  chi  è  perduto  in  eterno  f  •—  Fece  segno...  accennò  loro...  o  certo  con  ma- 
no, daoch'  egli  è  tuttora  discosto  —  Segretamente ...  a  parte,  per  usar  mo- 
glio  le  arti  della  persuasione  con  anime  ritrose  e  ribelli. 

(S)  AUor  chiusero  un  poco  etc.  dal  v.  88  al  v.  96  —  Chiusero  un 
poco...  a  Mtento  frenarono  il  mal  talento,  il  livore  —  S  quei  (i>aste)san' 
vada  che  fu  si  ardito  etc.  Sol  si  ritomi...  da  solo,  senza  te  —  Per  la 
folle  (  follemente  intrapresa  )  strada  —  Provi ,  se  sa...  Provi  a  tornare 
se  il  sonno  gli  basU;  però  che  tu  che  l'hai  scorto  {guidato)  etc.  rimarrai 
qui  prigione  oon  noi  —  Nel  suon...  pensando  il  senso  delle  parole  di  quo* 
maledetti  —  Ritornarci  mai..>  ritornar  mai  di  colà  ~  L'  uso  del  oi  per 
movimento  da  luogo  non  è  cosi  raro  netl'  aorao  secolo.  Già  V  assaggiammo  al  4 
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0  caro  Daca  mio,  che  più  di  sette 
Volte  m'hai  sicm*tà  renduta,  e  tratto 
D'alto  periglio  che  incontra  mi  stette  ; 
100  Non  mi  lasciar,  diss'io,  cosi  disfatto; 
B  se  l'andar  più  oltre  m'è  negato, 
Ritroviam  Torme  nostre  insieme  ratto. 

E  qaél  Signor,  che  li  m'avea  menato, 
Mi  disse:  Non  temer,  chè'l  nostro  passo 
105     Non  ci  pnò  tórre  alcun  :  da  tal  n'  è  dato. 

Ma  qui  m'attendi,  e  lo  spirito  lasso 
Cionforta  e  ciba  di  speranza  buona, 
Ch'  io  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso.  (^) 

Cosi  sen'  va,  e  quifi  m'abbandona 
HO     Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse; 
Chè'l  si  e'I  no  nel  capo  mi  tenzona. 

Udir  non  potè'  quello  che  a  lor  porse  : 
Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guari, 
Che  ciascun  dentro  a  prova  si  ricorse. 
115  Chiuser  le  porte  que'  nostri  avversari 

Nel  petto  al  mio  Signor,  che  fuor  rimase, 
E  rìvolsesi  a  me  con  passi  rari. 


i^lnf.  V.  55,  e  Tavremo  anche  aitrovo,  e  ad  eaampio  nel  C.  23  di^queeta  Can- 
tica, al  ▼.  Ida. 

0)  O  caro  I>aoa  mio,  etc.  dal  v.  07  al  ▼.  108  —  Che  più  di  sette 
Volte...  Ponnola  di  namero  indeterminato,  equivalente  al  parecchie  o  al  molte 
—  Steortéi  è  condizione  d'animo  che  non  teme  né  dubita  —  D' alto  peri- 
glio... di  forte,  d'estremo  pericolo  —  Ck>8i  disfatto  deiranimo  —  Ritro- 
Tiam  l'orme  nostre...  Torniameene  entromJlrì  sui  passi  che  abbiamo  fatto 
"*  B  quei  Signor...  quell'arbitro  della  mia  volontà  ^  Chò  il  nostro 
3NMSO  ipasaaggio)  non  ci  può  tórre  {vietare)  alcuno  —  Da  tal  n'  ò 
dato;  tal  potente  è  Coluij  dal  quale  ci  vien  conceduto;  ed  accenna  a  Dio  — 
Conforta  e  dba  di  speransa  buona...  La  buona  speranza  è  conforto 
»!  timido  ed  aUmento  al  savio  —  Nel  mondo  basso...  Vlhfemo;  a  rispetto 
M'alio,  eh'è  U  mondo  dai  vivi. 
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Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rasò 
D'ogni  baldanza ,  e  dicea  ne'  sospiri  : 
120      Chi  m'ha  negate  le  dolenti  case?  (^) 
E  a  me  disse:  Tu,  perch'io  m'adiri, 
Non  sbigottir,  ch'io  vincerò  la  pmova, 
Qaal  ch'alia  difension  dentro  s'aggiri. 
Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova , 
125     Che  già  Tusaro  a  men  segreta  porta. 
La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova. 


(1)  Così  sen'  va  ote.  dal  ▼.  UX^  al  ▼.  ISO  —  Di  aomma  efficMU  è  U  pM- 
sent«  del  verbo,  a  cai  balta  il  Poeta.  Cotale  è  Tefi^tto  della  paura,  ohe  al  tor- 
narcene a  mente  le  oagioni,  qaantanqae  remote,  ella  di  nuovo  ci  aitale  euam  a 
cosa  presente.  Quel  m'abbandona  è  d*uomo  tremante  che  amplifica  il  peri- 
colo a  sé  medesimo,  e  lo  dolce  padre  è  affetto  di  figlio  che  si  commette 
nell'ajuto  paterno  —  Obè  1  si  e  '1  no...  Che  la  iperania  dell'osoir  salvo,  • 
il  timore  del  perdermi...  Nel  capo  mi  tensona...  mi  altercano  neUa  menie. 
Chi  non  vede  un  pensiero  comune,  tradotto  quasi  per  potenxa  poetica  in  attedi 
scena?  E  Dante  stesso  se  ne  compiacque,  e  amò  rìprodurio  con  bella  varietà  nel 
C.  10  di  Purg.  ai  vv.  60-63  —  Che  a  lor  porse...  n  porgere  è  un  dire,  ma 
con  quel  meglio  d'affetto  e  d*arte  che  possa  Tuomo  sollecito  del  persuadere  — 
Che  ciascun  dentro  a  prova  si  ricorse...  Pereiaeehè  eia^eun  diaeoio 
die  voltOy  e  fuggi  dentro  il  muro,  a  chi  potè  piU  loeloce.  Non  è  arduo  il  sup- 
porre ciò  che  Virgilio  dicesse  ai  maligni  spiriti:  egli  che  ad  ogni  contrasto  ban- 
disce il  celeste  decreto.  Né  pare  occulto  il  perchè  que'  ribelli  si  mettano  in  voltsk: 
dacché  spaurati  alla  intimasione,  e  tuttavia  protervi  a  resistere,  riparano  dentro 
alla  terra,  con  animo  di  mettersi  sulle  difese,  come  assai  presto  potrà  vederm 
—  Chiuser  le  porte...  ed  è  questo  il  primo  atto  di  resistensa  —  Que'  no- 
stri avrersari...  Virtù  diabolica  è  nemica  naturalmente  dell'uomo  —  Con 
passi  rari...  Come  d'uomo  a  cui  incresca  ristar  nel  proposto  —  QììX  occbl 
alla  terra...  perchè  pensoso  e  turbato  —  e  le  ciglia  avea  rase  D'  ogni 
baldanza...  L'uom  baldo  le  spiega  ed  inarca,  lo  scorato  le  calao  le  aggrotta; 
a  Virgilio  pareva  che  per  filo  di  lama  fosse  rasa  quella  baldessa  che  quasi 
scritta  portava  sul  ciglio  —  B  dicea  ne'  sospiri...  sospirando  di  sdegno  — 
Chi  m*ha  negate  le  dolenti  case?  Modo  onde  alcuno  interroga'  sé  me- 
desimo, non  altrimenti  che  per  dispetto,  ed  anche  a  dileggio  di  chi  gli  si  op- 
ponga. Quasi  dicesse:  e  ch'io  debba  per  si  trista  canaglia  esser  tolto  dal  prose- 
guire il  cammino  f  E  nondimeno,  verso  V  arte  e  la  pervicacia  degli  spiriti  d*  In- 
ftmo,  si  oonfbode  e  vacilla  l'umana  sapiensa. 
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Sovr'essa  vedestù  la  scritta  morta: 
E  già  di  qua  da  lei  discende  l'erta, 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta, 
130  Tal,  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta.  Q) 


(1)  B  a  me  disse  etc.  dal  v.  121  al  v.  430  ^  Perch'io  m'adiri...  iV»* 
quetto  ch'io  monti  in  ira  —  Ch'io  vinoerò  la  pruova...  riuteiró  nel  mio 
intento  —  Ovai  che...  Qualunque  Ha,  che  — >  Alla  difension  dentro 
s'aggiri...  S'affaccendi  entro  Dite  a  oontenderct  il  passo  —  Tracotania... 
volontà  pt^OMOntuosa  e  arrogante  —  A  men  segreta  porta...  a  porca  men 
dÌ9cotia  dal  mondOy  o  men  profonda  in  Inferno  —  Lia  qoal  sema  serrarne 
ancor  si  trora...  dal  giorno  in  cui  Cristo,  a  cui  vollero  opporsi ,  scendendo 
nel  Limbo,  li  mise  in  rotta  e  sbaraglio:  ond'ei  ripararono  in  questo  ricinto  — 
I«a  scritta  morta...  annunxiatrice  di  morte,  come  dice  quel  verso:  Lasciate 
Offni  Èperanxa,  voi  ch'entrate  —  E  giÀdi  qua  da  lei...  all'inqua  d'eaaa 
porta  —  Discende  l'erta...  de'  cerchj  infernali  ~~  Sensa  scorta...  s^nz^ 
uopo  di  chi  lo  conduca,  per  sua  propria  virtù  —  Tal...  tal  potente,  tale  in- 
viato di  cielo  —  Che  per  lai  avrem  libero  1'  entrare  alla  contrastata  città  ~ 
Qassto  asseverar  di  Virgilio  è  da  certezza  ch'egli  abbia,  o  da  fede  nell'ajuto  ce- 
lette!  Annanxia  on  fatto  all'alunno,  o  il  conforta  tacendo  d'un  buon  supposto 
va'aiEHrmasioDe  di  cosa  certa?  È  da  stare  al  secondo  caso;  pur  che  s'attenda  al- 
l'oscirs  del  Canto  seguente. 
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Pure  a  noi  converrà  vincer  la  punga, 
Cominciò  ei:  se  non...  tal  ne  s*ofierse... 
Oh  quanto  tarda  a  me  ch'altri  qui  giunga!  (^) 
10    lo  vidi  ben  sì  com'  ei  ricoperse 

Lo  cominciar  con  l'altro  che  poi  venne , 
Che  fur  parole  alle  prime  diverse. 
Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne, 
Perch'io  traeva  la  parola  tronca 
15       Forse  a  peggior  sentenza  ch'ei  non  tenne. 


(I)  Gluel  color  che  vUtà  etc.  d&l  v.  1  al  v.  9  —  Lo  amorfo  che  Tfltà... 
eh0  la  paura  di  ftior...  cioè  sul  volto  mi  pinse...  mi  tUpinse^  mi  eoìord; 
non  già  mi  spinse^  com'altri  intese;  che  nion  colore  può  apingeni  dal  dentro  Al  di 
fiiort;  oltreché  va  perduta  un'imagine  al  sommo  beliisaima  delia  paura,  cbe  a  rao* 
di  pittrice  tramuta  co'  suoi  colori  il  sembiante  dell'uomo  — Veggondo...  cosM 
io  vidi  Virgilio  —  Tornare  in  volta...  tornare  addietro  in  quell*  atto  che 
abbiam  veduto  ~  Più  tosto  dentro  U  suo  nuovo  ristrinse...  Pece  sì 
che  Virgilio  pt4  prestamente  ristringesse...  richindease  entro  sé  il  suo  nnOTO 
colore  ;  eh'  era  il  rosso  dell*  ira  e  del  risentimento ,  e  non  (  come  pare  al  Tasso) 
il  pallore  dello  sgomento.  Pocansi  avea  detto  a  Dante:  Tn  perch'io  m'adiri 
Non  sbigottir...  etc.  E  ben  credo  che  il  nuovo  stia  qui  per  m«o;</o;  dacché 
in  Viigilìo  con  possono  le  commozioni  che  travaglian  si  sposso  l'umana  fragiUtà. 
Infatti  noi  veggo  adirarsi  se  non  due  volte,  e  l'una  e  l'altra  co'  diavoli  ribelli  o 
bugiardi.  E  la  prima  è  cotesta;  vedrem  la  seeonda  al  C.  23  —  Nel  complesso,  il 
presente  verso  ci  dice,  che  il  buon  Vii^ilio'al  veder  come  Dante  smarrisae,  dis- 
simulò come  seppe  più  tosto  il  turbamento  suo  proprio  —  Com'  uom  ohtt 
ascolta...  tendendo  all'indietro  l' orecchio  e  la  faccia  —  Cbè  l'occhio...  non 
poteva  giovargli  a  lunga...  per  lungo  spazio  —  Per  l*aer  nero...  per 
traverso  a  quelV  aria  buia  e  alla  folta  nebbia  che  tutto  copriva  il  pantano 
Stigio  —  Pure  a  noi  converrà...  E  nondimeno  egli  è  certo  ehé  noi  vince- 
remo la  pugna  (punga)  oo'  maledetti  —  Se  non...  tal  ne  s'olltose... 
Ecco  il  senno  dell'uomo,  tuttoché  saggio,  offeso  d'un  gnino  di  dubbio  d'innansi 
al  pericolo.  D'un  guizzo^  ripeto:  dacché  in  Virgilio  prevale  immantinente  la  fiod» 
a  cui  il  dubbio  contrasta  *  sublime  imagine  della  terrena  sapieoxa  appetto  alla 
celeste.  Fatto  è  che  le  due  reticenze  del  Duca,  si  variamente  torturate  dai  chio- 
satori, son'ovvie  ad  intendere  così:  Noi  senza  fallo  ci  avrem  la  vittoria y  se 
non...  è  per  fallirci  il  superno  ajuU>  ;  ma  no,  ch'ei  non  pttó  fallirci...  tal 
ne  s'offerse...  tale  è  quella  Donna  (Beatrice)  e?iea  noi  s'è  offerta  nel  Limbo 
fninunziandolo  e  promettendolo  —  Rinvigorito  da  questa  fede ,  e  giA  compia- 
erniosi  n'ila  vittoria,  d^  nella  eQfiktica  esclamazione:  Oh  quantp  tarte  ^ 


117 

Id  questo  fondo  della  trista  coDca 
Disceode  mai  alcun  del  primo  grado, 
Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca?  (') 

Questa  question  fec'io.  E  quei:  Di  rado 
20       Incontra,  mi  rispose,  che  di  nui 

Faccia  il  caounino  alcun,  pel  quale  io  ?ado. 

Ver'  è  ch'altra  fiata  quaggiù  fui , 
Congiurato  da  quella  Eriton  cruda, 
Che  richiamava  l'ombre  a'  corpi  sui. 
25    Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda, 

Ch'ella  mi  fece  entrar  dentro  a  quel  muro. 
Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 


ma...  Oh  quanto  io  mi  struggo  —  Ch'  altri...  ch^  alcuno  {àtà  cielo)  qui 
0fiiiiga...  ad  aTverar  la  promessa. 

(I)  Io  Tidl  b«n  ete.  dal  ▼.  10  al.v.  18  —  S\  eoin*eÌ  ricoperse...  cercò 
di  nascondere  ~  IjO  cominciar...  quo*  dae  primi  sconfortanti  monosillabi  se 
non...  —  Con  Taltro  che  poi  venne...  colla  seconda  reticenza  del  tal  ne 
s'oUtose ,  che  suonava  fidacia  e  speranza  ;  e  questo  per  tornarmi  vigore  allo 
spirito  —  Che  far  parole  (cioè  queste  ultime)  —  Alle  prime  diverse... 
di  senso  contrario  al  se  non...  —  Dienne...  ci  dfmit;  —  Perch'io  traeva... 
«iooome  è  proprio  deU*uomo  impaurato...  la  parola  tronca  (il  se  non...)  a 
i<me  peggior  sentimento  che  il  suo  non  fosse  —  Or  come  mai  potè  Dante 
tirare  in  peggio  quel  nulla  di  {Arole  sfuggite  a  Vìrgiliol  Gel  dica  egli  stesso  con 
^uel  che  segue  —  In  Qnesto  fondo...  Il  Poeta  non  osa  interrogare  scoperUi- 
mente  Q  Poota  ,  se  contra  la  protervia  de*  maligni  spiriti  rimanga  una  vìa  di 
■campo;  e  xnA  Canto  addietro  lo  avea  supplicato  di  rifare  il  cammino ,  se  V  a«i- 
dare  pfA  oltre  non  gli  era  concesso.  Ciò  che  manca  al  se  non...  vuol  dunque, 
•'io  non  orrOf  supplirsi  cosi:  Se  non  viene  altro  ({futo...  come  uscire  di  questo 
abisso  in  cut  siamo  a/fondati  f  Virgilio  ha  dubitato  un  istante  del  poter  prose- 
gBÌrs  ;  il  Poeta  è  sopraflhtto  dal  dubbio  di  non  poter  ritomaro  —  In  questo 
ftMido...  lo  mi  penso  ohe  aceonni  al  luogo  di  Stige  ove  appunto  si  trova  ^  es- 
Modo  questo  il  fondo  della  trista  conca  formata  dai  quattro  cerehi  che 
tao  al  presente  ,  oh*  è  quinto ,  stringendosi  degradano  in  concavo,  laddove  i  ri- 
numentl  più  bassi  regolarmente  tond^giano  angusti;  e  corno  a  Dante  sta  a  cuore 
<ii  dare  addietro ,  cosi  suggestivamente  interpella  il  Maestro  ,  a  saper  s' egli  od 
ahri  iacootrasoe  giamm^  quel  pericolo .—  Del  primo  grado...  ri^/  primo  cev 
''hio,  de!  Limbo  >-  Che  sol  per  pena...  ov.^  non  è  altra  pena,  altro  dolore 
che  av«r  cionca  (r«rt«7)  la  speransa  del  sommo  BwMn. 
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Queir  è  il  più  basso  loco  e  U  più  oscaro , 
E'I  più  lontan  dal  ciel  che  tatto  gira: 
30       Ben  so  il  cammin:  però  ti  fa  sicuro.  (*) 

Questa  palude  che  '1  gran  puzzo  spira , 
Cìnge  d'intorno  la  città  dolente, 
U'  non  potemo  entrare  ornai  senz'irà, 

E  altro  disse,  ma  non  l'ho  a  mente; 
35       Però  che  l'occhio  m'avea  tutto  tratto 
Vèr  l'alta  torre  alla  cima  rovente, 

Ove  in  un  punto  vidi  dritte  ratto 
Tre  furie  infernal,  di  sangue  tinte, 
Che  membra  femminili  aveano,  ed  atto, 


(1)  Questa  question  fedo  ete.  dal  v.  10  al  v.  30  —  Queita  domanda 

—  Di  rado  incontra...  raram^n^e  avviene...  Qui  nega  Virgilio  che  men  fre- 
quenti, ma  non  nega  possibili  le  evocazioni  «Ielle  ombre  per  virtù  di  malia  — 
Si  nui  confinati  nel  Limbo  —  Ver'ò...  Riprensione  equivalente  ad  nn  ma  — 
Congiurato...  Sformato  per  iseongiuri  —  Da  quella  Eriton  cruda,  della 
quale  si  legge  in  Lucano  nel  VI  della  Faraaglia ,  che  ad  incanteeimi  cru^  di 
sangue  richiamava  gli  spiriti  alla  vita  del  mondo.  È  ben  vana  la  disputa  cha 
molti  fanno  per  conciliare  l'epoca  della  morte  di  Virgilio  col  fatto  imaginato  nella 
Farsaglia;  basta,  che  la  maga  Eritone  potesse  esser  viva  allorcfaò  il  Mantovano 
COMÒ  di  vivere.  Né  accade  il  sofisticare  gran  fatto,  per  veder  come  Dante  tragga 
partito  dalla  fantasia  di  Lucano  per  colorire  di  vero  la  propria  finzione:  che  Vir- 
gilio cioè  fosse  sporto  do*  luoghi  infernali  per  faiglisi  scorta  e  compagno  pel  re- 
gno delle  tenebre  —  Di  poco...  di  recente  —  Era  di  me...   del  mio  spìrito 

—  La  carne  nuda...  privato  il  mio  corpo  —  Dentro  a  quel  muro... 
Dentro  la  città  di  Dite\  ma  già  conoscemmo  che  il  dentro  della  città  comprenda 
nulla  meno  di  ciò  che  avanza  di  tutto  Tlnferno,  fino  all'ultimo  centro  ove  siede 
Lucifero  —  Del  cerchio  di  Giuda...  così  adesso  chiamato  per  1*  appellativo 
di  Giudecca;  non  già  al  tempo  della  prima  venuta  di  Virgilio,  anteriore  per  certo 
al  tradimento  e  alla  dannazione  dell'Iscariota  —  Quell'ò  il  più  basso  loco... 
perchè  centro  alla  terra  —  E 1  più  oscuro...  perchè  scema  la  Inoe  secondo 
■i  cala  —  E 1  più  lontan  dal  ciel  che  tutto  gira...  Non  dairottavo  mo- 
bile, dal  cielo  cioè  delle  stelle  fisse,  ma  si  dall'Empireo  ove  siede  Iddio:  dal  qual 
cielo ,  benché  in  sé  quieto ,  nondimeno  è  comunicata  alle  spere  interiori  la  virtù 
del  moto,  e  quellV««<>r«  che  rifuso  nel  sottostante  è  partito  in  diverse  essenxe  da 
esso  oonteimte  e  fra  loro  distinte.  Cosi  Iddio  neirEmpireo,  e  Dite  nel  fondo  della 
Oiadecca,  segnano  i  punti  estremi  e  gli  estremi  contrarj  dell' qnivereo. 
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40    E  con  idre  verdissime  eran  cinte: 

Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine, 
Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte.  (*) 
E  qaei,  che  ben  conobbe  le  meschine 
Della  regina  dell'eterno  pianto, 

45       Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erine. 


(1)  Questa  palude  etc.  dal  v.  31  al  v.  42  —  Che  1  grau  pusso  spi- 

...  esala  —  Altra  rea  condizione  di  Stigo,  non  prima  annunziata  dal  Poeta,  o 
fané  tramandata  fin  qui  a  dinotare  la  sconcia  e  peggior  qualità  delle  colpe  che 
s'inoomincian  da  Dite  ~  Cinge  d'intorno...  Casicchè  la  fortezza  di  Dite  esoe 
taon  colle  roventi  meschite  dal  proprio  mezzo  del  lago  Stigio  —  Butrare  o- 
mal...  OTe  è  oramai  disperato  che  noi  possiamo  entrare  alle  buone  —  B  altro 
disse...  B  Yii^ilio ,  con  tali  e  tante  indicazioni  mostrandosi  conto  de*  luoghi , 
procaccia  di  render  animo  a  Dante;  ma  una  sùbita  apparizione  gli  toglie  di  stam- 
par nella  mente  le  ultime  parole  del  Dùca  —  Perocché  1*  occhio...  m'avea 
tutto  quanto  rapito  —  Vèr  l*alta  torre...  la  più  vicina,  là  ove  poc'anzi  8*e- 
lan  vedute  la  dite  fiamtnette  —  Alla  cima  rovente...  affocata  ^  siccome  in 
oomplaaso  delle  meschite  -^  Ove  in  un  punto...  Istantan^^amente.  (  V.  altro 
esemplo  di  tale  avverbio  al  0  di  Purg.  v.  33)  —  Furon  dritte  ratto...  quasi 
già  fossero  innanzi  al  drizzarsi  —  Tre  Furie  infemal...  Qui  cominciano  le 
fimtawtìfìhe  imagini,  e  i  simboli,  e  i  tersi  s^*an2,  de*  quali  poco  appresso  il  Poeta 
c'invita  ad  alzare  il  velame.  Perchè  cosi  poco,  o  cosi  leggermente  yì  s'applicas- 
sero gli  interpreti,  lascerò  ch'altri  il  dica;  ma  per  questo  non  resterò  eh'  io  non 
£scda  mie  prove  —  Noi  siamo  in  parte ,  ove  alla  prima  metà  dell'  abisso ,  eh'  è 
àegVIneonlinentif  segue  la  seconda  peggiore  dei  Maliziosi.  Le  tre  male  abitu- 
dini ohe  r  uomo  dispongono  ad  atti  cotali  ,  già  le  vedemmo  od  immerse  o  som- 
mene  nel  fango  Stigio  :  dico  Superbia ,  Invidia  ed  Ira ,  nemiche  tutte  e  tra  sé 
rabbioee,  come  dirittamente  contrarie  d'amore.  Ora  agii  approcci  di  Dite,  ove  in- 
cominciano  le  pene  dei  Maliziosi^  quali  altri  dèmoni  dovrebbon  vegliare  fuorché 
le  Furie ,  o  qnal  meglio  di  esse  potrebbe  ritrarre  le  forme  dei  tre  vizj  suddetti  ? 
Con  tale  gindisio  (se  pur  vale)  seguitlam  le  fattezze  che  Dante  ne  porge,  e  ve- 
diamo te  almen  ci  sia  dato  levare  un  sol  lembo  del  dantesco  velame  -^  Di  san- 
gue tinte...  e  agognano  al  sangue  i  tre  vizj  indicati  :  il  Superbo  a  deprimere 
ahrui,  Vlntidioso  a  goder  d'altrui  danno,  V Iracondo  a  sbramar  la  vendetta  — 
Che  membra  femminili  aToano  ed  atto...  Perchè  cotesto?  Forsechècosi 
&tte  passioni  son  più  accese  in  femynina,  e  in  atto  di  femmina  più  stemperate, 
0  forse  per  ridurci  con  questo  ai  nomi  femminili  delle  tre  già  notate  dispoaizionil 
B  può  anch'essere  e  l'imo  e  l' altro  —  B  con  idre  verdissime  eran  cin- 
te... sui  lombi.  E  se  il  cingersi  ò  imagine  di  fortezza ,  tristissima  forza  pren- 
dono le  tre  passioni  dal  serpentino  veleno  che  le  affatica  —  Avean  per 
crine...  le  ceraste  (cornute)  aderenti  alle  tempie,  i  serpentelli  squassanti 
d'iatomo  alla  tetta;  veleno  ai  lombi  che  dan  moto  e  vigore;  veleno  al  capo  ove 
è  molte  e  pensiero.  E  MàtiMia  ha  mestieri  e  dell'uno  e  dell'altro. 
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Qaesfè  Megera  dal  sinistro  canto: 
Quella,  che  piange  dal  destro,  è  Aletto: 
Tesitene  è  nel  mezzo:  e  tacque  a  tanto. 

Con  l'unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto: 
50        Batteansi  a  palme,  e  gridavan  si  alto, 

Ch'io  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto.  (^) 

Venga  Medusa:  si  '1  farem  di  smalto, 
Gridavan  tutte  riguardando  in  giuso  : 
Mal  non  venglammo  in  Teseo  l'assalto. 


(1)  B  quei ,  ohe  ben  conobbe  etc.  dal  ▼.  43  al  v.  51  —  Ci  mostra  di 
nuovo  in  Vii^lio  il  savio  genHle^  a  cui  son  note  le  strane  forme  delle  favolose  di- 
vinità —  I«e  meeclilne...  le  ancelle  o  ministre.  Vedi  un  tal  senso  anche  al 
genere  del  mascolino  nel  C.  27,  v.  115  —  DeUa  regina  deU'etemo  pianto... 
di  Proserpina,  che  per  certa  analogia  di  mitologiche  finzioni  vien  talvolta  daToeti 
identificata  colla  Luna.  B  sotto  quest'altro  aspetto  è  considerata  la  regina  d'In- 
ferno nel  C.  10,  V.  80  —  Le  feroci  S«rine...  n  Poeta  d'un  nome  proprio  di 
Furia,  fa  un  nome  comune  alle  tre  che  si  drizzano  in  cima  alla  torre.  Nel  quale 
vocabolo  veggono  i  dotti  il  concetto  del  corromper  la  mente,  attribuito  a  questa 
mala  divinità;  ed  ò  ben  che  si  sappia  fin  d*ora«  pel  senso  riposto  che  ci  con- 
verrà investigare  sotto  il  velame  a  cui  Dante  ci  assenna  —  Clueeta  è  Megera.- 
Per  me  non  ho  dubbio  che  nelle  tre  Furie  infernali  non  abbia  voluto  il  Poeta 
effigiare  i  tre  vi^  già  detti,  pei  quali  è  travolta  la  mente  e  indurato  il  cuore  del- 
l'uomo.  Cosi  d'ora  in  poi  si  succedon  le  colpe  che  son  privasione  assoluta  d' in- 
telletto e  d'amore.  Chi  guardi  inoltre  all'ordine  in  che  son  poste,  credorà  per  di 
più  ch'elle  accennino  anche  in  questo  al  graduato  ddla  loro  empia  natura.  Ultimo 
luogo,  dal  einistro  canto,  (come  rea  sovra  le  altre)  ha  Megera  oh*è  odio 
superbo;  succede  a  man  dritta  Aletto  la  quale  piangendo  dimostra  il  vile 
macerarsi  ed  Istruggersi  dell'Invidioso  :  e  Tesifone  è  nel  meno  :  la  Furia 
vendicatrice;  e  vendetta  procede  da  Ira  (V.  Purg.  C.  17^  v.  115-123)  —  B  tacque 
a  tanto...  cioè,  com'ebbe  detto  sol  questo.  E  par  che  Virgilio  non  voglia  chiarir 
delle  Furie  più  in  là  che  il  nome;  cosi  son'esse  orribili,  ed  anche  dannose,  a  co* 
noscersi  in  lor  costume  —  Con  l'unghie  si  fendea  etc.  Onibile  pittura  son  gii 
atti  di  queste  Furie;  ma  non  meno  sapiente  la  verità  a  cui  fan  simbolo.  Ed  è,  che 
siffiatte  di^xMizioni,  impotenti  per  sé,  si  rivolgono  in  proprio  danno  •  son  pena  a 
aè  stesse  —  Batteansi  a  palme...  Con  quanto  potean  delle  mani  slargate 
—Ch'io  mi  strinsi...  mi  raccostai  al  Poeta  —  ^mr  sospetto...  p«r|Kiwra: 
ma  propriamente  sospetto  è  un  guardare  dal  sotto  ad  ometto  pauroao  ohe  ci  90- 
vrasti:  e  se  penai  che  Dante  era  al  basso,  e  le  Furie  sull'alta  torre,  ti  parrà  ^« 
un  tal  none  non.  abbia  trovato  mai  luogo  né  più  opportuno  né  più  ooBYMiieBte 
di  questo. 
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55    Volgiti  indietro,  e  tien  io  viso  chiuso: 

Che  se  il  Gorgon  si  mostra,  e  tu  il  vedessi, 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 
Cosi  disse  il  Maestro:  ed  egli  stessi 
Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani, 
60       Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 
0  voi ,  eh'  avete  gì'  intelletti  sani , 
Mirate  la  dottrina  che  s'asconde 
Sotto  il  velame  delli  versi  strani.  Q) 

(1)  V«iiga  ICadosa  ete.  dal  ▼.  &2  al  03  —  Medusa  (mooq4o  la  iàvola) 
tu.  tals  bellisitma,  ehe  gionsa  a  far  vago  di  sé  Nettano  mddeBimo;  ood'è  che  Mi- 
neira  1«  tnanratòranna  ohioma  ia  oriniti  serpenti,  ti  che  a  lolo  mirarli  impietrava 
ahnì.  PerMO,  redaole  il  capo,  e  portandolo  aeoo,  &oea  gli  uomini  laseo.  Ora 
(ae  attendi  al  Poeta)  Toaceno  teachio  è  arnese  d'Inferno,  ed  esiàale  strumento  in 
mano  alle  Brinni.  Io  oonildo  di  mirare  VoMCòta  dottrina  di  Dante,  sol  che  ti 
teogan  nella  memoria  i  tre  mali  che  nelle  Furie  si  raflSgnrano,  e  nel  capo  di  Me- 
duaa  si  Teggono  ai  loro  effetti.  Perocché,  siccom*ella  alle  forme  del  volto  abba- 
llava ogni  «gnardo,  eod  la  Superbia  e  l'Invidia  e  l*Ira,  flglioole  del  nostro  amor 
proprio,  e  poco  meno  ehe  ingenite  all'uomo,  assai  di  legg^  il  seducono,  ond'egli 
BOQ  sa  ehe  piacere  a  sé  stesso.  B  perché  da  si  fatti  germi  ai  svolgono  le  opere  di 
malìjda,  eh*é  fine  di  nuocere  altrui,  cod  in  tutto  spogliandolo  di  carità,  di  tal 
paisà  Io  ifflj^etrano  da  fkrlo  impenetrabile  ad  ogoì  smìso  d*  amore.  Ond'é  che  le 
Fùrie,  chiamando  a  lor  posta  il  &tale  mostro,  posson  dire  di  Dante  con  tutta  car- 
tona: si  1  Harem  di  smalto,  cioè  di  durissima  crosta;  eh'  é^  quanto  a  dire 
perduto  a  qualsiasi  speranza  di  bene  — ICal  nonTen0lammo^..  màU  àbbiam 
fatto  a  non  «enfiare  (provenialismo  ripetuto  nel  C.  86,  v.  34)  a  non  vendicare 
eontra  Teseo  l'assalto  eh'  ei  diede  agi*  ingressi  di  Dite;  senza  di  che  costui  non 
sarebbe  si  ardito  di  ritenure  la  prova  —  Volgiti  Indietro,  e  tien  lo  viso 
eliineo...  gli  occhi  chÌH$i.  È  a  vedere  come  la  sapienza  medesima  espressa  in 
VifgìUo,  non  si  ten^  da  tanto  per  contrastare  all'empia  seduzione  del  Gorgone 
che  Qodds  col  solo  aspetto  —  (Gorgone,  dacché  Medusa  con  due  soreUe,  avean 
a^ggio  nelle  isDle  Gorgoni  in  mare  di  Etiopia)  —  Sapienza  è  a  si  forte  cimento  il 
dare  le  spalle  e  serrare  la  vista.  —  Nnlla  sarebbe...  Sarebbe  cosa  disperata 
del  tornar  mal  snso...  nel  tuMlro  mondo;  ma  nel  senso  morale  il  tor- 
nare a  speranza  di  salute  -^  Bd  egli  stessi  («touo,  antitesi  per  la  rima  come 
poi  tosto  Obindessi  per  cMudease)  —  B  non  si  tenne...  non  si  fidò  —  Non 
basta  la  firagfle  volontA,  dell'uomo  senza  il  presidio  delia  sapienza  —  O  voi  obe 
aTsCe...  Oj^mai  da  più  lunghe  dichiarazioni  mi  scusa  il  già  detto.  Aggiungerò 
solamente  ohe  Dante  nel  Conifiio  toccando  la  sanità  d'intelletto,  sentenzia  di 
.  questa  forma:  «  Sano  dire  si  può  i^'intelletto)  quando  per  malisia  d'animo  o  di 
4  corpo  impedito  non  é  neUa  sua  operazione...  Che  seoondo  la  malizia  dell'anima 
e  tre  orrìbili  infermitadi  nella  mente  degli  uomini  ho  veduto  etc.  » 
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E  già  venia  su  per  le  torbid'onde 
65       Un  fracasso  d'un  saon  pien  di  spaventa, 
Per  cui  tremavan  ambedue  le  sponde, 
Non  altrimenti  fatto,  che  d'un  vento 
Impetiìoso  per  gli  avversi  ardori, 
Che  fier  la  selva,  e  senza  alcun  rattento 
70    Gli  rami  schianta,  abbatte,  e  porta  fuori: 
Dinanzi  polveroso  va  superbo, 
E  fa  fuggir  le  Gere  e  li  pastori.  (^) 
Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse:  Or  drizza  il  nerbo 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica, 
75       Per  indi,  ove  quel  fummo  è  più  acerbo. 
Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Biscia  per  l'acqua  si  dileguan  tutte, 
Fin  ch'alia  terra  ciascuna  s'abbica; 
Vid'  io  più  di  mille  anime  distrutte 
80       Fuggir  così  dinanzi  ad  un,  che  al  passo 
Passava  Stìge  con  le  piante  asciutte. 


(l)  S  già  venia  otc.  dal  v.  64  al  y.  78  —  ss  già...  Qaando  il  male  è  più 
grosso  e  imminente,  sovviene  in  qnell*  ora  appunto  il  divino  aiato  —  Sa  par  !• 
torbid'onde...  dello  Stige.  Ma  come  convengono  le  onde  a  palude  mortai 
Convengono,  e  vivamente  ti  appresentano  lo  scommuoversi  e  U  sobbollire  di  quel 
pantano  dinanzi  al  celeste  messaggio  che  viene  —  D*iin  snon...  che  mandaca 
Wk  suono  apaventoso  —  AmexkàxLB  le  sponde...  della  morta  gora  per  dova 
eran  giunti  i  Poeti  —  Non  altrimenti  fatto...  Non  diverso  da  quello  che 
si  fa  (si  produce)  d'un  venio  impetuoso  per  gU  avrersi  ardori...  per 
isquilibrio  dell'aria,  che  quinci  rarefatta  per  calore  soverchio,  e  quinci  gravata 
d'opposti  fHgori,  s'avventa  a  contraria  parte  cercando  di  ritemprarsi  —  Che 
fier...  fiere ,  ferisce  ^  dà  entro  alla  selTa  —  B  sema  alonn  rattento... 
non  trovando  cosa  che  lo  rattenga  —  IjÌ  rami  sohianta  dal  fasto  -^  Ab- 
batte a  terra  —  BS  porta  ftiori  del  luogo  loro  —  Dinaasi  polveroso... 
Cacciandosi  innanxi  la  polvere  a  nugoli  —  Va  superbo...  s'ara&ia  levan- 
dosi in  alto  —  E  fa  fuggir  al  riparo  animaU  ed  uomini  —  Siffattamente  si 
annuncia  il  celeste  inviato;  essendo  proprio  degli  angeli  (se  sUamo  ai  teologi) 
il  dar  prima  spavento  e  di  poi  sicurtà,  ben  diversi  dai  dèmoni  che  prima  blan- 
dendo apparecchiano  danni. 
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Dal  volto  rimovea  quell'aer  grasso, 
HeDando  la  sinistra  innanzi  spesso, 
E  sol  di  quell'angoscia  parea  lasso. 
85    Ben  m'accorsi ,  ch'egli  era  del  ciel  messo  « 
E  Yolsimi  al  Maestro;  e  quei  fé'  segno, 
Ch'io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso.  C) 


(1)  (Mi  occhi  mi  sciolse  etc.  dal  v.  73  al  ▼.  87  >-  Al  venir  d*an  celeste, 
nian'arta  d'Infbmo  ha  più  fona  di  nuocere  —  Or  drlaaa  il  nerbo  Del  tìso 
Quanto  puoi  fa  di  spinger  la  vista  —  Su  i>er  queUa  schiuma  antica... 
Raceotta  U  schiuma  alle  onde  del  ▼.  64,  e  vedrai  mareggiare  lo  Stige,  parte 
sui  passi  del  forte  ohe  soprarriva,  e  parte  pel  tramestio  de'  dannati  che  a  pre- 
cipizio gli  foggon  d'innanai  —  Per  indi...  su  per  quel  punto  della  palude,  ove 
il  f omino  (la  nebbia)  è  più  acerbo.,  più  molesto»  più  denso  —  Come  le 
rane...  Or  chi  non  vede  la  viva  imaglne,  ad  esprimere  lo  spavento  d'Inferno 
all'appressar  d'uno  spirito  che  scende  dall'alto!  —  Innanzi  alla  nimica  Bi- 
scia... aXVidro  o  idra  che  vive  in  acqua,  e  vi  guizza  insidiosa  ai  ranoochi  — 
S'abbica...  fa  mucchio  di  si  e  di  pantano^  a  causarsi  dai  morsi  del  rettile 
—  Più  di  miUe  anime  distrutte...  Distrutte  per  dannate  interpreta  il 
Buti:  per  diseiolte  dai  corpi  il  Biagioli,  ed  altri  per  infelici^  ed  altri  per  istra^ 
siate.  Bla  chi  non  vedrà  come  msendo- queste  le  anime  degli  orgogliosi  ohe  ve- 
demmo testé  si  rabbiose  nell'aisuflkrsi,  al  venire  del  Messo  celeste  diventino  di 
un  tratto  spaurate  e  conAise?  Distrutto  e  disfatto  son  termini  cari  al  Poeta  per 
dinotare  il  cadere  dell'animo,  o  il  ridursi  ad  un  nulla  il  cuore,  o  l'invilire  di  spi* 
rito  superbo.  (Vedine  esempi  all'8  à*Inf.  v.  100,  e  all'll  di  Purg.  v.  112)  — Di- 
nansi  ad  un...  e  non  dice  chi  sia;  di  che  fira  non  molto  —Che  al  passo... 
BTè  oggetto  di  meraviglia  che  i  chiosatori  si  stranamente  e  si  variamente  va- 
neggiassero a  questo  passo.  Altri  il  cercò  nello  Stige,  ed  altri  neUa  proda,  ed 
altri  altrove;  e  il  Tommaseo  medesimo  se  ne  disbriga  con  questo  nulla  :  luogo 
l>i4l  prossimo.  E  nondimeno  è  comune  linguaggio  cotesto  dativo,  che  accenna  a 
modo  0  apparenza  di  cosa;  per  cui  si  direbbe  allo  sguardo,  al  colore^  invece 
che  a  giudicar  dal  colore y  a  giudicar  dallo  sguardo.  Ora  intendi  di  questo 
Messaggio,  che  al  passo...  a  giudicar  dal  suo  passo...  passava  lo  Stige 
sema  pure  toccar  la  belletta  co'  piedi,  dacch'  egli  sorvolava  quasi  alla  trista 
palude  —  Or  che  è  mai  questo  ad  un  che  da  Dante  non  ha  titolo  certo  I  Per 
fermo  assai  più  che  uomo,  tanto  pare  potente,  né  però  eguale  ad  angelo ,  dac- 
ché per  tale  non  viene  descrìtto.  E  cosi  volle  il  Poeta  che  tenesse  dell'uno  e  del- 
l'altro alle  (ovìdb;  non  essendo  luogo  in  abisso  a  natura  angelica.  Ma  pur  ve- 
nendo di  delo,  uopo  è  che  '1  dimostri:  e  provveggono  i  versi  seguenti  —  Quel- 
l'aer grasso...  la  caligine  Stigia  —  La  sinistra...  Nella  destra  ha  la 
verga  che  sbarra  le  porte  e  sconfigge  i  disvoli  —  SS  sol  di  queU'angoscia 
parsa  lasso...  come  spirito  usato  alle  pure  e  schiettiasime  aure  celesti  — 
Bpn  ni'aceorsi...  dalle  cose  predette  —  Qh'io  stessi  che^Q»**  1^  attea^ 
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Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno! 
Giunse  alla  porta,  e  con  una  verghetta 
90       L'aperse,  che  non  Y*ebbe  alcun  ritegno. 
0  cacciati  del  ciel,  gente  dispetta, 
Cominciò  egli  in  su  rorrìbil  soglia, 
Ond'esta  oltracotanza  in  voi  s'alletta? 
Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia, 
95       A  cui  non  puote  il  fin  mai  esser  mozzo, 
E  che  più  Yolte  v'  ha  cresciuta  doglia  ? 
Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 
Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  '1  gozzo.  C) 
100  Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda, 

E  non  fé'  motto  a  noi  :  me  fé'  sembiante 
D'uomo,  cui  altra  cura  stringa  e  morda 


dere  a  «ò  cb«  Mguisse  —  BUI  inohiaasfli  ad  esso...  Era  donqo»  un  tal 
meno  dagli  angeli;  che  agli  angeli  impone  Virgilio  eh*  ei  ■*  inginooofai.  Brav»» 
mente,  era  imagine  del  diyin  ceano:  area  fuma  d*iiomo,  ma  potensa  e  virtA  so- 
vrumana. 

(1)  Ahi  quanto  mi  parsa  eto.  dal  ▼.  88  al  ▼.  99  -*  Pisn  di  disde- 
gno!...  d'ira  mista  a  dispregio  —  OLè  non  T'ebbe...  non  vi  tfwó  aloiin 
ritegno  —  G^nte  dispetta...  bordaglia  spregevole  e  vite  — Oad'esta  ol- 
traootansa...  Oltracotanza  è  presumere  più  in  là  dell'onesto  e  del  debito  — 
A  queUa  voglia...  alla  voglia  divina  —  A  cni  non  pnote  U  fln...  cioè 
V effetto  —  Mai  esser  mosso...  reciso,  troncato  ~  NMle  Usta  dar  di 
cosso?...  Batter  del  capo  cantra  i  decreti  celesti f  —  Cerbero  vostro...  il 
guardiano  della  vostra  città  —  Ne  porta  ancor  pelato  U  mento  e    1  i 

gesso...  da  quando  inguinxagtiato  per  Teseo  che  volenti  gU  Dei  discendeva 
all'Inferno,  fu  tratto  benché  renitente  airinfùor  dell'entrata.  Riguarda  acid  che  ' 

gridan  più  sopra  le  Furie  al  v.  &1  —  Il  lettore  avrà  certo  notato  nel   linguag-  I 

gio  del  disdegnoso  messaggero  le  duo  metafore  del  ricalcitrare  e  del  dar  di 
cozzo;  runa  delle  quali  ragguaglia  i  «diavoli  a  giumento  che  ribellasi  a  calci, 
l'altra  a  stizsosi  becchi  che  s'urtan  fra  tor  delU  testa;  Tana  e  l'altra  a  bestie 
proterve  e  feroci.  j 
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Che  quella  di  colui  che  gli  è  (lavante; 
E  noi  movemmo  i  piedi  invòr  la  terra 
105     Sicuri  appresso  le  parole  sante.  (^) 

Dentro  v'entrammo  senz'  alcuna  guerra; 
Ed  io,  ch*avea  di  riguardar  disio 
La  condizion  che  tal  fortezza  serra, 

Gom*  io  fui  dentro ,  rocchio  a  torno  invio  ; 
HO     E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna 
Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 

Si  come  ad  Arli,  ove  il  Rodano  stagna, 
Si  come  a  Fola,  presso  del  Quarnaro, 
Che  Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna, 
115  Fanno  i  sepolcri  tutto  il  loco  varo: 
Cosi  facevan  quivi  d'ogni  parte. 
Salvo  che  il  modo  v'era  più  amaro  ; 

Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte, 

Per  le  quali  eran  si  del  tutto  accesi, 

120     Che  ferro  più  non  chiede  verun'arte. 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 
E  fuor  n'uscivan  si  duri  lamenti. 
Che  ben  parean  di  miseri  e  d'offesi.  (') 

(1)  Poi  si  vìwàÌBB  etc.  dal  T.  100  al  ▼.  105  —  Par  la  strate lorda... 
per  indietro  delta  Stige.  Qoctato  il  fraeaaao,  e  compiuto  il  divino  Tolera;  lo 
Stìge  dM  movoT»  pocaon  lo  torbid'oade  sui  passi  dol  Messaggsro,  di  nuovo 
è  appianato  e  stagnante,  o  porge  all'occhio  nn  aspetto  di  strada  lorda  — B 
non  fé*  motto  a  noi...  premuroso  del  trarsi  da  luoghi  si  ingrati  —  Cnl  al- 
tra cara...  altro  pensiero,  altro  affetto -^Strìagti  e  morda...  Troveresti  lo 
stringere  nel  passo  veloce;  troveresti  11  mordere  nell'atto  del  volto  impaziente. 
Abitatore  oom*è  del  cielo,  non  può  essere  che  non  aneli  al  tornarvi;  e  il  costui 
eontflgno  per  poco  non  ci  torna  all'orecchio  quel  dir  di  Beatrice:  Vegno  di  loro 
ote  tornar  disio  —  Inver  la  terra...  alla  volta  di  Dite  —  Sionri...  sen- 
z'altro sospetto  —  ApiMresso...  dopo  —  I«e  parola  santa...  perchè  proce^ 
denti  da  EKo. 

(S)  Dantro  T'antrammo  etc.  dal  v.  100  al  v.  1S3  —  Sansa  alonva 
guarra...  s4*nz'altro  contrasto  —  Z^a  oondislon...  Ift  ftuntitA,  »ia  de*  dai^t 
A4ti  e  sia  delle  pene  —  Cha  tal  fortazsa  sarra...  riurhiusa  in  Dite.  Porcile 
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Ed  io:  Maestro,  quaì  soq  quelle  genti, 
125      Che  seppellite  dentro  da  quell'arche. 
Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti? 
Ed  egli  a  me:  Qui  son  gli  eresiarche 
Ck)'  lor  seguaci  d'ogni  setta:  e  molto 
Più  che  non  credi  son  le  tombe  carche. 
130  Simile  qui  con  simile  è  sepolto, 

E  i  monimenti  son  più  e  men  caldi.    , 
E  poi  ch'alia  man  destra  si  fu  vòlto, 
133  Passammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  spaldi.  (') 


8ia  fbrtessa  tei  dicano  la  ferree  mura,  e  le  fosse  e  le  torri.  Qael  serra  è 
tradotto  dal  Monti  in  contiene;  ma  chi  rammenta  le  dure  guardie  e  la  salda 
porta  che  difendon  Tentrata,  non  B*appagherà  di  tale  postilla  —  I#*  occhio  a 
tomo  InTio...  perchè  il  moro  si  gira  a  tondo,  sul  fare  dogli  altri  oerchj  ,  e 
come  porta  la  general  forma  d'abisso  —  Ad  ogni  man...  per  dovunque  io 
mi  guardi  o  a  man  dritta  o  a  sinistra  —  Grande  campagna.,  luogo  piano 
ed  aperto  —  Piena  di  duolo...  di  grida  dolorose  —  B  di  tormento  rio; 
l'effetto  per  la  cagione.  Àooenna  ai  sepolcri  affocati,  de*  quali  entra  tosto  a  de- 
scrìvere —  SI  come  ad  Arli  {Arles  città  di  Provensa)  —  Si  come  a 
Pela  (città  dell'Istria)  —  Preseo  del  Cluflumaro  (oggi  golfo  Quamero) 
Che  Italia  chiude...  confina  —  e  i  suoi  termini  bagna...  ove  l*  Istria 
è  contermine  alla  Croaria  —  Fanno  i  sepolcri  tutto  H  loco  Taro...  di- 
suguale e  sghembo f  dal  varus  latino;  fors'anche  trapunto  e  vaiolato  di  quelle 
schianse  che  i  latini  pur  dissero  «art*.  Men  giusto  ci  sembra  il  supposto  di  varo 
per  vario f  adottato  da  molti,  e  fra  i  molti  dal  Tommaseo  —  Il  modo...  la  lor 
n€Uura  o  V ufficio  loro  —  Più  amaro...  piti  tetro  a  vedersi  —  Che  tra  (fli 
avelli...  I  sepolcri  han  quivi  adunque  sembianza  di  casse  in  quadro  —  Piam- 
me  erano  sparte...  eran  fiamme  spartite  in  due  cornit  l'un  de*  quali  a  dl> 
ritta  d*un  avello  e  l'altro  a  sinistra  d'un  altro,  e  cosi  alternamente,  tuttì  quanti 
li  arroventavano  ~  Più  non  chiede  Terun'arte...  Che  ferro  non  potrebbe 
chiedere  meglio  affocato  alcun'ar^A  di  fabbro  —  Eiran  sospesi...  cioè  mezzo 
aperti  :  e  saranno  fino  al  dì  della  gran  sentenza y  perdocchè  mentre  duri  il 
mondo  non  saran  per  mancare  e  miscredenti  ed  eretici,  degni  di  questi  sepolcri— 
Di  miseri  e  d'  offesi...  di  gente  misera,  annichilata  oioè  dal  tormento,  e 
nell'atto  stesso  crucciosa  e  smaniarne.  Dell'offési  V.  altrove  in  più  luoghi. 

(1)  Bd  io  :  Maestro  etc.  dal  v.  124  al  v.  133  —  Gkuai  son...  che  quafiiA^ 
che  condizione  d'anime  etc.  —  Con  gli  sospir  dolenti?  Risponde  al  mi* 
seri  ed  offési;  è  un  sospirar  dolorando  per  impazienza  del  grande  supplirio  — 
Ctuei  son  gli  eresiarche...  serbata  la  terminasione  greca  del  caso  retto  al 
plurale  —  BSresiarca  è  principe  o  autor  d'eresia  —  D'ogni  setta...  d'ogni 
opinione,  d'ogni  scuola  —  oarphe...  ricolme^  e  per  vero  non  è  inente  d'uomo 


cbe  p089A  contar  quante  erronee  dottrine  si  mossero,  e  anoora  si  muovono,  centra 
la  Tera  credeiua  —  Simile  qui...  Sono  insieme  accolti  i  partecipi  di  questa  o 
di  quella  eresia  —  K  poi  eh*  alla  man  destra  si  ta  Tòlto...  Virgilio  a 
questa  volta  rompe  l'ordine  consueto,  torcendo  a  man  destra,  laddove  per  ogni 
cerchio  tien  modo  contrario.  Ma  il  sapiente  Maestro  a  quest'ora  ha  già  letto  nel 
cuore  di  Dante,  e  ben  sa  che  il  dannato  a  cui  si  strugge  di  farsi  a  vista  e  di 
tsveDare,  è  nelle  ardie  da  questa  parte  ove  han  loro  sepolcro  gli  Epicurei.  Il  de- 
siderio poi  di  veder  Farinata  s'era  mosso  nel  nostro  Poeta  dal  saper  ch'era  questo 
il  Cerchio  de*  miscredenti,  non  ignorando  come  il  fiero  Qhibellino  fosse  grave  di 
questa  colpa  nella  vita  del  mondo  —  E*ra  i  martìri...  (l'effetto  per  la  cagione). 
A  sinistra  ha  le  tombe,  e  a  dritta  gli  alti  spaldi,  le  munizioni  sporgenti  dal 
muro  per  entro  alla  terra  di  Dite  ~- 1  prìncipj  del  Canto  X  si  connettono  senza  in- 
temisione  agli  aitimi  versi  di  questo;  il  quale  e  per  varietà  di  pitture,  e  per  potenza 
d'imagini ,  e  per  artificio  di  stile  può  andare  fra  i  più  sublimi,  e  fon*  anche  fra 
i  meno  illustrati  della  grande  epopea. 


CANTO  X. 


SomiASio.  —  n  giusto  desiderio  di  Dftnte  vien  aoddisfigitto,  volente  Iddio,  per  le 
eare  del  Duca.  L*oinbra  di  Pannata  degli  liberti,  sorgendo  dalla  sua  tomba,  do- 
manda di  lui  e  de'suoi  maggiori,  e  inteso  ch'egli  eran  di  parte  nemica,  si  gloria 
di  averli  e  sopraffatti  e  dispersi.  Piera  risposta  deli* Alighieri,  che  a  quel  magna- 
nimo è  coltello  nel  cuore.  Il  colloquio  è  interrotto  da  un  altro  spìrito  il  quale  si 
leva  per  metà  dall'  avello  infocato ,  e  interpella  il  Poeta  del  perchè  il  proprio 
Aglio  non  gli  sia  fatto  compagno  nel  viaggio  d'Inferno.  Dante  conosce  in  costui 
Cavalcante  de*Cavalcanti;  e  inconsapevole,  con  ambigua  parola  trafigge  il  misero 
padre  che  ricade  supino  sul  letto  di  fuoco  —  Ì/La,  Tindomito  Ohibellino  ripiglia  il 
parlare,  e  a  sua  volta  in  oscure  ambagi  predice  la  rotta  de'  Bianchi  e  la  fuga  di 
Dante  e  della  sua  parte.  Poi  vuol  novelle  della  sua  patria  e  delle  presenti  fortune: 
di  che  maravigtiandosi  questi,  come  di  singolare  novità,  intende  da  Pannata  oomo 
alle  anime  di  qaesto  Cerchio  sia  conceduta  del  pari  che  agli  altri  dannati  la 
•cianca  dell'avvenire,  ma  in  tutto  negato  il  saper  del  presente.  Quindi  argomenta 
l'Alighieri  il  perchè  Cavalcante  sentisse  tal  trafittura  dal  suo  rispondere,  e  per 
neao  di  Parinata  gli  se  ne  scolpa.  Confusa  la  mente  dai  duri  pronostici,  se  ne 
consiglia  al  Biaestro;  il  quale  ammonitolo  di  ben  tenerli  in  memoria,  lo  affida 
eh'ei  ne  n^prebbe  plA  chiaramente  al  levarsi  che  farà  in  Paradiso  merco  della 
Donna  divina.  Rimessi  a  sinistra,  trovan  nel  mezzo  un'aspra  discesa  pel  settimo 
Cerchio. 


Ora  seD'  va  per  uno  stretto  calle 
Tra  il  muro  della  terra,  e  gli  martiri, 
Lo  mio  Maestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 

0  virtù  somma,  che  per  gli  empi  giri 
Mi  volvi,  cominciai,  come  a  te  piace, 
Parlami ,  e  soddisfammi  a'  miei  desiri. 

n 


La  gente  che  per  li  sepolcri  giace, 
Potrebbesi  veder?  Già  son  levati 
Tatti  i  coperchi,  e  nessun  guardia  face.  Q) 
10    Ed  egli  a  me:  Tutti  saran  serrati 
Quando  d'Josaffat  qui  torneranno 
Coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciati. 
Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci, 
15       Che  l'anima  col  corpo  morta  fanno. 
Però  alla  domanda  che  mi  faci, 
Quinc'  entro  soddisfatto  sarai  tosto , 
E  al  disio  ancor  che  tu  mi  taci. 
Ed  io:  Buon  Duca,  non  tegno  nascosto 
20       A  te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco; 

E  tu  m' hai  non  pur  mo  a  ciò  disposto.  (*) 


(1)  Ora  Ben'  va  etc.  dal  v.  1  al  v.  0  —  Ora...  dimostra  la  noTità  del  caio 
—  San' va...  quasi  dica  guardingo;  che  da  an  lato  e  dall'altro  urge  il  fuooo  — 
Per  uno  stretto  calle...  per  passo  malagevole  e  angusto;  dacché  i  sepolcri 
accostandosi  al  muro, lasciano  ben  poco  varco  ai  Poeti;  ond'è  che  lor  conviene  andar 
soli.  Non  so  a  che  ferisca  la  variante  del  secreto  in  iscambio  di  stretto,  che  piacque 
a  certuni,  e  fu  ammessa  dal  Tommaseo  —  Bd  lo  dopo  le  spalle...  com'uomo 
tremante  e  spaurito,  che  quanto  può  tiensi  stretto  alla  giuda  —  O  Tirtà 
somma...  la  sapienza  significata  in  Virgilio  è  somma  virtù  fra  le  umane  — 
Che  per  gli  empi  giri...  Empietà  sovra  tutti  distingue  gli  eretici;  ond'è  che 
tal  frase  potrebbe  forse  accennare  soltanto  ai  sepolti  in  Dite.  Ciò  nondimeno,  se 
tu  guardi  a  quel  plurale,  e  se  pensi  che  da  Dite  in  giù  son  le  colpe  di  Malisiat 
ch'è  fine  d' ingiuria,  assentirai  facilmente  eh'  ella  forse  concerne  ai  cerchi  che 
restano  —  Mi  toItì...  mi  guidi  a  tondo  —  Come  a  te  piace...  secondo  ìa 
norma  del  tuo  consiglio  —  Parlami...  Il  silenzio  addoppia  paura  ai  paurosi  — 
Che  per  li  sepolcri...  qua  e  U.  per  gli  sparsi  avelli  —  Già  son  levati  tatti  i 
coperchi...  S'inganna  il  Poeta,  stimando  che  per  sua  grana,  e  per  utilità  del 
suo  viaggio  si  fossero  dischiuse  le  tombe.  Ma  quel  che  risponde  il  Maestro  è  ba- 
stante perch'ei  si  ricreda  •  E*  nessun  guardia  face....  Ricorre  col  pensiero 
ai  ribelli  spiriti,  i  quali  poc'anzi  non  pure  si  stavano  a  guardia  delle  arche,  ma  con- 
tandeano  agramente  l'entrata  all'uom  vivo.  —  Del  resto  i  timori  di  Dante,  cosi 
come  paiono  dai  primi  versi,  non  escono  chiari  a  chi  non  imagini  e  finga  a  sé 
stesso  la  tetra  scena  :  un'aperta  pianura,  e  migliala  di  tombe  che  in  rosso  di  fuoco 
campeggiano  in  cielo  oscuro;  e  lamenti  feroci,  e  solitudine  schietta. 

(S)  SSd  egU  a  me:  eto.  dai  v.  10  al  v.  81  —  Ctuando  d'Zosaflàt... 
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0  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 
Vivo  ten'  vai  cosi  parlando  onesto, 
Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 
25    La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
Di  quella  nobil  patria  natio, 
Alla  qual  forse  Ali  troppo  molesto. 
Subitamente  questo  suono  uscio 
D'una  dell'arche:  però  m'accostai, 
30       Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio.  Q) 


dalla  vaUa  tramaDda  onde  il  genere  umano  udirà  tutto  quanto  Testrema  tenteoza 
•<•  Sao  eimitero...  —  suo...  di  lor  degno  —  I>a  questa  parte...  da  deatra, 
per  doye  Virgilio  8*è  vòlto;  e  forse  la  destra  ò  per  segno  di  preminenza,  vo'  dire 
in  malvagità;  perchò  niuna  filosofia  è  più  stolta  o  dannosa  di  quella  d'Bipionro 
e  de'  suoi  segnaci.  B  quando  io  considero,  che  proprio  senso  di  eoemeteriwn  h 
ifOrmitorio,  e  che  la  setta  degli  Bpiourei  predicò  il  sonno  etemo  dell'anima,  ho 
Ibrte  sospetto  che  il  parlar  di  Virgilio  si  vesta  d'ironico,  quasi  che  il  costoro 
dormitorio  (perch'ei  sentano  che  l'anima  è  desta  nei  secoli  etemi)  sia  un  letto 
di  fdooo.  —  Che  l'anima  col  corpo  morta  flaxmo...*  fanno ,  dicono  cioè 
ed  insegnano  che  l'anima  muore  col  corpo.  Del  fare  per  dire  ricorda  l'esempio 
del  C.  1  V.  135,  ed  altro  ne  vedrai  poco  sotto.  Questo  modo  della  nostra  lingua 
non  fu  chiaro  al  Tasso,  che  postilUuido  il  tradusse  in/ingono  —  Però...  -? 
perda  —  Alla  dimanda...  Se  possansi  vedere  —  Qoinc'  entro...  di  qua 
entro  ai  sepolcri  sarai  soddisfiktto,  perchò  sorgerà  fuor  di  queste  alcun 'ombra  — 
X  al  dialo  ancor...  di  veder  Farinata  —  Che  tu  mi  taci.,  e  che  Virgilio 
gli  ha  letto  nell'animo.  Che  se  il  Maestro,  si  savio  a  moderar  le  parole  e  le  vo- 
g^  di  Dante,  il  rimprovera  adesso  o  lo  punge  almeno  d'aver  taciuto,  è  mestieri 
inferirne  che  il  suo  abboccamento  con  Farinata  è  non  pur  comprovato  da  lui , 
na  consentito  e  voluto  da  Dio  —  Non  tegno  nascosto  A  te  mio  cor... 
ch'è  la  sede  degli  affetti  —  Se  non  per  dicer  poco...  se  non  per  mostrar- 
mi parco  al  parlare  —  SS  tu  m'hai  non  pur  mo...  prima  d'ora  —  A  ciò 
disposto...  a  tener  riserbo.  Simile  documento  gli  avea  già  dato  pi&  volte,  e  in 
ispecie  nel  C.  3  co'  versi  76-78,  e  non  senza  vergogna  di  luL 

(1)  O  Tosco,  etc.  :  dal  V.  22  al  V.  30.  —  0  Toscano  —  Città  del  foco.,. 
città  d*  eretici.  Ed  è  a  notare  che  l' Inferno  Dantesco  attribuisce  tal  pena  ai 
violatori  di  Dio  o  di  Natura  eh'  ò  cosa  di  Dio^  come  vedremo  in  processo  —  Vivo 
ten'  Tal...  Come  sa  ch'egli  h  vivo,  cosi  a  pena  surto  dalla  sua  tomba?  Io  direi 
per  avere  ascoltate,  e  da  quel  sagace  eh'  ^li  era  spiegate  a  sé  stesso  le  parole 
di  Dante  a  Virgilio,  comprese  nel  v.  4  e  nel  5.  —  Cosi  parlando  onesto... 
Due  sonai  paion  potersi  recare  per  Tesempio  de'  classici  a  questo  addiettivo  :  l'uno 
per  Istima  di  some  o  di  cena  che  concilj  onore;  1'  ahro  per  atto  di  persona  as- 
Mgnata  o  pudica  ne'  proprj  modi.  AbboudM  gli  esempj  e  diU'ono  e  dell' i^tro, 
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Ed  ei  mi  disse:  Volgiti,  che  fai? 
Vedi  là  Farinata  che  s' è  dritto  : 
Dalla  cintola  in  sa  tatto  il  vedrai. 

Io  avea  già  il  mio  viso  nel  sao  fitto; 
35       Ed  ei  s' ergea  col  petto  e  con  la  fronte , 
Gom'avesse  lo  Inferno  in  gran  dispitto. 

E  le  animose  man*'  del  Daca  e  pronte 
Mi  pinser  tra  le  sepoltnre  a  lai, 
Dicendo:  Le  parole  tne  sien  conte.  (') 


ti  ch*io  mi  ritengo  dal  riferirli  e  dal  solo  citarli  ;  ma  nel  presente  non  sarà  cerio 
chi  non  conosca  il  secondo  caso.  La  timida  e  affettaosa  domanda  che  muove  a 
Virgilio  il  Poeta ,  e  '1  sommesso  scasarsi  che  fa  dell'aver  tadato ,  non  eoa  essi 
d* an  animo  onesto,  che  si  dimostra  per  le  parole?  —  Di  ristare...  éi  woffìgr^ 
marti  im  tal  poco  —  Ija  taa  loquela...  il. moia  oi%dé  tu  parli  —  Ti  Ha  ma- 
nitoflto...  ti  dice  minifestaìtiente  nativo...  Di  quoUa  nobil  patria...  di 
Firense...  n  gran  Ghibellino  ritien  tuttavia  l'alto  e  generoso  sentire  della  sua 
patria  —  In  proposito  della  loquela  ha  chi  trova  nel  mo  e  nel  dicare  i  segni 
por  cui  Farinata  discerne  la  patria  di  Dante  :  e  Nicolò  Tommaseo ,  aoeop^an- 
dola  all'  epiteto  nobile ,  tanto  rigira  da  trarne  qoaai  un  elogio  al  Poeta.  An- 
che qui  ci  atteniamo  al  più  semplice ,  e  in  quella  loquela  non  vediam  noi  se 
non  che  le  inflessioni  e  i  caratteri  della  pronunzia,  che  sogUon  diatingaere  im 
popolo  anche  fra  i  popoli  d*  una  stessa  provincia.  Il  Conte  Ugolino  riconosee  a 
sua  volta  per  fiorentino  il  Poeta,  senza  l'aiuto  del  mo  e  del  dioere  o  d*altra 
particolar  dicitura.  .11  nobil  patria,  d'altro  lato,  è  un  gentile  rioordo  di  Fari- 
nata ,  non  un  encomio  all'Alighieri,  ohe  fin  qui  non  oenosoe.  —  Alla  qua! 
forse...  È  confessione  di  verità,  ed  espressa  dal  grido  della  cosoienaa;  ohe  nella 
rotta  de'Ouelti  a  Monteaperti  più  tosto  che  usare  abusò  la  vittoria.  Ila  in  quel 
forse  mi  par  1'  uomo  altiero ,  che ,  pur  conlessando  la  colpa,  con  certa  riserva 
di  dubbio  è  tentato  di  menomarla—  Subitamente...  cioè  prononsiate  appena 
da  Dante  le  parole  del  v.  21.  —  Però...  temendo...  Perciò,  sopraffatto  aQa 
iaaspetuta  voce,  m'accoatai  un  poco  più  al  mio  Daoa. 

(1)  Bd  ei  mi  disse  :  etc.  dal  v.  31  al  v.  39  —  Volgiti...  in  amila  manca 
—  Ohe  fai?...  Forma  usata  con  chi  è  sospeso  e  impacciato  tim  vogUa  • 
timore  —Che  s'ò  dritto...  rissato  in  piedi;  e  Virgilio  sapeva  eh'ei  doveeso 
rizzarsi  —  DaUa  cintola  in  su...  dai  lombi  in»u:  ch'è  quel  punto  del  eorpo 
ove  l'uomo  si  cigno  ;  ed  è  modo  usitato.  Però  la  profondità  di  queste  arche  può 
misurarsi  per  quanto  ò  metà  di  giusta  statura  d*  uomo.  —  Il  mio  viso  nel 
suo  fitto...  Non  avea  Virgilio  pronunziate  queste  brevi  parole,  ohe  i  miei 
occhi  s'eran  fitti  (piantati)  negli  occhi  di  Farinata  —  Bd  ei  s'ergoa...  Si 
aUava,  traendosi  all'indietro,  col  petto  e  con  la  fronte...  oome  aresse... 
rinfemo  in  gran  dispregio  :  come  uomo  che  nulla  curasse  del  suo  toRMBto  — ^ 
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40    Tosto  che  al  pie-  della  sua  tomba  fui , 

Guardommì  nn  poco,  e  poi  quasi  sdegnoso 
Mi  dimandò:  Chi  fur  li  maggior  tui? 
Io,  ch'era  d'ubbidir  desideroso, 
Non  gliel  celai ,  ma  tutto  gliel'  apersi  : 
45       Ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso  ; 
Poi  disse:  Fieramente  furo  avversi 
A  me,  e  a' miei  primi,  e  a  mia  parte, 
Sì  che  per  duo  fiate  lì  dispersi. 
S' ai  fur  cacciati ,  ei  tornar  d'ogni  parte , 
50       Riiposi  lui ,  l'una  e  l'altra  fiata  ; 

Ma  ì  vostri  non  appreser  ben  quell'arte.  (*) 


le  animose  man*  del  Duca  e  pronte...  Il  sentir  di  Virgilio  per  nuova 
metafora  è  dato  alle  mani,  le  quali  &n  Tatto  visibile.  Animoso  è  Virgilio, 
in  contrario  di  Dante  smarrito:  e  voglioso  (se  badi  al  pronte  )  eh'  ei  vada  a 
oolloqulo  coir  Ombra.  —  Mi  pinssr...  Mi  fecero  torca  d'andare  —  Tra  le 
sepolture...  varcando  pel  mezzo  d'alcuni  sepolcri  a  non  molta  distanza. 
~  Le  parole  tue  sten  conto...  Per  quanto  io  mi  studj  su  questo  epiteto 
che  occorre  più  volte  in  procbsso  della  Commedia ,  io  non  veggo  che  suoni 
altrimenti  che  sperfo  o  altro  senso  analogo.  Potrai  riscontrarlo  nei  C.  3, 21  e  33 
à^Inf,^  nel  2  e  nel  13  di  Purg,  e  nel  25  di  Parad.  Onde  il  cenno  di  Virgilio  non 
par  ch'altro  dica  da  questo:  Le  tue  parole  sien  d'uomo  d^tro  ed  accorto ,  né  si 
lascino  sopraffare  da  quel  superbo. 

(1)  Tosto  cbs  al  pie'etc,  dal  v.  40  al  51  —  Qnardommi  un  poco... 
e  gli  basta,  perch'ei  ne  tragga  non  uno  ma  due  giudizj.  Il  primo ^  che  Dante 
non  era  in  età.  che  il  potesse  conoscere  vivo  ;  il  secondo ,  che  le  fattene  di  lui 
ritraessero  d'alcuno  a  lui  noto  fra  i  suoi  coetanei.  Da  questo  doppio  accorgimento 
ba  cagione  l'altiera  domanda  di  Farinata  —  Bpoi...  dopo  alquanto  pensare— > 
Quasi  sdegnoso...  antivedendolo  di  gente  nemica  —  Chi  fdr  U  maggior 
tal?...  Posdachà  l'età  del  Poeta  non  rispondeva  a*  suoi  tempi.  Farinata  era 
morto  Tanno  innanzi  che  Dante  venisse  alla  luce.  ~  D'ubbidir  desideroso... 
non  pur  disposto,  ma  tutto  in  voglia  di  dirgliene  ->  Ma  tutto  (totalmente)  glie 
l'apersi...  non  pure  svelando  il  padre,  ma  i  singoli  del  casato  —  Ond'  ei 
ISTÒ  le  CigUa...  È  l'atteggiamento  di  chi  vuol  richiamarsi  a  memoria  di  coso 
passate  che  pur  gli  stiano  nel  cuore  —Sa*  miei  primi...  e  a*  miei  anteees-. 
tori  —  B  a  mia  parte...  alla  Ghibellina  —  Si  che  per  duo  fiate...  La 
prima  nel  1218 ,  la  seconda  dodici  anni  appresso  ;  spalleggiati  i  Ghibellini  prim^ 
da  Federigo  n  ^  e  poi  da  Man(T*edi  di  Puglia .  e  vincitori  nella  giornata  di  Mon<« 
aperti  -r  Si  tornar  d*ogni  parte*..  Rimbecca  il  dispersi.   La  vittori^ 
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Allor  sarse  alla  tista  scoperchiata 
Un'ombra  lungo  questa  infino  al  mento: 
Credo  che  s'era  inginocchion  levata. 
55    D'intorno  mi  guardò,  come  talento 
Avesse  di  veder  s'altri  era  meco; 
Ma  poi  che  il  suspicar  fu  tutto  spento, 

Piangendo  disse:  Se  per  questo  cieco 
Carcere  vai  per  altezza  d'ingegno, 
60       Mio  figlio  ov'è?  e  perchè  non  è  teco? 

Ed  io  a  lui:  Da  me  stesso  non  vegno: 
Colui,  che  attende  là,  per  qui  mi  mena, 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno.  (') 


di  Pigline  nel  1251  e  U  rotta  di  re  Manfredi  a  Benevento  nel  1M6,  aveTano  l^Blì& 
•  l'altra  fiata  riaperta  Ftrenie  alla  parte  de*  Guelfi  —  Ha  1  TOStrl... 
Tattochè,  nel  dicembre  del  1300,  la  Comunità  de*  Fiorentini  si  partine  in  Bianchi 
ed  in  Neri ,  ciò  nondimeno  in  suo  stato  era  Guelfa ,  e  Guelfo  rAlighieri  meden* 
mo;  indi  Tironia  colla  quale  dà  di  punta  nel  vivo  di  Farinata  —  CtueU'arte... 
cioè  del  tornare  in  patria. 

(1)  AUor  sorse  ete.,  dal  ▼.  52  al  ▼.  63.  —  Alla  vista...  fuor  del  m- 
polero  —  Un'  ombra  sooperohlata  {fuor  del  eoperehio)  iafino  al  men- 
to; laonde  il  Poeta  ha  ragione  di  credere  che  non  ritto  sui  piedi ,  ma  si  fe««u- 
M  sulle  ginocchia.  È  questi  Cavalcante  de*  Cavalcanti,  filosofo  che  ne*  suoi 
scritti  e  ne*  suoi  costumi  senti  dell*  Epicureo ,  e  padre  di  Guido ,  il  gentile  poeta 
d'amore  e  l'amico  di  Dante.  Tra  la  costui  ombra  e  tra  l'ombra  di  Farinata  è  on 
cotale  di  que'  contrapposti,  che  nelle  opere  d'arte  dan  vita  al  sublime.  Non  sa- 
prei dire  se  il  feroce  contegno ,  e  l'alzarsi  pronto ,  e  *1  parlare  sdegnoso  di  Fa- 
rinata dian  più  di  risalto  alla  flevol  natura  del  Cavalcanti ,  o  il  costui  rampi- 
carsi  a  messo,  e  '1  parlar  singhiossando  ajutino  meglio  la  terribilità  di  quell'altro. 
Fors'anche  in  si  opposti  caratteri  il  sapiente  Poeta  ha  voluto  significare  l' in- 
credulità che  diversamente  nasce  nei  forti  da  orgoglio,  e  negli  nomini  specola- 
tivi  da  quell'arido  sofisma  che  ammorsa  col  sentimento  la  fede.  *—  X«tmgo 
questa...  presso  a  qìéella  di  Farinata.  —  D'intorno  mi  guardò...  per 
intomo  a  me  -^  Come  talento  avesse...  Con  atto  che  dimostrava 
vivissimo  affetto  di  tedere ,  etc.  —  S'  altri...  se  alcuno.  —  Ha  poi  ohe  1 
snsploar...  Che  un  tal  verbo  stia  a  desiderio  di  cosa  lieta,  come  a  timor  di 
cattiva ,  è  sentenza  del  Perticari.  Quanto  a  noi ,  se  attendiamo  al  concetto  di 
Dante ,  ci  sembra  significare  quello  stato  dell'  animo  che  ondeggia  sospeso  tra 
vaij  pensieri.  E  a  ciò  non  mentisce  l'astratto  di  suspizione ,  che  occorre  nel  19 
di  Purg.  al  v.  55.  —  JFxl  tutto  spento...  Cessò  per  far  luogo  a  cortesia  — 
Se  per  questo  cieco  carcere...   Per  la  città  del  foco;  la  quale  è  bei^ 
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Le  sue  parole  e  U  modo  della  pena 
65      M'avevan  di  costai  già  letto  il  nome: 
Però  fa  la  risposta  cosi  piena. 
Di  sùbito  drizzato  gridò:  Come 
Dicesti  :  egli  ebbe  ?  Non  viv'  egli  ancora  ? 
Non  fiere  gli  occhi  saoi  lo  dolce  lome? 
70  Quando  s'accorse  d'alcona  dimora 
Ch'  io  faceva  dinanzi  alla  risposta , 
Snpin  ricadde,  e  più  non  parve  faora.  (^) 


OBxcBrt  ae  guardi  oom*  ella  è  manlta  e  guardata  ;  ed  è  ccupcere  d' anime 
Oieeha ,  percioochè  Teresia  è  cecità  e  tenebra  di  mente  —  Per  altesza  d'in- 
ffOfino...  che  presso  Dio  t*  abbia  di  tanto  privilegiato  —  B  perohò  non  è 
^9007..,  Q  mio  Guido,  egli  che  per  altezza  d'ingegno  non  cede  ad  alcuno,  e 
t'^  stretto  amico?  Di  tal  gnisa  confessa  il  Poeta  il  felicissimo  Inges^no  dell'a»- 
mieo;  ma  tosto  gli  niega  valor  di  sapienza  poetica ,  qual*  egli  credeva  d*  averla 
Attuta  per  sé  da  Virgilio ,  dietro  il  cui  esempio  aveva  sdegnato  di  mettersi  il 
C^Talcantì.  B  per  fermo  il  morale  della  Commedia  non  è  da  poetica  virtù  ma  da 
profondo  sentir  di  filosofo  —  Da  me  stesso  nonvegno...  Per  mia  facoltà 
~  Colui  che  attende  là . . .  gli  addita  Virgilio,  ohe  attende  colà  d'onde 
'>l  Poeta  s'è  dipartito  —  Forse  ooi  Qnido  vostro ...  un  cotale  ehe  il  to- 
atro  Onido  non  degnò  forse  di  prendersi  a  guida. 

U)  Le  sue  parole,  etc.,  dal  v.  61  al  v.  72  ^  M' avevan  di  costui 
giaietto  (manifestato)  U  nome...  Le  due  metafore  del  letto  ed  iscritto 
*  &i^nificsaone  di  chiarezza,  son  tutte  proprie  di  Dante  (V.  la  seconda  nel  e.  t 
<ii  P^trg.^  T.  44).  Dei  resto,  par  lecito  argomentare  da  questo  verso  che  il  vee- 
<^^io  Cavalcanti  fiiase  o  nulla  o  poco  conosciuto  al  Poeta  nel  mondo ,  s*  egli  non 
04  ailerra  il  nome  che  dalla  pena  e  dalle  parole.  Per  altra  parte ,  ci  si  rende 
ammoa  Topinione  del  Tommaseo ,  che  al  disio  del  v.  18  vien  postillando  :  Di 
^^^dere  due  alU  Fiorentini.  D'onde  può  mai  sospettarsi  ch'ei  s'attendesse  o  ago- 
goAsae  a  veder  Cavalcanti?  »  Però...  perciò  —  Cosi  piena...  assoluta  e 
decisa  -.  Drissato...  in  piedi ,  nell'  impeto  del  paterno  dolore  —  Come  di- 
cesti: egli  ebbe?...  Con  questo  verbo  al  passato,  accennava  Dante  ai  pas- 
sati stndj  di  Guido  ;  frantende  il  padre  ,•  e  si  pensa  sens'  altro  che  U  figlio  sia 
mono  —  Non  flore...  Non  ferisce ,  non  bea  —  IjO  dolce  lome  del  sole? 
Raffonta,  se  vuoi,  questa  frase  affettuosa  col  doro  carcere  dì  testò,  e  sen- 
tirai la  desolanone  del  dannato  in  mezzo  alla  tenerezza  del  padre  —  D^alouna 
dimora  (  indugio  )  prodotta  in  Dante  dalla  falsa  credenza  che  questi  dannati 
&0D  ignoraasero  le  presenti  cose  del  mondo,  e  però  dalla  meraviglia  che  l'Ombra 
iimaodasse  di  ciò  che  doveva  sapere  —  D'innansi  alla  risposta...  prima 
a  rispondere  —  Sapta  ricadde . . .  Costoro  adunque  stan  supini  a  giacere 
mU*  areba 


Ma  qaeiraltro*magDanimo,  a  cui  posta 
Ristato  m'era,  non  mutò  aspetto, 
75       Né  mosse  collo,  né  piegò  saa  costa. 
E  se,  continuando  al  primo  detto, 
Egli  han  quell'arte,  disse,  male  appresa, 
•Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 
Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 
80       La  faccia  della  donna  che  qui  regge , 
Che  tu  saprai  quanto  quell'arte  pesa.  (^) 


(1)  Ma  qaeU'altro ,  ete.  :  dal  v.  73  al  ▼.  87  —  E  l' altro  e  U  magna** 
Almo  8on  forti  antitesi  alla  stanca  e  pusilla  natura  del  Cavalcanti  —  A.  cai 
posta. . .  <  A  cui  richieda  (chiosa  colla  Crusca  il  Bianchi  e  replica  il  Game- 
<  rial) ,  a  riguardo  del  quale ,  per  cui  espressamente  io  m'era  fermato.  »  Meglio 
non  si  spiegherebbe  :  in  cospetto  del  quale  ,  senza  pur  muovermi ,  io  m*  era  f«- 
stato ,  malgrado  il  colloquio  col  Cavalcanti  ?  Nel  primo  senso  è  pensiero  sa- 
pervacaneo:  in  quest'altro,  dimostra  l'intenzione  dell'animo  che  in  Farinata 
avea  fermo  il  Poeta .  E  la  frase  in  egual  significato  è  riprodotta  nel  29  à'Inf,» 
T.  19,  e  nel  6  di  Purg.y  v.  58  —  Non  mntò  aspetto . . .  atteggiamento  od 
eapreisione  di  volto  —  NÒ  mosse  OOUo ...  a  seguir  le  mie  parole  e  i  miei 
atti  —  Nò  piegò  sua  costa . . .  per  inchinarsi  a  guardar  Cavalcanti  più 
basso  di  sé.  Siffatta  immobilità  rappresenta  a  meraviglia  la  costanza  del  Ghi- 
bellino, e  *1  pensiero  che  avea  pur  fermo  nei  casi  della  sua  parte.  Ila  il  Fo- 
scolo e'  insegna  a  stupirne  viemmagglormente,  svelandoci ,  sull'autorità  dei  cro- 
nisti ,  che  il  Guido  Cavalcanti ,  sul  quale  aggiravasi  il  colloquio ,  era  genero  di 
Farinata.  Quell'  indomito  spirito  che  ,  fisso  negli  affetti  cittadineschi ,  o  non  odo 
o  non  cura  di  vita  o  di  morte  per  un  congiunto ,  è  carattere  per  verità  che  tm- 
.scende  ogni  grandezza  poetica.  —  Continuando  al  primo  detto  . . .  tipi- 
gliando  il  parlare  a  punto  là  ove  era  stato  intorrotto  dal  Cavalcanti  —  Più 
che  questo  letto •..  di  fuoco.  Il  dolore  del  sapere  perdenti  e  tuttavia  nell'o- 
sigilo  i  suoi  (e  penso  che  siano  gli  Uberti)  è  più  grave  per  Farinata  che  il  anp- 
plizio  medesimo  d' Inferno  —  Ma  non  cinquanta  volte  Ila  raccesa...  la 
Luna ,  significata  in  Proserpina ,  regina  d' abisso  ,  eh*  è  un  de*  tre  nomi  attri- 
buiti al  pianeta,  n  che  toma  a  dire  che  non  saranno  per  volgere  interi  cin- 
quanta pleniluxg  ,  0  cinquanta  mesi  dall*attaal  plenilunio ,  ohe  Dante  saprà  por 
prova  quanto  pesa ,  quanto  cotta  il  tornare  in  patria.  La  prodizione  di  Fa- 
rinata ci  porta  adunque  o  al  Maggio  o  aU'  uscire  di  Giugno  del  1304 ,  allorché , 
fallito  ogni  storzo  e  fhistrata  ogni  pratica  de*  Bianchi  per  rientrare  in  Firen- 
ze ,  convenne  a  Dante  (  ^à  disgustato  de*  suoi  partigiani  )  rassegnarsi  del  tutto 
all'esigilo.  —  Vedi  se  la  comunanza  della  sventura  non  pare  che  addolctsca  e 
tra  lor  ravvicini  le  due  anime  di  Dante  e  di  Farinata ,  e  se  il  loro  linguaggio 
non  ai  fttccia  indi  in  poi  men  nemico  o  più  umano. 


£  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 
Dimmi:  perchè  quel  popolo  è  si  empio 
Incontro  a'  miei  in  ciascuna  sua  legge  ? 
85    Ond'  io  a  lai  :  Lo  strazio  e  '1  grande  scempio , 
Che  fece  TArbia  colorata  in  rosso, 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 
Poi  eh'  ebbe  sospirando  il  capo  scosso , 
A  ciò  non  fu' io  sol^  disse:  né  certo 
90       Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso: 
Ma  fa'  io  sol ,  colà  dove  sofferto 
Fa  per  ciascun  di  tórre  via  Fiorenza, 
Colui  che  la  difesi  a  viso  aperto.  (^) 


(1)  S:  se  ta  mai  etc.  dal  v.  82  al  v.  d3.  —  Segae  fra  i  dae  un  ricambio 
d* angnij  •  una  scambievole  domanda—  Nel  dolce  mondo  regge...  I  più 
dtgl'  interpreti  g*  accordano  in  ispiegare  quel  misterioso  regge  per  rttfdi, 
rUomi  nel  mondo  de*  vivi.  Ma  come  doveva  augurar  Farinata  a  Dante  ciò  eh* 
era  per  Dante  non  pure  certo  ma  necessario?  E  tanto  meno  converrebbe  a  tal 
aenao  qoel  mal ,  eh*  è  nulla  più  che  di  contingenza.  Se  reggere  è  buona 
forma  nel  senso  di  vivere  in  pace  e  senz'  altri  danni ,  non  parrà  più  plausibile 
cbe  Farinata  pronunx)  al  Poeta  un  auguzio  si  fatto ,  dopo  avergli  annunxiato  il 
dolor  dell*  eeiglio ,  quasi  eh*  ei  dica  :  Se  a  (e  avvenga  di  posare  quandocheasia 
dalle  lue  fùrtwne,  etc.  Quel  che  Dante  ricambia  a  lui,  non  si  discosta  dal  tenore 
di  questo ,  siccome  udiremo  fra  poco.  —  È  si  empio . . .  emjò  sono  gli  odj  e 
le  Tondette  tra  cittadini  —  Ihcontro  a'  miei  (  consanguinei  )  In  Ciascuna 
sua  legge  ?  Da  ogni  l^ge  che  richiamasse  tali  o  tali  altri  sbandeggiati , 
eooettuavauù  sempre  gli  liberti.  —  Or  come  sa  Farinata  di  ciò,  se  cotesti  dan- 
nati son  tatti  al  buio  delle  cose  presenti  ?  Ma  dei  ricordare  che,  dopo  la  disdetta 
di  parte  ghibellina  nel  1966 ,  Farinata  (  che  da  tempo  era  morto  )  potò  leggero 
imII'  avvenire  le  ostilità  di  Vìnn»  guelfa  in  vendetta  de'  suoi ,  e  può  adesso 
rsmmemorarle  come  coea  continua  e  presente  ;  perciocché  da  queir  anno  non  ri- 
finirono —  L>o  straslo...  ò  un  dar  entro  ne*  vinti  a  ludibrio  —  E  il  grande 
•cemplo. . .  è  strage  insaKiabile  —  Che  fece  l'Arbia  (fiume  vicino  di 
IJMiteiiporti  )  tinta  in  vermiglio  di  guelfo  sangue.  —  Tale  orasion  fa.  far 
nei  nostro  tempio . . .  Perchè  torcere  ad  altri  sensi  e  l'  oraiione  ed  il 
tempio ,  in  quel  modo  che  molti  si  sono  ingegnati  t  Ben  fii  costume  a  quel 
giorai  che  in  chiesa  si  dioesser  preghiere  a  tener  lontani  coloro  che  si  eredean 
ù  alla  patria.  E  ha  senso  naturalissimo  che  nella  Cattedral  florenUna  il 
oraiioiM  tale ,  cioè  perchè  a  Dio  piacene  eeser  fuori  gli  Ubarti,  daoohè 
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Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza, 
95       Prega'  io  lui ,  solvetemi  qnel  nodo , 
Che  qui  ha  invilappata  mia  sentenza. 
E'  par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo, 
Dinanzi  quel  che  il  tempo  seco  adduce, 
E  nel  presente  tenete  altro  modo.  (') 
100  Noi  veggiam ,  come  quei  eh'  ha  mala  luce , 
Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano: 
Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce: 
Qnando  s'appressano ,  o  son ,  tutto  è  vano 
Nostro  intelletto;  e,  s'altri  noi  ci  apporta, 
105     Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 


a  loro  (e  a  Farinata  in  ispecie)  si  dava  colpa  di  qnel  macello,  di  che, ti  è  con- 
fessato in  parte  egli  stesso,  e  del  qual  tutuvia  si  rimorde  sospirando  e  SOO- 
tendo  il  capo  —  A  ciò  non  fu'  io  sol . . .  Superbo  ciò  nondimeno»  cerca 
attenuare  la  colpa  accomunandola  con  altri  —  Nò  certo...  B  pur  si  difende, 
allagando  cagione  dell*  essersi  mosso  con  gU  altri  a  tal  tuìone ,  il  denderio 
di  rientrare  in  Fiorenza ,  ond*  esano  sbanditi  —  Ma  fa'  io  sol  colli.-,  nal 
congresso  d' EmpoU  appresso  la  rotta  di  parte  Guelfa  —  Di  tórre  via  B*io- 
rensa...  Ciascuno  de*  capi  ghibellini  pressava  il  Conte  Giordano ,  Ck>nunÌBsario 
di  re  Idanfinedi ,  a  tòr  via  (  a  distruggere)  Fiorenza ,  e  a  ridurla  ai  borghi; 
ma  il  crudele  proposto  andò  a  vuoto  per  le  forti  parole  di  Farinata.  Gomone 
adunque  con  molti  il  furor  della  strage  :  singolare  a  costui  la  lode  d*aver  salva 
la  patria  ;  e  *1  Poeta,  impaniale  eziandio  co*  nemici,  fa  che  a  buon  dritto  se  ne 
compiaccia  e  ne  gloij. 

(1)  Deh ,  se  riposi  mai  etc.  dal  v.  94  al  v.  99.  —  n  Poeta  ricambia  1 
iSdid  aaguxj  :  e  siccome  Farinata  pregava  per  lui  buona  sorte  nel  mondo ,  così 
egli  a'  costui  discendenti  (semensa)  riposo  in  lor  patria.  — •  Qnel  nodo..» 
qi$el  dubbio;  e  frequente  è  tal  metafora  in  Dante,  e  imitabile  ;  che  come  di  due 
o  più  capi  s'intreccia  il  nodo ,  cosi  di  diversi  pensieri  si  genera  il  'dubbio  — 
lÒa  sentenza...  il  mio  giudizio  —  Se  ben  odo...  Aveva  inteso  a  dolersi 
U  Cavalcanti  sulla  supposta  morte  del  figlio,  mentr'era  vivo,  e  a  crucdarà  Fa- 
rinata medesimo  sull'attual  sorte  de*  suoi  Ghibellini ,  come  di  cosa  per  lai  soo- 
noeciuta  —  Dinanzi...  prima  che  avvenga  —  Che  il  tempo  seco  addo- . 
ee...  il  futuro.  B;qui  accenna  alle  tetre  predizioni  a  sé  fatte  da  quel  magna- 
mmo —  Tenete  altro  modo . . .  altra  misura  ;  mostrate  di  non  conoscere 
punto  le  cose  presenti.  —  Importa  tenere  a  mente  il  qui  del  v.  96,  pel  giudifio 
ohe  Decorre  fra  poco. 
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Però  comprender  puoi,  che  tutta  morta 
Fia  nostra  oonosceoza  da  quel  pdnto 
Che  del  tataro  fla  chiusa  la  porta.  (') 

Allor,  come  di  mia  colpa  compunto, 
110     Dissi  :  Or  direte  dunque  a  quel  caduto , 
Che  il  suo  nato  è  co'  vivi  ancor  congiunto. 

E  s'io  fui  dianzi  alla  risposta  muto, 
Fat'  ei  saper  che  '1  fei ,  perchè  pensaya 

Già  nell'error  che  m'avete  soluto.  (*) 

— — 

0)  Noi  Teggiam ,  etc.  dal  ▼.  100  al  v.  108.  »  Questo  noi  mol  raoani 
ù  dannati  in  genero,  o  in  pxivato  agli  eretici  rinchinsi  in  Dite!  Tiene  U  Tom- 
mtttfo  per  la  prima  ipotesi ,  e  la  difende  con  buoni  ai^jomenti  teologici  »  mo- 
itraodo  le  anime  tutte  de*  roprobi  in  tutto  cieche  alle  cose  presenti  del  mondo , 
e ,  sebbene  imperfettamente^  presaghe  dell'avvenire.  Con  tutto  ciò ,  stando  al 
testo  della  Commedia,  dirosti  die  Dante  riservi  ai  cittadini  di  Dite  sifEktta  oscu- 
rità del  presente  ;  e  forse  a  fkr  cieco  chi  presumette  di  veder  troppo ,  o  più  in 
li  di  quello  che  agli  uomini  insegna  la  Fede.  E  prima ,  io  non  credo  che  vana- 
aaeote  il  Cavalcanti  chiamasse  carcera  cieco  la  terra  del  suo  martirio  ;  né 
dw  a  oaso  pronunziasse  il  Poeta  quel  qui  che  notammo  poc*anli,  significando  che 
tal  novità  non  gli  avea  sopraffatta  la  mente  in  altro  luogo  d' Inferno.  Aggiun- 
gerò che ,  a  seguirlo  di  cerchio  in  cerchio ,  ò  palese  nei  rei  non  so  qual  cogni* 
Bona  del  mondo  presente ,  e  che  Ciacco  (per  via  d'esempio)  sa  che  in  Florenta 
GituH  MOH  duo ,  ma  non  ti  iono  intesi  ;  e  che  Francesca  e  V  amante  cognato 
ei  fioono  apertamente  che  il  marito  e  1  fratello  è  ancor  vivo  di  sopra.  E  cosi  ti 
potrai  persuadere  di  molti  altri  cho  sono  più  in  basso.  Nondimeno  il  Foseolo ,  e 
3  Balbo,  e  quanti  altri  hanno  scrìtto  o  toccato  della  Commedia ,  stan  tutti  idla 
prima  sentenza.  —  Come  quei  eh*  ha  mala  luce...  che  ha  vista  disiata  , 
s  vede  meglio  da  lungi  che  da.  vicino.  —  Ijontano...  avverbio,  lontanamente 
—  Ancor  ne  splende...  ci  manda  della  sua  luce  —  Il  sonmio  Dnce... 
lidio.  M'è  curioso  a  notare ,  some  ciascuno,  accennando  a  Dio  nell'abisso ,  ove 
n  proprio  nome  di  Dio  non  si  dee  pronunziare,  8*e9prima  a  parole  che  ritraggono 
qnail  n  carattere  loro.  E  cosi  per  Virgilio ,  fkutor  dell*  Imperio ,  6  1*  tn^percuor 
che  Idstil  regna  ;  e  per  quella  da  Rimini ,  che  assaggiò  signorìa ,  è  II  J?«  del- 
l' VnivtrwOy  e  sul  labbro  di  Fìarìnata ,  uomo  d*armi  e  condottiero  d'armati,  h  non 
ateo  che  il  Sommo  Duce  —  Tatto  è  Tane...  inetto  ad  afferra»  e  a  eom- 
prendere  — -S  e'altrl...  S  se  alcuno  non  vien  giù  a  rìterìrcene ,  o  qualche  di 
moro  dannato ,  od  alcun  dimenio ,  dacché  ai  maligni  spinti  consente  il  teologo 
una  tal  facoltà.  Tal  supposto  sarebbe  ingegnoso  spediente  (e  fors* unico)  a  con- 
ciliare l'opposta  opinione  circa  la  sdenza  delle, cose  nelllnfemo  Dantesco  —  Vitk 
Oliiiiaa  la  porta...  al  Unire  de' secoli,  il  giorno  dell'universale  giudizio. 

(f)  Allor»  come  di  mia  colpa  etc.  dal  v.  100  al  v.  114  —  Comptmto... 
frufim  netfanimo  com*  io  foni  colpevole  —  A  quel  oadvto...  iU  Cavaleaiiti 


115  E  già  il  Maestro  mio  mi  richiamaTa: 
Perch'  io  pregai  lo  spirito  più  avaccio , 
Che  mi  dicesse  chi  con  lai  si  staya. 
Dissemi:  Qui  con  più  di  mille  giaccio: 
Qua  entro  è  lo  secondo  Federico, 
120     E  '1  Cardinale ,  e  degli  altri  mi  taccio. 
Indi  s'ascose:  ed  io  inver  l'antico 
Poeta  volsi  i  pas&i,  ripensando 
A  quel  parlar  che  mi  parea  nimico.  (') 


eh*  era  ricadato  sapino  nell'area  ^  S.  eo*  yìtì  anoor  eonginato...  aheor 
vivo  di  aopra.  Ma  qaell*  ancora  è  miwtiiwimo  annanno  di  morte  vidna.  L*  a^- 
mioo  di  Dante  ,•  il  poeta  Qoido ,  confinato  con  altri  di  parte  Bianca  a  Sanana , 
e  di  poi  richiamato,  era  infermo  di  febbre,  e  mori  sall^oacire  dell'anno  appresso, 
che  fa  U  1301.  E  però  se  il  Cavalcante  non  yede  la  morte  del  figlio,  anotm^V 
gli  e  i  suoi  consorti  di  pena  abbian'  occhio  nell'avvenire,  la  cagione  h  in  dò,  die 
U  morire  di  Goido  era  presso  ad  avverarsi,  e  noi  sappiamo  dal  v.  103\  che  al- 
lorqoaQdo  le  cose  a'appreuano  o  9ono,  costoro  ne  perdono  al  tatto  la  oono- 
fosnn.  —  Alla  risposta  muto...  per  la  4/mofiacheaveaiktto  al  rispondere 
-»•  Porchò  pensava . . .  perchè  i  miei  pensieri  erano  avvolti  etc.  —  GUi... 
prima  d'ora  etc. 

(1)  B  gi^  U  BCaestro  mio  etc.  dal  v.  115  al  v.  123  —  IO  rlehiama- 
Ta...  Bra  esausto  quel  tempo  ohe  ^Vlno  eoùiglio  assegnava  al  colloquio  di  Dante 
ool  Ohibdlino  —  Perch*  lo . . .  laonde  lo  pregai  *  Più  avacolo . . .  eon 
maggior  preua  che  non  avrd  &tto  -»  Chi  con  Ini  si  staivi-.,  snpfaieediai* 
mebila  nell'arca  medesima  —  Con  più  di  mOle...  e  già  sappiamo  che  le  tombe 
«ran  earcbe  pifi  in  là  del  credibile.  E  a  credere,  conviene  aver  mente  a  dò,  che 
gli  spiriti  non  han  d*  uopo  di  spailo  seeondo  il  loro  numero  —  I«o  seooudo 
Federico...  n  Poeta,  che  nel  13  Canto,  per  bocca  di  Pier  dalle  Vigne,  alm  a 
eidò  rimperatore  Svevo ,  danna  al  fboco  repieureo  ribdlante  alla  ChloBa  a  dis- 
sdato  in  lasdvia  e  Incredulità.  Par  chiaro  ohe  in  questo  sepolero  non  alano  né 
antori  né  dritti  settaxj  d'alcuna  eresia,  ma  nna  stipa  di  tali  ohe  tennero  daUV 
piooreo ,  rinnegando  la  vita  futura  al  tener  de*  costumi  o  della  parola  —  S  11 
Cardinale...  Ottaviano  degli  Ubaldini,  potente  e  aotorevde  sostenitore  di  parte 
Imperiale ,  a  cui  Dante  par  che  assegnasse  un  luogo  fra  gli  Bpleiirei  per  eie 
sole  che  una  volta  ebbe  a  dire  :  Se  anima  e*è,  mille  volte  io  Vho  perdmfa  pei 
Ghibellini,  Costui  per  cagion  di  odebrità  meritò  antonomasia  di  Cardinale,  « 
B  degli  altri  mi  taccio...  O  n  rechi  tal  frase  al  carattere  di  Farinata  che 
sdegni  il  parlare  fuorché  dei  grandi,  o  ad  artifisio  di  brevità  nel  PoeU ,  oerto  è 
che  consuona  ad  una  massima  della  Commedia  ;  ed  è  questa ,  che  viiio  e  virtù 
si  voglion  mettere  a  mostra  per  soli  esempj  famosi  e  perspicui.  Di  che  vedi  al 
C.  17  di  Biirad.  dal  v.  136  al  v.  141  —  Indi  s*  ascose . . ,  non  già  stnmas- 
laodo,  come  &  il  Cavalcanti ,  ma  giù  riohinando  Qon  quella  prontfoa  eaUa  ^ii«J 


141 

Egli  si  mosse;  e  poi  cosi  andando, 
123     Mi  disse:  Perchè  se'  tu  si  smarrito? 
Ed  io  gli  soddisfeci  al  suo  dimando, 

La  mente  tna  conservi  quel  che  udito 
Hai  centra  te,  mi  comandò  quel  saggio, 
E  ora  attendi  qui:  e  drizzò  il  dito. 
130  Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 

Di  quella,  il  cui  bell'occhio  tutto  vede, 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio.  (^ 

Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede  : 
Lasciammo  il  muro,  e  gimmo  invèr  lo  mezzo 

135  Per  un  sentier,  che  ad  una  valle  fiede, 

136  Che  infin  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo.  (^) 

t'era  dntlo  —  Ripensando...  Rivolendo  nel  pensiero  —  Che  mi  parea 
aimieo...  di  tri»te  presagio  per  me;  riferendosi  al  detto  di  Farinata  ne'  versi 
7M1  del  presente  Canto. 

(1)  BgU  si  mosse ,  etc.  dal  ▼.  \%i  a1  v.  132  —  La  mente  tua  oon- 
•erri  ...Fa  che  tu  tenga  nella  memoria  ciò  che  ti  s*  annunzia  di  male  — 
Bd  ora  attendi  qui . . .  ì>olgi  a  questa  parte  il  pensiero  —  B  drissó  il 
dito...  accennando  il  cielo  —  Al  dolce  raggio..  .  Raggio  ò  splendore 
di  verità  ;  né  mai  cade  il  Poeta  sul  nominarla ,  che  ;non  la  chiami  cagione  di 
dolcezza  —  I>i  quella  . . .  di  Beatrice ,  la  quale  or  ci  si  porge  per  la  sciensa 
divina;  onde  U  quella  ch*è  pronome  di  cosa  e  non  di  persona  —  Il  cui  bel- 
l'ooOhio  tatto  Tede...  perch*  ella  ,  aflliandosi  in  Dio,  ne  riceve  in  sé  la  veg- 
gena  —  DI  tua  vita  U  viaggio ...  le  sorti  che  ti  aspettano  nell'avvenire. 
Ls  pre£noni,  oscure  ed  ambigue  pei  cerohj  infernali ,  indecise  e  monche  nel 
Pqigatorìo ,  son  piene  ed  aperte  nel  Paradiso  ;  nà  importa  ohe  siano  proferite 
dagli  spiriti  beati  o  da  Beatrice.  La  costoro  visione  è  riflesso  divino,  e  quanta 
0*  è  in  cielo  s*  accoglie  in  essa ,  siocome  in  Donna  rivelatrice ,  che  tutta  in  sé 
Mena  la  rappresenta. 

<t)  Appresso  Tolse  etc. ,  dal  v.  1S3  al  v.  196  —  A  man  sinistra... 
Ripeode l'usato  andamento—  Il  muro...  rasente  il  quale  eran  mossi  finora  — 
IsTèr  lo  messo...  della  vasta  campagna  —  Ohe  ad  una  vaUe  llede... 
feritee ,  s*  avvia  drittamente  ad  un  profondo  avvallarsi  del  suolo  —  Che  Inlln 
lassù . . .  Che  fin  late/^  ali*  imboccaro ,  laddove  eravam  tuttavia  —  Faoea 
splaoer  suo  lesso . . .  mandava  un  fetore  spiacente  di  putrido  e  di  stantio. 
Se  ti  piace ,  o  lettore ,  attribuir  questo  lesso  al  girone  che  prima  suoeede  , 
troverai  poco  stante  un  sossume  di  sangue  bollente  ;  se  meglio  ti  giovi  d 'esten- 
telo  a  quanto  rimane  della  valle  infernale ,  sappi  che  quinci  incomincia  la  rea 
^«afiti  dei  peocati,  che  più  ammorbano  del  loro  lesso  Tumana  natura. 


CANTO  XI. 


SoMUABio.  —  Oianti  i  Poeti  ali*  riv»,  per  la  qnide  dal  meno  di  Dito  si  loeiula 
nel  settimo  Cerchio ,  Tinti  dal  pozio  oh*  esaU  dal  basso ,  riparano  dietro  il  oo- 
pefobio  d'un  monumento  in  cui  giace  solitario  Papa  Anastasio  n.  filnchè  il  senso 
s*  aasi  al  pestifero  alito ,  il  buon  Maestro ,  traendo  profitto  dal  necessario  indu- 
gio ,  descrìTO  a  Dante  la  forma  e  1*  ordine  dei  tre  gradi  che  restano  ancora  a 
redéni.  Quivi  s'  accolgono  le  anime  de'  Malixiosi ,  e  però  è  dichiarato  quel  che 
sia  la  Maliàik ,  ed  il  fine  di  essa  e  la  sua  gravità.  Poi  distingue  In  Violensa  ed 
in  Frode  la  doppia  forma  per  cui  la  Malizia  si  esercita  in  altrui  danno ,  e  di- 
mostra più  abbominosa  e  più  rea  la  seconda.  —  Tre  persone  possono  essere 
og^^to  della  Tiolensa  :  Iddio ,  il  prossimo ,  e  chi  la  commetto  ;  onde  il  settimo 
Cerchio  è  costrutto  in  tre  giri  ordinati  a  distinta  pena.  ^  La  Prode  altresì  si 
diaoeme  in  due  gradi  di  reità,  ed  è  pessimo  quello,  per  cui  s'usa  fraudo  a  colui 
ehs  si  fida.  Il  perchè ,  giusta  V  ordine  prestobilito  «  nel  settimo  Cerchio  son  tri- 
pBfttti  i  Violenti  :  nell'ottovo ,  per  vazj  modi ,  scontano  la  colpa  i  Froddenti 
ooDtra  €bì  non  si  fida  :  nel  nono  ed  ultimo,  i  Traditori.  — '  Domanda  il  Poeto 
porcile  i  peccatori  fin  qui  veduti  sien  fhorì  di  Dito ,  e  Virgilio  ne  dà  le  cagioni. 
<—  Altri  dubbj  di  Danto,  ed  altre  oonduBioni  di  Virgilio ,  rispetto  alla  dottrina. 
chs  annovera  i  seguaci  d*U«ura  fira  i  Violenti  eontra  Dio  e  contia  l'Arto  divina. 
—  Si  assommano  le  umane  colpe  nelle  tre  disposisioni  segnato  da  Aiistotole:  In- 
rontinensa,  MaUsia  e  Bestialità;  e  cosi  questo  Canto  è  prospetto  all'idea  morale 
de*  snpplisi  infernali  —  Da  ultimo,  fatta  dimoia  bastante  dietro  l'aveUe,  i  Poeti 
si  dispongono  a  scendere. 


In  sa  Testremità  d' un'  alta  ripa , 
Cbe  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa: 

E  quivi  per  Torrìbile  soperchio 
Del  puzzo,  che  il  profondo  abisso  gitta, 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 


Ì4i 

•  •  •  • 

D'un  grande  avello ,  ov'  io  fidi  una  scritta 
Che  diceva:  Anastasio  papa  guardo, 
Lo  qua!  trasse  Fotin  della  via  dritta.  (^) 
10    Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo. 
Si  che  s'ausi  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato;  e  poi  non  fia  riguardo. 
Cosi  il  Maestro;  ed  io:  Alcun  compenso. 
Dissi  lui,  trova,  che  il  tempo  non  passi 
15       Perduto  :  ed  egli  :  Vedi  che  a  ciò  penso.  (*) 


(1)  In  su  r  6str«mltà ,  etc.  dal  t.  1  al  ▼.  9  —  Alta  ripa...  qoal  tratto 
di  toesa  che  dalla  terra  di  Dite  dismonta  nel  settimo  Cerchio  assegnato  ai  Vio- 
lenti. E  tal  senso  ha  mai  sempre  nelle  due  prime  Cantldie,  sia  pei  oercfaj  d*In- 
femo,  sia  pei  baisi  di  Pniigatorio;  e  talvolta  in  parttoolare  di  balao  o  cerchio; 
tal' altra  per  tatto  intero  Tabisso  o  per  l'erta  del  monte  —  Che  ftteaTaa.  •• 
Oran  pietre  sconnesse  facevano  l'estremità  della  ripa;  intendi  la  parte 
superiore^  ossia  l'orlo  pel  quale  convien  calarsi  ai  Poeti.  Il  rotta  delle  pietre  tro- 
verà sua  cagione  nei  versi  ^1-45  del  Canto  seguente.  Anche  l'aperto  che  piomba 
sui  due  ultimi  cerchj  ha  nel  sommo  una  proda  di  duri  macigni,  ma  non  ismessi 
e  crepati  com'è  del  presente.  Ciascuna  apertura,  per  altro,  ha  comune  la  fonst 
di  cerchio  —  Sopra  più  cradele  stipa...  di  tormenti  e  di  tormentati  CH«- 
dele^  io  m'avviso,  per  l'impressione  che  il  nostro  Poeta  ne  sente  sull'animo,  e 
per  la  cagione  medesima  j  per  cui  sugi'  inizj  di  Purgatorio  dà  nome  di  mare 
crudele  a  ciò  che  vide  e  rappresentò  d'Inferno.  Non  accade  Ta^ungere  che  telo 
espressione  comprende  non  uno ,  ma  tutti  i  tre  cerchj  che  seguono  a  Dite,  e  com- 
piono il  vuoto  dell'abisso.  -i*  Soperchio . . .  eccesso^  più  di  quello  che  sia  tol- 
lerabile '  Gitta...  Squisita  proprietà  di  verbo,  a  descrivere  il  lesso,  che  da 
tutta  la  valle  accogliendosi  U  foro  pel  quale  si  scende,  ne  sbuca  con  impoto  e 
quasi  lanciandosi  in  alto  —  CSI-  raccostammo . . .  Aecottammoci  a  tutto  jnh 
t^e.  —D'un  grande  avello...  perchè  destinato  ad  anima  che  fu  nel  mondo 
di  ^ran* dignità  —  Anastasio  papa  guardo. . .  Cuatoditeo ,  costringo  alla 
pena  —  Z«o  qual...  da  Fotino  eretico  fii  tratto  fuori  della  vera  credena.  B 
qui  il  Foscolo  a  menar  vittoria  contra  l'infallibilità  pontificia:  se  non  che  lascia 
intendere  che  la  finzione  Dantesca  potè  derivare  da  tradisioni  fUlad  :  e  più  tardi 
la  critica  isterica  mostrò  l' equivoco  tra  Papa  Anastasio  ed  Anastasio  Cesare. 
Potino  da  Tessalonica ,  sulle  orme  di  Acacie  suo  maestro ,  non  ammetteva  hi 
Cristo  che  l'umana  natura. 

(8)  IjO  nostro  scender ,  etc.  dal  v.  10  al  v.  15  —  Sintassi  latina  :  È 
d'uopo  ritardar  la  discesa  —  Si  Che  s'ansi...  s'acconci  —  Il  senso...  del 
fiuto  —  Al  tristo  flato...  Al  maligno  soffio  che  V abisso  gitta  —  B  poi  non 
fla  riguardo...  non  sarà  più  mestieri  di  riguardarci  —  Alcun  compen- 
so... Si  che  il  tempo,  che  indugiamo  dietro  all'avello,  sia  compensato  d*aknB 


ìiì 

Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi, 
ComiDCiò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 

Tutti  son  pien'  di  spirti  maledetti  : 
20       Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  Tista, 
Intendi  come  e  perchè  son  costretti.  (^) 

D'ogni  malizia  ch'odio  in  cielo  acquista 
Ingiuria  è  il  fine:  ed  ogni  fin  cotale  • 
0  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista. 
25   Ma  perchè  frode  è  dell'uom  proprio  male, 
Più  spiace  a  Dio;  e  però  stan  di  sutto 
Gii  frodolenti,  e  più  dolor  gli  assale.  (') 

pofltto  di  dottrina  —  Vedi  Ohe  a  oiò  penso...  Virgilio  (e  s*  è  dotto  ^ià  li 
^ft  tolto)  i*addontrft  nali'aiiimo  dell* Alighieri,  e  ai  giusti  desideri  s'appareocbia 
di  soddisfitto  gìA  prima  ch*ei  no  faccia  dimanda. 

0)  FlgUaol  mio ,  ete.  dal  ▼.  19  al  t.  21  —  Dentro  da  ootesti  eae- 
el . . .  All\ingiA  di  qnetto  pietro  sconunosso  o  fosso  che  facevano  V  ostrtmitA 
déUa  ripa  —  Corninolo  poi...  dopo  avere  alcon  tratto  pentolo  —  Son  tre 
eeMdiietti ...  eh*  è  quanto  a  dire  pieeioU ,  verso  i  maggiori  oerchj  fin  qni 
peroonl  al  di  aopra  di  Dito  —  Di  grado  in  grado . . .  T  ano  all'  altro  sotto- 
posti, come  gìk  ì  superiori  —  Di  spirti  maledetti...  Non  veggo  chi  faccia 
CMo  di  questo  aggiunto,  se  non  forse  nel  senso  di  gente  dannata.  A  me  sembra 
che  maledetto  non  dica  il  Poeta  so  non  a  ciò  eh*  è  sortito  a  nuocere,  né  bene- 
detta se  non  a  oosa  sortita  ad  altrui  bonefiao.  Di  che  non  mi  posso  tacere  al 
pwsento  luogo ,  perocché ,  nel  profondo  da  Dite  in  giù ,  cominciamo  ad  incon- 
tmti  nelle  animo  de'  Maliziosi,  di  coloro  cioè  che  operarono  a  danno  d'alcuno; 
code  U  titc^  di  maledetto  ha  principio  da  questo  punto ,  e  non  veggo  infatti  ohe 
Bai  s'attribuisca  ai  dannati  di  sopra.  Ben  lo  dice  della  piova  etorna  che  tom- 
pssta  sai  Qolosi  del  Canto  6;  per  ciò  appunto  che  dalla  divina  Sapiensa  è  ordi- 
nata por  Uno  supplixio.  —  Por  la  vista .  . .  affinchè  ti  basti  il  solamente 
▼edere  8ens*ahra  dichiarasione  —  Intendi  come. . .  in  qual  ordine  —  K 
peroliè...  per  qual  colpa  ~~  Son  costretti...  serrati,  rinchiusi;  e  ram- 
BMttta  che  IHte  è  principio  di  carcere ,  e  carcere  è  quanto  consegue  fino  al 
esatio  d*  Inferno. 

(S)  D'ogni  malisia,  otc.  dal  v.  22  al  v.  27  —  A  qualunque  forma  s'atteggi 
la  malixia,  olla  acquista  odio  in  cielo,  cioè  moltiplica  a  chi  la  oom' 
■ette  il  divino  sdegno.  Acquistare  è  un  aggiungere  a  cosa  che  s*  abbia  :  e  so 
ta  raffronti  le  colpe  dei  Maliziosi  ai  peccati  à' Incontinenza j  vedrai  quanto 
craca  alle  primo  della  giusta  condanna  di  Dio  —  Ingiuria  è  il  fine...  Mali^ 
tioto  è  portaato  colui  ohe  noli'  atto  del  suo  poccato  si  propone  di  oifendorf 
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De'  violenti  il  primo  cerchio  è  tatto  ; 
Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone, 
30       In  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto. 

A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  puone 
Far  forza  ;  dico  in  loro  e  in  lor  cose , 
Come  adirai  con  aperta  ragione.  Q) 

Morte  per  forza  e  ferate  dogliose 
35       Nel  prossimo  si  danno,  e  nel  sao  avere 
Ruine ,  incendj  e  toilette  dannose  ; 

Onde  omicide  e  ciascun  che  mal  fiere. 
Guastatori  e  predon'  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo  per  diverse  schiere.  (') 


Alcuno  eonira  diritto ,  come  pel  vocabolo  iteiso  d' ingiuria  d  Tìen  dichiarmto 

—  O  con  fona  o  con  frode...  E  Vingiuria  in  due  gaiM  ti  pu^  neve: 
o  oolU  foma  materiale  e  acoperta,  o  colla  frode,  che  è  arte  d'ooculti-  pen- 
lietL  purché,  ad  ogni  modo,  contristi  altrui  con  effetto  maligno  —  ÉS  deU'vom 
propalo  male  .*. .  Propria  è  dell'uomo  la  Frode^  cioè  non  possibile  ad  ahrì 
animali ,  perchè  dotato  egli  solo  di  quell'intelletto  eh'è  necessario  per  oonoepixla 
a  condurla  all'  atto  :  laddove  la  Fona  abbiam  pure  comune  colle  creature  iira- 
gionevoli  —  Più  Bpiace  a  Dio . . .  perciocché  il  frodolento  usa  appunto  in 
offesa  di  Dio  e  del  prossimo  il  dono  prerioso  della  Ragione  che  di  tanto  lo  imialsa 
lopra  gli  altri  animali  "  E  però  stan  di  sutto...  Di  sotto  si  Violenti,  sic- 
come più  rei  :  e  quanto  si  profonda  Tabisso ,  tanto  vedrem  peggiorare  la  qualità 
delle  colpe  e  la  condizione  delle  pene. 

(1)  De'  violenti,  etc.  dal  v.  28  al  v.  33  —  n  primo  oerohio...  U  primo 
cioè  de'  cerchietti  inferiori ,  che  nell'  ordine  di  tutti  gli  altri  si  conta  per  set- 
timo —  ▲  tre  persone...  a  tre  qualità  di  persone  —  In  tre  gironi...  rimo 
all'altro  concentrici,  e  però  disuguali  in  ampiena  — Distinto...  Tuna  pena  dis- 
giunta dall*  altra  —  B  costrutto ...  e  diversamente  ordinato  —  XMoo  ili 
loro...  contro  loro,  e  contra  le  cose  loro  —  Con  aperta  ragione . .  •  con 
«hiaro  ragionamento. 

(S)  Morte  per  fona  etc.  dal  ▼.  SI  al  ▼.  39  —  B  ferate  dogliose..* 
che  portino  doglia ,  non  essendo  sufficiente  materia  a  malixia  in  ferite  leggeri 

—  Nel  prossimo...  in  danno  del  prossimo  —  B  nel  sno  arere...  e  nelle 
cose  da  lui  possedute  —  Roine  . . .  che  stan  nel  distruggere  «—  Zacen4|. . . 
neU*aidsre  —  B  toilette...  nel  togliere  a  forza.  Anche  a  queste  il  Poeta  ag- 
giusta il  dannose  per  clausola:  dacché  un  toglier  lieve  e  di  piociola  cosa  non 
'giungerebbe  a  quel  termine  ohe  qui  si  assegna  alla  violenia  del  maliffioso  — 
Onde  omioide...  uccisori  d'alcuno;  lasciando  intatta  la  desinensa  latina  del 
retto  plurale  --  B  ciascun  che  mal  fiere.*,  che  mal  ferisce.*,  ciò*  €oi% 
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40    Paole  aomo  avere  in  sé  man  violenta 
E  ne'  suoi  beni  :  e  però  nel  secondo 
Giron  convien  che  senza  prò  si  penta 
Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo, 
Biscazza  e  fonde  la  sua  facultade, 
45       E  piange  là  dov'esser  dee  giocondo.  (^) 
Puossi  far  forza  nella  Deitade, 
Col  cuor  negando  e  bestemmiando  quella, 
E  spregiando  natura  e  sua  boutade: 
E  però  lo  minor  giron  suggella 
50        Del  segno  suo  e  Sodoma  e  Gaorsa, 

E  chi ,  spregiando  Dio ,  col  cuor  favella.  (*) 


éUtnmo  —  Quaatatorl  e  pradon*...  Corrisponde  la  prima  parola  a  Ralna 
•d  lacendy  ;  la  soconda  al  toilette ,  che  sonò  un  predare  riolento  —  Per 
diverse  schiere . . .  disiinti  e  distribuiti  cioè  nel  luogo  della  loro  pena,  le* 
ooodo  Tatto  di  loro  violensa  e  sMCondo  la  lor  reità. 

(1)  Pnote  uomo  etc.  dal  ▼.  40  al  v.  45  —  In  sé...  contra  sé  stesso ,  e 
««tra  i  Buoi  beni  ;  e  son  beni  per  l'uomo  ciascuna  ragione  di  cose  ond*egU 
possa  ritrarre  una  qualche  utilità  —  Conviene...  è  fermo -^  Cbe  Bensa  in>o 
si  penta...  che  tardi  e  vanamente  si  crucci  —Priva  so...  s'infligge  di  man 
propria  la  morte  — Biscassa...  dilapida  in  giuoco •^'K  fonde...  spama^Ma 
e  gitta  in  yanità  e  in  vizio  —  I^a  sua  facoltade ...  Le  sue  ricchene  ;  le 
quali  son  beni  in  quanto  ci  gioyano ,  e  faonltade  in  quanto  son  meni  vale- 
voli al  fare  —  E  piange  lek  dov'esser  dee  giocondo...  E  fa  cagione  a  sé 
sfnsio  di  pianto  quelle  cose  (intendi  la  faeultade)  le  quali  erano  da  Dio  dispen> 
sate  a  cagion  di  allegrezsa.  Là  dove  ,  nel  senso  d*  invece ,  è  frequente  eie- 
gassa  di  lingua;  ma  in  Dante  si  spinge  ben  oltre ,  ed  accenna  talvolta  ad  an- 
titesi di  cosa  a  cosa.  Come  altri,  e  fra  questi  il  Buti  ed  il  Tommaseo,  lo  rioevan 
per  luogo,  io  non  so;  ma  per  certo  attribuendolo  al  mondo  son  trascorsi  in  un  pen- 
siero cbe  potrebbe  applicarsi  a  molti  altri  peccatori ,  e  a  tutti  fors'  anche  in 
cQoiune.  Miglior  considerarione  di  quest'  ultimo  annotatore  parrà  cotesta  :  che 
per  violenti  contra  i  lor  beni  si  vogliano  intendere  solo  coloro  che  si  condussero 
p«r  tìz)  ad  estrema  miseria  ;  non  quelli  che  troppo  allargaitono  la  mano  allo 
<P«ndere  ;  de'  quali  vedemmo  la  pena  fra  gì'  Incontinenti ,  agguagliata  a  quella 
^'  troppo  ritenuti. 

(2)  Pnossl  far  Corsa  etc.  dal  v.  46  al  v.  51.  —  ]^TeUa  Deitade. . . 
coiKra  Vertenza  divina,  eh'  è  Dio  medesimo,  secondo  1*  imperfeiione  dell'umano 
Haguaggio,  che,  non  avendo  parole  a  notar  eiò  eh*  è  semplice,  si  ajuta  per 
Me  di  composti  —  Qol  cuor  negando ...  Con  iiffetto  deliberato  negando  o 
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La  frode,  ond'ogni  coscienza  è  morsa, 
Pnò  l'aomo  nsare  in  colai  che  si  fida, 
E  in  quello  cbe  fidanza  non  imborsa. 
55    Questo  modo  di  retro  par  che  uccida 
Pur  lo  Tincol  d'amor  che  fa  natura: 
Onde  nel  cerchio  secondo  s'annida 
Ipocrisia,  lusinghe  e  chi  affattura, 
Falsità,  ladroneccio  e  simonia, 
60       RufQan ,  baratti  e  simile  lordura.  (') 


falsMìdo  ì  divini  attributi  E  qui  non  troro  chi  mi  chiarisca  abbaitaua  il 
porche  l'Alighieri  diacema  costoro  dagli  «retici  Inchinai  nelle  arehe  infilate. 
DoT'altrl  si  passa  seni'altra  nota,  o  sofisticando  tradisce  il  concetto,  a  noi  pare 
gran  sostansa  di  sapienza  teologica.  Eretta  è  eleàone  di  dottrina  propria  ed 
altroi  centra  i  dogmi  di  Santa  Chiesa ,  e  provien  da  superbia  e  da  oontama« 
eia.  Ma  negare  col  cuore  U  Deità,  e  ftJsando  oltraggiaria,  è  VMsnMa  e 
ftirore  che  drittamente  si  muove  incontro  a  Dio,  e  merita  nome  di  gMiezxà, 
qaal  r  ottiene  nel  salmo  :  Dixit  intipiens  in  corde  suo  :  non  est  Otfos. 
L'  eretico  adunque  è  un  caparbio  ribellante  alla  Fede  ;  ma  l'Ateo  è  un  fiirieoe 
avversario  della  Deità,  non  traviato  da  erronei  pensieri ,  ma  stimolata  da  natta 
passione ,  ch*è  cosa  del  onore.  Nestorio ,  Aianete  ed  Ario  si  conterebbero  frm 
i  primi  :  de*  secondi  vorresti  i  Voltaire ,  i  Diderot ,  i  D*  Alembert.  B  la  pso» 
disegna  il  divario.  Hanno  gli  eretici  un  chiuso  di  fuoco,  ove  piangono  T  errare, 
adunati  in  lor  classe  ed  iscuola  :  i  Violenti  centra  Dio  stanno  immobili  sotto  on 
ftioco  ohe  cade  a  fkide  dal  Cielo  contra  cui  si  son  vòlti.  —  "Et  spregiando 
natura...  Natura  è  figliuola  di  Dio;  e  dispregia  Natura  qualunque  aconosoe  o 
torce  in  male  la  bontà  eh'  essa  tiene  dal  Creatore  —  Suggella  del  eegao 
suo  .*. .  Suggella  con  segno  d' infiunia  ;  e  mi  sa  di  figura  derivata  dagli  eiga» 
steli.  Perciocché ,  come  ai  rei  dichiarati  infami  s' improntava  col  fiacco  la  loro 
condanna ,  cosi  la  divina  Giustiria,  impiagando  ootali  spregiatori  a  vicenda  di 
fiamme  celesti ,  li  segna  in  etemo  della  loro  colpa  —  E  Sodoma  e  Caor- 
■a...  U  nome  di  due  città,  per  antonomada  de*  viq  che  in  esse  regnavano.  Dì 
Sodoma ,  e  del  turpe  abusar  di  natura  che  in  essa  (koevaà  ,  e  del  fuoco  c«- 
lette  che  la  distrusse ,  è  memoria  nelle  sacre  carte.  Quant*  è  di  Caorsa ,  rifila 
di  Guieana ,  eUa  era ,  nei  tempi  di  messo ,  nulla  meno  che  un  nido  d'uanua,  oo» 
dechè  agli  usurieri  correva  nel  volgo  1*  appellativo  di  Caorsini;  né  sansa  aotllla 
artifisio  attribuisce  il  PoeU  tal  titolo  a  Papa  Giovanni  XXII  nel  t7  di  Pamd, 
— '  Còl  onor  fiaTeUa. . .  Ripete  del  onore:  e  ripeteremo  pur  noi ,  che  s*is« 
tenda  di  quel  detestabile  voltarsi  iche  può  far  Tuomo  in  dispregio  del  Grsatere 
per  solo  stimolo  di  diabolica  passione. 

(l)  Ija  frode  etc.  dal  V.  58  al  V.  00  ^  Ond*  ogni  eoeelenia  è  nor- 
sa<*.  Siccome  la  frode  è  artificio  e  sottlgUesya  dì  monte,  non  ^u6  ascerà  <i|e 
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Per  Taltro  modo  quell'amor  s'obblia 
Che  fa  Datura ,  e  quel  eh'  è  poi  aggiunto , 
Di  che  la  fede  speziai  si  crìa: 

Onde  nel  cerchio  minore ,  ot'  è  il  punto 
65       Dell'uniterso ,  in  su  che  Dite  siede, 

Qualunque  trade  in  etemo  è  consunto.  (*) 


■Aigga  a  nassona  oofldtnn^  daoeh*aUm  Mgae  il  gioiUcio  della  Ragione.  Laonde 
aoo  è  oosdttisa  d'aomo  si  dota  o  si  lenta,  che  non  sentasi  a  mordere  nell*  atto 
del  tramar  frandi  —  Ih  colui  che  si  fida...  cantra  colui  che  ai  commette 
neWaltrui  fede  —  B  in  quello...  e  contro  l'uomo  —  Che  Hdansa  non 
imborsa...  N.  Tommaseo,  ed  altri  dietro  a  lui,  facendo  del  ohe  un  caso 
rstto«  spiegaiio  imborsare  fidansa  per  mettere  o  accogliere  feàe  in  aleunot 
e  ripetono  eeempio  di  tal  Agora  nel  y.  73  del  e.  19.  A  noi  quel  verso ,  nonehè 
il  tMo  prseaBte,  pemadono  un  esoso  diverso.  Di  quel  ohe  se  si  fttooia  nn  ac- 
oaMtivo  awsm  l'uomo  non  imboreato  dalia  ManMa»  e  eni  eieea  fede  (per  dirla 
proverbialmente)  noi»  mttte  nel  eaeco,  sioeome  accade  de'  precedenti,  i  quali  ei 
fémo  ad  oochi  chiosi  -^  Onesto  modo  di  refero...  il  tecondo,  dei  non  im- 
hereati  —  Par  ol&e  noetda...  che  rompa  o  ditfaecia  —  Por.,,  eolamente 
I<o  Tineol  d'amor  ohe  fla  natura...  queUHngenito  amore  ohe  invita  gli 
eoBriai  nainraimente  a  credere  Tuno  nell'altro  —  8*annida...  nel  oerofaio  di 
Maìeboftge,  ove  in  dieci  concavità  paion  quasi  altrettanti  nidi  a  diverse  maaie- 
rt  di  frode  —  Ipoorlsla...  Chi  &  frode  Ungendo  bontà  —  Ltisinghe...  ohi 
inganna  oso  dolAi  parole  o  eareasevoli  o  artiflcioee  —  BS  ohi  aflaiiiira...  ohi 
sQseeta  altrui  oen  naUe  ed  incantedhni  —  Falsità...  di  ehi  frtbbriea  o  mostra 
tta  essa  per  altra  —  I«adroaecoio...  h  di  èhiunqne  s'appropria  la  roba  al- 
tra! contm  voglia  o  ad  insaputa  del  padrone  —  Simonia...  il  comperare  ed 
U  vendere  le  oose  saore  e  le  spirituali  —  Raffian...  Thitromettersi  a  fine  d*il- 
kcttì  amori  —  Baratti...  il  ùur  tmffloo  disonesto  d*  oìBiq  commessi  a  nostra 
Me  —  S  stanila  lordura...  ed  altri  peccati  di  giunU,  che  lordano  ed  invi- 
liiooao  Toomo. 

0)  Per  l'altro  modo  eie.  dal  v.  01  al  v.  66  —  Con  usar  frode  in  ehi  si 
Mai,  aea  pure  ti  uccide  l'amor  naturale,  ma  da  noi  si  bandisce  qnéll*  altro  che 
il  natorale  s'aggiunge  per  enc^one  di  parentela  o  d'amieiaia  o  d'altra  particolare 
ifhsìsuer  onde  ai  gerbera  (si  orla)  una  apeeiale  /Uueia  da  uomo  a  uomo.  Ohr 
bllare  non  è  (come  pare  a  taluni)  la  semplice  dimmiticansa,  e  per  lo  piA  invo- 
loBtaria,  deUe  cose;  ma  un  abbandono  di  esse,  o  procedente  da  ne^igenn,  od 
•■die  da  volontaria  dispesisione:  e  tale  è  sens'altro  nel  passo  presente  —  Mei 
otrehio  minora...  nel  minimo ^  o  nel  pi4  anguato,  ch'à  nono  ed  ultimo,  e 
pNode  nome  dal  lago  di  Oocito  —  Ot'ò  U  ponto...  il  eentro  di  tutti  i  cieli, 
Kioorri  coUa  mente  ai  versi  S8-90  del  e.  9,  già  letti  e  annotati  per  noi  -^ 
hi  sa  «ha  Dita  siede...  immobilmente  i  poaato  Lucifero.  Come  Iddio  ,  pri<i 
Qo9ioe,  è  snblime  nel  sommo  dolo,  ood  il  primp  Superbo^  cacciato  di  laeaA  oo« 


Ed  io:  Maestro,  assai  chiaro  procede 
La  tua  ragione,  e  assai  ben  distingae 
Questo  baratro  e  '1  popol  che  il  possiede, 
70    Ma  dimmi:  quei  della  palude  pingue, 

Che  mena  il  vento,  e  che  batte  la  pioggia, 
E  che  s' incontran  con  si  aspre  lingue , 
Perchè  non  dentro  della  città  roggia 
Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 
75       E  se  non  gli  ha^  perchè  sono  a  tal  foggia?  (0 


ma  eoM  grave  piombò  fino  al  centro  a  etaravyi  in  eterno.  B  lioooiine  peecato  * 
graTÌtà»  cosi  più  s'aggrava  al  fondo  quanto  è  maggior  la  maliiia;  onde  il  pessi- 
mo (ch'è  il  tradimento)  ha  sno  luogo  in  quell'imo  fondo  —  Qualunqneirada... 
ogni  ragione  di  traditori  —  è  oonsunto...  Spiegano  tutti  per  consumato^ 
9tra*iak>,  distrutto^  che  poco  mi  par  rispondente  si  processo  de*  penàeri,  e  po- 
chissimo alla  forma  della  pena  ch'è 'il  ghiaccio.  Io  dubito  che  dal  ««mplt»  (par- 
ticipio latino)  piglicUo,  tenutOy  e  dal  con  che  v'è  unito,  abbia  inteso  il  Poeta 
afferrati  e  ingoiati  tutti  insieme  i  traditori  nelle  angustie  del  nono  ctrehio,  « 
che  debba  siflàtta  parola  accoppiare  per  novità  e  per  beilesza  al  costretti  In 
cui  già  c'incontrammo  nel  v.  SI  di  questo  Canto.  In  tal  senso  fors*andie,  coi- 
rimagine  Dantesca  quadra  assai  bene  quel  di  Valerio  Massimo:  Ingenti  jaeet 
ore  Ckaot,  quod  pondere  fetsafn  Materiam^  lapiwmqne  queat  comumere  m««- 
d/wn.  Risponde  inoltre  a  tal  senso  quell'altro  di  Dante  medesimo  lai  e.  31  d'/ftA 
ore  il  centro  dei  traditori  è  nominato  pel  fondo  eh9  divora  Lueifero  con 
Giuda. 

(1)  Sd  io  :  Maestro,  etc.  dal  t.  67  al  v.  75  —  Assai  oblaro. . .  ehiO' 
ramenie  —  Procede...  eammina^  ti  eons^uita;  e  processo  è  un  filar  d'ar- 
gomenti. (V.  Farad.  C.  4,  v.  18).  —  Xia  tua  ragione  . . .  ragionamento  - 
S  assai  ben  distingue...  discerné  a  parte  a  parte  —  Onesto  baratro... 
luogo  profondo  ed  oseuro  —  K  '1  popol  che  il  possiede . . .  e  i  cittadini 
ond'  è  popolato  ;  e  vuol  dire  l' ingiù  da  Dite  —  Della  palude  pingue ...  di 
Stige:  i  Superbi,  gV Invidiosi  ^gV Iracondi-^ Che  mena  il  ▼ente...  i  Ca^ 
nati  ~  Che  batte  la  pioggia. . .  i  Golosi  —  S  che  s'incontran...  gii 
Avari  e  i  Prodighi  —  Della  città  roggia . . .  ro«M  di  fuoco  ;  ed  altrove 
rebbio^  dal  lat.  rubeus ,  qui  forse  dal  rottge  proveniale  ^  Perchè  sono  e 
tal  foggia?...  di  pena  1  La  quistione  che  muove  il  Poeta  a  Virgilb  praviens 
dal  non  atlendeve  a  ciò.che,  nascendo  le  umane  oo^  da  varie  diapoeisieni  d'a- 
nimo, e  non  essendo  queste-  fra  loro  d'  egual  gravità,  conveniva  non  solo  esssr 
varia  la  ragione  delle  pene,  ma  distinti  anche  1  luogU  ove  questi  e  qusgli  atti 
■oggìaociono  aUa  divina  Oinstisia.  È  un  error  degli  Stoici ,  ebe  ogni  colpa  4)nal- 
•iaai  Wuomo  si»  meritevole  d'eguale  condanna. 
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Cd  egli  a  me  :  Perchè  tanto  delira , 
Disse,  Tingegno  tuo  da  qael  ch'ei  suole? 
Ovrer  la  mente  tua  altrove  mira? 
Non  ti  rimembra  di  quelle  parole, 
8Ó       Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 

Le  tre  disposizion  che  '1  Giel  non  vuole , 
Incontinenza,  Malizia,  e  la  matta 
Bestialitade  ?  e  come  Incontinenza 
Men  Dio  offende,  e  men  biasimo  accatta? 
85    Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 
E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli, 
Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza, 
Tu  vedrai  ben  perche  da  questi  felli 
Sten  dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 
90       La  divina  giustizia  li  martelli.  (^) 


(1)  Ski  egU  a  me:  etc.  dal  ▼.  76  al  ▼.  90  •-  Perchò  tanto  dèUra?... 
DiM  cagioni  ha  l'errore:  il  fiionriare  (deUrare)  del  naturale  intendimento 
Ong'egiio)  o  il  fissarsi  della  mente  (mirare  colla  mira  dell'arco)  a  diverso 
segno  da  quello  che  vuole  il  soggetto  —  La  tua  Bìtica...  L' Aristotelica ,  a 
coi  Dante,  e  nel  suo  Convito  e  ad  ogni  orma  della  Commedia,  si  dà  per  attento 
dispepalo  ~  Le  tre  disposision .  . .  Inclinazioni  o  attiUidini  d*  animo  — 
Che  n  Clel  non  vnole . .  alla  natura  celeste  contrastano  —  Inoontlnen- 
sa . . .  cioè  il  non  tener  modo,  secondo  ragione ,  nel  desiderio  di  cose  che  in  sé 
psion  baone  —  Mal  tari  a  . . .  Intensione  e  cupidigia  di  fkr  male  a  qualcuno  —  B 
la  giatta  BeattAUtade...  E  par  dire  di  quelle  cupidìgie  che  l'  uomo  snatu- 
rano e  £an  ùmile  a  bestia ,  quaV  è  ne'  Violenti  del  settimo  cerchio  :  o  sia  che , 
sproaati  da  matto  furore  si  voltino  incontro  a  Dio ,  o  a  sé  stessi,  od  al  prossi- 
Mo.  Di  tale  opinione  è  il  Blanc;  e  il  seguente  Canto  a  più  segni  gli  dà  ragione. 
Io  v'a^finngo  con  Dante  medesimo,  che  intra  tutte  le  beatialiUtdi  quella  è 
etoiUstima  ^  vititeima  e  dannotiesima  ehi  erede ,  dopo  questa  vita ,  altra  vita 
non  estere  {Conv.  Tratt.  2,  cap.  9).  Oertamente  in  si  fSutto  vocabolo  6  sustansa 
di  due  condizioni  :  il  furore  e  la  tenebra  dell'  intelletto.  B  forse  nel  Poema  non 
4  hiogo  distìnto  e  certo  a  beetlaUtade  ,  perch*  ella  è  ferità  (come  in  Aristo- 
tela  è  datta)  che  può  sopraocresoere  ad  ogni  maniera  cosi  di  frode  e  cosi  di  vio- 
Isiigi  —  SS  men  biasimo  accatta. . .  si  procaccia  nel  mondo.  Sul  trasmo- 
dare ésgi' Incontinenti  o  ride  il  mondo  o  compiange  o  dispregia:  ma  i  MaHMiosi 
ebbomiaa  e  fugge ,  né  mai  si  stanca  di  biasimarli  —  Onesta  sentensa . . . 
cioè  d*  Aristotele  —  Che  su  di  ftior . . .  della  città  di  Dite  —  Sostsagoa 


i5à 

0  Sol  chd  sani  ogni  vista  tarbaU, 
Ta  mi  contenti  si  quando  tu  solfi, 
Che  non  men  che  saver  dubbiar  m'aggrata. 

Àncora  un  poco  indietro  ti  rìYOIyi, 
95       Diss'  io ,  là  doTe  di'  che  usura  offende 
La  divina  boutade ,  e  '1  groppo  svoWì.  (*) 

Filosofia,  mi  disse,  a  chi  l'attende, 
Nota  non  pure  in  una  sola  parte. 
Come  naiura  lo  suo  corso  prende 
100  Dal  divino  intelletto  e  da  sua  arte: 
E  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note. 
Tu  troverai,  non  dopo  molte  carte, 

Che  l'arte  vostra  quella  quanto  puote 
Segue,  come  il  maestro  fa  il  discente: 
105     SI  che  vostr'arte  a  Dio  quasi  ò  nipote. 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente 
Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 
Prender  sua  vita  e  avanzar  la  gente. 

pentf  ma  ♦.  ioonuno  colla  pona  U  paooato  —  Pertfhè  da  qoeetl  ttDi... 

P4U0  è  chi  propone  o  fa  atto  di  nuocerò  altrui  :  la  qual  condiiioney  dal  tutto 
eotraooa  agi*  IneontinefUi ,  è  comune  per  lo  contrario  ai  peccatori  da  Dita  in 
poi.  Ottd*  è  ohe  Flegiat ,  a  vedere  il  Poeta  appreenrri  alle  terra  del  Itaoeo,  gli 
grida  ■ens'altro  :  Anima  CaUa  1  —  U  marteUl...  U  punUea  :  figuia  bi- 
blica, tolta  dal  fabbro  che  sulla  incudine,  a  poderosi  colpi ,  doma  i  metalli. 

(1)  O  Sol  ohe  sani  ete.  dal  ▼.  91  al  t^  00  —  Ogni  Tlata  turbata., 
da  nebbia  importuna.  E  nebbia ,  per  frequente  metafora  «  è  in  Dante  iaeertiW 
ed  errore,  e  '1  Sole  è  splendor  di  aapienia  e  di  verità  —  Quando  tu  aoM...  ^ 
miei  dublg  ;  i  quali ,  per  altra  figura  Dantesca ,  han  somigliansa  di  nodi  — 
Dubbiar  m'aggrata. . .  Tanto  m'è  grato  il  dubbio,  quanto  il  sapere,  parchi 
mi  poige  occasione  d' intendere  la  tua  dottrina  —  I«à  dOTe  di'  <Àe  nsoTA 
ofBMdo  Lia  diTina  bontado...  T.  il  v.  60,  ove  pone  i  bestemmiatori  omm 
violenti  contro  la  Deità ,  e  gli  usurierì  (  Caoraa)  fra  gli  spregiatori  di  sa* 
tara,  eh*  è  cosa  di  Dio ,  e  maniiesusione  della  sua  bonlade—  B  Igrofpo 
■TOlTi...  gravissimo  dubbio,  se  il  nostro  Poeta  all'imagiae  del  nodo  soatitiiises 
quest'altra  peggioro,  eh'  è  il  groppo,  e  all'asieoe  del  wioere  ootasta  più  na* 
lagevole,  eh'  è  lo  tvohtert:  la  qual  cosa  non  bisogna  che  a  iUa  oltreasoda  islri- 
cate.  E  alle  più  forti  questioni,  mentre  ohe  ingombrano  la  mente  altrui,  isoa 
pure  il  traslato  di  lacà  o  legami,  come  p.  e.  nel  C.  tS  di  Paradiso  al  v.  80. 


lìA 


É  perchè  rosuriere  altra  via  tiene, 
110     Per  sé  natura,  e  per  la  sua  seguace 

Dispregia ,  poi  che  in  altro  pon  la  spene.  (*) 
Ma  seguimi  oramai,  chò  il  gir  mi  piace; 
Che  i  Pesci  guizzan  su  per  l'orizzonta, 
E  '1  Carro  tutto  sovra  il  Coro  giace  : 
115  E  '1  balzo  via  là  oltre  si  dismonta.  (') 


(1)  Filosofia,  mi  disse ,  otc.  dal  v.  07  al  v.  Ili  ^  A  chi  1'  atton* 
de...  a  chi  con  attenzione  la  studia.  In  qaosto  sigaifìcato  il  verbo  attendere 
non  rìcaaa  il  caso  diretto;  ed  ò  in  pronto  altro  esempio  nel  C.  19,  v.  122.  — 
Non  pure  in  una  sola . . .  pleonasmo ,  onde  meglio  s' inculca  che  tale  dot- 
trina è  in  assai  laoghi  insegnata  dai  sapienti  —  l<o  suo  corso  prende .  . . 
prende  ordine  e  diriszamento  dal  divino  inteUetto...  Sapienza,  o  meglio 
quella  eaenziale  virtù,  per  la  quale  Iddio,  ch'ò  bontà  suprema,  ogni  cosa  creata 
ordina  a  bene  —  E  da  sua  arte...  e  dagli  atti  onde  Iddio  stesso  rivelò  e  pei^ 
petaamenta  rivela  la  propria  essenza  —  La  tua  Fisica  note...  se  ben  noli 
{ricerchi  ed  esplori)  la  Fisica  (scienza  naturale)  d'Aristotele,  che  hai  fatta 
ina  per  solerti  sto^j  —  Kon  dopo  molte  carte...  sui  primi  passi  —  Che 
1'  arte  vostra . . .  r  operare  di  voi  altri  uomini ,  i  mezzi  dell*  operare ,  nei 
quali  Bt*  r  arte  —  GtneUa...  cioò  l' arte  di  natura  —  Segue...  imita,  come 
buon  discepolo  tien  dietro  al  maestro  —  Gtuasi  ò  nipote  . . .  perchè  figlia  a 
natura,  che,  a  sua  volta,  è  figliuola  di  Dio  —  Da  queste  due...  cioè  dal- 
l'arie di  natura,  la  quale  s' informa  della  divina  ,  e  dall'arfe  umana  che  tutta 
si  tieoe  alla  fMturale  —  Lo  Genesi  dal  principio  ...  Il  Poeta  rafforza  e 
santifica  U  principio  aristotelico  coli'  autorità  delle  pagine  sacre.  Ora ,  nel  1  del 
Genesi  «  ▼.  IS ,  dispone  Iddio  che  la  terra  germogli  le  frutta  e  V  erbe  :  e  nel  3 , 
▼.  10,  condanna  la  degenere  creatura  a  cibarsi  col  sudor  della  fironte ,  finché 
tomi  nella  polvere  ond'  ella  ò  formata  —  CouTlene ...  È  fermo  da  divino 
decreto  —  Prender  sua  vita...  che  gli  uomini  traggano  il  loro  alimento  — 
E  avansar...  e  i  loro  guadagni  —  Altra  via  tiene..  L'  usuriere^  non  da 
lavoro,  ma  da  denaro  estorcendo  denaro,  tien  modo  contrario,  spregiando  Na- 
tura per  so  medesima,  la  quale,  per  divino  consiglio  quasi  operando  produce, 
e  spregiando  la  seguace  di  natura,  eh'  è  V  arte»  e  in  nuli' altro  consiste  che 
in  (kticare.  —  In  altro  pon  la  spene...  attende  suoi  avanzi  dal  denaro  che 
è  di  sua  qualità  non  fruttifero.  Questo  dogma  teologico ,  che  mal  s' imporrebbe 
in  tua  severità  a*  nostri  tempi,  non  resta  però  di  gravar  le  coscienze,  qualvolta 
rusuia ,  qual'  ella  sia ,  contravvenga  alle  leggi  di  carità ,  o  tocchi  a  termine  di 
brutta  avarina. 

(2)  Ma  segufani  oramai,  etc.  dal  v.  112  al  v.  115  —  Chò  il  gir  mi 
place.,  dk*  io  giudico  esser  tempo  di  jiMovere  ~^  Chò  1  Pesci...  La  costei- 
lanona  dallo  Zodiaco  quando  il  solerlo  Ariate ,  il  precede  di  due  ore  al  balzo 
d'Orimta  «  B  '1  Carro  deWOrsa  tutto  sovra  il  Coro  giace...  del  tutto 
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l'I  tòlto  a  MaeÈtrù»  ^  Il  gHistar^  appartiene  per  metafora  all'appebatifo  ià 
Puei:  e  il  giacere  a  qaeU'inclinare  che  fa  il  Settentrione  al  foddetto  ponte  dal 
delo.  Da  qaeiti  due  segni»  non  visti  da  Virgilio  dal  cavo  dlnfemo ,  ma  cogniti 
a  lui  ohe  comprende  e  misura  il  tempo  aseegnato  al  viaggio ,  intendiamo  eh» 
sa  nel  mondo  è  già  presso  1*  alba  del  terso  giorno  dacché  il  Poeta  s' è  tratto 
dalla  selva  —  B  1  balso ...  e  la  ripa  che  abbiamo  a  discendere  è  lunga  :  Is 
qnal  lunghessa  efficacemente  si  esprime  nel  trìplice  modo  avverbiale  :  via  là 
oltre  —  Singolare  è  la  forma  di  questo  Canto ,  che  in  meno  a  continne  e  va* 
riate  descrisioni ,  procede  in  istile  di  flloeofo  e  di  ragionatore.  Ma  per  dò  ap- 
punto si  Ca  ^ù  mirabile  quel  linguaggio  severo,  aggiustato  e  preciso  che  ri 
conviene  a  materia  didattica.  Parrà  poi  d*uom  sapiente  aver  dato  luògo  a  aiiiktta 
difthiarailoni  in  sul  meno  dlofemo;  a  quel  punto  cioè  dove  un  guardo  a  sinistra 
e  a  diritta,  o ,  se  vuoi ,  sull'  indietro  e  sul  d*  innansl,  può  quasi  abbracdan  di 
colpo  l'intera  materia. 


CANTO   XII. 


BoMsauo  —  n  MmoUuro,  ftirioao  mostro,  ed  imagine  di  bestiale  Violeant,  tk 
bana  di  sé  ad  una  firana  cha  sola  può  dare  an  passo  pel  Settimo  Cerchio.  Vir- 
gilio, addoppiandone  l'ira  oon  motteggiarlo,  lo  fa  si  travolto  che  sgombera  11 
Tsroo.  Si  cala  il  Poeta  stentando  giù  pel  dirupo,  di  cui  il  buon  Maestro  gii 
poige  a  conoscere  il  quando  e  '1  perchè  rovinasse.  Come  giungono  a  vista  del 
primo  girone,  i  Centauri,  commessi  a  vegliar  sulle  pene,  e  simbolo  anch*  essi  di 
bestiale  costume,  s'armano  incontro  ad  essi  si  come  a  dannati.  A  Chirone,  eh'  è 
il  principe  loro,  e  dotato  di  grave  sapiensa,  intima  Virgilio  il  divino  decreto ,  e 
Io  chiede  di  scorta  e  d'aiuto  a  passar  la  riviera  del  sangue  in  cui  bollono  1  Vio- 
lenti oontra  la  persona  e  gli  averi  del  prossimo.  Nesso  centauro  è  prescelto  a 
tal  uopo:  il  quale  di  su  la  proda  insegna  prima  i  tiranni  fin  presso  al  ciglio  im- 
mersi nel  sangue;  poi  toltosi  in  groppa  il  Poeta,  cammina  per  attraverso  del 
bollore  alla  volta  del  messo  —  B  come  il  letto  del  sangue  è  convesso  dal 
lato  esteriore  del  girone,  cosi  viene  scemando  la  pena  via  via  che  s'inoltrano  al- 
l'altra riva.  E  però,  fendendo,  trovan  secondi  gli  ucdsori  assassini  col  sangue 
alla  gola:  indi  feritori  e  maneschi  oon  esso  alla  cintola ,  e  in  ultimo  i  rapaci 
dell'altrui  roba  che  v'hann'entro  non  più  che  i  piedi.  Quivi  il  Centauro ,  ammo- 
nito Dante  come  tal  oondisone  di  pena  sia  posta  tutto  in  giro  ai  Violenti  se- 
condo il  vario  tener  della  colpa,  s'accommiata  da  loro  e  ritorna  ai  compagni. 


Era  io  loco»  ove  a  scender  la  riva 
VeDimmo,  alpestro,  e  per  qael  ch'ivi  er'anco, 
Tal ,  cb'ogDi  vista  ne  sarebbe  schiva.  (^) 


(1)  B^a  lo  loco  etc.  dal  v.  1  al  v.  3  ^  7L$o  iooo...  doè  il  punto  ond'era 
solamente  possibile  a  scender  Yalta  ripa  di  cui  nel  Canto  addietro;  la  quale  per 
tatto  il  rimanente  suo  cerchio  era  diritta  e  stagliata  a  piombo,  come  le  ultime 
due  che  successivamente  s'affondano  al  centro  infernale.  Ma  questo  punto  era 
oa  rotto  e  franato  del  duro  madgno,  per  cagion  del  tremuoto  che  tosto  dirà 
Virgilio;  e  di  sasso  in  sasM  poteva  uomo  accorto  calarsi  co*  piedi  —  Alpe- 
■tro...  propriamente  d'alpe,  ma  per  figura  disagevole  ed  aspro  —B  per  quel 
eh'iTl  era  (intendi  pel  Minotauro  disteso  ivi,  doò  all'entrata  del  rotto^JUd  era 
'il  loco,  che  ogni  vista...  ogni  uomo,  a  vederlo,  darebbe  addietro.  C  bada  a 
non  tòr  quelVogai  per  somma  di  numero,  ma  si  per  grado  e  qualità  di  valore; 
▼olendo  significare  che  Vocehio  di  qual  sia  più  animoso  rifiiggirdbbe  a  tal  vista. 
Raamtnt»  ^^uall'ultro  dal  Canto  addietro,  v.  5S. 
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Lo  Savio  mio  invèr  Ini  gridò:  Forse 
Tu  credi  che  qni  sia  il  duca  d'Atene, 
Che  sa  Del  mondo  la  morte  ti  porse? 

Partiti,  bestia,  che  questi  non  tiene 
20       Ammaestrato  dalla  tna  sorella, 

Ha  vassi  per  veder  le  vostre  pene.  (^) 

Qual  ò  quel  toro  che  si  slaccia  in  qaella 
Ch'  ha  ricevuto  già  '1  colpo  mortale , 
Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella, 


frana  —  I^'iiìCftinia  di  Creti...  per  antonomasia  del  Minotaoro,  nefando  parto 
di  Pasife  figliuola  di  Minosse  re  di  Creta^  che  a  sbramarsi  d*an  toro  turpemente 
l'acooneiò  in  simulacro  di  vacca;  onde  quell'isola  ne  venne  in  infamia.  Nel  Mi- 
notauro, cfa*è  toro  ed  uomo  a  metà,  simboleggia  il  Poeta  il  violento  furore  onde 
ruomo  si  (k  bestiale,  e  potrem  forse  dir  meglio  la  matta  bestialitade  sj- 
gnata  nd  C.  11  come  tersa  disposizione  a  peccato;  nò  forse  con  altro  concetto 
ideò  il  paganesimo  un  mostro,  nella  cui  sembianza  par  l'uomo  a  metà  disnatu- 
rato in  bestia  —  So  stesso  morse...  H  maschile  ci  stringe  di  subito  al  nóme 
dal  Minotauro.  SSd  ecco  di  nuovo  in  atto  la  grave  sentenza  dell*  Alighieri,  già 
chiara  per  altri  luoghi,  e  in  ispede  pel  Pluto  del  C.  7:  il  troppo  della  passiono 
esser  pena  e  flagèllo  a  sé  stesso.  E  parrà  viemmeglio  per  altri  riscontri  —  Sì 
come  quel...  come  fa  chi  per  ira  soverchia  in  sé  stesso  si  strugge  e  afflievo- 
lisoa  di  fòrze. 

(1)  I«o  Savio  mio  etc.  dal  v.  18  al  v.  ti  —  Come  savio  é  contrapposto 

Vtrgffio  al  Minotauro  passo:  e  da  savio  é  il  motteggiarlo  eh*  ei  fa  per  iaoe- 

marlo  di  senno  crescendogli  furia  —  Invòr  lui...  non  di  presso,  si  a  certa  di- 

ttsaza,  che  se  de'  matti  o  briachi  non  é  a  temero,  bella  cosa  é  per  altro  a  can- 

sarà  dalle  loro  mattie  —  forse  Ta  credi...  Lo  punge  nel  vivo,  tornandogli 

a  mente  ai  come  Teseo  gli  porse  un  giorno  la  morte,  cioè  lo   affrontò  con 

fidanza  d*acciderlo,  a  dò  indettato  da  Arianna  a  costui  sorella;  onde  a  me  sotto 

forma  di  tai  personaggi  piacerobbe  rargomentaro  che  virtù  guidata  da  senno 

iia  sempre  sicura  centra  la  fbrza  sospinta  da  bestiale  furoro  —  I>aca  d' A- 

tene  é  chiamato  Teseo,  come  primo  accoglitore  de*  dispersi   Ateniesi,  e  fattor 

dttUe  leggi  e  de'  popolari  istituti  che  durarono  infioo  a  Pisistrato  —  Partiti... 

togliti  cioè  da  quel  rotto  che  male  abbarri,  e  che  solo  può  darci  il  passo  a  ea- 

iart  —  Ha  vassi...  mi  par  proferibile  al  vienai  di  certe   altro  lezioni.    Non 

visae  (cosi  Virgilio)  non  viene  a  te  per  tuo  danno  costui,  munito   delle   arti   di 

loa  soraQa,  ma  voMene  in  giù  per  lo  settimo  cerchio  a  veder  di  che   forma   la 

lonuna  Giustizia  rimeriti  voi  altri  violenti  e  bestiali.  E  per  vero  le  qualità  dei 

dalmati  che  si  tormentano  in  esso  cerohio,  non  quasi  in   effigie  nel   Minotauro; 

Onde  il  voeirei  com'egli  in  sé  solo  e  nel  proprio  aspetto  le  rappresenti. 
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25    VidMo  lo  Minotauro  far  cotale; 

E  quegli  accorto  gridò:  Corri  al  varco, 
Mentre  eh'  è  in  furia  è  buon  che  tu  ti  cale. 
Cosi  prendemmo  via  giù  per  lo  scardo 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
30       Sotto  i  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco.  (') 
Io  già  pensando;  e  quei  disse:  Tu  pensi 
Forse  a  questa  mina ,  eh'  è  guardata 
Da  queir  ira  bestiai  eh'  i'  ora  spensi. 
Or  vo'  che  sappi  che  l'altra  fiata 
35       Ch'io  discesi  quaggiù  nel  basso  inferno, 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 
Ma  certo,  poco  pria,  se  ben  discerno. 
Che  venisse  Colui,  che  la  gran  preda 
Levò  a  Dite  del  cerchio  superno, 
40    Da  tutte  parti  l'alta  valle  feda 

Tremò  si ,  eh'  io  pensai  che  l'universo 
Sentisse  amor,  per  lo  quale  è  chi  creda 


(1)  doal'è  quel  toro  eto.  dal  v.  22  al  v.  30  —  Che  si  slaccia...  itnr 
pando  le  foni,  In  quella...  nelVatto  che  eto.  Che  gir  non  sa...  ooiaB  «)^ 
mo  di  oonoaeenia»  benché  ancora  a  saltabellare  gli  reggano  le  fone  del  corpo  " 
Cotale...  risponde  al  quale  di  sopra,  e  non  per  avverbio,  come  piace  «1  Ton* 
maseo,  ma  addiettivamente  al  Minotaaro  ~  Bì  quegU  accorto...  ch'era tto- 
po  a  deludere  il  mostro  -^  Corri  al  ▼arco...  allo  slreUo  patto  formato  dall» 
mina  —  À  huon  che  tu  ti  cale...  è  utile  che  tu  inoltri  alla  china  mentre  il 
furore  lo  acceca  e  lo  smuove  dall'adito  —  Corà  facendo...  Prendemmo 
▼ia...  dicitura  elegante  e  sollecita  all'atto,  dal  latino  viam  earpere:  e  pv  ri* 
petnta  al  1.  di  Purg,  nel  v.  108  —  Giù  per  lo  scarco...  tcareo  è  propria- 
mente quel  conftiso  ed  ammonticchiato  di  materie  che  a  terra  ai  scaricano  o  dt 
giumenti  o  da  canra;  qui  dallo  scoscender  di  queUe  pietre  e  avvaiUre  che 
avean  (atto  al  tremar  dell'Inferno.  —  Moviensi...  movevansi  ~  Par  lo 
nuovo  carco...  per  VintoUto  peso,  né  più  provato,  non  essendovi  prima  ^ 
allora  calato  nomo  vivo.  B  vttolsi  notar  quello  spesso;  che  non  tutte  le  pie- 
tre cedevano  al  piede;  altre  essendo  sconfitte  dal  terremoto,  ed  altre  pur  ulde 
nel  duro  maeigi^o. 


Più  volte  il  mondo  in  caoos  converso  : 
E  in  quel  ponto  questa  vecchia  roccia 
45       Qui,  ed  altrove  più,  fece  riverso.  (') 


0)  Io  già  pensando  etc.  dal  v.  31  al  ▼.  45  —  Pensando...  alla  no- 
vità di  quel  rotto  e  sfracellato  della  ripa,  da  lui  non  veduto  in  altro  luogo  d'a- 
bisso — >  Tn  pensi  forse...  Virgilio  conosce  mai  sempre  o  indovina  i  pensieri 
di  Dante,  e  semprechè  importi  il  previene  nella  dimanda  e  ne  solve  i  dubbj  — 
Ch'ò  guardata...  ch'é  data  n  gtiardia  —  Da  qneU'lra  bestiai...  lUtra 
forma  d' antonomasia  pel  Minotauro ,  e  che  mette  cagione  alla  brutale  Violensa 
—  Ch'i'  ora  (tetti)  spensi...  Se  Tira  è  un  fuoco,  niun*  altra  metafora  ohe 
ddlo  tpegnere  potea  render  meglio  Teffetto  delle  parole  onde  Vii^ilio  ha  ridotta 
al  nulla  le  forie  del  demone  —  Or  to'  che  sappi...  Adunque  è  gran  pregio 
che  Dante  lo  sappia  —  Che  l'altra  fiata  etc.  Convien  rapportarci  ai  w.  22-S9 
del  C.  9~  Mèi  basso  inferno...  cioè  più  ali* ingiù  della  città  di  Dite  fino  al 
cerchio  de*  traditori  —  Onesta  roccia  non  era  ancor  cascata.  Per- 
doochè,  se  il  rkànto  infernale,  com*ò  appresso  indicato,  crollò  per  la  morte  di 
Cristo,  molti  anni  (non  men  di  cinquanta)  dalla  morte  di  Virgilio,  e  le  U  costui 
Sfnrìto  per  gli  scongiuri  della  maga  Britone  fa  spinto  in  quel  centro  poco  dopo 
il  SQO  uscire  del  mondo  (V.  C.  9  vv.  25-27),  non  potè  veder  cosa  che  accadde  di 
tanto  più  tardi  —  Poco  pria...  Che  veniÌBse  Colni...  Qnant*  ebbe  a 
passare  tra  l'agonia  di  Gesù,  per  la  quale  si  scosse  l'intero  universo,  e  *1  suo 
aosodere  al  Limbo  —  Che  la  gran  preda...  i  grandi  della  vecchia  legge , 
pMriarehi,  profeti  etc.  —  IjOTÒ  a  Dite...  ètrappà  a  Lucifero  aliandoli  al 
cielo  —  I>el  cerchio  superno...  confinati  nel  limbo,  ch'è  al  sommo  de*  cer^ 
chj  infamali  —  (Della  discesa  di  Cristo  ha  già  detto  nel  C.  4,  w.  58^2)  — 
It'alta  Tallo  lèda...  tutto  quanto  il  profondo  d'  abisso,  per  varie  forme 
•chifiMo  ed  orribile  —  Ch'io  pensai...  mi  ai  fece  al  pensiero...  Sentensiava  il 
filosofi)  Empedocle  che  nella  concerdla  od  amore  degli  etementi  consistesse  la 
oùstora  o  confusione  di  essi ,  che  diciam  Caos  ;  e  nella  loro  discordia  il  par- 
tini  delibano  e  dell'altro  nell'ordine  che  noi  veggiamo.  B  quinci  argomentava  che 
por  più  vicende  si  fosse  travolto  nel  caos,  e  dal  caos  ricondotto  nell*  attuai  di- 
lovdefie.  Che  Virgilio  non  diaconsenta  da  tal  dottrina,  è  un  aggiunto  al  carat- 
tere ond*è  ODStantemente  improntato  dal  nostro  Poeta:  d*  uomo  cioè  d' altissima 
s^iensa  ed  accorgimento,  ma  nulla  più  conoscente  delle  divine  cose  di  quanto 
porti  romana  ragione,  ch*è  quanto  a  dire  mal  fermo  tra  verità  ed  errore,  e  per 
toerd  al  Poeta  medesimo,  un  di  color  che  son  sospesi -^Kd.  in  quel  pnnto... 
nle  a  dire  nel  rompere  di  quel  tremuoto  —  Onesta  ▼occhia  roccia...  Usa 
il  roccia  non  qui  (come  altrove)  pel  tutto  della  ripa,  ma  pel  frantume  che  giace 
rivttso  da  poco  meno  di  tredici  secoli;  altrimenti,  a  che  varrebbe  quel  Tee* 
chia?  Tengo  la  lesione  qui,  ed  altrove  più,  ben  migliore  dell'altra  Qui  ed 
«Urote  tal.,.  Dal  tremuoto  già  detto  fiaccò  non  pur  questo  masso,  ma  nella 
bolgia  degllpocriti  cascò  tutto  intero  lo  scoglio  die  sorgeva  a  cavalcione  sul 
Cmso;  e  ben  pare  che  la  scossa  dovesse  più  forte  impaurire  l' InfSsmo  ove  si 
■urtiiaao  Violenza  ed  Ipocrisia:  le  due  arti  cioè  che  drittamente  operarono  al 
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Ma  ficca  gli  occhi  a  valle,  che  s'approccia 
La  riviera  del  sangue,  in  la  qaal  bolle 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  neccia. 

Oh  cieca  cupidigia,  oh  ira  folle, 
Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta, 
E  neir  etorna  poi  si  mal  cMmmoUe  !  (') 

Io  vidi  un'ampia  fossa  in  arco  torta. 
Come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia, 
Secondo  ch'avea  detto  la  mia  scorta. 

E  tra  il  pie  della  ripa  ed  essa,  in  traccia 
Gorrean  Centauri  armati  di  saette. 
Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia.  (') 


siipplixio  deirUomo-Dio.  Se  non  che,  siccome  Ipocrisia  precorse  nel  gran  loisOiW 
e  perch'olia  è  più  in  odio  al  Cielo  per  quel  che  sappiamo  dal  C  H ,  è  giusto 
che  più  riverso  facesse  il  profondo  dov'ella  s'annida.  Di  che  vedrem  di^^ 
al  21  Canto  e  più  oltre. 

(1)  Ma  ficca  gU  occhi  etc.  dal  v.  46  al  v.  51  —  Ficca...  rig:otf^^ 
fisso  ;  e  si  noti  che  i  due  Poeti  son  discosti  tuttavia  su  per  l'erta,  e  daiaoo  to* 
cor  molta  pena  a  toccare  la  vaUe ,  cioè  la  pianura  ove  spana  questo  Mttioo 
cerchio  ~  S'approccia. . .  s'appressa  ~  L»a  riviera  del  sangue •"/'^ 
fiumana  sanguigna  —  In  la  qual  boUe ...  È  opinione  del  Volpi ,  ni  ^' 
tata  dal  Tommaseo ,  che  i  Violenti  abbiano  debita  pena  nel  sangne  che  is  vitt 
sitirono,  imaginato  dall'Alighieri  sul  noto  fatto  delU  regina  Tamiri  ch'agi 
stesso  ricorda  nel  12  di  Purg.  Nò  vorrò  contraddire;  ma  neanche  saprei  àtas/^' 
tire  da  chiunque  vi  scorgesse  alcun  che  di  teologico  «  e  di  relativo  alla  qatii^ 
della  colpa ,  tanto  più  se  si  attenda  all'  aggiunta.del  bollore.  Il  moto  dell'v^ 
(  cosi  nella  Somma  )  è  cagione  d'un  cotal  bollire  del  sangue  e  degli  tpiriti  in- 
torno  al  cuore,  e  diresti  che  questo  senso  prenda  rincabo  dalla  tenàflA  cfi« 
segue.  —  Oh  cieca  cupidigia ...  La  rimembranza  di  ciò  che  vide  ficùif»" 
gli  occhi  a  valle^  fa  uscire  il  Poeta  di  mezsso  al  racconto  in  questa  sùlnta  esctft' 
manone.  Cupidigia  è  qualsiasi  sfrenata  voglia;  diversa  un  tratto  da  0«p^' 
d'Uà ,  eh* è  brama  d'avere:  e  qui  cieca  ,  perchè  l'ira,  fra  tutte  altre  passioDi. 
più  manifestamente  impedisce  il  giudizio  della  ragione:  onde  anche  il  foU^  ^^ 
tra  i  Violenti  non  conta  il  Poeta  chi  portò  l'empia  mano  centra  il  suo  pr(»8UB0 
o  contra  gli  avori  per  fraudo,  ma  si  per  impubo  d'ira  e  branunia  di  ra^< 
con  aperta  forsa ,  che  trovano  il  loro  sommo  grado  nella  tirannide  —  ClM  ^ 
ci  sproni . . .  traslato  dal  cavaliere  che  regge  a  sua  voglia  il  corsiero ,  s^lr' 
cato  più  volte  dal  Nostro  agli  affetti  più  ardenti ,  sian'  anche  virtuosi,  o^^  *| 
0.  12  di  Purg.  tv.  20-22  —  Nella  vita  corta...  del  mondo  quaggiù  -  ^ 
mal  c'inunoUe...  in  si  sconcia  guisa  c'immergi  e  ci  tieni  in  molle, 

(2)  Io  Vidi  un'  ampia  fossa  etc.  dal  v.  52  al  v.  57  —  In  arco  tor* 


lèi 


Vedendoci  calar  ciascun  ristette , 
E  della  schiera  tre  si  dipartirò     • 
60       Con  archi  ed  asticciuole  prima  elette: 

E  Tun  gridò  da  lungi:  A  qual  martiro 
Venite  voi ,  che  scendete  la  costa  ? 
Ditel  costinci,  se  non,  Tarco  tiro.  (*) 


ta...  piegantesi  in  forma  d'arco^  ;  •  però  ai  vuol  credere  eh*  ella  li  volga  pef 
meno  d'un   cerchio  intero  ^  so  deve  abbracciar  tutto  il  piano ,  come  afferma  il 
secondo  veno.  I  tre  gironi  di  questo  settimo  cerchio  sono  éiitinti  e  eattruiti 
sovra.un  piano  medesimo ,  e  l' un  dentro  l'altro,  scemando  gl'interni  di  circon» 
ferenxa ,  la  quale  è  massima  in  questo  primo ,  e  s' allarga  per  tutto  lo  spaaio  « 
salvo  che  per  un*  angusta  proda  che  lascia  luogo  al  galoppar  dei  Centauri.  Il 
perchè  piaccia  a  Dante  ridurci  alla  mente  non  più  che  un  arco  che  fa  parte  del 
cerchio ,  potrai  trovarlo  nel  suo  costume  di  dir  gli  oggetti  secondo  le  impres- 
sioni che  in  Im  si  producono,  e  che  vuole  ^li  stesso  riprodurre  nel  lettore.  Ora  nel- 
raoipio  volgere  che  fa  il  giron  primo ,  che  dei  tre  è  il  più  capace ,   poteva  egli 
coli' occhio  mburare  oltre  un  grand 'arco?  Di  simile  locuzione  abbiamo  tolti  gii 
i  saggi  nel  C»  7,  v.  128 ,  ed  un  altro  ci  aspetta  al  13  di  Purg.  —  Secondo 
ch'area  detto...  Virgilio  nel  Canto  precedente,  cioè:  che  cotesta  fossa  era 
distinta  in  tre  ordini ,  assegnati  ai  tre  ordini  della  Violenza  :  V.  dal  v.  28  al  51 
—  B  tra  U  piò  deUa  ripa...  cioè  del  Heinto  che  fa  tutto  intomo  parete ,  e 
che  i  Poeti  han  disceso  mercè  della  frana  —  Ed  essa...  foèsa  —  Ili  trao- 
da . .  in  iachiera  ordinata  e  sottile  per  l'angustia  del  luogo.  Di  questo  voca- 
^lo  ^edi  eguale  uso  nel  C.  15  al  v.  33,  e  nel  18  al  v.  69  —  Correan  Cen- 
tauri . . .   Ben  si  convengono  in  questo  luogo  a  ministri  della  divina  giustizia 
qae'  mostri  selvaggi  ,  nei  quali  la  favola  figura  la  vita  ferina  ,  e  l'uom  senza 
lagge^  oao  a  seguir  l'appetito  adoprando  la  fona  —  Andare  a  caccia...  in- 
**guendo  chicchessia  per  predare  od  uccidere  secondo  lor  modo. 

(l)  Vedendoci  calar  evc.  dal  v.  58  al  v.  03  —  Non  trovo  de'  chiosatori 
ehi  »  soffermi  al  presente  passo,  per  mio  avviso  notabilissimo,  e  dia  pur  mente 
*  spiegare  il  contano  de'  Centauri  a  vedere  i  Poeti  che  scendono.  Indi  è  mag- 
fiore  argomento  che  per  noi  vi  si  aguzzi  la  vista  —  Ciascun  ristette . . .  R 
perchè?  Pel  caso  nuovo  e  maravìglioso  (cred'io)  che  due  anime  di  dannati  (quali 
i  Centauri  le  credono)  avanzino  al  basse  per  altra  guisa  delle  altre,  cioè  di  ma- 
cigno in  madgno  per  la  ruina.  B  per  vero,  da  Dite  in  poi,  non  vengon  gli  spiriti 
per  lacchi  segnati  a  discesa,  ma  piombano  per  pozzi  direttamente,  come  si  vede 
^  testo  medesimo  nel  C.  13,  al  v.  97,  ed  al  C.  33,  al  v.  133.  Da  siffatta  novità 
procedono  però  tutti  gli  atti  che  noi  veggiam  fare  ai  Centauri  ;  e  innanzi  tutto 
il  Hiiare^  come  a  vista  di  cosa  straordinaria.  Il  Boocaccio  assegna  il  ristar  dei 
Cs&tanri  e  '1  premunirsi  che  fanno  di  buone  saette,  al  veder  che  Dante  è  vivo  : 
di  che  argomentano  (  die'  egli  )  allo  smuoversi  e  suonar  delle  pietre  eh*  egli  urta 
col  piade.  Ma  per  chi  bene  consideri,  tale  avvertenza  riserba  artatamente  il 
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Lo  mio  Maestro  disse:  La  risposta 
65       Farem  noi  a  Chiron  costà  di  presso: 
Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  si  tosta. 
Poi  mi  tentò,  e  disse:  Quegli  è  Nesso, 
Che  mori  per  la  bella  Deianira, 
E  fé' di  sé  la  vendetta  egli  stesso. 
70    E  qnel  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira, 

É  '1  gran  Chirone ,  il  qual  nudri  Achille  : 
Quell'altro  è  Folo,  che  fu  sì  pien  d'ira. 
Dintorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille. 
Saettando  qual' anima  si  svelle 
75       Del  sangue  più,  che  sua  colpa  sortille  (') 


Poeta  a  Chirone,  onde  meglio  si  paia  il  suo  acooi^mento  sai  due  compt^i; 
■embra  anzi  distrarci  da  questa  torta  supposizione  ,  sia  col  vedendoci  «  che 
abbraccia  i  due  Poeti,  sia  col  da  long!  che  scema  la  possibilità  del  disceroere  qa«' 
lievi  accidenti ,  e  sia  col  calar  ,  ch'ò  Tobbietto  dello  stupore  ,  dacch*  essi  cala- 
vano la  costa,  dove  i  perdati  in  comune  piombano  io  giù  della  ripa  —  B  della 
schiera  tre . . .  Dalla  traccia  si  dipartono  ,  per  alla  volta  de*  due  che  discen- 
dono, i  tre  più  illustri:  Chirone f  ch*ò  forza  non  disgiunta  da  sapienza;  JVVjw , che 
forte ,  ma  temerario  ;  e  Folo ,  in  cui  forza  non  si  tempera  da  furore  ;  che  psr 
colali  li  dà  la  tavola  —  Con  archi  ed  asticoiuole  prima  elette...  Ecco 
i  tre  Centauri  in  faccenda   a  trascegliere  il  meglio  delle  loro  armi ,  come  fa  chi 
s'accinge  a  gagliarda  prova  con  torte  nemico.  11  privilegio  conceduto  ai  Poeti  di 
scendere  per  forma  a  niun  altro  attribuita,  dee  farli  sospettosi  e  solleciti',  ni  io 
ciò  son  diversi  dagli  altri  demonj ,   dico  nel  contendere  il  passo  al  Poeta ,  con» 
vedemmo  in  Caronte ,  in  Minosse  ed  in  Pluto ,  oltre  che  nei  ribelli  di  Dite  —  B 
l'on . . .  quel  temerario  e  avventato  di  Nesso  —  Gridò  da  lungi. . .  p» 
impazienza  —  A  qual  martire...   Non  a  qual  cerchio  o  girone,  siccome  leggo 
in  alcuna  nota ,  ma  si  a  qual   nuova  forma    di   pena ,  voi   che   calate  in  si 
strana  guisa  scendendo  la  costa  —  Ditel  costinci  ...   dal  punto  in  Cui  siete, 
e  senza  «luover  d*un  passo  —  Xf *arco  tiro...  Bel  vezzo  di  nostra  lingua  comi 
per  altri  esempj  il   ferire  tornei,  il  correre  giostre,  il  girare  corde ,  e  conto 
altri. 

(1)  IjO  mio  maestro  disse  etc.  dal  v.  64  al  v.  75  —  Disse . . .  comò 
uomo  composto ,  non  come  Nesso  che  grida  da  stemperato  ;  disse ,  non  gii 
rispose  f  perchè  a  si  fatto  linguaggio  disdegna  rispondere  —  Mal . .  .  per  tuo 
danno  —  Lia  voglia  tua ...  i  tuoi  desiderj  ~  Si  tosta . . .  precipitota. 
Accenna  (per  morderlo)  a  ciò  eh*  è  detto  di  sèguito.  —  Poi  mi  tentò ...  Te*- 


lei 

Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle: 
CbiroD  prese  nno  strale,  e  cod  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 
Quando  s'ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 
80       Disse  a*  compagni  :  Siete  voi  accorti , 
Che  quel  di  rétro  muove  ciò  che  tocca? 
Cosi  non  soglion  fare  i  pie'  de'  morti. 
E'I  mio  buon  Duca,  che  già  gli  era  al  petto, 
Ove  le  duo  nature  son  consorti, 
85    Rispose:  Ben  è  vivo,  e  si  soletto 

Mostrargli  mi  convien  la  valle  buia: 
Necessità  il  c'induce,  e  non  diletto. 
Tal  si  partì  da  cantare  alleluia. 
Che  mi  commise  quest'ufficio  nuovo: 
90       Non  è  ladron,  né  io  anima  fiiia. 


tare  è  qid  un  toecar  le^^rmente,  e  *l  più  spesso  dallato,  per  mettere  qnaleano 
in  raU'aTTiao  di  ehecchessia.  Vedine  altro  esempio  nel  C.  27,  al  v.  32  —  Per... 
4  cagiona  della  etc.  ;  perciocché  messo  a  morte  da  Ercole  a  colpi  di  saette  in- 
fette ael  iSDgiie  dell'Idra ,  pel  rapire  che  gli  fé'  Deianira  sua  sposa  —  SSgfU 
st68BO.. .  pronomi  che  incalzano  saUa  stranena  del  caso,  che  uno,  già  morto, 
li  Teodiehi  coli*  ahmi  morte.  Il  Centanro ,  sentito  il  tossico  della  ferita ,  in  sai 
aorire  persuase  Deianira  a  serbar  del  suo  sangue ,  come  acconcio  rimedio  a 
sanare  il  marito,  se  mai  folleggiasse  per  altra  donna  :  di  che  venne  il  caso  per 
la  bella  Iole  ;  onde,  offerta  ad  Ercole  una  camicia  macchiata  del  sangue  di  Nesso, 
lo  feee  aidere  in  atrocissimi  spasimi  —  E!  quel  di  meszo ...  eh*  è  segno  di 
praarimosa  —  Che  al  petto  si  mira. . .  Com'  uomo  pensoso  e  grave  —  Il 
qual  nudri  A-chlUe,  e  lo  fece  esser  grande  (V.  C.  5,  v.  65)  com'egli  8tes<«o 
A  chiamato  —  Quell'altro ...  a  sinistra  di  Chirone  —  Si  pien  d' ira ...  si 
pnoCo  ad  accendersi,  come  significa  il  nome.  Ciascuno  dei  tre  Centauri  discopre 
negli  atti  la  propria  origine.  Chirone  nascrva  di  Saturno ,  eh*  è  la  propria  divi- 
sita  di  chi  medita;  Nesso ,  di  quell*  Iasione  che  s'attentò  agli  amplessi  di  Oiu- 
0008  ;  Polo ,  dal  briaco  Sileno ,  alunno  e  famiglio  di  Bacco  —  Dintorno  al 
fòsso...  alla  riviera  del  tcmgue  -~  OuaL..  qualunque  anima  —  Si  STOUe 
àél  sangue ..»  ti  spicca  alV infuori  per  iscemarsi  i  bollori  —  Più  che  sua 
colpa  sortUle ...  più  di  quello  che  il  grado  delle  commesse  violenxe  non  le 
abbia  asBegnato  per  merito.  Nota  il  sortire^  transitivo. 


m 

Ma  per  quella  virtù,  per  coi  io  maoyo 
Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada, 
Danne  un  de'  tuoi ,  a  cui  noi  siamo  a  pruovo , 
Che  ne  dimostri  là  ove  si  guada, 
95       E  che  porti  costui  in  su  la  groppa , 

Che  non  è  spirto  che  per  Taer  vada.  (^) 


(l)  Noi  d  appressammo  etc.  dal  ▼.  70  al  v.  06  —  Noi  ci  apprea- 
samano...  Altro  spazio  di  tempo  al  discendere  dei  Poeti,  ch*or  toccano  a  valle 
—  A  queUe  flore  snelle...  par  vedere  i  Centauri  sulle  svelte  membra  agl* 
tarsi  come  soliti  al  corso  ~  Chiron  prese  uno  strale...  Strale  è  propria- 
mente la  eìma  dell'asticciuola,  come  fondo  è  la  cocca:  e  per  quella  parta 
prende  Chirone  la  saetta  d'infra  le  punte  che  sporgono  dalla  faretra,  sì  che  coir 
rimo  della  canna  può  senza  offendersi  rimuovere  i  folti  peli  dal  labbro— Veca 
la  barba...  modo  elittico  e  pieno  di  nerbo,  per  fece  andare  od  altro  ornsimil 
verbo.  L'atto  è  di  tale  che  attonto  considera,  e  considerando  si  dispone  a 
parlare  maturamente  —  Quando  (e  non  cosi  presto)  —  I^a  0ran  becca- 
la bocca  onde  uscirono  gl'insegnamenti  al  grande  Achille  —  Siete  TOi  ac* 
corti...  Ch'è  quasi  un  negarlo:  centra  il  giudizio  del  Boccaccio  ^  come  addietro 
ho  notato  —  Che  quel  di  retro....  Dante  è  pur  sempre  sull'orme  di  Vlrgw 
lio  —  Muove  ciò  che  tocca...  per  la  saldezza  del  corpo  eh*  è  grave  mate- 
ria. Dunque  né  prima  d*ora,  né  ora  dai  tre,  salvo  Chirone,  era  stata  osservata 
tal  novit&  —  Si  1  mio  buon  Duca...  valente  e  savio  al  bisogno  —  Oheglik 
gU  era  al  petto...  in  luogo  di  vicino;  a  mostrarci  sott 'occhio  che  la  statura 
di  Chirone  di  tanto  sopravvanzava  a  Virgilio,  quant'ò  dal  petto  alla  testa,  eh*  è 
quasi  il  dire  d'un  altrettanto  —  Son  consorti...  là  dove  le  due  natuxe* 
l'umana  e  la  cavallina,  fra  sé  confinano,  o  meglio  che  confinare  ai  metoono  ia 
una,  come  per  isfumatura  di  dotto  pennello  —  Rispose...  e  non  è  interroga- 
to; ma  come  Virgilio  alla  minacciosa  dimanda  di  Nesso  mostrò  disdegnaaza,  così 
ora  in  cospetto  del  savio  Chirone,  fa  sue  le  parole  rivolte  dal  Centa\iro  ai  omu- 
pagni.  11  sapiente  Posta  si  comporta  coi  Dèmoni  secondo  ch'ei  furono  in  vita  • 
che  son  tuttavia  nsirinferno  —  E  ai  soletto...  Su  quMto  addiettivo  mueàano 
volentieri  gl'interpreti  —  Corto  ei  si  vuol  dare  a  Virgilio,  e  costrurre  di  questa 
ferma:  e  conviene  me  cosi  so!ctlo  mostrare  a  lui  l^i  valle  b%ia,  vale  a  dire  Io 
Inferno.  Soletto  adunque  vai  qui  senz'altro  soccorso  che  di  me  stesw;  né 
mi  dispiace  l'osservazione  d^^l  Lombardi,  che  il  nostro  Poeta  intendesse  a  sigoi- 
flcare  come  il  solo  Virfilio  fosse  tale  da  farglisi  guida  per  quegli  abissi;  dao- 
che  consucoa  col  C.  10,  se  tomi  colla  memoria  ai  vv.  4-5  e  61-63  —  Neces- 
sita.-, di  tornare  alla  via  del  vero  dalle  passate  follie  — Tal  sipari...  Una 
tal  donna  (Beatrice)  discese  dal  cielo  ovo  in  perpetuo  si  canta  cdleluia» 
che  inno  ad  un  tempo  e  di  letizia  e  di  lode  —  Che  mi  commise...  L^egge 
male  chi  logge  Ne  commisi  —  Gluest'uificio  nuovo...  non  mai  commesso 
ad  a'trui.  Pel  resto  ai  accertar  la  lezione  è  più  che  bastante   U  C.  S  dal  v.  53 
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ChiroQ  si  volse  in  su  la  destra  poppa, 
E  disse  a  Nesso:  Torna,  e  si  li  guida, 
E  fa  cansar  s' altra  schiera  s' intoppa. 
100  Noi  ci  movemmo  con  la  scorta  fida 

Lungo  la  proda  del  boiler  vermiglio, 
Ove  i  bolliti  fàcean'  alte  strida.  Q) 


al  74  —  Non  è  ladron...  perch*ei  venga  alla  pena  dei  Violenti  dirubatori  — 
Né  io  anima  fùia...  Poco  importa  (a  creder  nostro)  il  discutere  se  futa  di- 
scenda dal  fitr^  che  varrebbe  ladri,  o  dal  fUrvus  che  torna  ad  oscuro;  quando 
U  nostro  Poeta  per  più  esempj  cel  dà  per  fo^ra  e  tenebrosa,  equivalente  per 
metafora  a  trisin.  E  figuratamente  ft  nell'ultimo  di  Purg.  attribuito  alla  simbo- 
lica meretrice;  ma  tutt 'affatto  nel  senso  suo  proprio  nel  9  di  Farad.  ^  e  in  ma- 
niera da  stornare  ogni  dubbio  «^  Ma  per  quella  virtù.,  potenza  celeste  — 
Per  si  selvaggia  strada. .  remota  dal  consorzio  de*  vivi  —  A  onl  noi 
siamo  a  praovo...  D  Monti  nella  Proposta  vendicò  al  proprio  senso  di  ap- 
presso {ad  prope)  il  presente  avverbiale  dagli  errori  del  Buti  male  accolti  dalla 
Crusca,  e  svelò  anche  in  esso  l'origine  lombarda.  Noi  a  nostra  volta  il  mostram- 
mo flrequente  e  vivo  nel  dialetto  ligustico  (Y.  Ragionaménti,  p.  175)  ;  ma  tal  pa- 
nda, si  come  vernacola,  non  ebbe  accoglienza  nella  lingua  universale  d'Italia  — 
Là  OTS  si  guada...  Ove  il  tragitto  A  possibile  a  piede,  cioè  per  oltrare  dal 
primo  al  secondo  girone  —  Che  per  l'aer  vada...  e  per  questo  Virgilio  eh 'è 
poro  spirito,  al  trapassare  la  fossa  del  sangue,  terrà  dietro  al  Centauro  e  allo 
Afamoo,  sfiorando  •  pressoché  sorvolando  il  bulicame:  e  sia  detto  fin  d'ora,  senza 
Ixsagno  che  si  ripeta. 

(1)  Ohiroa  iU  Tolse  etc.  dal  v.'  97  al  v.  103  —  In  su  la  destra  pop- 
pa... in  iseambio  di  parte  o  /a/O  o  che  altro.  Oli  atti  di  Chirone  deon*  esser  col 
rtjo  por  chino  al  petto,  dal  quale  ci  torna  a  dire  il  vocabolo  poppa  eh'  è    parte 
dì  esso  ->  Toma...  cioè  volgi  per  alV intorno  —  SS  rà  (cosi)  li  guida   come 
mai  richieggono  —  K  fa  causar...  e  fa  che  si  cannino  —  S'altra  (se  alcu- 
na) schiera  (di  Centauri)  s'intoppa  in  voi  sul  cammino  —    Con  la  scorta 
fida.,  con  Nesso,  che  certo  non  può   romper  fede   al   precetto   di   Chirone    — 
Lungo  la  proda...  cioè  tra  il  pie'  della  ripa  a  mancina  e  '1  bollore  vermi- 
glio a  diritta;  che  il  loro  andare  è  di  regola  a  mano  stanca  —  Faoean'  alte 
Strida...  Alte  si,  e  il  dirlo  quivi  si  conveniva  a  ragione ,   dacché  si   trovano 
presso  alla  proda  i  dannati  di  Violenza  più  rea:  vale  a  dire    i  tiranni.  B    pero 
seno  immersi  pel  grado  massimo,  come  tosto  è  sogf^iunto.  Ma  se  presso  i  mar- 
ini t&  leva  il  sangue  al  suo  grado  maggiore,  e  si  scema  via  via  che  i  Poeti  at- 
traTersaoo,  è  d'uopo  supporre  che  il  letto   della   riviera  s' innalzi   in  convesso 
man  mano  che  dall'una  sponda  si  fende  all'altra.  Ne  viene  eziandio,    che  lo  di- 
verae  schière,  o  qualità  di  Violenti,  son  entro  partite  per  guisa,  ohe  ciascuna  di 
e«e  misura  l'interno  del  cerchio  in  quel  punto  ove  la  profondità  del  sangue  ri-» 
•pende  alla  misura  della  lor  colpa. 
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Io  vidi  gente  sotto  infino  al  ciglio: 
E  '1  gran  Centauro  disse  :  Ei  son  tiranni , 
105      Che  dier  nel  sangue  e  nelPaver  di  piglio. 
Quivi  si  piangon  gli  spietati  danni: 
Quivi  ò  Alessandro,  e  Dionisio  fero, 
Che  fé'  Cic'dla  aver  dolorosi  anni. 
E  quella  fronte  eh'  ha  il  pel  cosi  nero , 
110     É  Àzzolino;  e  quell'altro  eh' e  biondo, 
É  Obizzo  da  Esti,  il  qual  per  vero 
Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 
Allor  mi  volsi  al  Poeta;  e  quei  disse: 
Questi  ti  sia  or  primo ,  ed  io  secondo.  (') 


(1)  Io  vidi  00nte  etc.  dal  v.  103  al  ▼.  114  —  Sotto...  il  saagus  — 
no  al  ciglio...  di  guisa  che  gli  occhi  ne  son  coperti  —  B  *1  gran  Oentan- 
ro...  Grande  (crederei)  nel  significato  di  preminensa  fra*  suoi,  coma  al  BaiìMi* 
riocia4al  C.  t2  dà  noma  di  gran  Proposto  —  'EDi  son  tiranni...  e  qmnd  lor 
proprio  senso»  eh*  ^  doppio  :  di  signori  crudelt  e  violanti  osnrpatorì  dell*  aHrui, 
come  il  verso  seguente  dichiara  —  Si  piangon...  si  scontano  con  vano  penti* 
mento  —  Oli  spietati  danni...  A.  nessuno  meglio  di  costoro  s*attagli&  1*  «pi- 
teto  che  per  figura  è  aggiustato  ai  danni;  però  che  la  pietà  dell*asalcarare  la 
vita  e  gli  averi  altrui  ò  debito  spezialmente  de*  priucipi  —  Ale8sandkt>...  Se 
il  Macedone  od  il  Ferèo,  si  quistiona  fra  i  chiosatori.  L*easer  pMto  il  gran  no- 
me senz'altro  aggiunto  mi  fa  stare  co*  primi;  e  d'altra  parte,  chi  più  del  Mace- 
done intese  a  conquistar  colla  forse?  Né  in  mezzo  ad  aleun  tratto  di  olemonia 
mancarono  esempi  ^^  feriti  —  Che  fé'  CiciUa  arer...  cfie  Sicilia  eme&te:  co- 
strutto latino,  e  da  vedersi  non  raro  nella  CommnUa  —  Dolorosi  abbì... 
quanti  egli  ne  visse  regnando.  Due  sono  i  Dionis)  come  due  gii  AJevandrì,  a  cia- 
scimo  de*  quali  s'attaglia  il  titolo  di  tiranni;  e  chi  sa  che  il  Poe(«  lasciando  io 
incerto  il  quale,  non  abbia  inteso  d'avvolgerli  tutti  in  una  sentenza?  —  S  qnéUa 
fronte...  però  che  nuU'altro  si  sporge  dal  sangue  -—  Cosk  nero...  e  l'ebbe  di 
fatto  Assolino;  ma  qui  si  nota  come  indisio  oh*egli  è  talvolta  di  cruda  ed  ef- 
ferata natura.  Di  Ezzelino  III  da  Romano  ttraono  di  Padova  s*  aooeana  dì 
nuovo  nel  9  di  Farad.  Alle  costui  immanità  non  perdona  il  Poeta  doUa  Retti- 
tudine, tuttoché  fosse  lancia  di  parte  Imperiale  — Quell'altro  ch'ò  biondo... 
si  nota  nel  biondo  la  schiatta  tedesca  degli  Estensi  di  Perrara,  si  come  in  Man- 
fredi di  Paglia  nel  3  di  Purg,  —  Dal  figliastro...  Consentono  gli  annota- 
tóri nel  credere  che  figliastro  sia  detto,  per  l'atto  inumano,  il  figlinolo  stesso 
d*OUzzo,che  fu  Azso  \in,  sul  quale  pesava  l'atroce  accusa  d'aver  soffocato 
il  padre  con  un  primaccio.  A  lor  volta  i  latini  chiamavan  Nipote  il  figliuolo  de- 
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115  Poco  più  oltre,  il  Centauro  s'affisse 

Sovra  una  gente,  che  inflno  alla  gola 
Parea  che  di  quel  bulicame  uscisse. 
Mostrocci  un'ombra  dall'un  canto  sola, 
Dicendo:  Colui  fèsse  in  grembo  a  Dio 

120     Lo  cuor  che  in  sul  Tamigi  ancor  si  cola.  (^) 


gsnere  dalla  virtù  de'  maggiori  —  Quel  per  Tero  fa  intenderà  che  lo  sealle' 
rato  fatto  non  tossa  del  tatto  accerUto  —  AUor  mi  volsi  al  Poeta...  Di 
questo  volgersi  non  so  diro  quanto  opinioni  corrano.  Ma  qui  chiaramente  ti 
tratta  di  cambiar  ordine  nell'andamento  dei  tre  compagni;  i  quali  lunghesso  la 
proda  è  da  credere  che  procedessero  con  Nesso  nel  messo  e  i  duo  Poeti  a*  suoi 
fianchi.  Segnati  de'  tiranni  que'  pochi  che  a  Nesso  è  piaciuto,  il  Centauro  si  di- 
spone a  guadar  per  traverso  della  riviera  alla  volta  de*  secondi  rei  ;  di  che 
Dante,  non  potendo  addentrarsi  nel  bulicame,  si  volge  al  Maestro,  accennando 
che  fossa  a  fisrai.  Risponde  Virgilio:  duesti  ti  sia  or  primo...  Ora:  adun- 
que v'ha  caso  per  cui  sia  mestieri  d'andare  in  altr'ordine  —  Ti  sia  primo... 
cioè  vada  innanzi  a  te;  e  innanzi  andcrà  togliendosi  in  groppa  il  Poeta  ;  a  ù 
hadi  che  salendo  la  fiumana  del  sangue,  ov'ella  più  sorge,  un  tal  meno  dell'  u- 
mana  statura,  e  '1  Centauro  presso  al  doppio  di  essa,  tanto  emergerà  Nesso  dal- 
l'onda quant'egli  tiene  d'umana  forma;  sicchò  a  vederlo  parrà  precedere  colui 
che  il  cavalca  —  Bd  io  secondo...  a  te:  l'Alighieri  ò  perciò  mozzano  fra 
1  due  mentre  dura  il  tragitto,  che  s'incomincia  da  questo  punto. 

(1)  Poco  più  oltre  etc.  dal  v.  115  al  v.  120  —  Poco  pid  oltre  attraver- 
sando —  n  Centauro  s'affisse...  ristette  sui  piedi.  E  chi  '1  potava,  da  lui 
in  faori!  Che  Dante  gli  6  bene  sul  dosso,  e  Virgilio  sorvola  al  bollore.  Quando 
sodavano  di  paro  lungo  la  proda,  diceva  il  tejto  per  tutti  in  comune:  noi  ci  mo-' 
^emmo.  ^  Clie  inilno  alla  gola  ...  Si  scema  la  pena  per  lo  scemar  della 
colpa.  A  questo  termine  son  posti  uccisori  e  assassini  ;  né  certo  son  pochi ,  se 
sttendì  al  vocabolo  gente  che  ha  senso  di  moltitudine.  Costoro  hanno  il  sangue 
olla  gola.  Ma  per  singoiar  scelleraggine  il  Poeta  distingue  dalle  altre  l' ombra 
di  Oaido  di  Monforte,  che  nel  1270  (o  72  come  vogUon' altri)  nella  chiesa  di  Vi- 
terbo passò  d'un  colpo  il  cuore  d'Arrigo  nipote  d'Arrigo  HI  re  d'Inghilterra,  per 
vendimre  la  morte  di  suo  padre  giustiziato  in  Londra.  Il  mostrarci  da  sole  la 
ombre,  è  costume  di  Dante  allorché  vuol  discernerle  per  una  od  altra  particola- 
rità :  e  cosi  vedemmo  di  Saladino  nel  C.  4,  e  cosi  vedremo  di  Sordello  nel  6  di 
Pttrg.  — i  S'osse...  da  fendercj  tagliare  per  mezzo  —  In  grembo  a  Dio... 
nel  momento  che  il  sacerdote  levava  l'Ostia  consacrata;  quando  Cristo  in  doppia 
fiatara  discende  a  quasi  raccogliersi  in  grembo  i  fedeli.  Espressione  di  meravi- 
gliosa efficacia  —  Lo  cuor... Il  trafìtto  cuore  d'Arrigo,  in  preziosa  coppa,  fu 
recata  a  Londra  e  posto  in  mano  d'una  statua  alla  pubblica  venerazione;  a 
ancor  vi  durava  (come  vediamo)  nel  1300  —  Si  cola...  si  venera,  invaca  di 
w^.  Difenda  il  Bianchi  che  coMrtf  sia  antica  terminazione  usurpata  pel  colere:  nei 
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Poi  vidi  gente,  che  fuori  del  rio 
Teneaa  la  testa,  e  ancor  tutto  il  casso: 
E  di  costoro  assai  riconobb'  io. 

Cosi  a  più  a  più  si  facea  basso 
125      Quel  sangue  si,  che  copria  pur  li  piedi: 
E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo.  (') 

Si  come  tu  da  questa  parte  vedi 
Lo  bulicame,  che  sempre  si  scema, 
Disse  il  Centauro,  voglio  che  tu  credi, 


qual  caso  non  aTrem  d*uopo  di  cercarle  scusa  osila  rima.  Assai  strana,  e  vicino 
al  folle,  è  la  supposiàonè  del  Lombardi,  che  fosse  messo  a  colare  il  sangue  a  vista 
del  pubblico  per  muover  gli  animi  alla  vendetta  :  e  più  strano  ancora  che  il 
Tommaseo  la  fkoesse  sua,  e  v'aggiungesse  di  proprio.  Per  verità  conveniva  al 
cuore  d'Arrigo  aver  sangue  in  gran  copia,  per  istillar  tuttavia  trent*anni  dopo 
la  ferita. 

(l)  Poi  vidi  gente  eie.  dal  v.  181  al  v.  126  — Poi...  tutUvia  traversando 
vidi  gente...  e  questo  plurale  lo  fa  crescere  di  quantità.  Quanto  menoma  l'a- 
trocità della  Violenza,  tanto  cresoon  di  numero  i  peccatori  —  Sfiori  del  rio... 
non  incongrua  parola,  perchè  il  sangue  discende  cogli  altri  fluixli  e  versa  oom*essi 
in  Cocito  —  B  ancor  tatto  il  casso...  la  parte  vuota  del  corpo  che  dkàam 
petto  ;  takhè  aveano  il  sangue  poco  più  in  su  che  alla  cintola.  Qui  sono  i  molti 
rissosi,  maneschi  e  soperchiatori;  né  più  si  distinguono  gradi ,  se  non  che  pro- 
seguendo alla  opposta  riva  le  colpe  si  fan  minori,  e  con  esse  il  sangue  — >  Ri- 
conobb'io...  già  conosciuti  nel  mondo  de' vivi;  e  quanti  gliene  avran  pòrti  a 
vedere  le  malaugurate  contese  di  parte!  —  Si  facea  basso...  mercè  del  letto 
che  a  più  a  più  s' innalsava  —  Por. . .  solamente  1  piedi;  ed  è  il  mi- 
nimo della  pena  a  chi  ha  minima  colpa  —  E  quivi fti...B  qui  (postilla  il  Tom- 
maseo) Nesso  lo  prende  in  groppa  (Dante).  Ansi  lo  scarca;  se  m' è  permesso  &r 
centra  a  tanft'  uomo.  Il  Poeta  in  groppa,  e  Virgilio  a  fior  d'acqua  son  giunti  al- 
l'opposto confine,  ove  l'arco  della  riviera  inghirlanda  il  secondo  girone.  (V.  C.  14, 
vv.  10-11)  e  qui  il  sangue  riducesi  al  nulla  per  forma  che  i  due  Poeti  non  han 
più  mestieri  dell*  uiBdo  di  Nesso.  Costui  d' altra  parte  s'è  sciolto  del  debito,  mo- 
strando loro  dote  si  guada ,  secondo  il  precetto  di  Chirone.  E  ciò  tanto  è  vero, 
che  Dante  e  Virgilio  s'invian  oo'lor  piedi,  e  il  Centauro  si  toma  ben  tosto  ai 
compagni.  Ma  perchè  da  un  sol  lato  del  cerchio  avean  conosciuto  il  contegno 
delle  ombre  e  la  lor  partizione,  rimane  a  Nesso  non  più  che  ammonirli  come 
l'altra  metà,  e  tutto  intorno  il  girone,  non  abbiano  in  sé  condizione  disforme  — 
n  verso  pertanto  vuoisi  intender  cosi  :  e  qwvi  fu  il  nostro  passo  del  fosso;  cioè 
a  dire:  e  quivi  passammo  di  là  dal  fosso  co'  nostri  piedi  per  inoltrarci  al  girone 
secondo;  il  che  fanno  si  tosto  incomincia  il  seguente  Canto  —  Passo,  per  punto 
di  tragitto  da  un  luogo  all'altro,  abbonda  d'esempj  ;  ma  basti  per  molti  U  v.  50 
dell'  11  di  Purff. 
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130  Che  da  qaest'allra  a  più  a  più  giù  prema 
Lo  fondo  suo,  infm  che  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 
La  divina  Giustizia  di  qua  punge 
QueirAttiia  che  fu  flagello  in  terra , 

135  E  Pirro,  e  Sesto;  ed  in  eterno  munge 
Le  lagrime,  che  col  boUor  disserra 

A  Rinier  da  Corneto,  a  Rinier  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra.  (^) 

136  Poi  si  rivolse ,  e  ripassossi  il  guazzo.  (•) 


(1)*  A  come  in  etc.  dal  v.  127  al  v.  13S  -•  U  Centauro,  fermato  a  metà  del 
graad*arco,  misura  deiroccbio  ed  accenna  delle  mani  le  due  parti  laterali  di  essa: 
onde  il  questa  assegnato  ad  entrambe  indistintamente  —Da  questa  parte..* 
cioè  dalla  manca  che  ha  traversata  —  Vedi ...  hai  potuto  vedere  che  sempre 
wema  (dalla   proda  alla  riva)  lo  bulicame  -^  VogUo  che  tu  Credi...  fi  do 
per  certiuimo  —  Che  da  quest'altra...  alla  opposta,  ch'è  a  lor  diritta  — • 
a  più  a  più  giù  prema. . .  premere  nel  senso  ò'abbasiare  è  latina  eleganza 
e  Vitgiliana  ali*  intutto.  Or  quanto  al  letto  della  riviera ,  se  i  due  Poeti  seguis- 
sero alla  lor  destra  il  cammino,  troverebbero  per  effetto  contrario  salire  il  sangue 
▼ia  via  fino  a  proda  ,  come  il  videro  prima  a  calare  da  proda  a  riva  ,  cosi  por- 
teodo  la  forma  d' un  cerchio  convesso  nel  fondo.  H  soggiuntivo  del  prema  non 
è  per  cagion  della  rima,  sibbene  appropriato  a  cosa  che  Dante  dee  credere  ima* 
ginando,  ansi  che  per  fede  di  veduta  —  Infln  ohe  si  raggiunge...  che  ar- 
nra  nmmetrieamente  — '  Ove  la  tirannia...  nuovamente  alla  proda,  là  dove 
(come  vedemmo  in  principio)  s*  immergono  in  fino  al  ciglio  i  tiranni  —  IM  qua... 
sulla  parta  che  non  vedranno  —  Punge...  cogli  acuti  bollori  —  QaeU' Attila... 
agguagliato  all'Alessandro  per  avventura,  come  violento  conquistatore  —  Che 
fti  flageUo  in  terra. ..  ed  ora  a  sua  volta  è  martoriato  in  Inferno  —  SI  Pirro... 
il  craielissimo  Re  d  Epiro,  che  fa  riscontro  a  Dionisio  —  E  Sesto...  il  figliuol 
di  Pompao;  il  quale,  siccome  Ezzelino  diede  grande  assalto  alla  sua  contrada,  cosi 
egli  infestando  i  mari  da  predone  ,  gittò  lo  scompiglio  sui  lidi  della  Sicilia  — 
Mimge...  apreme  disserra  —  Nota  come  Dante,  da  filosofo  non  monche  da 
artefice,  serba  il  carattere  secondo  la  sorte  de*  peccatori.  I  tiranni ,  più  grandi 
nella  lor  crudeltà,  sotto  i  pungoli  della  etema  giustizia,  gemono  ;  ma  piangono 
a  lagrime f  sebbene  in  minore  supplizio  i  tristi  ladroni,   rappresentati  nei  due 
Rinieri;  Tun  della  Faggiuola,  che  da  taluno  si  vuol  padre  del  famoso  Uguccione, 
l'altro  della  nobil  famiglia  de'  Pazzi.  Far  guerra  alle  strade  ò  assalire  e  deru- 
^n  armata  mano  chi  passa. 

(^  Poi  si  rivolse  etc.  v.  139.  —  Si  rivolge  Nesso   senz*  altro  commiato 
t  rifa  il  tragitto  per  quella  parte  medesima  ond'era  venuto  — >  AH'  azione  del 
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ripassò  ttmbra  Aggionto  quel  si  a  ^mostrare  fadìità,  dov«  agli  altri,  fiwtdè 
ftl  CeDUoro,  aanbbe  maaai  darò  cammino  -^  H  guaaso,  ^ttrìtraito  al  saagae,  fc 
propriamesto  per  lai,  cbe  moTendo  quadrupede  e  attrareradado,  dee  parere  fiwr 
d*  aequa  (ftel  ma^ior  fondo)  nulla  meno  che  a  fior  del  petta 

Se  il  seguir  passo  a  passo  il  Poeta,  e  rimaginarlo  ooUa  lotennone  deUame&te 
in  ogni  atto  della  persona,  e  sto  per  dire  in  ciascun  gesto  del  volto,  è  graodaBi- 
gomsnto  ad  afferrarne  il  senso  letterale,  in  cotesto  Canto  può  ben  chiamani  sQ- 
prema  neossaità.  E  aìocome  dalle  cose  che  narra  il  testo,  e  che  Orai»  dinbbe 
«Ismitsa  per  aurem,  dobbiam  desumere  per  noi  medesimi  una  acena  ràibUe,  e 
asdsters  ad  essa,  cosi  tanto  cresce  il  difficile  di  questo  passo,  qaant*egli  n  ooo- 
flda  di  piA  al  movimento  drammatico,  e  dirù  meglio  teatrale.  Indi  la  cagioDe 
(ered'io)  perchè  il  Canto  de'  Centauri  esce  men  chiaro  degli  altri  dall'opera  d« 
chiosatori,  e  in  più  luoghi  che  ciascun  altro  o  negletto  o  falsato.  Nicolò  Tonunaseo 
trova  men  netta  e  spedita  la  dicitura  neHa  prima  parte  del  Canto.  A  noi  sembra 
ohe  quivi,  e  per  tutto  il  sèguito,  e  in  ogni  tratto  ed  in  ogni  imagine,  naa  eoìpi 
di  scarpello  che  segna  e  risolve,  come  suol  dirsi  di  Michelangelo;  né  atile  diverso 
si  domandava  a  trattar  di  Violenza.  Il  divino  Poeta  ha  caratteri  e  stili  per  ogni 
materia,  e  potonza  di  sentimento  per  ogni  espressione.  Quel  senno  matoro  df! 
gran  Chirone  che  doma  il  furore  de'  suoi,  quel  rìciso  di  Nesso  che  addita  Uranni 
e  assassini ,  e  paasa,  quel  silenzio  de*  due  Poeti  che  guardano  sdegnosameote , 
sema  pietà  ma  por  senza  dispregio,  imprimono  a  questo  Canto  non  so  che  di 
toffibile,  di  tetro,  di  misterioso,  che  noi  lascia  esser  meno  sublime  tra  i  pracedentì 
e  tra  1  successivi. 


CANTO  XIIL 


SoMMAKio  —  n  secondo  Girone  del  settimo  Cerchio,  assegnato  ai  Violenti  eon- 
tra  sé  stessi,  è  un'orrida  boscaglia,  dove  su  piante  bronchiate  ed  involte  ed  irte 
di  steocU  che  stillan  tossico  si  annidano  le  Arpie.  In  que'  tronchi  son*  anime  di 
Soicìdi:  e  dalle  punture  di  que*  sozzi  animali  esoon  sottili  lamenti,  onde  il  Poeta 
s'arresta  sospeso  e  smarrito.  Virgilio  per  rendergli  fede  del  vero,  fachVgUspio- 
rhi  un  raznicello  da  una  gran  pianta;  e  la  pianta  distilla  sangue  e  manda  pa- 
role dalla  ferita.  Lo  Spirito  che  v*è  rinchiuso,  dimandato  dal  Duca,  si  svela  per 
Pier  dalle  Vigne  già  Cancelliere  di  Federigo  II,  e  narra  pietosamente  le  cagioni 
perch*ei  s'era  tolto  alla  vita  del  corpo,  per  magnanimo  si,  ma  oolpevol  giudiiio 
della  ragione.  Di  bolauovo  riohie'^tó,  accenna,  benché  a  malincuore  e  brevissima- 
nmnte,  con  qual  processo  la  divina  Giustizia  imprigioni  in  que*  miseri  tronohi  i 
fofsennati  che  fbggiroB  dal  corpo  come  da  carcere  intollerabile,  e  come  sia  loro 
negato  ciò  che  a  tutt'altri  è  concesso,  di  rivestirlo  dopo  la  finale  sentenza.  E- 
guai  pena  è  posta  ai  Suicidi  di  minor  conto;  ma  li  dtscemi  al  mostrarsi  che  fknno 
io  misura  di  bawi  cespugli,  mai  sempre  esposti  allo  strazio  di  nere  cagne  ohe 
corrono  il  bosco  in  caccia  d'altri  dannati.  Son  questi  i  Violenti  eontra  i  proprj 
beni ,  e  coin*eant  sbranarono  gli  averi,  cosi  con  perpetua  vicenda  sono  fatti  in  brani  dai 
rabbiosi  animali.  D'alcun  di  costoro  il  Poeta  può  veder  le  ombre  ed  intendere  i 
nomi;  e  dall'un  de*  cespugli  che  mena  sangue  per  mille  morsi  ode  cose  ohe  flinno 
alle  sorti  future  e  ai  presenti  costumi  della  sua  patria. 


Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato, 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco, 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco; 
5         Non  rami  schietti,  ma  no'dosi  e  inrolli: 
Non  pomi  v'eran,  ma  stecchi  con  tosco. 


Non  han  si  aspri  sterpi  né  sì  folti 
Quelle  fiere  seWagge,  che  in  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Gometo  i  luoghi  colti.  Q) 
10    Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno, 
Che  cacciar  delle  Strofade  i  Troiani 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 
Ale  hanno  late,  e  colli  e  Tisi  umani, 
Pie'  con  artigli ,  e  pennuto  il  gran  ventre  : 
15       Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani.  (') 


(1)  Non  era  ancor  di  là  eie.  dal  v.  1  al  v.  9  —  XM  là...  dalbt^iieamr, 
cioè  alla  riva  da  cui  s'eran  mossi;  onde  il  verbo  arrivare  par  qui  nel  suo  pro- 
prio e  più  stretto  significato  —  Ci  mettenuno...  e'  incamminammo.  B  qui 
di  nuovo  la  preposizione  del  per,  come  già  nella  Selva  del  1.  Canto,  ad  esprì* 
mere  errore.  Ma  perchè  questo  bosco  non  abbia  sentiero,  converrà  dimandarne 
in  progresso  del  Canto.  Fin  d'ora  per  altro  ci  disporremo  a  pensare  che  quanto 
è  più  caro  e  desiderabile  nella  vita  del  tempo,  di  tanto  la  somma  Giustina  fa 
privo  il  suicida  che  ne  disconobbe  il  pregio  e  ne  ha  fatto  rifiuto  —  Non  firondl 
verdi...  per  fresche  e  rigogliose  di  vita  — Ma  di  color  fosco. ^.  come  d'al- 
beri morti  o  che  sian  sul  morire  —  Schietti...  lisci  e  distesi  —  Ma  nodosi 
e  involti...  raggruppati  e  bistorti  •—  Non  i>omi  v'eran...  non  frutta  mo- 
■travan  siffatti  rami,  ma  uscivano  in  isteechi  dai  quali  stillava  tonico.  Anche 
di  ciò  TAlighieri  ci  aspetta  a  trovar  le  cagioni  nel  v.  101.  Questa  antitesi  si 
continuata  e  simmetrica  ne*  suoi  contraij  raddoppia  evidenza  alla  descriàooe  — 
Non  han...  per  lor  covi  —  Sk  aspri  sterpi  nò  tà.  folti...  Nota  V armonia 
imitativa  —  Che  in  odio  hanno...  c\m  inselioandosi  fuggono  —  I  luoghi 
colti...  allegrati  d'umana  coltura  tra  Cecina  e  Corneto,  eh 'è  quanto  a 
dire  in  Maremma  fra  la  Toscana  ed  il  Patrimonio. 

(2)  Ctuivi  le  brutte  Arpie  etc.  dal  v.  10  al  v.  15  —  CtuSvi...  fra  questo 
avviluppato  del  bosco  infernale...  L*id.)a  è  da  Virgilio,  che  nel  3.  deirEneide  fis 
le  Arpie  provenute  nel  nostro  mondo  dal  lago  Stigio,  chiamandole  peste  fra  tutte 
crudele,  e  maladizion  degli  Dei.  Da  quel  luogo  è  pur  tolta  la  favola  che  appro- 
dando i  fuggiaschi  Troiani  alle  isole  Strofade,  Celeno,  una  delle  tre  figlia  di  Tau- 
mante  e  d'Elettra,  a  capo  d'un  ntigol  d'Arpie,  predicesse  ad  Enea  che  mai  non 
avi  ebbe  fondato  il  suo  Imperio  nel  Lazio,  se  prima  per  distretta  di  £ame  noo 
fosse  condotto  co'  suoi  a  divorare  le  mense;  al  che  accennano  i  vv,  11  e  IS. 
E  finalmente  ad  imaginare  le  forme  delle  brutte  Arpie,  si  fa  Dante  anche  io 
ciò  imitatore  del  poeta  latino;  ma  imitando  (ch'è  prova  da  luì  solamente)  guada- 
gna sul  suo  modello  mentre  acconcia  le  strane  sembianze  al  concetto  simbolico 
—  Ale  hanno  late...  spizìose  —  e  colli...  la  sommità  del  busto  —  e  vi- 
si... e  facce  —  Umani...  di  fe.nmityt;  e  di  vergini,  dica  Virgilio  —  Pie*  COU 
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£  '1  buon  Maestro  :  Prima  che  più  entre , 
Sappi  che  se'  nel  secondo  girone , 
Mi  cominciò  a  dire;  e  sarai,  mentre 

Che  tu  verrai  nell'orribil  sabbione. 
20       Però  riguarda  bene ,  e  si  vedrai 

Ck)se ,  che  torrien  fede  al  mio  sermone.  (^) 


artigli...  eoW unghie  adunche,  come  ucoel  di  rapina  —  B  pennuto  li  gran 
Tentre...  non  già  piumato;  ai  ohe  il  lor  volo  s'ajuta  d'altre  penne  giù  giù  pel 
fo-ito.  E  il  lor  ventre,  mercè  di  quel  {pran,  a'awantaggia  di  molto  sulle  altre 
membra  —  Strani...  tanto  può  riferirsi  (pronnnria  il  Bianchi)  ai  lemnenti  che 
agli  aUteri.  Se  etiamo  a  pedanteria  di  aiutassi,  ooncedo;  ma  chi  sarà  oosi  nuovo 
dell'arte,  e  c<»ì  spensierato  del  testo,  che  non  si  tenga  alla  prima  ipotesi  ?  Non 
ci  ha  egli  il  Poeta  disposti  ad  udire  anche  il  suono  con  l'armonia  di  quelle  A  che 
ribattono  lamentevolmente  sovra  ogni  parola  del  primo  e  del  terso  verso  di  que- 
ita  mirabile  terzina?  Di  grande  virtù  riesce  poi  l'attributo  sul  finir  del  costrutto; 
ch'è  cosa  tutta  natura,  allorché  vogliamo  che  la  qualità  degli  oggetti  s' imprima 
con  più  d'efficacia  in  chi  ode  o  legge  •»  I  dèmoni  adunque  di  questo  luogo,  o  a 
dir  più  giusto  de'  Suicidi,  han  loro  simbolo  nel  più  rapace  de'  mostri  che  ima- 
ginaiae  la  favola,  e  che  dal  greco  verbo  significa  rapitore;  e  giustamente,  ohe 
Qomo  non  è  ai  rapace,  quanto  colui  che  rapisce  a  sé  la  metà  di  se  stesso.  B 
perciocché  il  suicida  si  libera  del  corpo  a  cessar  dolore,  quivi  in  eterno  dal  mor- 
Mochiare  delle  Arpie  proverà  doglia  sovra  un  corpo  novello,  ma  sconcio  ed  i- 
gnominioso. 

(1)  B  1  buon  ICaastro  etc.  dal  v.  16  al  v.  SI  —  Prima  ohe  più  en- 
tre... che  più  inoltri  pel  b*aco  —  XYel  seoondo  girone...  del  settimo  Cer- 
chio; e  quali  dannati  vi  sieno  accolti,  già  sei  sapeva  per  quel  che  Virgilio  hadi- 
•tiatamente  annunziato  nel  C.  11,  dal  v.  40  al  v.  45  ^B  sarai...  nel  già  detto 
girone  —  Mentre  che...  quanto  »tarai  ad  arrivare  —  NeU*orribil  sab- 
bione... dei  Violenti  centra  la  Deità,  ch*é  il  terzo  girone  ed  ultimo  —  Però 
riguarda  bene...  E  dobbiamo  ben  bene  riguardare  anche  noi  9X  presenti  ver- 
si, variamente  alterati  nei  codici  —  Che  torrien  fede  al  mio  sermone.*. 
n  Foscolo  e  il  Tommaseo,  oolla  comune  degli  antichi  espositori  si  tengono  a  que* 
su  lezione,  e  spiegano  cosi:  Vedrai  cote  che  ad  annunziartele  in  parole,  non 
ti  parrehòon  da  credere.  Difatto  il  tòr  fede  è  scemare,  come  V  acquistar  fede  è 
uu  aggiungere  aspetto  di  vero  alle  cose.  Ma  venne  a  turbare  si  fktta  dichiara- 
2toDe  una  variante  della  Nidobeatina,  o  meglio  dirò  a  sedurre  il  giudizio  de'  cri" 
liei,  sostituendo  un  daran  al  torrien:  e  ripeto  a  sedurre,  perciocché  quel  ver- 
W  par  meglio  aggiustarsi  a  quel  che  Viigilio  dice  dal  v.  46  al  51,  e  perché  da 
tatto  quanto  il  contesto  traspare  il  proposito  suo,  dì  fare  non  pur  credibili  a 
DsDte,  ma  pale^  per  veduta  le  strane  cose  di  questo  girone.  Laonde  il  dLaran 
trovo  luogo  in  più  d'una  stampa,  e  difesa  da  critici  non  dozzinali  (ad  esempio  '\\ 
Biagioti),  i  quali  riferendo  la  parola  sermone  ai  versi  del  IH  dell'Eneide ,  ootv^ 
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Io  sentia  già  d'og^ii  parte  trar  gaai, 
E  Don  vedea  persona  che  '1  facesse  ; 
PerchMo  tatto  smarrito  m'arrestai. 
25    Io  credo  ch*ei  credette  eh*  io  credesse, 
Che  tante  voci  uscisser  tra  que'  bronchi 
Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 
Però  disse  il  Maestro:  Se  tu  tronchi 
Qualche  fraschetta  d'una  d'este  piante, 
30       Li  pensier  ch'hai  si  faran  tutti  monchi. (^) 


ohiaserp  di  quatta  forma:  e  *ì  vedrai  cose  che  ti  faran  credere  ciò  eh*  io  diui 
o  narrai  in  alcun  luogo  del  mio  poema.  E  per  vero,  anche  di  tale  inteoiioDe 
s'apre  manifMtamente  Vii^io  ne'  versi  sopra  citati  ne'  qaalì  fra  poco  e*  incos- 
treremo.  Ma  nel  presente  luogo,  dinanzi  a  due  interpretazioni  egualmsnte  per  tk 
ragionevoli,  il  giudicar  della  preferenza  dipende  al  tutto  dalla  voce  Bernion^f 
in^plicabile  (per  chi  ha  fior  di  dimestichezza  col  nostro  volgare)  né  in  tutu» 
uh  in  parte  airSneide  del  Mantovano.  Sermone,  contuttoché  à  atteggi  a 
molte  qualità  di  pensierq,  è  pur  sempre  un  parlar  d'uomo  ad  uomini,  e  per  lo 
più  a  cagion  d'istruzione  o  di  famigliare  colloquio,  e  talvolta  in  questo  o  in  que- 
st'altro idioma;  e  allorquando  Virgilio  vuol  dir  del  poema j  o  per  tale  Io  ^tpellz 
oppur  rimaj  oh 'è  generale  denominazione  di  cosa  poetica.  (Del  vocabolo  ser- 
mone vedi  uso  neir Alighieri  medesimo  un'altra  volta  nell 'attuai  Canto,  e  w\ 
81  al  V.  103,  t  nel  15  al  v.  145,  e  nel  29  al  v.  70,  e  nel  31  al  v.  9,  e  nel  Purg. 
C.  8  V.  138,  e  al  81  V.  7,  e  a  più  altri  riscontri).  Per  questo  massimamente,  é 
da  starsene  (a  parer  nostro)  col  testo  più  comune,  e  col  senso  in  primo  Inogo  da 
noi  allegato. 

(1)  Io  eentia  già  etc.  dal  v.  88  al  v.  30  —  (Ha...  fin  dai  primi  passi  - 
Trar  goal...  nel  suo  proprio  senso  di  strida  acute  come  sogliono  di  chi  fort^ 
è  percosso  o  ferito;  qui  dalle  punture  e  dai  morsi  delle  Arpie  —  B  non  Tedea 
persona...  alcuno  --  Perch'  .o...  per  la  qual  cosa  —  Tutto  smarrito- 
attonito  fra  confusione  e  paura  —  Io  credo  oh'  ei  credette ...  Chi  Torri 
credere  che  tanti  dotti  (o  pedanti  che  siano)  si  offendessero  di  questo  verso,  chia- 
mandolo un  freddo  gioco  di  parole,  e  mettendo  in  guardia  chi  s' invogliasse  d^l* 
l'imitarlo?  Non  cosi  l'Ariosto,  eh*  era  poeta,  e  sentiva  che  possa  e  che  si^piaìl 
Genio,  e  fé'  pruova  di  quasi  riprodurlo  con  un  suo  verso  tuttavia  men  fdir^- 
L' insistere  sopra  una  parola,  ed  avvoltolarla  e  ripeterla  con  varie  infiesaioni. 
come  ogni  altra  mancasse  ai  bisogni  del  nostro  pensiero,  uon  è  egli  di  meot^ 
turbata  d' improvvisa  passione?  K  cotale  non  è  forse  la  mente  dell'Alighieri  a  sì 
strano  incontro?  Per  chi  intende  del  nostro  Poeta  più  in  là  che  la  lettera,  doq 
sarà  questo  un  insipido  scherzo,  ma  si  una  squi.sitezza  doli'  arte  che  col  ma- 
neggio della  parola  fa  quasi  visibili  i  movimenti  dell*  animo  —  Tra  qae'bron" 


Àllor  pòrsi  la  mano  un  poco  avante, 
E  colsi  un  ramicel  da  un  gran  pruno; 
E  '1  tronco  suo  gridò:  Perchè  mi  schìanle? 
Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno, 
35       Ricominciò  a  gridar:  Perchè  mi  scerpi? 
Non  bai  tu  spirto  di  pietate  alcuno? 
Uomini  fummo,  ed  or  sem'  fatti  sterpi: 
Ben  dovrebb' esser  la  tua  man  più  pia 
Se  state  fossim'  anime  di  serpi.  (1) 


Clii...  Con  molte  parole,  ma  sparse  qua  e  là  pel  Canto,  dipinge  la  trista  natura 
di  questa  selva.  Col  bronchi  fa  qui  gli  alberi  e  sconci  e  bitorzoluti  nel  fusto ,  e 
tozsotti  come  piante  selvatiche  —  Per  noi...  per  non  esser  vedute  da  noi  — 
Quanto  a  gente,  è  qui  posto  in  un  senso  indetenninato,  che  sggiungeremo  per 
terzo  ai  due  già  notati.  Cosi  nell'I  1  al  v.  108,  cosi  nel^31  al  v.  57,  e  in  più  luoghi 
Msai  —  Però...  perciò  a  tónni  d'  errore ,  siccome  maestro  —  Lti  pensier 
eh'  hai . . .  cioè  di  gente  nascosta  —  Si  fiaran  tutti  [del  tutto)  monchi  . . . 
manehevoiif  per  metafora  dagli  oggetti  che  dall'  un  de*  capi  si  recidono. 

(1)  Allor  pòrsi  la  mano  etc.  dal  v.  31  al  v.  39  —  Un  poco...  quanto 
gli  consentiva  il  timore  e  lo  smarrimento  —  Un  ramicel...  quanto  meno  si 
possa  d'un  albero;  e  seconda  l'nn  poco  —  Da  un  gran  prono...  altro  nome 
attribuito  alle  piante  infernali,  che  le  ragguaglia  ai  frutici  informi  e  spinosi  onda 
l' intralciano  in  terra  chiudende  e  siepi.  Ma  qui  è  da  badare  a  quel  gran , 
che  ci  annanana  trattarsi  d*  una  grande  anima;  e  giovi  il  sapere  che  Dante,  col- 
Ttito  degli  alberi  e  coli*  umile  de'  CMpngli,  distingue  in  questo  Canto  de'  Suicidi 
i  magnanimi  dal  volgo  dei  forsennati—  S  '1  tronco  suo...  Veramente  mera- 
viglioso artifieio  è  cotesto,  per  cui  TAlighieri  avvicina  le  parti  d'  un  albero  alle 
umane  membra,  volendo  che  quasi  in  novello  corpo  oltremodo  increscioso  sien 
carcerati  in  etemo  i  peccatori.  Onde  il  tronco  (per  tutto  il  contesto)  dee  ren- 
dere imagtne  del  petto  j  eh 'è  sede  agli  affetti  e  strumento  alla  voce  ;  e  le  radici 
terraa  luogo  del  capo  in  cui  vive  il  pensiero,  e  saranno  i  rami  le  estremità  che 
aeU'  uomo  si  teiolgon  dal  fusto  —  Perchò  mi  schianto?...  espressione  iper- 
tKdìca,  come  parte  non  picciola  di  sé  gli  venisse  strappata.  Ma  questo  è  in  natura: 
dieil  {arimo  grido  dell'uomo  ferito  esageri  sempre  sul  proprio  male.  —  Di  sangue 
bruno. . .  Bruna  di  sangf^  si  fa  la  ferita,  tosto  che  dalle  vene  ei  ricorre  alla 
psrte  offesa.  E  dico  dalle  vene,  il  cui  sangue  è  bruniccio;  e  così  dovea  esser  nel 
CASO  presente,  ove  1* uomo-albero  non  è  leso  se  non  in  picciola  estremità  di  sé 
stesso  —  Perchò  mi  scerpi?...  scerpare,  ò  più  latinamente  scerpere^  è  svellere 
P^fte  di  tìbecchessia,  e  cosiffatta  (benché  leggermente)  è  l'offesa  del  pruno.  Laonde 
^  secondo  grido  la  prima  passione  del  dolore  ha  lasciato  luogo  al  discernimento 
—  Uomini  fyumno...  Costui  non  parla  soltanto  par  sé,  ma  di  tutti  i  consorti  di 


40    Come  d'an  stizzo  verde,  ch'arso  sia 
DairuD  de*  capi,  che  dall'altro  geme, 
E  cigola  per  vento  che  va  via: 
Cosi  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
Parole  e  sangue;  ond'io  lasciai  la  cima 
45       Cadere ,  e  stetti  come  V  uom  che  teme.  (*) 
S'egli  avesse  potuto  creder  prima. 
Rispose  il  Savio  mio ,  anima  lesa , 
Ciò  eh'  ha  veduto  pur  con  la  mia  rima , 


peD&..Ma  come  aomo  che  fa  generoso,  egli  sente  assai  alto  della  umana  digmti, 
e  confida  il  suo  cordoglio  ad  una  eloquentissima  antitesi.  Fa  che  ta  noti  il  con- 
trario  dell'  uomini  che  son  la  più  nobile  delle  terrene  creature,  collo  sier^ 
ch'è  a  porsi  fra  le  più  vili,  come  tronco  bastardo  da  sterpare  e  da  ardere  -* 
Ben...  certamente  —  Più  pia...  Pietà  è  sacro  debito  fira  uomini  ed  oomifii, 
tra  fratelli  e  fratelli  —  Anime  di  serpi...  Altra  antitesi  (e  ben  più  passio- 
nata) fra  Yuomo  e  il  serpente.  Chi  non  sa  dalla  Genesi,  o  chi  non  sente  per  in- 
nato istinto  come  il  serpe  fra  quanti  sono  animali  sia  in  odio  all'umana  oator»* 
Poetica  idea,  che  mista  di  religiosa  tradisione  e  d' umanità,  piacque  a  Dtfite:  e 
la  tocca  con  viva  e  nuova  espressione  in  altro  luogo  di  questa  Cantica. 

(1)  Come  d'un  etiuo  verde  etc.  dal  ▼.  40  al  v.  45  —  Stisso o fifio- 
rametto  o  ciocco  che  mettasi  ad  ardere  —  Verde. . .  il  contrario  di  sneoi  £ 
fresco  reciso  da  pianta  o  cespuglio  —  DaU'nn  de'  capi...  e  lati  reca  aleno 
codice,  malamente  :  che  il  capi  risponde  air  idea  dì  lunghezza ,  come  il  ì(tìì  • 
quello  di  larghezza  — .  Gtome...  Tumor  che  trapela  dal  legno  —  SS  oi0Ola- 
sibila^  fischia  —  Per  vento...  per  Varia  che  sospinta  dall'  ardore  contende  a 
disprigionarsi  pel  capo  opposto;  e  vento  per  Timpeto  ond'ella  trapassa.  liXa  qai- 
più  che  al  pregio  delle  parole,  attenderemo  alla  virtù  del  Poeta,  che  in  materia  b> 
strana  e  si  tragica  ad  un  tempo,  fk  obediente  un*hnagine  desunta  da'  più  volgari 
usi,  qual'è  un  ramoscello  gittato  a  &r  fiamma  sul  focolare  —  I>i  quella 
scheggia.  .  da  quel  punto  del  ramo  onde  aveva  scheggiato  il  ramicello  e  pro- 
dotta ferita  —  Usciva  insieme...  Di  questo  verbo  che,  singolare^  s'accoDóa 
sì  bene  (a  dispetto  de'  pedanti  grammatici)  al  numero  del  più,  lascerò  la  parola 
al  Foscolo,  ch'era  uomo  da  sentir  l'arte  anche  quando  entra  a  &r  violenza  alk 
regole  «  Usciva  (cosi  egli)  facendo  tutt*  uno  di  parole  e  sangue,  è  modo  desooto 
«  non  dalla  fredda  ragione  grammaticale,  ma  dalla  poetica,  ch'esprime  gli  oggetti 
«  maravigliosi  non  quali  nò  quanti  sono,  ma  siccome  colpiscono  la  mente  ad  un 
«  tratto.  >  —  Lasciai  la  cima  cadere...  non  per  animo  deliberato,  ma  per 
necessità  di  sgomento:  bel  modo  (vo'  dir  quel  lasciare)  imitato  da'  migliori  po«tì 
della  nostra  lingua,  e  ripetuto  dal  Nostro  al  v.  86  del  C.  81  —  CimK  riferìiti 
alla  scheggia,  della  quale  era  cima  il  ramieello  nella  mano  di  Dante  — >  K  stetti  •• 
e  rimasi  immoto  etc. 
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Non  averebbe  in  te  la  man  distesa; 
50       Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 

Indurlo  ad  ovra  che  a  me  stesso  pesa. 
Ma  digli  chi  tu  fosti,  si  che  invece 
D'alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece.  (*) 
55    E  'i  tronco  :  Si  col  dolce  dir  m'adeschi , 
Ch'  io  non  posso  tacere  ;  e  voi  non  gravi 
Perch'io  un  poco  a  ragionar  m'inveschi. 


H)  S'egU  avesse  potuto  etc.  dal  v.  46  al  v.  5t  —  S'egU...  (Dante) ^ 
Avesse  potato...  oltre  il  segno  dell'umana  ragion*;  —  Creder  prima. .  . 
prima  d'ora  —  Anima  lesa...  Bel  vocativo,  col  quale  Virgilio  confessa  Tol- 
tnggio  recato  a  quello  spirito  e  il  danno  a  quel  pruno;  disposto  poro,  come  savio, 
di  tornarli  a  buon  fine  —  Por  con  la  mia  rima...  ciu  che  Dante  imaginó 
io  vita  lua  solamente  alla  lettura  della  mia  Eneide ,  ov'  ò  scritto  di  Polidoro 
mutato  in  mirto,  che  al  coglier  d'un  ramo  mette  fuori  e  parole  e  sangue.  Il  pure 
nel  senso  di  solo  ò  domestico,  non  che  frequente,  nella  Commedia.  E  un  arcano 
pensiero  mi  sembra  in  quel  veduto  :  quasichò  la  narrazione  Virgiliana  di  quel 
portento,  più  che  un  racconto  da  consegnarsi  alla  mente,  sia  un  fatto  che  muove 
in  iscena,  e  per  virtù  dell'insigne  Poeta  è  palese  alla  vista  —Hima,  per m Mig- 
rato dùcono^  qual'è  la  poesia,  si  conforta  d'  un  altro  esempio  al  C.  32  sul  prin- 
cipio, come  metro  per  misurate  parole  al  C.  7,  v.  33  —  Non  averebbe  in  te... 
cantra  te  distesa  la  mano  per  nuocerti  —  Mi  fece  indurlo...  fu  Gigione  ch'io 
lo  inducessi.  Chi  A  indutto  non  fa  di  sua  voglia;  il  perchè  Virgilio  ha  stia  scujia 
Della  necessità  d'erudire  l'alunno,  e  l'alunno  nel  debito  di  socondaro  il  Maestro 
—  Ovra...  opra,  opera;  ed  è  sempre  un  fatto  d'alcun  rilievo  —  Che  a  me 
Stesso  pesa...  incresciosa  a  me  che  pure  l'ho  consigliata  —  Ma...  ripren- 
sione che  annunzia  il  compenso  —  DigU  chi  tu  fosti...  o  Virgilio  sei  sa,  se 
ouiosce  ed  accenna  tosto  che  la  fama  di  quell'anima  avea  diritto  d'  essere  rein- 
tegrata nel  mondo  —  Invece  d'alcuna  ammenda...  ammenda  ò  ren- 
dere azione  o  cosa  corrispondente  all'oltraggio  od  al  danno  recato  ;  e  qui  non 
i  il  caso  di  ciò  che  Dante  sarà  per  fare  —  Tua  fama  rinfreschi...  Bell'  uso 
di  questo  verbo,  ch'ha  parentela  col  fresco  addiettivo  nel  senso  di  recente  o  no- 
tello.  Rinfreschi  vale  perciò  a  questo  luogo  quanto  il  rinnovi  o  ritomi  al 
primiero  staio  e  a*  tuoi  giusti  principi.  Similmente  atteggiato  rivedremo  questo 
verbo  nel  C.  23  di  Purg.  al  v.  71.  —  Nel  mondo  su...  suo...  legge  il  Foscolo 
dietra  altri  coUazionatori,  aggiungendo  che  riesce  nuoro  e  vero  ad  un'oì'a.  Con- 
verrebbe poter  dimostrare  che  fosse  anche  opportuno ,  mentre  Virgilio  ragiona 
di  cosa  ehe  strettamsnte  importano  al  dannato  —  Gli  lece...  gli  lice  ,  gli  è 
oonientito  per  grazia  celesta. 


180 

70    L'animo  mio  per  disdegnoso  gusto, 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 
Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto.  (0 
Per  le  nuove  radici  d'esto  legno 
Vi  giuro,  che  giammai  non  ruppi  fede 
75       Al  mio  Signor,  che  fu  d'onor  si  degno: 
E  se  di  Yoi  alcun  nel  mondo  riede , 
Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede  0. 


(1)  L'animo  mio  etc.  dal  v.  70  al  v.  7^  —  L'animo  è  che  propone.  Mann 
grande  arcano  dell'umana  natura  sì  chiude  per  fermo  in  cotesta  terzioa,  non  e- 
«plorato  finora  quant'è  di  mestieri.  Il  disdegnoso  gusto  del  primo  verso.  « 
il  disdegno  del  secondo,  son  essi  entrambi  di  Pier  dalle  Vigne,  ,come  atansA 
Nicolò  Tommaseo/  E  il  diniegnoso  e  il  disdegno  si  possono  assimilare  a  eUsprf- 
giOf  come  pare  a  Brunone  Bianchi?  Dacché  in  queste  due  si  raocolgooo  in  som* 
ma  le  sentenze  de'  chiosatori.  M'ò  duro  (il  confesso)  acconciarmi  sì  a  questa  e  si 
a  quella.  Noi  primo  caso,  come  deliberava  quel  disgraziato  di  fuggir  qwì  ài' 
tdegno  che  gli  ora  di  gusto,  ch'è  come  a  dir  di  compinci**ìento  f  H  nell'altro, 
come  poteva  egli  trovar  gusto  nel  dispregio  di  sé  medesimo  ?   Non  ci  si  metta 
ad  arroganza,  se  a  spiegar  questo  passo  osiamo  spiare  nel  cuore  umano,  a  tro- 
varvi un  affetto  che  paia  rispondere  ai  reconditi  sensi  del  nostro  Poeta  —  Tra 
gente  di  magnanimi  spiriti  non  entra  nò  può  entrare  dispregio  ;  ben  s*  infram- 
mette il  disdegno,  ch'ò  sentimento  gagliardo  e  altezzoso,  allorquando  due  grandi 
ai  stimano  o  a  torto  offesi  o  a  torto  accusati.   Cotale  era   il   caso   da  Federigo 
Cesare  al  suo  Cancellibre.  Ma  Tuom  generoso  che  vede  rimunerar   la   sua  fede 
col  cipiglio  e  la  diffidenza,  disdegna  giiistidcarsi,  e  in  si  fatto  disdegno  ha  suo 
gusto  e  soddisfazione,  tuttoché  dentro  al  cuore  si  strugga  di  dogUa  aU'altmi  so- 
spetto. E  questo  ò  dramma  vero,  e  terribil  contrasto  d'affetti,  che  in  Pier  dalle 
Vigne,  generosissimo,  non  si  disnoda   se  non  colla  morte.  Do  adunque   a  costai 
il  gìcslo  disdegnoso  eh  egli  provava  del  non  umiliarsi  nella  coscienza  della  sua 
fede;  e  reco  al  Principe  il  d'ud'gno,  che  ptir  tanto  intollerabile  gravava  sull'afli- 
mo  del  fedel  Segretario,  fino  a  tórsi  la  vita  per  isfuggirlo  —  Ingiusto  foCO 
me  etc.  (intondi  Vunìmo)  e  spinga:  dt'Wìerni  dHuffliggere  a  me  slesso  unapena 
ch'io  certo  non  meritava. 

(2)  Per  le  nuove  radici  etc.  dal  v.  73  al  v.  7S.  Giura  Pier  dalle  Vigo* 
per  le  radici  del  proprio  fusto,  come  sogliono  giurare  i  vivi  pel  capo  del  loro 
corpo;  ivi  essendo  il  principio  della  vita  —  I^uove  chiama  le  sue  radici,  o  re- 
centi. La  costui  anima  ora  caduta  noi  tetro  bosco  da  ud  dieci  lustri;  ma  vuoUi 
notare  che  i  pruni  gernioglian  quivi  e  sorgono  e  metton  radice  ed  indurano  io 
pianta  col  tardo  proc^  so  che  fanno  nel  mondo,  sì  come  più  sotto  è  chiarito  dsl 
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Un  poco  attese,  e  poi:  Da  eh'  ei  sì  tace, 
80       Disse  il  Poeta  a  me,  non  perder  l'ora: 
Ma  parla ,  e  chiedi  a  lui ,  se  più  ti  piace, 
Ond'  io  a  lui:  Dimandai  tu  ancora 
Di  quel  che  credi  che  a  me  soddisfaccia; 
Gh'  io  non  potrei-,  tanta  pietà  m'accora. 
85    Parò  ricominciò:  Se  Tuom  ti  faccia 

Liberamente  ciò  che  il  tuo  dir  prega, 
Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 
Di  dirne  come  l'anima  si  lega 
In  questi  nocchi;  e  dinne,  se  tu  puoi, 
90       S'alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega.  (^) 


testo  ^  Che  fu  d'onor  sì  degno...  Bppuro  trovammo  gìA  Federigo  tra  i 
mbcredeDti  nelle  tombe  infocate  con  Farinata  (V.  C.  10,  y.  HO).  Ma  in  questo 
viemineglìo  ci  pare  il  diritto  giudizio  del  nostro  Poeta.  Orando  onore  nel  mondo 
meritò  questo  Princiiie,  come  amator  delle  lettere  ed  uom  valoroso;  ma  pena  nel 
regno  eterno  per  la  sua  empietà,  per  l'amicizia  che  strinse  cogl'infedeli,  e  per 
la  sua  contumacia  inverso  la  Chiesa.  Del  roste  sì  fatta  lode,  qui  pronunciata  da 
Pier  dalle  Vigno,  dimostra  viemmeglio  a  qual  termine  dovesse  accorarlo  il  di- 
sdegno dal  suo  Signore  —  E  se  di  voi  alcun...  Ma  qual  sia  che  ritorni  nel 
mondo,  o  chi  parli  o  taccia,  o  quanti  sien  presso  al  suo  tronco,  di  questo  non  sa 
né  può  sapere  lo  Spirito.  Iddio,  rinchiudondoli  in  questo  carcere,  lor  toglie  ciò 
rhe  gli  uomini  tengon  più  caro  nella  vita  del  corpo:  la  luce  o  la  vista  —  Con- 
fòrti la  memoria  mia...  La  lama  sinistra  rimasa  di  lui  nel  mondo ,  per  fi- 
gura ad  un  tempo  di  metafora  e  di  personiflcaziono,  è  qui  ragguagliata  a  tale 
che  per  forte  percossa  tramortisca  a  terra.  E  tal  fama  passò  fìno  a  noi  per  pa* 
recchi  libri  di  cronisti  e  di  biografi;  sì  che  Dante  si  rimane  pressoché  solitario  a 
patrocinarne  l'innocenza. 

(1)  Un  poco  attese  etc.  dal  v.  70  al  v.  90  »  Dal  tronro  che  manda  il 
fiato  alla  sch*yfjt€tf  che  facendo  le  Vf>ci  di  bocca  lo  modula  in  chiare  parole,  sup- 
poni on  gorgoglio  siccome  diaria  che  cerchi  un  varco  per  angusto  meato.  Quinci 
han  cagione  comune  il  presente  attendere  che  fa  Virgilio,  erimaginodello «ftxro 
che  già  ci  si  offerse,  e  quel  che  vedremo  ancor  pia  chiaramente  nel  v.  91  e  nel 
109  —  Non  perder  l'ora.,  in  iscambio  di  tempo  indeterminato  :  e  in  tal 
vxuo  anche  nel  G.  8,  v.  33,  e  noi  34,  v.  101,  e  nel  2  di  Purg.  v.  93  —  An- 
cora... tuttavia,  di  bel  nuovo  —  Che  a  me  soddisfaccia...  Bel  senso  di 
questo  verbo,  né  scarso  d'esempj  n<*H 'aureo  secolo,  che  tanto  vale  quanto  e»$er 
mite.  E  Virgilio  sapeva  che  rosa  convenibso  e  vedere  ed  intendere  a  Dante:  egli 


182 

AUor  sofiBò  lo  tronco  forte,  e  poi 
Si  converti  quel  vento  in  cotal  voce: 
Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 
Quando  si  parte  l'anima  feroce 
95       Dal  corpo ,  ond'  ella  stessa  s'  è  disvelta , 
Minòs  la  manda  alla  settima  foce. 


Bortito  a  guidarlo  e  ammaestrarlo  nel  salatifero  viaggio  d*  eternità  —  Tanta 
pietà  m'accora...  In  un  cerchio  di  Maliziosi  ove  da  pesca  non  ha  pift  luogo 
la  pietà,  non  è  chi  non  vegga  come  il  Poeta  venga  privtlegiaDdone  il  Canoelliera 
per  singolare  eccezione.  Considera  TApostolo  di  Rettitudine^  doversi  riguardare, 
eziandio  ne'  misfatti  più  gravi,  alla  causa  e  air  iotendimento  onde  mossero:  i 
quali,  comunque  pesino  sulle  bilance  della  Giustina^  trovan  però  dentro  i  cuori 
umani  o  pietà  o  abborrimento,  commiserazione  o  dispregio.  Pier  dalle  Vigne,  che 
si  fiacca  la  testa  nel  muro  (cosi  dicon  le  Cronache)  per  impazienza  del  suo  diso- 
nore, è  miserando  caso  che  Dante  non  vuol  mescolare  cogli  altri  suìcidj  —  Sd 
l*uoin  ti  flacoia...  È  Virgilio  che  parla:  quel  desso  che  pochi  versi  addietro 
prometteva  al  dannato  il  servizio  di  Danto  a  ristorar  la  sua  ,&ma  nel  mondo.  Or 
questa  ripresa,  mercè  di  quel  se  susseguito  dal  soggiuntivo,  ò  per  forma  d' sa- 
gurio.  Il  che  torna  a  dire  ch'egli  augura  al  Cancelliere  ciò  che  pur  diana  ha 
promesso,  e  che  l'altro  ha  gradito  com'èsea  dolcissima.  B  nondimeno  cosi  la  ra- 
gionano certuni,  spiegando  quell'i^om  pel  Poeta  in  persona.  Bla  il  buon  Virgilio* 
per  indurre  lo  Spirito  a  ridir  cose  che  invece  é^èsca  gli  eran  morso  amarìssiiDO, 
converrà  bene  che  gli  auguri  di  soprammercato  più  assai  di  quel  tanto  che  pri- 
ma avea  offerto.  E  ciò  fa  coli 'augurio  che  Vuomo  (per  sinedoche  &' uomini)  fac- 
cia libercunente  {di  spontaneo  giudizio^  senza  pur  l'adoprarsi  dì  Dante)  ciò 
eh*egliprega  (o  pregando  chiede)  comò  intendemmo  nei  versi  77-78— Libera- 
mente, per  aggiunto  di  tutta  spontanetuìy  ci  soccorre  in  più  luoghi  della  Co^ 
media^  e  più  che  altrove  manifesto  nel  ^  di  Purg.  v,  139,  e  nel  33  di  Parai- 
V.  18  —  Spirito  incarcerato...  Accenna  alla  pena  morale  di  chi  fuggì  >1 
corpo  come  carcere  intollerabile  '—  Come  l*aninxa  si  lega  .  . .  L*  aninM  &i 
rivela  neir  uman  corpo  massimamente  al  moto,  e  il  moto  dipende  in  ispecie  dalle 
giunture;  onde  pare  che  il  Poeta  ritragga  nei  nocchi  di  queste  piante  quel 
che  sono  gli  artìcoli  nelle  membra  mortali.  Il  nocchio  è  quel  grosso  e  nodoso  degli 
alberi  onde  pullula  il  ramo  —  Se  tu  puoi...  Riserva  indiretta  e  dilicata,  che 
Dante  e  Virgilio  fan  sempre  alle  ombro  gentili,  e  dee  ricordarti  di  quella  a  FraO' 
oesca  e  all'amaùte.  Intendi  del  resto:  se  divina  volontà  tei  cansefite  —  Datai 
membra  si  spiega ...  La  risposta  del  Suicida  ci  condurrà  ad  attribuire  a 
questo  verbo  un  senso  futuro.  —  Due  cose  adunque  restavano  per  soddisfare  al- 
TAlighieri  nel  luogo  di  questi  reprobi;  il  conoscer  cioè  come  adoperi  la  soouqa 
Giustizia  nel  tramutare  questi  uomini  in  pruni,  e  se  lafonnadi  tale  snppliaio  sia 
eterna  o  a  tempo. 


Cade  in  la  selva ,  e  non  V  è  parte  scelta  : 
Ma  là  dove  fortuna  la  balestra, 
Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta. 
lÒO  Surge  in  vermena ,  ed  in  pianta  silvestra  : 
Le  Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie, 
Fanno  dolore,  e  al  dolor  finestra: 

Come  l'altre  verrem  per  nostre  spoglie; 
Ma  non  però  eh'  alcuna  sen'  rivesta  : 
105      Che  non  è  giusto  aver  ciò  eh'  uom  si  toglie. 

Qui  le  strascineremo,  e  per  la  mesta 
Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi, 
Ciascuno  al  prun  dell'ombra  sua  molesta.  Q) 


(l)  AUor  soffiò  etc.  dal  v.  91  al  v.  108  —  Lo  tronco...    «7  fusto    (ch'è 
petto)  dell'albero  —  Forte...  avverbiale,  fortemente;  come   traesse  un  sospiro 
dal  più  profondo  del  cuore  —  B  poi...    quando  il  soffio   trovò   un   passo  alla 
scheggia  —  Si  convertì...  mutoasi  in  parole,  e  bada  che  il  vento  ci  rimena 
all'idea  dello  mHzzo  —  Brevemente...  e  non  più  col  diffuso  di  chi  si  compiace 
nel  suo  rispondere,  ma  come  uomo  a  cui  gravi  altamente  :  onde  studia  a  scor- 
ciarto  —  Sarà  risposto...  e  non  rispond^róy  quasi  rimuova  da  sé  il  doloroso 
nflzio;  il  quale  del  resto  obedisce,  o  seconda  almeoo,    a  divina   disposizione  — 
Quando  si  parte...  «  divide;  ma  il  partirsi  è  di  cosa  che   d' altra  cosa   si 
igìunga  colla  quale  eOa  formi  un  sol  tutto,  si  come  è  appunto  di  corpo  e  d'  a- 
nima  in  umana  creatura  -  S'è  dlsvelta...  ch'è  atto  dì  tutta  violenta  -  A- 
Bima  feroce  conviene  che  sia  in  ciascun  suicida,  equivalendo  ad  ardito  e  ani- 
mo»©; e  U  suicida,  impasiente  (e  diresti  vile)  a  sostenere  le  avversità, si fe  dal- 
tra  parte  in  sé  medesimo  crudo  -  Minòs  la  manda...  (Vedi  il  manda  del 
C.  5,  V.  6)  E  non  l'è  parte  scelta...  Non  merita  luogo  detenninato  colui 
che  Mi  mondo  sdegnò  la  sorte  assegnatagli  da  Provvidenza  -  Dove  fortuna 
la  balestra...  Qui  U  fortuna  è  nel  senso  suo  proprio  di  caso  o  fortuita  con- 
tingenza. Nel  C.  7  VirgUio  non  ha  voluto  concedere  che  si  chiami  fortuna  colei 
eh'*  nùn'istra  in  terra  del  divino  consiglio,  e  a  cui  perciò  fan  contrasto  i  suicidi. 
Orquidunquesondav^erocacciati  dalla  ciecafortuna,  come  da  fta/Mtro  cheaniun 
certo  segno  saetti  —  Come  gran  di  spelta...  specie  di  biada,  qui  posta  non 
(come  fti  scritto)  a  cagion  della  rima,  ma  perchè  facilissima  al  nascere  e  al  met- 
ter cesto  -  In  vermena...  prima  di  virgulto,  come  fa  ciascun  seme:   indi   In 
pianUd'iniyra^ana/iira...V.egual  senso  del  sQvestra,  benché  metaforico,  al  C. 
tt,v.M,eal30diPuri7.  v.  118 -Fanno  dolore...  straziando  co'  denti  le  foglie, 
ecolmorso  i  rami-K  al  dolor  finestra... cioè ai»«-/ura (colle  ferite) a prorom- 
per  di  ftwri.  B  per  fermo  il  dolore  per  due  maniere  si  manifesta;  coUa  voce  cioè 
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Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi, 
HO     Credendo  ch'altro  ne  volesse  dire: 

Quando  noi  fummo  d'un  rumor  sorpresi, 
Similemente  a  colui,  che  venire 
Sente  il  porco  e  la  caccia  alla  sua  posla, 
Ch'ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire. 
115  Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa, 

Nudi  e  graffiati,  fuggendo  si  forte, 
Che  della  selva  rompièno  ogni  rosta.  (^) 


e  colle  lagrime:  e  qui,  ritornando  ai  piincipj  del  Canto,  faociam  ragione  del  fasto 
guaire  che  sente  il  Poeta  al  primo  entrare  la  selva,  e  del  totco  che  stilla  ài\ 
pruni,  non  già  ch'empie  i  rami;  chò  Dante  non  potrebb*  avvedersene  —  V6XM>B 
per  nostre  spogUe...  il  giorno  della  suprema  sentenza  a  riprendere  i  corpi 
che  abbiamo  spogliati  ~  Sen' rivesta...  risponde  per  suo  contrario  all'id«ad> 
spogliare  ^  Chò  non  Ò  giiiBto...  Divina  giustìzia  non  vuol  che  ripiendano  U 
persona  che  gittaron  da  sé.  Ora  se  il  ricongiungersi  della  carne  allo  spirito  sftii 
accrescimento  di  gloria  e  di  gaudio  agli  eletti  (V.  Farad.  C.  It  dal  v.  43  si  60) 
a  di  tormento  ai  dannati  (Inf.  C.  6,  dal  v.  103  al  111)  a  qual  fino  tornerà  pel 
suicida  il  sentirsene  privo  in  etemo?  Ad  ignominia  (direi)  se  le  ultimo  psrole  àt\ 
Cancelliere  non  mi  falliscono  —  Qui  le  strascineremo...  e  a  che  sltro que- 
st'atto fuorché  a  vilipendio?  —  I  nostri  corpi  appesi...  si  come  ad  in&nM 
patibolo,  e  quasi  a  svelare  chi  dentro  a  ciascun  pruno  in  etemo  sta  chiuso  — 
DeU* ombra  sua  molesta...  Qui  sbaglia,  a  mio  cnylere,  il  Tasso,  postilla' 
do  deWanima  travagliala;  e  sbaglia  il  Bianchi,  aggiungendo  dell'  aniina  ai«i 
eht  a  lui  fu  molesta  cioè  odiota:  e  sbagliano  tutti  recando  quella  forma  di  ge- 
nitivo all'anima  del  suicida.  Il  dir  ombra  a  spìrito  rinchiuso,  e  però  invisilùle. 
sarebb'egli  proprio  di  tal  concetto  e  da  credersi  in  tanto  Poeta?  B  molestahàVO' 
nitna  chi  si  toglie  di  vita,  o  molesto  il  corpo?  Ma  Pier  dalla  Vigne  non  intende 
accennar  che  alla  pena,  ch'è  Tessere  iticarceratif  e  tal  carcere  è  il  pruno ,  e 
Teffetto  un'eterna  molestia.  Rimana  a  vedere  se  per  quell'arte  mirabile  di  tropi 
ch'è  propria  del  nostro  Autore,  possa  l'ombra  equivalere  all'  idea  di  carcere  o 
d'altro  chiuso.  Lasciando  stare  ch'egli  ò  modo  popolesco  e  quasiché  proverbiai'', 
cerchiamone  in  Dante  medesimo,  e  raffrontiamone  il  nome  co'  vaij  aggiunti  " 
Troverai  l'ombra  delle  sacre  bende  nel  3  di  Farad,  al  v.  114  a  significaro  t^ 
chiostro  ove  Gostanza  di  Sicilia,  che  fu  poi  Imperatrice,  s'ara  votata  per  mons- 
ca:  e  troverai  nel  31  di  Furg.  al  v.  140  l'ombra  di  Parnaso,  a  denotare  i  ro* 
miti  studj  e  le  chiuse  veglie  che  fisn  pallido  a  macro  il  Poeta  che  contende  aU* 
gloria.  Or  dunque  qual  meraviglia  che  ombra  molesta  (contrario  di  luce)  t'ap- 
pelli il  fusto  in  cut  l'anima  incarcerata  de'  suicidi  è  in  eterno  priva  di  ciò  che 
par  Tuomo  è  più  caro  ? 

(l)  Noi  eravamo  etc.  dal  v.  109  al  v.  115  —Attesi...  cogli  occhi  e  col- 
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Qael  dinanzi  :  Ora  accorri ,  accorri ,  Morte  ; 
E  l'altro,  a  cui  pareva  tardar  troppo, 
120     Gridava:  Lano,  si  non  furo  accorte 
Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo: 
E  poiché  forse  gli  fallia  la  lena, 
Di  sé  e  d' un  cespuglio  fé'  un  groppo. 
Dirietro  a  loro  era  la  selva  piena 
125      Di  nere  cagne,  bramose,  e  correnti 
Come  veltri  eh'  uscisser  di  catena. 


raaiiDo  —  Ch'altro  ne  (ci)  volesse  dire...  però  che  nel  tronco  rigor- 
go^K^ndo  il  fiato  come  in  suoa  di  sospiri,  faceva  credere  ai  due  Poeti  che  le  pa- 
role ai  continuassero.  Ma  ciò  ch'era  in  grado  del  Cielo  che  a  Dante  soddisfacesse, 
era  esausto  —  D*un  rumor  sorpresi...  Guardiamci  dal  tór  questa  voce  nel 
senso  di  stupefatti  o  meravigliati,  eh'  è  gallicismo.  Sorprendere  è  figuratamente 
percogHere  alcuno  nell'atto  d'altra  cosa  ch'ei  faccia,  o  d*altro  stato  nel  quale  si 
trovi;  e  tale  ò  il  caso  di  Dante  e  di  Virgilio  nel  mentre  che  attendono  al  tronco 
—  SimUemente...  alia  sorpresa  di  colui  —  Il  porco  e  la  caccia...  i7 
cignale  e  la  frotta  dei  cani,.  A"  innanxi  ai  quali  precipitosamente  galoppa  •* 
Alla  sua  posta...  a  quel  punto  ove  il  cacciatore  è  appostato  :  e  posta  dirai 
pur  agogni  luogo  ove  alcuno  s'attenda  con  fede  ch*ei  debba  passarci  (v.  C.6del 
Pvrg.  V.  58)  o  di  luogo  opportuno  a  far  passo  o  por  piede  (V.  C.  34  ù*Inf.  v.  71) 
0  per  l'orina  stessa  ove  il  piede  si  pone  (V.  Inf.  C.  23,  v.  ultimo)  e  più  altri 
unsi  per  via  di  traslato  —  Le  bestie...  cignali  e  cani  —  Stormire ...  è 
quel  confuso  fruscio  che  proviene  da  gente  o  animali  adunati  a  stormo ^  o  da  un 
folto  di  macchia  o  di  simil  c<»a  entro  cui  si  fkccia  impeto  —  ESd  ecco  duo... 
Don  più  reprobi  per  suicidio,  ma  per  Holenia  recata  ne'  proprj  beni,  secondo  la 
partiàone  del  C.  11  al  v.  41  —  Dalla  sinistra  costa...  dal  manco  lato  de' 
due  Poeti:  e  come  a  sinistra  si  mette  il  peggio,  intendiamo  che  siano  costoro  di 
piA  vii  risma  che  i  suicidi:  biscazzieri  e  scialacquatori  delle  sostanze  in  opere 
icoQoe  od  oziose.  Il  costoro  supplizio  (se  crediamo  a  Piero  di  Dante  che  forse  potè 
intenderlo  dalla  bocca  paterna)  rammenta  la  favola  d'Ateone,  che  profusi  nella 
cacda  i  suoi  beni,  fu  lacerato  ultimamente  dai  cani  oud'  era  fornito  a  si  fatto 
neitiero  —  Rompleno...  rompevano  —  Ogni  rosta...  in  cui  si  scontrassero 
figgendo.  —  Si  chiama  rosta  nel  proprio  senso  ogni  arnese  da  muover  aria  oontra 
il  troppo  caldo  e  gì'  insetti,  e  dicesi  in  ispecie  dni  ramicelli  che  a  tal  uopo  usiamo 
spiccaK  dagli  alberi.  È  astratto  del  verbo  arrostare,  che  in  simile  significato  ci 
verri  innanzi  nel  C.  15.  Qui  per  figura  son  cime  di  rami,  ed  anzi  diròdi  cespugli, 
fra  i  quali  oggimai  ci  troviamo,  come  fra  suicidi  di  minor  conto. 

ti 
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In  quel  che  s'appiattò  miser  li  denti , 
E  qnel  dilaceraro  a. brano  a  brano ^ 
Poi  sen'  portar  quelle  membra  dolenti.  C) 
130  Presemi  allor  la  mia  Scorta  per  mano, 
E  menommi  al  cespuglio,  che  piangea, 
Per  le  rotture  sanguinenti,  invano. 
0  Iacopo ,  dicea ,  da  Sant'Andrea , 
Che  t' è  giovato  di  me  fare  schermo  ? 
135      Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 


(1)  Quel  dinansi  etc.  dal  v.  118  al  v.  1S9  —  Quel  dinanzi,  pl&  l«tto  al 
fuggire,  è  un  Lana  da  Siena,  che  impoveri  nei  piaceri,  e  che  neUa  soonfltta  toc- 
cata al  Toppo  dagli  Aretini  nel  ISSO,  si  cacciò  nella  miackùa,e  laadossi  uccidere 
dai  nemici  per  fuggir  povertà.  L'altro  è  un  Iacopo  da  Padova,  bioarro,  dissipa- 
tore del  proprio  fino  ad  ardere  una  sua  villa  per  pascer  gli  occhi  nello  spettacolo 

—  Aoeorrl,  MOrte...  Spiegano  i  più  col  v.  118  del  C.  1,  dacché ^oJrun  dan- 
nato grida  In  $econda  morte.  —  Ma  il  Bianchi  con  molta  opportunità  e  aottì- 
glietia,  notando  queirora,  suppone  che  Leno  invochi  adesso  (benché  vanamente) 
quella  morte  che  alla  Pieve  del  Toppo  si  lanciò  ad  incontrare  egli  stesso  —  A 
cui  pareva  tardar  troppo...  in  paragone  di  Lauo  —  Sì  non  foro  ac- 
corte ...  Si  fotte  parlare,  e  qui  e  nel  verso  seguente,  è  un  motteggio,  dal 
quale  argomentano  alcuni  che  Iacopo  fosse  uomo  burlevole  in  vita^  e  a}ntiDai 
ad  essere  pur  nell'  Inferno.  Più  volentieri  io  mi  sto  con  chi  '1  reca  ad  invidia  e 
malignità,  veggendosi  rimanere  si  addietro.  Siamo  oggimai  fra  gentaglia  <li 
sciagurati,  e  il  sarcasmo  abbonderà  d'ora  in  poi  nell'Inferno.  Il  friszo  alla  volta 
di  Lane  sta  qui  specialmente  in  queiraccorie  per  ttpedite  attribuito  alle  gambe, 
e  in  quel  giostre  per  fuga,  applicato  alla  rotta  patita  (com'è  detto)  dai  Senesi 

—  OÙ  fallia  la  lena...  propriamente  il  fiato;  ma  qui  è  metaforico,  per  g^^- 
gliardexxa  o  vigore  al  fuggire  —Fé*  un  groppo...  gittandosi  pi<if/o  per  entro 
il  eetpugììo,  vi  si  avvolse  e  aggomitolò  di  maniera,  che  a  veder  l'uno  e  l'altro  era 
un  groppo  •—  Di  nere  cagne...  che  avanzano  i  cani  in  ferocia  a  dar  caccia 
(v.  il  Canto  deirUgolino)  —  Bramose...  fameliche  in  vista  —  S  correnti 
come  veltri...  Come  mai  può  cadere  similitudine  fra  cani  e  cani?  Msl  qui  (nota 
il  Tommaseo  dietro  al  Buti)  le  nere  cagne  son  mostri  infernali ,  non  già  cagne 
vere.  Né  ciò  (a  parer  mio)  ci  bisogna;  e  può  bene  il  Poeta  per  più  dì  velocità 
paragonare  una  fh>tta  di  cagne  aU'  avventarsi  che  fonno  i  cani  levrieri  quando 
è  lor  tolto  il  gulnxaglio  per  correre  in  caccia  —  In  quel  cbe  s'appiattò .  •  • 
in  Iacopo  —  B  qnel  dilacerare...  e  intendiamo  pur  Iacopo:  che  troppo  male 
ti  converrebbe  cotal  dicitura  al  cenpugliOy  com'altri  postillano  —  Poi  sen'  por* 
tàr...  diabolicamente  godendo  di  fame  sperpero;  ma  non  paròle  divorano,  dacché 
le  membra  si  deoo  rìoomponre  ad  eternare  il  supplido  —  X>olenti...pursell^ 
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Quando  il  Maestro  fu  sovr'  esso  fermo , 
Disse:  Chi  fusti,  che  per  tante  punte 
SoflB  col  sangue  doloroso  sermo?  (*) 

E  quegli  a  noi  :  0  anime ,  che  giunte 
140      Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto, 

Gb'  ha  le  mie  frondi  si  da  me  disgiunte , 

Raccoglietele  al  pie'  del  tristo  cesto: 
Io  fui  della  città  che  nel  Battista 
Cangiò  il  primo  padrone  :  ond'  ei  per  questo 


membra  sbranate  rimane  la  vlta^  e  con  essa  il  dolore.  Il  dimostrativo  del  quel 
frioya  Mmpre  al  Poeta,  non  sol  per  gli  oggetti  lontani,  ma  ben  anche  m  un  tratto 
diaoosll:  oom*è  appunto  nell'attual  easo. 

(1)  Presemi  allor  etc.daW.  IdOalv.  138—  Per  mano...  come  ti  <k ad  no- 
mo tnttaria  sbigottito  e  pensoso  — B  menommi  al  oespngUo...  aouidnnqne 
non  era  vidn  vicino  —  Ohe  piaagea...  si  dU>leva  e  lagnava  —  Per  a  tra- 
rerso  —  Z«e  rotture  sanguinenti . . .  Le  cogne  mettendosi  a  ftiria  co*  denti 
«un*appiattato,  avean  dato  ad  un  tempo  di  morso  nel  cesto  e  nei  rami  della  pianta, 
e  disehinio  per  le  rotture  un  passaggio  ai  lamenti  di  quest'  altro  suicida  di 
minor  conto  —  Invano...  s'aggiunga  al  piangea.  anxiehò  al  »anguinentijeìi*h 
opinion  di  taluni  ben  male  avvisati.  Comentan  costoro:  àanguinenti  invano^per* 
ehi  inutile  era  italo  lo  ttratio  d*l  eenpuglio  a  difendere  Iacopo,  Tengon  per 
Vahra  il  Boccaccio,  il  Yellutello  e  il  Biagloli,  ma  non  ispiegano  ragioni  del  pian- 
gere  inwxno:  onde  alla  costoro  autorità  si  vuol  dar  oompimento  di  chiarena.  È 
flne  del  pianto  nell'uom  che  dolora  il  conseguire  o  giustixia  o  pietà;  uh  peri* una 
0  per  l'altra  è  qui  luogo  al  cespuglio.  E  noterai  per  antitesi  che  il  privilegio  della 
pietà  sentita  sì  forte  dairAlighleri  pel  Cancelliere  di  Federigo,  è  negata  a  que- 
st'altro spirito  d'uomo  dissoluto  e  vigliacco.  E  giù  discendendo  più  a  fondo  tra 
gente  più  sona  di  colpe,  più  saran  vani  i  pianti;  e  dirallo  apertamente  il 
Poeta  a  principio  del  C.  SI.  Invano  pertanto  si  duole  il  cespuglio,  come 
indegno  eh*  egli  è  d'ogni  compassione:  e  meglio  il  vedremo  di  corto  —  Da 
Sant'Andrea...  Questo  aggiunto  di  luogo  o  di  contrada  si  dava  a  que'  tempi 
oomunemente  a  dinotare  l'origino  o  la  pertinenza;  e  tal  luogo  o  dipartimento  di- 
ressi CapeUa  eziandio  nel  parlare  e  negli  atti  della  nostra  Liguria  —  DI  me 
tere  sclienno...  farti  riparo  del  mio  cespuglio}  —  DeUa  tua  Tltarea.-. 
che  ti  friutó  d*ess^r  povero  e  dtsperatof  Questo  rea  ci  rammenti  ciò  che  dice 
VtrgOio  di  tali  scialacquatori  nel  v.  45  del  C.  11  —  Sovr^eeso fermo...  fer- 
mato aopra  il  cespuglio:  adunque  la  misera  pianta  non  eguagliava  1'  altem  di 
un  nomo  —  Chi  fusti...  (è  taciuto  il  tu).  Ben  diverso  parlare  da  quel  che  tenne 
Virgilio  con  Pier  dalle  Vigne  —  Che  per  tante  ptmte...  p«f  varco  di  tante 
punture...  la  cagion  per  l'effetto  -^  Doloroso  «ermo.  .  xermone.  (V.  la  chiosa 
al  T.  ti)  —  Col  sangue.,   parole  e  S'ingnc,  coms  al  v.  44. 
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145  Sempre  con  l'arte  sua  la  farà  trista. 

E  se  non  fosse  che  in  sul  passo  d'Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista, 
Quei  cittadìn  che  poi  la  rìfondarno 
Sovra  il  cener  che  d'Attila  rimase, 

150     Avrebber  fatto  lavorare  indarno.  (') 


(1)  S  quegU  a  noi  otc.  dal  v.  139  al  v.  150  —  O  anime...  11  eieeo  ubo- 
KtUìo  non  vede  chi  siano  gVi  astanti,  né  cho  Dante  abbia  corpo,  n6  quanti  sica 
assi;  e  però  li  «cambia  per  anime  piombatepur  ora  all' Inferno  — Disonesto... 
{inhonrstum  leggiam  nei  latini  per  ciò  che  sfregia  e  deforma  o  persona  o  con)- 
Bellecsa   ed  onor  de*  ccapugli   son    certo  le   frondi,  e  costui  dA  suo  nome  allo 
strazio  che  delle  sue  s'era  fatto  —  Del  tristo  cesto...  E  via  più  si  rim- 
picciolisce la  pianticella  per  nuovi  vocaboli.  Cesto  non  è  che  di  frutice  od  n-ba 
per  largo  e  per  tondo  sparsa,  ma  poco  più  che  a  fior  di  terra  :    tristo^  pereh^ 
dispogliato  e  impoverito  di  froudi  —  Io  fui  deUa  Cittil...  di  Fiorensa.  yea* 
da  spregiarsi  il  giudizio  di  Benvenuto  da  Imola,  al  quale  tenner  dietro  il  Rosselli 
fd  altri  autorevoli:  che  cioè  la  costui  perifrasi  a  dichiarar  la  sua  patria  si  vogUi 
intendere  in  senso  allegorico.  Il  letterale  sarebbe  questo:  Io  fui  cittadino  di  qwl- 
la  tert'a  che  prima  ebbe  Marte  a  patrono^  e  che  poscia   il  cangiò  in  S.  GUh 
vanni  Battista»  cioè  ai  tempi  del  trionfante  Cristianesimo  ;  il  che  storicainsDte  i 
vero.    Ma  in   Marte  (secondo  il  Rossetti)  è  figurato  il  valore  gìterreseo ,  e  ikI 
BaUùita  l'impronta  de' /iorini\  e  non  qui   solamente,  ma  di  bel  nuovo ,  e  con 
più  chiaresza  noi  18  di  Farad,  nei   vv.  13U137.   Lega  suggellata  del  Battista 
è  poi  detto  il  fiorino  nel  30  di  questa  Cantica.  Ciò  posto,  il  significato  allegorico 
tornerebbe  a  questo:  Io  fui  di  quella  città ,  che  data  già  un  tempo  a  in<ir:inli 
siudj,  «V  vòlta  pili  tardi,  e  perdura,  in  maor  d'avarìzia  :  e  tal  nota  hs  odo* 
forto  di  verità  noi  6  di  questa  Cantica  al  v.  71.  Il  Bianchi  diffida  di   tsle  ioter-     I 
pretasione ,  pur  chiamandola   molto  ingegnosa,  e  attribuisce  al   linguaggio  <)i     | 
questo  dannato  un'  ignoranza  superstiziosa   11  Tommaseo  fonde  in  una  le  dae  opi- 
nioni.  Checché  se  ne   pensi,  certo  è  che  si  fatte  parole  non  diede  il  Poeti  ali« 
Spirito,  se  non  per  desumerne  il  malo  pronostico  che  tiene  lor  dietro  —  Ond'6Ì 
Marte j  l'antico  padrone  —  Per  questo...  a  vendicarsene  —  CoU'arte  SO*-  ■ 
colla  guerra  e  co*  mali  che  l'accompagnano  —  La  fftrà  trista...    infeiicet 
stremata  di  forse  ~  In  sul  passo  d'Amo...  alV  un  capo  di  Ponte  Vecchio 
—  Alcuna  vista...  un  mozzicone  della  statua  equestre  di  Marte,  che  ai  teopi 
del  Paganesimo  (secondo  K.  Villani)  avean  posta  i  Fiorentini  a  quel  Dio,  e  poi 
tatti  Cristiani  spiantata  dal  luogo  antico,  e  rimessa  sur  un  piliere  nel  luogo  de  J 
qui  accenna  il  Poeta.  Secondo  i  cronisti,  la  statua  fii  travolta  in  Arno  celle  ro- 
vine che  di  Fiorenza  fé*  Totila,  e  ripescata,  e  cosi  mutilata,  riposta  come  abbiam 
detto  da  coloro  che  riedificarono  la  città  dell*  801  sotto  il  rogne  di  Carlo  Ma^ 
Ouel  frantume  di  statua  era  in  piedi  (siccome  vediamo)  nel  1300,  ma  33  ansi  di 
^i  ricadde  nel  fiume ,  né  più  risorse  —  Che  d'AttUa  rimase...  Non  A^t.'^* 
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151  Io  fei  gibetlo  a  me  delle  mie  case.  (^) 


ma  Totila  (a  star  ooUa  stona)  ridusse  Fiorenza  in  cenere  e  in  caverne:  e  v'han 
tMti  che  leggono  :  Sui  eener  che  di  Totila  rimase.  È  però  chi  difende  la  lesione 
oomane,  allegando  l'error  popolare  che  In  tutta  Italia,  nonché  in  Fiorenza,  scam- 
biava  Tun  nome  per  l'altro:  e  il  Bianchi  lo  prova  con  certa  evidenza  citando 
una  lapida  a  Poppi  nel  Casentino  —  Avrebber  fàitto...  etc.  risente  quel  tratto 
del  Salmo:  In  vanum  laboraverunt  qui  cedificani  eam.  B  panni  un  dire  ohe  la 
nuova  città,  non  altrimenti  deirantica,  sarebbe  caduta  sotto  le  percosse  nemiche, 
se  non  rimanesse  alcun  tratto  del  prisco  valore,  come  ancor  rimaneva  un  troncone 
del  vecchio  Marte. 

(1)  Io  fei  etc.  V.  151  —  Disvelata  la  patria,  per  costui  si  dichiara  la  colpa — 
Sulla  origina  e  '1  proprio  senso  della  parola  glbetto  (certamente  non  nostra ,  e 
eh'  altri  scrìvon  giubbetto)  s'è  disputato  diversamente  e  si  disputa.  Di  tante  con- 
getture io  mi  tengo  alle  più  verosimili,  e  veggo  che  taluna  si  poi^n  la  mano. 
Giubetum  (cosi  il  postillatore  del  Cassin.)  è  una  torre  in  Parigi,  ove  i  rei  si  so- 
speodon  col  laccio:  e  da  un'altra  parte  ci  avvisa  il  Foscolo  che  k>  he  gilbh*ted 
con  linguaggio  inglese  che  sente  l'età  dei  Normanni,  è  il  lasciare  i  colpevoli  di 
enormi  reità  esposti  sopra  le  forche  senza  sepolcro  :  usanza  comune  in  antico 
per  tutta  quanta  l'Europa.  Il  cespuglio  che  sanguina  e  parla  &  un  Rocco  de'Mozzi, 
che  trattosi  in  povertà  s'impiccò  alle  travi  di  casa  sua:  e  dicon 'altri  per  rimorso 
d' ingiusta  sentenza,  ma  con  minori  argomenti.  Forse  il  gibet  ci  avanzava  dal 
provenzale,  come  tante  altre  parole,  ohe  viete  o  sepolte  alla  nostra  età,  sparsa- 
mente s' incontrano  nella  Commedia, 

Riepilogando  di  questo  Canto,  che  misto  di  pietà  e  di  terrore  (elementi  di  vera 
tragedia)  se  ne  va  coi  piA  noti  e  più  predileUi  al  lettori  di  Dante,  i  rei  di  vio- 
lenza in  sé  stessi,  fai  eterno  costretti  e  rinchiusi  guaisoono  sotto  i  danti  delle  Arpie: 
i  tiolenti  ne'  proprj  beni  scorrazzano  eternamente  pel  bosco,  cacciati  e  sbranati 
da  aere  cagne.  Ha  perchè  il  corpo  vai  più  che  gli  averi,  e  '1  gittarlo  che  fii  la 
creatura  è  maggiore  offesa  al  Creatore,  sopraccresoono  ai  primi  due  pene,  Vnna 
d»l  senso,  e  delle  spirito  l'altra:  il  rimanersi  per  sempre  senza  la  carne  che  si 
spogliarono,  e  '1  sentire  a  lor  volta  come  afferrilo  e  fuideQtin  le  cagne,  allorché  i 
wcondi  si  fanno  schermo  delle  lor  frasche. 


CANTO   XIV. 


SosofABio.  —  Come  la  ditpotisiona  dtU*  Ira  dcrhrA  nell'atto  In  Vielenn  contrft 
il  protràno,  e  quella  dell'Accidia  centra  tè  stetai ,  cosi  l'abito  della  Sìtperbia 
(la  tersa  delle  Furie)  ù  Tolta  in  iipreglo  e  In  oontamelia  di  Dio.  Deatro  II 
t«no  girone  del  settimo  cerchio,  oh* è  un  sabbione  affocato,  trovano  1  due 
Poeti  i  Violenti  contra  la  Deità,  oontra  la  Natura  eh 'è  cosa  ài  Dio,  e  eontra 
1  Arte  eh*  è  figliuola  di  questa.  Comune  a  tutti  è  la  pena  d'un  ftiooo  che  ptoTe 
&  laide;  ma  i  primi  il  riceron  supini  ed  immobili,  i  secondi  correndo  sempre,  e 
gU  ultimi  in  sé  rannicchiati.  De*  primi  è  Capaneo,  le  cui  fùria  dimostrano  come 
Saperbia  sia  per  costoro  peggiore  supplizio  che  il  fuoco  medesimo.  Dante  e  Vir- 
gilio, radendo  il  bosco  onde  uscirono  pocanci,  gifaran  parte  di  questa  campagna , 
Coche  si  arrengono  ad  un  flumicello  ohe  corre  sangue  e  attraversa  il  girone. 
Quinci  è  occasione  perchè  il  Maestro  dichiari  l'orìgine  e  '1  numero  e  '1  corso  de' 
Olimi  infernali,  e  con  arcana  ilgurA  desorìva  le  età  del  mondo  e  '1  progressivo 
corrompersi  degli  umani  oottomi,  onde  si  riempie  1*  Inferno  di  reprobi.  Ultima- 
ioente,  scostandosi  dal  confini  del  bosco,  prendon  via  lungo  gli  argini  del  Flege- 
toate  (  che  tale  scappella  il  rigagno  )  sicuri  del  fuoco  pel  fVuno  del  ruscello  che 
li  adombra  •  ammora  gii  ardenti  vapori. 


Poiché  la  carità  del  natio  loco 
Mi  strinse,  rannai  le  fronde  sparte, 
E  rendèle  a  colai  eh'  era  già  fioco. 

Indi  venimmo  al  fine  onde  si  parte 
5        Lo  secondo  giron  dal  terzo,  e  dove 
Si  vede  di  Giostizia  orribil'  arte.  (^) 


0)  Poiché  la  carità  etc.  dal  v.  1  al  v.  6  —  Del  natio  loco...  di  Flo- 
ttata, comune  patria  al  Poeta  e  al  dannato.  B  qui  per  difender  la  nota  ohe  già 
^mmo  al  v.  132  del  Canto  addietro ,  ci  è  forza  esser  oontra  al  Foscolo ,  al 
qoale  è  sembrato  che  Dante  dimostri  pietà  per  quest'  uomo  che  fini  col  capestro 
^  vita.  .Q  sia  permesso  avvertire  che  il  principio  di  (|uesto  Canto  è  rivolto  per 
onmto  ad  «ecluderla  aflktto.  Se  Dante  reuma  le  fronde  sparf  e,  ewè  àiteompotte 


1^ 

A  ben  manifestar  ie  cose  nuove, 
Dico  che  arrivammo  ad  una  landa, 
Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 
10    La  dolorosa  sdva  1'  è  ghirlanda 

Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  essi: 
Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa. 
Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e  spessa, 
Non  d*  altra  foggia  fatta ,  che  colei 
15       Che  fu  da'  pie  di  Caton  già  soppressa.  (*) 


e  divnlie  dal  ramopolchò  {dopo  che)  lo  strinse  carità  di  patria,  cioè  qwB^ 
il  cespo  gli  si  svelò  per  lo  spirito  d'un  fiorentino,  ne  segue   che  né   prima  s'ert 
mosso  a  cotale  serrigio,  nò  a  muoyersi  era  disposto,  se  carità  della  patria  ooou- 
ne  non  entrava  nel  luogo  di  quella  pietà  di  cui  ooìì'infxino  avea  diofaiarsta  ia* 
degna  quell'anima  ->  Ch'  era  già  fioco  . .  11  Foscolo  e  il  Tommaseo  pr^eriiooBO 
il  roeo:  e  il  primo  di  essi  per  ciò,  che  par  meglio  rispondere  al  cigolio  %dik>i^ 
Poeta  in  que*  tronchi  ^nentre  mandatano parole  e  sangìu.  Ma  forse  rintoD»»* 
di  quel  verso  ò  di  ben  altra  guisa  che  nob  suona  la  vo08,efors*anchepao  nwlto 
calzare  in  proposito  ddla  vita  che  il  Poeta  aitribuisoe  a  quel  misero  suicida.  So 
bene  che  letteralmente  significa  come  al  cespuglio  scemasse  fiato  e  v^ri»  ^ 
parole:  e  questo  ò  già  molto,  se  il  contrapponi  a  quel   grande  ch'è  Pier  d&ll« 
Vigne,  il  cui  tronco  dopo  un  dir  lungo  e  un  replicare  non  breve,  ciò  Dondineoo 
gorgoglia  ancora  e  ancor  soffia  come  pronto  a  parlar  tuttavia.  Bla  il  senso  non 
vuole  per  certo  arrestarsi  alla  lettera  :  e  di  tale  avviso  fu  il  Buii,  sebbeoe  doo 
s*Bpra  del  suo  pensiero  assai  chiaramente.  Per  noi  la  fiochezza  del  parlare  sarà 
il  dispregio  o  Voblio  in  che  gli  uomini  cadon  nel  mondo,  e  opportunamente  ritor- 
neremo colla  memoria  all'identica   frase,  che  nel  v.  63  del  1  Canto  sllude  allA 
oscurità  che   avea  avvolto  la  fama  del  gran  Mantovano  nei  secoli  del  barbari- 
Sirio.  Or  che  diremo  di  questo  impiccato,  se  Dante  svelandoòi  il  nome  ^  quanu 
ritrova  nel  bosco,  disdegna  annunziarcelo  di  costui  solo  I  Certo  per  dirci  di^  non 
portava  il  pregio,  tanto  era  basso  il  suo  nome  nel  mondo:  e  cosi  vorrei  rispon- 
dere al  Tasso,  che  interroga  in  una  sua  nota  :    <  questo  fiorentino  non  è  nomi- 
nato da  lui  :  e  per  quale  cagione?  >   —  Al  fine...  per   confine  latinamente  lui 
speciosi  esompj  nel  buon  secolo  —  Onde...  pel  quale ^  Si  parte...  •ixepani; 
e  tal  verbo  ha  ragione  in  ciò  che  ciascuno  de*  tre  gironi  £a  parte  d'un  cerchio 
solo^  ch'è  questo  settimo  —  Oiribil'  arte...  spediente  che  la  somma  Oiu0ti- 
sia  adopera  a  punir  d^namente  i  dannati  che  ornai  si  succedono.  Nota  che  questi 
altri  rìbdli  a  Dio  son  di  nuovo  martoriati  col  fìioco  ;   e  ritorna  col  pensiero  a 
quanto  8*ò  detto  nel  C.  10. 

(1)  A  ben  manifestar  etc  :  dal  v.  7  al  v.  15  —  LiC  cose  nuove.» 
quelle  (intendi)  che  seguono  ai  due  Canti  addietro.  È  prudente  oonsiglio  del  Poeta 


0  vendetta  di  Dio,  qaanto  tu  dei 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che  fa  manifesto  agli  occhi  miei! 

D'anime  nude  vidi  molte  gregge, 
20       Che  piangean  tatte  assai  miseramente, 
E  parea  posta  lor  diversa  legge. 

Snpin  giaceva  in  terra  alcuna  gente; 
Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta: 
E  altra  andava  continuamente. 
S5    Quella  che  giva  intorno  era  più  molta, 

E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento, 
Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta.  (^) 


D  riMinmara  in  pochi  tratti  il  oontenoto  dei  eerehio,  e  i  confini,  e  la  forma,  •  la 
pana  dai  tra  gironi  onde  l'onioo  cerchio  della  Violenza  è  composto  —Ad  una 
laada...  litogo  aperto  e  spianato  —  Offoi  pianta  rimuove...  tens' alberi, 
annota  Torquato;  ma  par  ohe  il  Poeta  ci  dica  as^  più  con  qneat'arte  di  personl- 
fican  la  kmda  mercè  deirattivo  rimuovere.  Vnol  dirci  ch'ella  coU'arena  riarsa, 
e  col  fìioeo  che  vi  s^allUda,  tien  lungi  dal  suo  letto  (suolo)  ogni  pianta  ;  il 
osBtrarìo  di  dò  che  tk  il  botco  —  I«*è  ghirlanda...  La  eelva  de*  suicidi  inghit' 
kmda  (ridnge)  il  aabbione  de*Violatori  di  Deità  e  di  Natura ,  oom*  essa  a  sua 
voha  è  ridata  dal  tristo  fosso  del  sangue;  a  richiamo  di  quanto  è  annunsiato  nel 
C.  11  dal T.  88  al  51  —  ClaÌTÌ...  cioè  dove  la  detta  ktnda  si  contermina  al  bosco 
«>  A  randa  a  randa...  tanto  accosti  alla  selva,  quant'era  mestieri  a  non 
iMcar  dal  Babbi<»e  lifliDcato  —  IjO  epasBO...  U  suolo  ove  si  passeggia;  e  d 
dice  il  più  spesso  de'  luoghi  polverosi  od  ammattonati  —  Spessa. . .  eotiile  e 
minata  —  Che  oolei...  pronome  personale  applicato   all'  arena  di  Libia.  Cod 
piaoe  a  Dante  dar   forme  animate  alla  sabbia  infernale  come  alVarsna  ohe  le 
re  d*  ima^ne;  e  non  è  il  solo  luogo  ov'egli  dà  quasi  atto  umano  agli  stm- 
Iti  della  divina  Olustida,  volendo  addoppiare  evidenia  allo  sguardo  di  ohi  11 
^  Oìk  soppressa...  Catone  calcò  un  giorno  le  libiche  arène,  al- 
krqoaiido  vi  d  ridusse  cogli  avana  dell'esercito  di  Pompeo,  a  far  le  ultime  prove 
per  la  romana  libertà.  Qui  Dante  ricorda  Lucano  che  le  deserte  arene  descrive 
nd  9  della  FareagUa^  e  quasi  lascia  al  poeta  latino  Y  ufficio  di  rappresentare  ai 
nostri  ocschi  la  tetra  natura  dd  sabbione  infornale. 

(l)  O  Teadatta  di  Dio  eto.  dal.  v.  16  al  v.  27  »  Il  sdito  grida  a  di  me- 
rsvtglls  •  di  pietà  o  di  terrare  che  metu  il  Patta  sul  primo  aapatlo  di  quostoo 
di  qoal  anppUdo  d*Iaforao  —  Vendetta  è  riecttto  in  giusta  mlsom  dell'oilSna; 
e  pm^  m  la  driagt  alla  OtnsMiria  aetRiadata  od  v.  0,  an«l  Mi  ■agri«tT»te 
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Sovra  tatto  ii  sabbion ,  d'  un  cader  leiolo, 
Piovean  di  faoco  dilatate  falde, 
30       Come  di  neve  in  alpe  senza  rento. 
Qoali  Alessandro  in  qaelle  parti  calde 
D' India  vide  sovra  lo  sao  stnolo 
Fiamme  cadere  infino  a  terra  salde: 
Perch'  ei  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 
35       Con  le  sae  schiere,  perciocché  il  vapore 
Me'  si  stingueva  mentre  eh*  era  solo  ; 
Tale  scendeva  Y  eternale  ardore  : 
Onde  la  rena  s'  accendea  com'  òsca 
Sotto  il  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 
40    Senza  riposo  mai  era  la  tresca 

Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
Iscotendo  da  sé  1'  ardura  fresca.  (^) 


dÌTÌno  •  ia  cagione  e  l'effetto  del  tormentare  i  dannati  —  Ifolte  gregff^-  * 
coei  (come  dice  il  nome)  partite  in  più  moltitudini,  ma  tutte  eeeondo  il  peocAtoe 
la  pena  loro  ^  Assai  miseramente...  oome  I  miicredenti  del  C.  9  al  ▼.  U^> 
e  per  eguale  martiro,  vo'  dire  del  fuoco  —  B  parea...  appariva  —  Diversa 
legge...  vuoi  nel  contegno,  o  nel  grado  del  loro  tormento;  diTersa  (eredirà) 
•pedalmente  rispetto  al  primo,  pd  contrario  atto  delle  ombre,  al  come  didiiaiw^ 
i  versi  seguenti  —  Snpin...  non  già  per  abbreviaxion  del  aupinOf  oomepanre*! 
Venturi,  che  sarebbe  deformità  di  grammatica,  né  modo  *elittioo  da  sappltni  eoo 
un  nome  mascbUe  oome  pensa  il  Biagioli,  ma  li  pretto  avverbio ,  né  ponto  jàt 
strano  di  quel  che  siano  il  boccone»  ii  carpone,  il  tentone  e  altri  simili  «-  Al- 
omia  gente ...  per  moltitudine:  alcuna  di  queste  gregge,  confitta  a  terra  ed 
immobile,  salvochè  nelle  braccia  —  Tutta  raccolta...  éel  tutto;  cioè  quanto 
era  poftsibile  in  sé  stringendosi  per  coglier  meno  del  fìioco  che  piove  *-  Andava 
^continuamente...  ag^rando  il  sabbione,  e  perciò  temperando  l'arsura  col  ves- 
tare  dell'aria  che  fendono  —  Bra  più  molta ...  ed  è  quella  dei  Violenti  in 
natura;  e  molta  pid  per  rispetto  alle  altre  due  —  B  qudUa  men. ..  e  moUo 
men  numerosa  quella  de'  Violenti  nella  Deitade^  ohe  gli  scellerati  n«gatorì  o 
bestemmiatori  di  essa ,  per  la  grandena  medesima  della  colpa,  non  sos  li  fre- 
quenti nel  mondo  — Ma  più  al  duòlo...  ma  tanto  di  più  H  doteoone  quaat'era 
il  nuB^sid  meno,  e  più  tormentosa  la  pena  —  Seggono  raooolti  gli  tprtgialori 
déWmrU,  e  tangon  per  nomerò  il  mbao  tea  g^i  ultimi  a  i  primi. 
(1)  0OPV*«  tatto  n  MbliiMa  «te.  dal  V.  tt  si  tr.  It  ^  »'«» 
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Io  cominciai:  Maestro,  ta  che  vìbci 
Tutte  le  cose ,  fuor  che  i  dìmoD'  duri 
45       Che  ali'  entrar  della  porta  incontro  uscinci, 
Chi  è  quel  grande,  che  non  par  che  curi 
L'  incendio,  e  giace  dispettoso  e  torto 
SI ,  che  la  pioggia  non  par  che  il  maturi  ?  (^) 


lento...  pmmte,  grave,  a  come  saol  dirsi  giù  a  piombOj  significato  latino ,  • 
mal  traaonrato,  a'  io  non  m'inganno,  nei  dizionari.  Recato  a  metafora,  aprirne  con 
leggiadrìa  e  novità  svogliatezza  o  sospensione  d*animo,  come  il  lardo  dinota  Tin- 
dngio  del  tempo;  e  in  tal  caao  si  oppongono  al  lento  il  pronto,  ed  al  tardo  il 
jiretto  —  DUatate  ftilde...  che  in  cadendo  ti  slargano  e  prendon  più  spazio 
—  In  alpe...  in  luogo  alto  e  monti*oio  —  Senza  vento...  condizione  perchè 
la  neve  par  lenta  caschi,  com'è  sopra  descritto  del  fìioco  —  Clnali  AlOBsan- 
dro...  «te.  Onda  attingesse  il  Poeta  si  &tto  aneddoto  intomo  al  Macedone,  oon- 
(«Bsaso  i  crìtici  di  non  saperlo.  È  chi  nota  trovarsi  nn  tal  fatto  con  altre'  giunta 
nsUa  epistola  (apocrifa)  d'Alessandro  ad  Aristotile,  che  forse  Dante  conobbe  ed 
osò  all'uopo  deUa  «aa  imagine  »  In  qneUe  parti  calde...  intendi  (cosi  IV 
dizione  dd.a  ìlinenra)  in  quelle  che  la  storia  racconta.  Quanto  a  me  osservo, 
che  il  pronoma  del  quello  sopraggiunto  al  noma  senz 'altra  designazione,  è  belHs- 
sina  Imna  del  comune  linguaggio,  ad  esprìmere  cosa  del  tatto  nuova,  o  ftiorì 
ahnaaco  dell*  ordinario  —  Sovra  lo  eno  stnolo.t.  sottra  il  suo  eserdto  in 
mtreia  —  TTi<i«rf\  a  terra  salde...  ohe  scendendo  non  vanivano,  ma  cadute 
dnraviao  in  terra  ^  Pereh'  ei...  per  la  qual  cosa  —  A  scalpitar...  a  sal- 
tellasti passi  calcar  col  piede  e  sopprimere  —  Me'  {meglio)  si  stingnera 
{si  ammargena)  mentre  ch'era  solo .  .  .  prima  che  ne  cadesse  delValtro, 
^sga  il  Tommaseo.  Stando  alla  proprietà  del  solo ,  potrebbesi  forse  intender 
neglio:  prima  che  Vuna  falda  appiccandosi  e  mescolandosi  ad  altra ,  incessero 
insieme  contuse  una  steaa  di  fuoco  impossibile  a  siinguersi  —  Ij*  etemale 
ardore...  Tefletto  per  la  cagione  —  A  doppiar  lo  dolore...  Di  sopra  pel 
foooo  che  cada,  di  sotto  pel  sabbione  che  scotta  -"La  tresca...  è  propriamente 
oa  ballare  menando  speditamente  e  per  ogni  verso  le  membra,  che  il  Comenta- 
tore  da  Imola  riferisce  minutamente  siccome  ositato  a'  suoi  tempi,  e  con  molto 
artifizio,  nel  volgo  di  Napoli.  Tale  era  il  muovere  di  questi  dannati  air  ardore  ; 
tua  l'agitarsi  è  rispetto  lùle  nuudi:  che  il  resto  delle  ombre  è  forzato  per  legge 
dii9ersa  al  suo  atto:  negli  uni  al  giacere ^  negli  altri  al  sedere,  nei  terzi  al  eor^ 
rere  ~  Or  quindi  or  quinci...  or  da  un  lato  or  dalV altro  —  Tè*  ardnra 
inesca...  recente,  caduta  appena,  e  in  misura  che  rinnovavasi.  Preferisco  alla 
<»rswra  V  aardora,  ch'è  pur  d*  un  sol  codice,  sembrandomi  jttù  accosta  ali'  aziona 
dal  verbo  che  oostitaisce  i  costoro  supplizi . 

il)  Io  cominciai  atc.  dal  v.  43  al  v.  48  —  M' è  grave  il  non  trovare  Ara  i 
limatori  chi  mi  dia  taiRcienta  ragiona  di  qnallo  che  Dante  soggiunga  a  Virgilio 


E  qael  medesmo,  che  si  (ta  accorto 
50       Ch'  io  dimandava  il  mio  Daca  di  lui  » 
Gridò:  Qoal  io  fai  vivo,  tal  son  morto. 
Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  coi 
Crocciato  prese  la  folgore  acota 
Onde  r  oltimo  di  percosso  fai  ; 
55    E  s'  egli  stanchi  gli  altri  a  mota  a  mota 
In  Mongibello  alla  focina  negra , 
Chiamando:  Buon  Volcano,  ajota,  ajota. 


ehUiDftadol  maestro.  Che  tutti  ì  dtaioiii  ai  dessero  ▼inti  all'antorità  di  ooetoi 
fliorebè  1  ribelli  ohe  gli  chiudono  il  pasto  di  Dite  nel  C.  8,  ben  poco  aooade  ohe 
si  rammemori.  Ma  perchè  il  Poeta  nostro  dee  qui  flune  caso  coQa  eoa  Chiidal 
Potrebbe  mai  questo  accadere,  se  non  ooprìssero  tali  parole  una  qoaldie  ssatensa 
che  Taiga  il  pregio  d'investigarlal  B  prima  il  chiamarlo  maestro  mi  tiim  afla 
idea  del  sapiente  ansichè  del  poéta  come  tenne  il  Biagidi,  intendendo  die  ««Ha 
al  mtmdo  i  che  n<m  panano  i  versi.  Ouardo  inoltre  al  vocabolo  coso»  pel  quale 
si  estende  il  senso  non  pure  ai  dèmoni,  ma  a  quante  sono  e  difficoltà  e  pericoli 
nel  duro  Tiaggio.  Sapienza  (direi  io  pertanto)  può  vincer  qualunque  ostacolo, 
fborchè  quella  voglia  potente  che  indura  contra  il  divino  consiglio  con  animo  de- 
liberato,  qual'era  quella  dei  piovuti  dal  cielo.  Di  die  gioverà  non  poco  I*  atten- 
dere al  dori  che  Dante  attribuisce  ai  predetti  dimoi^.  Contra  questa  non  vale 
fst»  graria  e  virtù  divina,  e  noi  il  vedemmo  alla  prova  nd  Canto  surrifMto.  Qui 
Dante,  nel  dimandare  Virgilio,  s' affida  eh'  ei  possa ,  anche  a  petto  di  Capaaeo, 
t^  prova  efficace  dt  vincerne  la  smisurata  alterìgia  —  Ohi  è  quél  grande.'- 
Può  èssere  grandeisa  ndla  stessa  empietà,  e  può  eDa  parere  anche  oeU'asto  H 
taùiìf  come  veggiamo  ora  per  questo  insultatòr  degli  Dei  »  B  glaoe...  egli  è 
dunque  dd  primo  novero,  e  basta  per  tutti  —  Dispettoso  e  torto...  dispetto 
V  Inferno  come  già  Farinata;  ma  torto  {bieco  allo  sguardo)  minaccia  a^  Dd 
tuttavia  —  ZjS  pioggia...  di  fuoco  —  Non  par  che  il  matori...  Una  va- 
riante in  marturi  seduce  il  Bianchi,  e  lo  tira  in  fallo.  Perocché  dato  pure  che 
esista  tal  verbo  per  martirare  o  martoriare ,  come  proverà  egli  die  non  pala 
Capanao  roarturiato?  Ma  d  il  maturi  lo  mostra  indomito  ne*  tormenti  ;  e  ood  ia 
tal  modo  vorrà  spiegarlo  ciascuno,  e  lo  spiega  anche  il  Foscolo,  il  quale  d  dà 
a  rìntracdar  ne*  latini  Tesempio  di  tale  metafora.  Piacerà  riscontrarla  nd  nostro 
Autore  m  propodto  di  Vanni  Fucd  scelleratisdmo  ladro,  che  in  messo  alle  pene 
prorompe  ia  ìsooom  villanie  oontra  Dio.  X  costai  n  dà  nome  ^'acerbo  :  ed  io  te 
d»  tra  a  SOS  maturo  e  Yaemrbo  san  èdfre  divino. 


SI  com'  ei  fece  aHa  pugna  di  Flagra , 
E  me  saetti  di  tatta  sna  forza, 
flO       Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra.  (^) 
Allora  il  Duca  mio  parlò  di  forza 
Tanto ,  cb'  io  non  V  avea  si  forte  adito  : 
0  Capaneo,  in  ciò  che  non  s'  ammorza 


(I)  B  quel  medesmo  etc.  dal  v.  40  al  v.  60  ~  Cteslfo  accorto...  e 
ptr  certo  al  tanora  della  rtlmanda.  A  quale  altro  dannato  di  questa  rima  li 
potorano,  o  potrebbonal  mai  agguatare  le  parole  di  Dante  a  VirgOioI  ^  Ctaal 
ftd  tIto...  Benché  morto  dalla  folgore  di  Oìoto,  io  mi  son  quel  medesimo  di- 
«pregUtore  della  sua  potenza  eh*  io  era  nella  vita  del  mondo.  Cosi  le  Tendette 
di  OioTe  sono  uadte  in  un  nulla,  rispetto  a  domar  la  costui  superbia;  ed  è  questo 
che  prsme  a  Uù  òhe  si  sappia,  e  previene  col  suo  proprio  rispondere  il  rispondere 
dal  Maestro  al  Poeta  —  H  suo  fabbro...  Vulcano  —  It'ultlmo  dL..  di  mia 
vita  sotto  Tebe;  e  di  Giove  non  dice  Tempio  eh*  ei  fosse  offeto,  com*  era  dritto, 
ddle  sue  bestemmie,  ma  crueeiato  com 'esse  gli  fosnero  linciate  a  dispetto  e  prò- 
vocasiene  ^  OU  adiri...  /iaMn';  e  s' intendano  i  Ciclopi,  che  la  ftivolae  il  poema 
Vlrgilìaiio  fingono  in  negre  fucine  ne'oavi  del  Hifjngibello  --  A  mvta  a  muta... 
ihcendo  cioè  che  fomiscan  le  folgori  a  muta ,  a  vicenda,  partendosi  in  piA 
brigate  *-  Buon  VnlCflOiO...  valente  ed  esperto  a  temprare  i  fulmini  —  n 
chiamando  di  parecchi  testi  sostituisro  al //ridando  dei  molti,  come  versione  del 
latino  clamare  adoprato  in  più  luoghi  dal  nostro  Autore;  perchè  mi  pare  più  ao- 
oondo  a  divinità  e  che  meglio  secondi  razione  del  Dio  affluxendato  —  Alla 
pagna  di  Slegra...  in  Tessaglia,  dov'ebbe  a  provar  co'  •iganti  ^  Ven- 
detta allegra...  dacché  per  ferirmi  ch'egli  facesse  a  furor  di  saette,  non  po- 
trebbe gloriarsi  d'avermi  domato  nell'animo  —  Mi  riesce  notabile  quel  vomitare 
di  miQe  inginrie  che  fa  Capaneo  con  un  solo  periodo  e  lunghissimo;  quad  che  a 
qosl  suo  petto  indomabile  il  ftirore  dell'ira  superba  non  lasci  né  tempo  né  vogUa 
si  posare  fra  pensiero  e  pensiero.  Appetto  di  questo  ideale  si  scema  qussi  di 
tinte  U  colosso  di  Farinata;  e  coovien  che  si  scemi,  se  pur  teniam  fermo  ai  mo- 
rali concetti  del  Poeta  filosofo.  Il  Ghibellino  peccò  d'eresia,  eh'  è  un  error  della 
mente:  Capaneo  A'empield  e  di  enpcrbia  violenta,  i  quali  son  viq  e  passione  del 
cuore.  A  cost<»v,  e  a  cotesto  termine  di  scelleraggine,  ci  avea  preparati  TAutore 
dal  C.  11  in  quel  verso:  B  chi  epregiando  Dio  col  cuor  favella.  Il  feroce  Ghi- 
bellino ritiene  il  magnanimo  spirito  che  s'ebbe  in  vita;  ma  1  mali  della  sua  parte 
gli  son  trafitta  che  pur  nell'etamo  lo  afiliggono  :  in  'Capaneo  si  continua  e  s'aoere* 
no  quel  furioso  talento  incontra  al  Cielo,  ohe  gU  meritò  i  flilmini  di  Giove  —  Le 
psrole  di  Virgilio  dichiarino  il  resto;  ma  in  noi  stia  prssento  quell'alta  dottrina 
iiaseoea.toito  il  velame  delli  verti  strani:  ohe  cioè  il  malo  amore  dell*  anima  è 
Mmprs  fiagallD  a  se  stesso,  e  di  tanto  maggiore  soppliiio  qiuu)t*ssio  ^  più  gnade 
•  |lù  tm. 
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La  tua  superbia,  se*  tu  pia  pmuto: 
65       Nullo  martirio,  ftior  che  la  tua  rabbia, 
Sarebbe  al  tuo  Airor  dolor  compito.  (') 
Poi  si  riTolse  a  me  con  miglior  labbia, 
Dicendo  :  Qnel  fu  un  de'  sette  regi 
Cb'  assisa  Tebe;  ed  ebbe,  e  par  ch'egli  abbia 
70    Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  il  pregi; 
Ma ,  com'  io  dissi  lui ,  li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 
Or  mi  Tien  dietro,  e  guarda  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nella  rraa  arsiccia: 
75       Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti.  C) 


(1)  AUoim  fl  Daea  mio  etc.  dal  ▼.  61  al  t.  M  ~  Allora...  aU^tntan- 
èero  li  moetraoM  bittomraie  »  X>i  tona  tanto...  con  tale  impelo  ed  eflleaeia 
d'affètto  —  &k  torta  adito...  a  immuiio  inoontro  pei  oerobj  iafeniatt;  né  più 
Vudrà  cod  forte  inreira  in  progreeso;  né  ancbe  in  quel  Vamii  P«ioet,  eh«  aTania 
Capaoao  di  niperbia.  Ma  in  Capaneo  vede  un  grande,  nel  Fuoci  nn  besifale:  per 
r  nno  a*  accende  in  giuitisia,  p«r  V altro  non  ha  ohe  disdegno  —  la  tìò.,.per 
età  appunto  —  Ohe  non  ■'  anunoma  la  taa  anpeTMa...  «  Bene  sta  di 
òhi  ta  epento  dal  ftilmine  *  chioea  il  Tbmmaaeo.  Non  basto  ad  intendere  a  che 
feriica  ti  Attta  postilla,  n  vorbale  ammorBa  seconda  con  ginsta  metafora  la 
Virgiliana  dottrina,  o  Dantesca  ohe  Teglia  dird.  n  superbo  che  si  leva  col  eoon 
e  cogli  atti  oontra  la  Deità,  è  riarso  d*an  foooo  che  quanto  più  infuria  in  snpertna 
più  forte  U  oonsuma:  e  i  folmint  di  Oioye  non  arcano  anwnorgato  le  ftirie  di 
Oapaneo,  per  aceiesceigli  pena  —  Fuor  oha  la  taa  rabbia...  la  quale  per 
ciò  appunto  ohe  smisurata  e  iuTìncibile ,  adegua  la  misura  della  sua  pena  — 
Dolor  oompito...  Condegno  mpplisio.  La  prima  tersina  dimostra  che  tra  le 
colpe  le  qoali  aggrayano  Tuomo  ma  noi  deturpano,  tien  luogo  primissimo  11  «u- 
perbir»f  ed  ansi  ciascun*  altra  derira  da  questa.  Somigliante  dottrina  ai  svolge 
per  molte  sentenze  ed  imagini  nel  Purgatorie,  E  questo  (ripeto)  dichiara  il 
tuonar  di  Virgilio  nel  Oanto  presente,  e  il  silenzio  o  il  ghiacciato  linguaggio  ch'ei 
tiene  giù  al  basso. 

(S)  Poi  si  riTOlse  etc.  dal  v.  67  al  v.  75  —  Con  miglior  labbia... 
con  espressione  di  volto  più  serena;  rimesso  alquanto  dall*atto  severo  oh*  egli 
avea  preso  con  Capaneo.  Il  labbia,  cosi  per  flittene  come  per  gesto  o  contegno  del 
volto,  già  Al  notato  ael  7  Canto,  e  risane  eoo  varia  inflessione  al  t5d*ifi/.  e  al  fS 
di  Am^.  —  Ob*  aasiatr  Taba:..  atHdiarono;  areaiimo,  eh*  ahri  t^ete  4^ 
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Tacendo  dìTenimmo  là  've  spìccia 
Fuor  della  selva  un  picciol  fiamicello , 
Lo  coi  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

Quale  del  Bulicame  esce  il  ruscello , 
80       Che  partou  poi  tra  lor  le  peccatrici, 
Tal  per  la  rena  giù  sen'  gira  quello. 


Utiae  ataiàeref  sioonimo  àéìVobtidere  —  Bd  abba. ..  Tivendo  -*  B  par  oha 
a0U  abbia...  tattora  la  Iaf«nio  »  Dio  in  diadegno...  in  ùborriménto  — 
X  poco  par  aha  U  pragd...  «  mostra  di  poco  appressarlo.  E  qui  il  Tom- 
BMeo  a  pottUlara:  Chs  veramente  non  Vavéva  in  disdegno;  e  quindi  il  mag- 
gior fnr&r».  La  chiosa  è  speciosa;  ma  cosa 'ad  on  modo  e  colla  lotterà  e  colla  io- 
tsBiìoiM  del  testo.  Colla  lettera,  perchè  scambia  per  sembrare  il  parere^  che  in 
Daato  è  sempre  atto  di  cosa  visibile  e  somigliante  dell'apparar».  Ila  oontra  lo 
spirito  del  testo,  è  più  grave  il  fatto.  Però  che,  se  il  disdegno  era  finto,  come 
potrà  il  Tommaseo  porsi  in  buona  armonia  con  quéll*  abba  che  afferma  un  vero? 
Che  s*  ei  soggiungesse  eser*  altro  il  Capaneo  in  Inferno  da  quel  che  ta  al  mondo, 
sarebbe  alle  prese  con  quella  protesu  oosi  saliente:  Onal  ftii  tÌto,  tal  aoti 
morto.  Bgli  incespa  altresì  in  quel  verso  notabile  del  C.  11,  la  cui  sentenza  si 
petsoniilca  in  Capaneo:  K  Ohi  apraglando  IMo  (non  fingendo  di  spregiare) 
col  cuor  llay^la.  Ma  si  veramente  è  natura  di  questa  sconfinata  superbia 
il  non  degnare  e  *1  non  pregiar  ohe  sé  stessi,  e  1  non  conoscere  sopra  sé  stessi 
la  Deità  medesima.  &  tale,  siccome  prototipo,  mi  pare  il  Capaneo  Dantesco.  — 
Laonde  que*  veni  m'invitano  a  spiegare  cosi:  che  quel  mostro  superbo  non  pure 
ritenga  nel  regno  della  pena  11  disdegno  e  lo  spregio  in  ohe  tenne  Iddio ,  ma  e 
asU'atto  e  nella  parola  si  stodj  e  si  gloij  di  fkrli  apparire  —  XjÌ  aooi  diapatti... 
oootra  Dio.  E  si  che  dispetto  è  il  guardare  o  U  sentir  biecamente  In  altrui  per 
superbia;  e  meglio  il  conferma  il  v.  64  dell*  11  C.  di  Purg.  *  Aasai  dabiti 
f^agL..  Ironicamente  in  iscambio  di  pene;  e  ben  Tavea  detto  Virgilio  ne'w.  06 
e  06  — >  Ai  ano  patto...  di  Capaneo  fniminato,  ripiglia  fl  predetto  Comenta- 
tors.  Non  pevò  semlva  questa  V  idea  che  11  Poeta  procaccia  di  risvegliare  In  nd; 
ma  più  tosto  la  favella  del  cuore  che  impronta  questa  rabbiosa  superbia  (V.  il 
verno  testé  riferito  del  C.  11);  che  petto  e  cuore  nel  linguaggio  poetico  a  vicenda 
si  scambian  le  parti  —  Or  mi  "Vian  diatro...  perchè  Tangustissimo  passo  per 
msoo  aUa  aelva  e  al  sabbione,  non  consente  ai  Poeti  d'andare  appaiati.  Ha  non 
so  che  di  slmile  co*  primi  versi  del  C.  10—  Anoor...  quandochessia,  eomeekessia 
0  per  avventura:  son  parole  che  tutte  sbattagliano  ali*  aaoora  dell*  Alighieri, 
swertito  già  in  parte  da  noi  nel  10  Ragion,  a  pag.  PS.  A  questo  luogo  non  si 
potrsbbe  render  meglio  latino  che  ooll*avverbiale  del  forte  —  Liiritiaiii  atrat- 
tL..  floM,  aaooeti  per  IsoaaMie  Tardar  deU*arsaa;  •  8*addoppiA  tiaeada  al  ooa- 
p«  virtù  del  ritieni  cha  ha  pfsposiiktta  ODofenaatiTa. 
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Lo  fondo  soo,  e  ambo  le  pendici 
Fatt'  eran  pietra ,  e  i  margini  da  lato  ; 
Percb'  io  m' accorsi  che  il  passo  en  liei.  (') 
85    Tra  tatto  V  altro  cb'  io  t'  bo  dimostrato , 
Poscia  cbe  noi  entrammo  per  la  porta 
Lo  cui  sogliare  a  nessuno  è  negato, 


(1)  Tacendo  dlTanimmo  etc.  dal  t.  76  al  v.  84  —  Tao«ido...  Chi  è  omio, 
passeggiando,  a  scansar  perìcolo,  chioda  le  parole  e  raddoppia  attaoiiooe— Di- 
▼enlmmo...  Tortw  esprioienta  il  trorarsi  ad  un  laogo  (e  moralmente  ad  nn  ter> 
mine)  di  chi  è  sopra  pensiero,  od  attende  ad  altro  che  non  sia  il  ponto  o  la  sorte 
alle  qnale  s^avria;  e  potrai  (oltreché  in  molti  antori  dell*  aurea  età)  risoontrarie 
lo  tal  senso  nel  18  0.  al  y.  88,  e  nel  3  di  Purg.  al  46.  n  Camerini ,  adottando 
la  lesion  ne  venimmo  d'altri  codici  (sìgnificasione  di  ageTolenao  di  compi aoewia) 
toglie  gran  parte  di  colorito  al  presente  passo,  ove  Dante  è  pur  fisso  in  uuiiire 
l'arena,  e  Virgilio  in  vegliar  che  la  cessi  —  Là  've...  t'f»  iuogo  dovè  —  Qp<o- 
oia...  9i  verta  con  impeto  —  Anoor  mi  raooaiiricoia...  mi  flt  tuttavia  al 
rimembrarmene  rinan  ogni  pelo  ^  Quale  del  Bulioame...  n  vocabol  co* 
mone  ad  ogni  acqua  die  sgoiighi  bollente  da  tona,  è  fatto  proprio  e  dal  nostro 
Poeta  e  da  più  trecentisti,  d*ano  stagno  vicin  di  Viterbo,  dal  quale  usclaa  polle 
d'acqua  termale,  che  riversando  in  rigagni  serviva  ad  uso  comune  di  certo  po- 
strìbolo costrutto  in  vicinanza  de*  bagni  che  nel  luogo  del  Bulicame  giovavano 
ad  uto  pubblico.  U  Ciampi  d  avvisa  d'un  Bando  che  mandò  attorno  il  Comune 
di  Viterbo  od  1464^  ed  quale  vietavava  alle  meretrid  di  mischiarsi  ne'bagm  allo 
dttadine.  Tal  per  la  rena...  attraversando  per  drìtta  riga  il  sabbione,  aQa 
volta  dd  messo  —  CMù  aen'  giva...  Qud  gi^  d  dinou  che  questo  al  pari  degli 
altri  cerchj,  anoorohè  d  disegni  in  eguale  campagna,  ciò  nondimeno  dichina  d 
centro  ov'è  passo  al  dissotto  —  X*o  fóndo  ano...  il  letto  del  fiumieello-^'Ed 
ambo  le  pendici...  le  balze,  onde  dal  pian  della  rena  chinava  il  teireao  alla 
rossa  oomnte  —  B  i  margini  da  lato...  le  sponde,  per  meno  alle  quali  a- 
vannva  il  fiume  —  Fati' eran  pietra...  divenute  non  dirimenti  cbB  un 
marmo.  Cosi  i  migliori.  Il  Biagioli,  per  una  consideradone  ben  giusta  in  sé,  ma 
importuna  nel  luogo  presente,  inganna  per  avventura  sé  stesso,  e  bistratta  la 
lingua.  La  (brma  e  la  materia  de*  luoghi  infernali  (ood  ragiona)  son  dd  pari  im- 
mutabili ed  eterni:  e  però  il  divenute  non  è  senso  accettabile  ;  ond'  è  eh'  egli 
spiega  eran  fatte  (costrutte)  di  pietra.  B  non  bada  che  Dante,  per  arte  deliberata, 
si  mostra  mai  sempro  come  uomo  che  peod  e  raglod  secondo  rnmanasperiensa  : 
e  qui  propriamente  era  il  caso  ch'egli  fingesse  di  creden  che  il  vapido  dell'acqua 
bollente  avesse  a  lungo  andaro  impietrato  qud  sudo,  come  fa  in  luoghi  aseai^o 
ad  esempio  l' Anione  a  Tivoli,  e  l'BlMt  In  Toscana,  e  il  Bdieame  stesso  a  Viterbo. 
—  Olle  il  paese  era  liei...  ti.  Il  patio  (intendi)  per  uscir  di  qud  oefdiio 
ali*  ingiù:  e  M^aeeorte  da  dò  che  dtra  via  non  rsndead  posdbile,  per  rarsoa  in- 
fiMjata  ch'empieva  tutto  quanto  il  girone.  Tieni ,  coma  apaono ,  il  pmràhk  per 
taottéè. 


Cosa  non  fa  dagli  tuoi  occhi  scorta 
Notabile ,  com'  è  il  presente  rio , 
90      Che  sopra  sé  tutte  fiammelle  ammorta. 

Queste  parole  fur  del  Duca  mio: 
Perch*  io  pregai  che  mi  largisse  il  pasto 
Di  cui  largito  m'  aveva  il  disio.  (') 

In  mezzo  il  mar  siede  un  paese  guasto, 
95       Diss'  egli  allora ,  che  s'  appella  Creta , 
Sotto  il  cui  rege  fu  già  il  mondo  casto. 

Una  montagna  v'  è,  che  già  fu  lieta 
D'  acque  e  di  fronde ,  che  si  chiamò  Ida  ; 
Ora  è  diserta  come  cosa  vieta. 


(1)  Tra  tutto  l'altro  etc.  dal  v.  85  aW.  93  —  I«*altro...  (neutra)  le  altre 
cote  —  Per  la  porta...  doacritta  a  principio  del  C.  3  — £iO  Cui  Bogliare... 
la  coi  soglia,  e  figuratamente  per  l' atto  dell'  entrare.  La  lezione  del  Tommaseo 
prebriace  è  serrato;  e  chiosa:  Da  che  Cristo  vi  scese.  E  sta  bene  ;  ma  il  più 
▼olgato  testo,  ò  negato,  non  solo  comprende  quel  tatto,  mad  ricorda  per  giunta 
come  i  diavoli  negassero  il  passo  ai  Poeti  per  Taltra  porta  che  è  quella  di  Dita 
(V.  C.  8),  tuttoché  sbaragliati  da  quella  prima  —  Notabile,  COm'  è  U  pre« 
■ente  rio...  perocché  bogliente,  e  che  ecarica  inverso  Oocito  visibihnente,  ad 
«sala  tal  Aimo  che  basta  a  cessare  le  fiamme  cadenti.  Questo  credere'  io  per  oota 
di  cui  non  trovo  spiegatone  veruna  ne*  libri;  e  dico  per  ciò  che  spetta  al  vedert. 
Riguardo  all'ascosa  dottrina,  àooome  in  quest'acqua  è  figurata  la  violenta  superbia, 
direi  che  il  Poeta  raccolga  su  questa  le  prime  attenxioni,  come  a  causa  prindpa* 
lissima  e  ori^narìa  delle  umane  malijsie.  Vedremo  in  altri  luoghi  della  Commedia 
rinnovarsi  cotal  dottrina;  pare  intanto  che  a  ragiouare  de*  fiumi  infernali,  pro- 
dotti a  embolo  di  varj  generi  di  peccato,  opportunamente  si  serbasse  Virgilio  a 
cotesto,  ch*è  imagine  del  pia  antico  e  del  più  ingenito  nella  corrotta  natura  del- 
ruuno  —  Che  eopra  sé...  al  di  sopra  dell'equa  e  de*  margini  —  Am- 
morta... le  fidde  del  fuoco  col  fumo  che  gitta  bollendo.  Ammortare  per  ammomre 
sd  ispegaere,  è  vocabolo  usato  n«  trecentisti,  e  vive  di  tutta  fireschena  nel  no- 
stro vernacolo  —  Ctueste  parole  far...  Intendi:  cosi  prese  a  parlare  il  mio 
Dnea^  ma  un  tal  fraseggiare  dispone  ad  udir  cose  gravi  —  Che  mi  largleee 
Q  pasto...  Che  mi  desse  il  cibo  in  misura  delia  mia  avidità;  è  il  dbo  della  ss- 
piena:  metafora  non  infrequente  —  IM  cui  largito...  Se  largire  è  un  dare  li- 
bsrmUoonta,  il  Poeta  rioonosee  aiooome  un  dono  U  disio  messo  in  lui  da  yirgilio 
a  toccar  di  que*  fiumi,  e  ciò  ohe  aotlo  il  vele  delle  figure  verrà  dUpoitrando  la 
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100  Rea  la  scelse  già  per  cana  fida 

Del  suo  figliuolo;  e,  per  celarlo  meglio. 
Quando  piangea ,  vi  facea  far  le  grida.  (*) 
Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio. 
Che  tien  volte  le  spalle  ìnvèr  Damtata, 

105     E  Roma  guarda  sì  come  suo  speglio. 


(1)  In  metBó  U  mar  etc.  dad  v.  M  al  v.  102.  —  Abbiamo  tra*  ^edi   qb 
pasto,  ore  a  correr  U  nota  da'  chiosatori  potremmo  dire  con  tutta  xagbDe:  Quot 
eapita^  tot  èententite.  Tutti  per  altro  s'accordano  in  ciò,  che  l' iffwynsr  di  Vir- 
gilio ferisca  alla  primitiva  interezza  e  al  graduato  corrompersi,  e  infine  al  pes- 
simo degenerare  de'  mondani  costumi,  ond'  ebbe  si  smburatamente  a  pofolani 
rinfemo.  A  questa  morale  dottrina  innumerevoli  comentatori  accoppiano  idtrssi 
la  politica,  e  alcuni  fors' anche  con  troppo  d*  ingegno.  Più  timidi  nd  quanto  più 
sono  arcane  le  Anzioni  del  divino  Poeta,  terremo  a  quel  che  pare  più  oerto,  no- 
tando anzitutto  che  in  questa  vorrem  dire  digressione^  concorrono  mirabiìmente 
a  incarnare  V  idea  Dantesca  e  la  favola  colla  storia,  e  la  sapienza  colla  faataùa, 
e  *1  Paganesimo  colla  Bibbia.  Nelle  tre  terzine  sovraindicate,  il  Poeta  vien  collo- 
cando r  imagine  e  *1  seggio  dell'  uman   vivere  In  un  quasi  mezso  tra  oriente  e 
occidente,  tra  Roma  e  Damista,  tra  Tepoca  antica  del  mondo  e  la  nuova.  -—  Vi 
scoprono  eerti  chiosatori  l'autico  Imperio  e  il  novello,  in  quel  modo  che  tnmte  lo 
vagheggiava  in  ciascuno  suo  scrìtto;  e  consimile  partizione  (d  etA  religiosa,  eonè 
questa  sarebbe  d'età  civile)  mi  par  quella  di  Paradiso  nel  C.  32,  ove  il  fior  degli  Eletti 
die  tnforma  l'Empireo,  è  partito  a  mezzo  fra  i  giusti  della  vecchia  Fede  •  del  Cri- 
stianesimo —  in  menno  il  mar...  Costruzione  latina:  e  da  Intendersi,  ih  nesso 
a*  due  termini  che  ferma  l'allegorìa  per  entrambe  Tetà:  Ara  l'Egitto  con  Dnaiiate, 
6  l'Italia  con  Roma  ~-  T7n  paese  guCieto...  diitrutto^  stremato  delle  t^nio  tittà 
ohe  Virgilio  gli  assegna  nella  sua  Eneide.  Anche  il  Mantovano  (osserva  oppovtn- 
namente  il  BiagioU;  cantando  di  Creta  e  della  sua  postura,  avea  detto  :  Crt^ 
lovis  magni  medio  jacet  insula  ponto  ~  Che  8*  app^Ua  Creta...  è  Virgilio 
che  parla;  ora  ha  nome  di  Candia  —  Botto  U  cui  rege...    Saturno  -^  '^n 
già  {un  tempo)  —  H  mondo  casto...  coitante  in  giustizia  e  onestà  -^  Che 
si  chiamò  Tda...  Mal  s'adira  Ugo  Foscolo  a  questa  variante  sicconm  faigrmta 
all'orecchio,  e  gradisce  il  si  chiama.  Ma  il  senso  del  vero  dee  ptir  pi%valei%  ;  è 
se  ai  tempi  di  Dante  era  vivo  U  vocabol  di  Creta,  non  cosi  si  può  dire  é^'ACs, 
•  d  vieta  di  crederlo  il  verso  seguente  —  Ora  è  deserta...  privata  A  piante 
e  d'acqua  e  d'umano  consorzio  —  Come  cosa  vieta...   sciidata  dalla  ftientt 
e  dall'uso  degli  uomini  —  Rea...  Cibele  o  Terra,  figlinola  del  Cleto  é  ipoaa  di 
Saturno  a  cni  partorì  Giove  —  Per  cuia  fida...  sicura  a  avario  da  Batvm» 
che  divorava  i  suoi  figli  ^  VI  facea  ter  le  grida...  e  strepito  'e  ci|;olio  £ 
metalli  ohe  coprissero  i  pisAti  di  Giove  iMunbtno.  Indi  fifli  stinteli  éheSi  dsl  Gort- 
bsAti.  Virgilio  v'aggiunge  nel  4  della 'Georgiòhs,t^  le  ìk|A  tirate  al  fisslb  « 
^*  OBabbUf  autriasero  in  qunUe  eavsma  il  divino  AlooìhUo. 
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Lia  sua  lesta  è  di  fin'  oro  formata , 
E  puro  argento  son  le  braccia  e  '1  petto  ; 
Poi  è  di  rame  iniino  alla  forcata: 

Da  indi  ia  giuso  è  tatto  ferro  eletto, 
ilo     Salvo  che  il  destro  piede  è  terra  cotta, 

E  sta  in  sa  qael,  più  che  ia  sali'altro,  eretto.  (^) 


*(1)  Dentro  dal  monte  etc.  dal  v.  103  a1  v.  Ili  —  Un  gran  veglio... 
L' imagine  del  Tempo:  e  risponde  al  Saturno  che  divora  i  figliuoli.  E  però  rap- 
presenta Tumana  vita  nelle  diverse  sue  età;  nel  suo  bene,  e  nel  male:  e  soprat- 
tutto ne*  due  caratteri  eh'  ella  ha  più  suoi;  la  mutabilità  e  la  fragilità.  Che  que- 
sto fantasma  si  colossale  e  poetico  derivi  dal  sognar  di  Nabucco  descritto  nella 
Bibbia,  rifugge  a  ogni  dubbio.  Ma  che  Dante  in  si  fatte  forme  vedesse  l' idea 
dell'  Imperio,  come  vide  Daniele  chiamato  dal  monarca  a  ohiarire  il  sogno,  anxi* 
(dkè  deirumana  esistenza,  con  più  vasto  e  universale  concetto,  egli  *  poi  necessario 
a  conchiudersi,  siccome  a  molti  è  sembrato?  I  quali  si  sentono  a  buon  conto  co- 
stretti di  fondere  in  una  le  due  interprcitozioni,  con  forte  scapito  della  chiaresza 
e  delia  unità,  condizioni  essenziali  ad  una  allegorìa  cosi  ardita.  E  non  poco  si 
vuol  badare  all'  intenzione  del  passo,  che  manifestamente  è  il  mostrare  come  i 
mali  del  moado  (daccb'egli  è  mondo)  stillando  in  Inferno  e  adunandosi  in  fiumi, 
tornassero  e  tornino  in  istrumento  di  pena  a  chi  n'  è  colpevole.  E  d'  altra  part« 
rorìgine  sacra  del  civile  Imperio,  in  quanti  altri  luoghi  dell'Opera  non  è  dichia- 
rata? E  '1  suo  tralignare  dai  buoni  istituti,  ove  meglio  si  dee  corcare  che  nel  3S 
^Purgatorioì  ~  Le  spalle  invòr  Daxniata...  ha  da  tergo  i secoli  antichi; 
l'Egitto.  U  dietro  dell'uomo  a  nomare  il  pisaalo,  è  figura  vulgata  —  Si  oome 
suo  speglio...  il  moderno  e  il  presente,  come  potrebbesi  imaginare  più  schiet- 
tamente che  in  uno  specchio  che  rende  allo  sguardo  Tattnale  aspetto  delle  cose! 
E  Roma  era  specchio  ed  imagine  d  iVeta  nuova;  la  Roma  Cristiana  in  opposi- 
sizione  all'Egitto  idolatra.  Chi  potrebbe  negare  che  la  Commedia  non  accolga 
umani  vìse)  ed  umane  virtft  per  qualsiasi  età  o  religione  del  mondo?  —  Xja  sua 
testa...  il  principio  dell'essere  umano,  descritta  come  aurea  (eh 'è  un  dir  prezio- 
sissima) per  quanti  son  versi  di  poeti  e  tradizioni  di  f.ivola  è  il  regno  di  Satnmo 
—  Le  braccia  e'I  petto...  l'età  già  scaduta,  l'argentea  proleé  d'Ovidio, 
sotto  il  regno  di  Giove,  dacch'egli  bandì  Saturno  nel  tartareo  buio  —  Inllno 
alla  forcata...  al  parft'rst  (forcarsi)  della  figura;  alle  rosee.  Il  Poeta  non  isdegna 
tal  frase  a  significare  anche  le  braccia  (V.  C.  22  v.  60).  Ora  il  rame,  più  vile 
metallo,  è  una  terza  età  di  men  pregio,  e  vilissima  quella  del  ferro  ond'è  for^ 
mata  la  parte  inferiore,  che  stando  all'  allegoria  sarebbero  i  tempi  più  prossimi  a 
noi  —]ÈB  terra  cotta. .  e  non  più  metallo.  Notabile  è  in  Giovenale  cotesto 
pensiero:  che  dopo  la  ferrea  età  succedettero  ancora  si  empi  secoli  e  cosi  scelle- 
niti,  che  la  natura  medesima  non  trovò  metallo  da  cui  titolarli  e  cosi  li  lascid 
seua  aoioe.  Non  par^  ìnTeroslmile  che  il  nostro  Poeta  nel  destro  piede  oh*^ 
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Ciascuna  parte,  fuor  che  l'oro,  è  rotta 
D' una  fessura  che  lagrime  goccia , 
Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 
115  Lor  corso  in  questa  valle  sì  diroccia  : 
Fanno  Acheronte,  Stige,  e  Flegetonta; 
Poi  sen*van  giù  per  questa  stretta  doccia 
Infln  là  ove  più  non  si  dismonta: 
Fanno  Cocito;  e  qual  sia  quello  stagno 
120     Tu  il  Tederai  :  però  qui  non  si  conta.  (^) 


terra  cotta...  (Y.  il  biblico  sogno)  intendesso  a  raffigurare  i  suoi  tempi,  oolba 
pMsimi  tra  tutti  e  più  prosEimi  a  rovina  —  Più  che  in  sull'altro  eretto... 
Si  regge  in  sul  pie  di  creta, più  che  in  sull'altro  di  ferro...  e  allegoricamente  mi- 
naccia l'età  di  dar  sempre  in  peggio:  è  il  pro^eninn  nequiosioretn  d'  Orask» ,  e 
quel  cfa'è  di  Fiorenza,  tei  dicono  scopertamente  nel  G.  21  di  Purg.  i  vt.  79-81,  e 
d'altre  terre  o  provincie  o  nazioni  altri  luoghi  del  Poema. 

(1)  Claecuna  parte  etc.  dal  ▼.  US  al  ▼.  120  -^  Ciascnna  parte...  di 
questo  colosso,  secondo  la  distinzione  dei  metalli  testé  enumerati  —  S  rotteu.. 
IHetro  il  filo  allegorico,  nota  la  proprietà  di  questa  parola  verso  il  senso  morale 
di  corruzione.  Intera  è  la  testa  d*oro,  come  simbolo  d'  età  perfetta  —  Che  !&•> 
grime  goccia...  Altri  vegga  nelle  lagrime  Vt  scoria  di  quelle  impure  materie; 
noi  intenderemo  i  deplorevoli  danni  che  da  guasta  o  meù  perfetta  natura  derivano 
Accòlte...  tutte  insieme  adunate  —  Foraa  quella  grotta...  corron  già 
per  lo  /Mnpo...  Nota  Tuso  elegante  e  nuòvo  di  questo  verbo  — In  questa  TaUe.-. 
per  tutto  V Inferno  —  Si  diroccia...  discende  diroccia  in  roccia  •>  Fanno... 
compongono^  formano  i  tre  fiumi  o  paludi  o  rivi  fin  qui  veduti  dal  Poeta.  Mi 
par  di  conoscere  in  queste  correnti  di  lagrime,  e  in  modo  graduato,  gli  efi^tti 
della  trìplice  età  di  degenerazione  nei  tre  metalli  slmbolegg^ta.  Corre  livido 
r  Acheronte ,  nereggia  fiingoso  lo  Stige  ,  ribolle  vermiglio  il  Flegetonte. 
Osservo  di  soprappiù  che  i  colorì  assegnati  dairAlighieri  ai  tre  fiumi,  cioè  il  li- 
vido, il  nero  e  il  sangn'gno,  rispondono  identicamente  a  quello  delle  tre  &oo8  di 
Dite  accennate  nell'ultimo  Canto,  e  paiono  quasi  annunziarle  —  Per  questa 
stretta  doccia.  La  lezione  sen*  van  giù  è  assai  rara  rispetto  alle  molte 
che  scrìvono  il  va  al  singolare,  attribuendo  l'azione  al  solo  Pieget4>nte.  Peraltro 
non  è  difficile  a  vedere  lo  sconcio  che  in  tutto  il  periodo  verrebbe  a  patirne  la 
grammatica;  e  quanto  a  giudizio  mio,  ne  tornerebbe  anche  ofiesa  l'intenzioD  del 
Poeta.  Se  le  lagrime  che  goccia  la  statua,  innanzi  all'  uscire  da  essa  son  già 
aecoltCf  se  tutte  diroccian  per  egual  corso ^  se  fanno  all'entrar  nella  valle  i  tr- 
fiumi,  convien  pur  dire  che  scendano  insieme  per  questa  stretta  doccia  a  comporre' 
il  Ot>cieo;  •  intende  par  doccia  U  canale  disegnato  da^li  argini,  sui  qnaU  paa« 
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Ed  io  a  luì:  Se  il  presente  rigagno 
Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo, 
Perchè  ci  appar  pure  a  questo  vivagno? 
Ed  egli  a  me:  Tu  sai  che  il  luogo  è  tondo; 
125      E  tutto  che  tu  sii  venuto  molto 

Pur  a  sinistra  giù  calando  al  fondo, 
Non  se'  ancor  per  tutto  il  cerchio  vòlto  ; 
Perchè,  se  cosa  n'apparisce  nuova. 
Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto.  (^ 
130  Ed  io  ancor:  Maestro,  ove  si  trova 
Flegetonte  e  Lete,  che  dell' un  taci, 
E  l'altro  di'  che  si  fa  d'està  piova? 
In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci, 
Rispose;  ma  il  bollor  dell'acqua  rossa 
135      Dovea  ben  solver  l' una  che  tu  faci. 


fra  non. molto.  Non  s'han  dunque  ad  Intender  tre  acque  distinte  ohe  si 
prodttcanu  dalle  membra  del  gran  wgliOi  ma  un'acqua  sola  che  ingrossata  di  molte 
gocce,  ruioando  al  profondo  d' Inferno ,  si  parte  in  tre  forme  e  colorì ,  secondo 
le  ▼arie  qualifà  delle  colpe  che  Dante  registra  nei  luoghi  d'abisso  —  Ove  più 
non  si  dismonta...  al  più  cupo  d  Inferno,  ove  siede  Lucifero,  e  dove  si  ag- 
gela il  Oocito  per  ultima  trasformazione  di  quest'acqua. 

(1)  Ed  io  a  lui  etc  dal  ▼.  121  al  ▼.  129  -«>  Se  U  presente  rlgagno... 
i7  p(eetoi  fiuniicellOf  doU'acqua  vermiglia  e  bollente  —  SÌ  deriva...  e  pocansi 
àiroeda  —  Ck>ei...  come  hai  detto  —  Dal  nostro  mondo...  dal  dentro  della 
montagna  di  Creta  —  Pure...  tolamente  (non  prima)  A  quosto  vivagno?... 
A  questa  estretnità  (della  selva)  nel  settimo  cerchio  infernale f  E  qui  per  figura; 
nel  senso  proprio  vivagno  è  Tultimo  lembo  od  orlo  di  panno  qualsiasi.  Vttmjno 
nel  C.  23  à'Inf.  v.  49  ò  ciglione  di  bolgia,  e  nel  9  di  Farad,  v.  1^  è  margine 
di  libri  o  scritture  —  Il  luogo  ò  tondo...  //  luogo  d'Inferno  nel  suo  compreso 
—  Per  tutto  il  cerchio  vòlto...  non  bai  compiuto  un  intero  giro;  cioè  non 
MI  giunto  a  toccar  l'appiombo  del  punto  ond'hai  cominciato  a  discendere;  né  pi  ima 
l'avrà  raggiunto,  eh*  ei  pervenga  a  quell'  ultimo  centro  ove  pili  non  ti  di- 
tmonta  —  Perché...  pf^  la  qual  eota  se  ci  apparisce  alcuna  novità  —  Al 
tao  volto...  La  maraviglia  si  dipinge  «u1  volto,  e  cel  conferma  U  Poeta  stesso 
«1  2  di  Ptirg.  v.  ap. 


203 

Lete  redrai,  ipa  ftior  di  questa  foaaa, 

Là  dove  vanno  T unirne  4  lavarsi, 

Quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa.  (^) 

Poi  disse:  Ornai  è  tempo  da  scostarsi 

140     Dal  bosco;  fa  che  di  retro  a  me  vegne: 

Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi, 
142  E  sopra  lorp  ogpi  vapor  si  spegne.  (') 

(1)  Sd  io  ancor  etQ.  dal  v.  130  al  ▼.  138  —  Ancor...  éU  bei  mt&do  — 
Letè.^  il  fiame  della  obliviooe,  che  Dante  per  cognlzioae  della  &vola  •  affet- 
Uk  a  troTare  cogli  altri  filimi  sotterra  —  X>oU*  un  tnol...  cioè  di  Lete  —  B 
raltro...  cb'è  il  Flfgetonte  —  Desta  piova...  delle  lacrime  che  pUteano 
dulia  atatua  tette  descrìtta  —  In  tutte  tue  question...  Virgilio  ooo  questo 
e  co'  due  versi  che  seguono  e  loda  e  punzecchia  ad  un  tempo  il  Poeta  nootio.  Da 
un  lato  si  applaude  del  buon  giudisio  ch'egli  ha  in  ogni  suo  domandare:  daU*altro 
lo  nota  d*  ioavvertenia  o  di  poca  dimestichaisa  allo  studio  del  greco  —  nbol- 
lor...  Dacché  il  yerbo  4>X£ya ,  onde  nasce  il  vocabilo  di  Plegotonte,  ha  aenao 
d'ardere  e  di  bruciare,  doveva  il  Poeta  sens'altro  avvedersi  che  il  rfgagno  Òtàr- 
Vaequa  rossa  non  poteva  essere  altrimenti  che  quel  fiume.  È  controverso  fra  gli 
eruditi  se  Dante  sì  conoscesse  di  quella  lingua,  o  del  tutto  ne  fosse  digiuno;  e  la 
lito  non  par  decisa,  forse  perohè  quinci  e  quhadi  si  vuol  provar  troppo.  Pradenta 
cosa  sarebbe,  a  parer  nostro,  rentrarci  per  meszo,  e  sta  a  poco  che  Dante  me- 
d^mo  non  cel  dichiarì.  Se  a  questo  lut^  Virgilio  il  richiama  all'  origine  della 
parola,  è  un  dirci  ben  chiaro  che  quell*  idioma  non  gli  era  ignoto.  Ma  dove  ac- 
cade di  parlare  a  Greci,  e  con  certa  aooonoena  d'eloquio,  il  Maestro  ne  lo  scon- 
forta, e  sottentra  a  favellare  egli  stesso.  (Vedi  il  C.  26  d'/n/*.  dal  v.  70  al  74)  — 
Fuor  4^  questa  fossi^...  fuori  dell'Inferno.  Due  sensi  accoglie  nall'  uso  co- 
testo nome:  di  luogo  cavo  e  pro&ndo,  e  di  sepoltura;  e  vedi  siccome  convenga  e 
per  r  uno  e  per  Taltro  al  regno  della  morta  gente  —  L' anime  a  lavar sL .. 
In  due  rìvi  si  lavan  le  anime  nel  Paradiso  terrestre  innanri  di  salire  a  Dio  :  nel 
Lete  e  n%lVEunoé  (V.il  C.  28  e  i  seguenti  del  Purg.)—ZA  colpa  pentuta...  pmUita 
dal  verbo  pentere^  che  oltre  alla  forma  del  neutro  paesivo  sostiene  V  attiva  nei 
trecentisti.  2^el  nostro  Poema  ve  n'  ha  più  saggi  :  al  27  d' Inf,  v  119:  al  5  ^ 
Purg.  V.  56,  e  al  31,  v.  86:  e  al  9  di  Farad,  v.  103.  E  però  il  pentuta  è 
participio  passivo  —  ài  rimossa...  del  tutto  sgombrata  dalle  anime,  mercè  i 
martiri  e  le  discipline  di  Puigatorio. 

(1)  Poi  disse  ^tc.  dal  V.  139  al  v.  142  —  Dal  bosco...  sul  cui  vivagno 
s'eran  tenuti  finora  a  randa  a  randa  per  causarsi  dal  fuoco  e  dal  sabUoao  — 
Fa  che  di  retro...  etc.  dacchò  lo  spazio  angustissimo  tra  la  selva  e  gli  ar> 
durì,  non  consente  ai  Poeti  d'andare  appaiati  —  Vegne...  tu  venga:  e  gli  ac- 
cade una  c^rta  industria,  come  mostra  quel  tia  esortjitivo  —  Fan  Tia*..  por* 
gon"  uao  di  strada  —  Glì0  non  son  arsi...  con  quel  che  s^ae.  (V.  pdditliv 
al  V.  90;  e  noglio  ^  tre  primi  del  Canio  ohe  segue. 
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ti  preaente  con  nuove  e  &ntastiche  allegorìe  ricopre  un  tesoro  di  aapiena,  in 
qtMDa  guiia  obe  il  precedente  con  ardite  finzioni  poetiche  e  scuote  i  sensi  e  at- 
t0ira  ranimo.  Or  qui  Capaneo  cui  tortura  la  sua  stessa  superbia,  e  le  lagrime 
dM  goccian  dal  Tempo  nelle  diverse  sue  età  e  ne*  suoi  vig,  e  accogliendosi  in 
flumi,  e  variamente  mutandosi,  e  ricorrendo  per  tutto  Tabisso  fan  luogo  e  stru- 
mento cU  pena  ai  dannaU,  son  tutte  imagini  che  rendono  come  in  ispecchio  visi- 
bilmente quel  dogma  teologico  e  naturale  ad  un  tempo,  accennato  dal  nostro  Au- 
tore nelU  sua  Lettera  dedicatoria:  che  cioè  la  pervorsa  natura  e  le  ree  opere  son 
per  aè  stesse  supplizio  al  colpevole.  S  Agostino  e  l'Autor  della  Somma  il  bandi- 
rono da  ispirati  Teologi:  il  Cantor  della  Rettitudine  cel  rappresenta  eoa  viste 
Mrribili  e  strane. 


CANTO  XV. 


SosiMABio.  —  I.Poetii  lasdando  i  confini  del  bosco,  avanzano  pel  traverso  del 
sabbione,  passeggiando  un  degli  argini  che  fiancheggiano  il  Flegetonte,  e  can- 
sando  cosi  gli  ardori.  A  buon  tratto  di  cammino  si  avvengono  in  una  schiera  di 
anime:  e  son  quelle  che  scontano  la  Violenza  contra  Natura,  girando  continua- 
mente lo  spazzo  sotto  le  pioventi  fiammelle.  Dante  riconosce  fra  queste  Brunetto 
I^atinl,  già  suo  maestro  nella  adolescenza;  ed  iLtende  da  lui  il  modo  della  pena 
che  dmcda  i  colpevoli  di  Sodomia.  Si  scambiano  affettuose  dimostrazioni,  di  ri- 
verenza per  parte  dell' Alighieri,  e  di  patema  benevolenza  per  parte  di  Brunetto; 
il  qnale  confortando  l'alunno  a  proseguire  per  la  via  della  gloria,  fieramente  in- 
veisce contra  i  costumi  de' Fiorentini,  e  oscuramente  pronunzia  a  lui  le  sventure 
dell'esigilo.  Dimandato  posda  de*più  notabili  fra  i  suoi  consorti  di  pena,  ne  insegna 
per  nome  parecchi;  indi  frettolosamente  galoppa  a  raggiungere  la  propria  schiera, 
da  cui  s*era  tratto  sostando  a  colloquio  con  Dante. 


Ora  cen*  porta  Y  un  de'  duri  margini  ; 
E  il  fummo  del  ruscel  di  sopra  aduggia 
Si,  che  dal  fuoco  salva  1*  acqua  e  gli  argini. 
I  Quale  i  Fiamminghi  tra  Guzzante  e  Bruggia, 

5         Temendo  il  flotto  che  invèr  lor  s' avventa , 
Fanno  lo  schermo,  perchè  il  mar  si  fnggia: 
E  quale  i  Padovan'  lungo  la  Brenta, 
Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli, 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 
.10    À  tale  imagine  eran  fatti  quelli; 

Tutto  che  né  si  alti  uè  si  grossi, 
Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli.  (^) 


(1)  Ora  oen*  porta  etc.  dal  v.  1  al  v.  12  —  Ora...  espressione  di  cosa 
nuora,  l'andar  lungo  un  argine:  .come  a  principio  del  Canto  10  fra  il  muro  di 
Dita  e  i  sepolcri  —  Duri...  i  margini ^  per  riconduzci  a  memoria  quel  che 
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Già  eravam  dalla  seha  rimossi 
Tanto ,  eh'  io  non  avrei  visto  do?'  era , 
15       Perch'  io  indietro  rivolto  mi  fossi  ; 


oenna  nsll'altro  Canto  ai  w.  82,  84  —  9*iixnmo...  p«r  fumo  è  freqQ«iit«ment« 
Qtarpato  nella  Commedia  e  in  ciascun  libro  di  trecenUsti  —  Di  sopra  adng- 
gla  A.,,  fa  omJlfra  di  sopra  (al  ruscello)  per  modo  che  etc.  Nota  Vuggia  (om- 
bra) che  meglio  apparisce  al  senso,  per  l'altro  effetto  deìVammortare  che  &iiao 
la  pioggia  del  fuoco  le  esalazioni  deìVaequa  rossa,  siccome  ci  ha  detto  il  v.  90 
del  Canto  addietro  —  Salva  l'acqua  e  gli  argioi...  Spegnendo  le  fiamme 
coIl*umido  vapore,  impedisce  che  scendano  salde  sull'acqua  e  sugli  argini^  ootBie 
fan  sul  sabbione.  Non  son  gli  argini  altra  cosa  che  i  maxgini;  ma  questa  parola 
dinota  il  suolo  che  limita  il  fiume  :  quell'altra  ci  mostra  la  forma,  che  è  l'opera 
artificiale  ordinata  a  tener  le  correnti  che  non  traripino  ~  Ctaaie...  addiettìro 
che  vuol  raccostarsi  allo  BOhermo  che  vien  più  sotto,  cosi  costruendo  :  Quaie 
fanno  lo  schermo  i  Fiamminghi  eie,  —  Tra  ChiBsante  e  Bmggla...  Ous- 
gante  e  Oititxantef  come  leggesi  in  altri  testi,  e  nelle  cronache  dd  'dilani,  fli 
(per  tenerci  al  più  probabile)  l' isola  di  Witsand  ai  confini  occidentali  di  Fiandra, 
diserta  via  via  dagli  assalti  del  mare,  si  che  quasi  n'è  l'orma  perduta.  Bruggia 
(Bruges)  ò  nobile  terra  al  confine  opposto  ~  Perchò  11  mar  si  fùggia...  (si 
fbgga)  aiBnchA  la  marea,  tanto  infesta  a  quel  tratto  di  paese,  rìmbaliando  di 
contro  a  si  fatte  dighe,  non  nuoca  a  borgate  e  a  campagne  —  SS  quale...  (a^ 
giungi:  e  quale  fanno  lo  schermo  i  Padovani  a  contenere  le  piene  del  brenta 
innann  che  al  tepore  della  stagione  si  squaglin  le  nevi  dai  monti  ond'egli  s' in- 
grossa —  Chiarentana  (altri  Carensana)  montagna  che  sorge  nel  Trentim),  e 
forse  dà  nome  alla  Carinsia  che  stendessi  in  antico  a  parte  del  Tirolo  —A.  tale 
Imagine...  a  tale  somiglianza^  Sran  fatti  quelli...  Richiamiamoci  a  mente 
il  falVeran  pietra  del  Canto  innnanzi,  a  ben  intendere  in  dò  che  segue  —  Giual 
ohe  si  fòsse,  lo  maestro...  cioè  il  costruttore  di  questi  margini,  men grossi 
ed  alti  che  quelli  de*  Padovani  e  de*  Fiamminghi.  Dà  briga  a  qualcuno  quél  modo 
incerto  (e  quasi  d*uomo  che  mucci)  accennando  al  maestro;  e  mi  duole  di  non 
trovarne  ragione  fra  i  più  dotti  e  accurati  postillatori.  A  tanto  s'arrischia  il  Lom- 
bardi, sottile  e  dottissimo;  e  chiosa  così:  «e  Mostra  (il  Poeta)  di  dubitare,  se,  come 
«  alla  terra  creata  da  Dio  hanno  gli  uomini  aggiunte  delle  òpere,  cosi  nell*  Inferno 
«  pur  fittto  dalla  divina  Poteslate,  abbiano  i  demozg  a^iunto  alcuna  cosa.  >  Ms 
il  Lombardi  medesimo,  al  fatt*eran  pietra  del  Canto  precedente,  ne  d^vó  la 
cagione  dalla  virtù  petrificJi  del  bollore  sanguigno;  e  per  fermo  il  Poeta,  se  pur 
noi  dice,  lo  insinua  almeno^  o  alla  più  trista  lo  lascia  credere.  Ora  se  qui  ai  ri- 
torna a  toccar  di  que'  margini,  e  dopo  la  materia  (duri)  si  accenna  altresì  alle 
forme  e  alle  proporzioni,  che  altro  dovea  dir  del  maestro,  se  non  lasciandol 
pensare  a  noi,  e  disbrigandosi  con  altre  parole  incerte  ?  E  «  noi  pregheremo 
il  Lombardi  che  tomi  alla  prima  chiosa,  e  ritrovi  il  maestro  di  quella  dighe 
iaftmali  nel  bollimento,  che  appastando  e  indorando  il  terreno,  vi  fìMe  rialto  dì 
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Quando  incontrammo  d'anime  nna  schiera, 
Che  Tenia  lungo  l'argine,  e  ciascuna 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 
Guardar  Y  un  V  altro  sotto  nuova  luna  ; 
90       E  sì  vèr  noi  aguzzavan  le  ciglia, 

Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna.  (^) 


■pond»,  poasibllo  al  passo  —  7eUi...  H  fsee.,,  non  grossi  né  alti,  oome  voleand 
a  eontenere  un  pieeiol  /lumieeìlo. 

(1)  Olà  eravam  etc.  dal  v.  13  al  v.  21  ^  Dalla  sélva  rimossi.,  ikm- 
tanoH  dal  bosco  de'  Suicidi  ^  X>ov'era...  la  detta  selva  —  Pereh'  lo...  per 
quanto  lo  mi  fossi  rivolto  a  guardare.  Il  Lombardi  &  spendio  di  molte  parole  e 
di  molti  computi  su  queirindietro,  che  a  me  paion  vani.  Se  noi  ricordiamo  che 
Dante  avea  date  le  spalle  alla  selva,  e  montato  l'argine  per  avviarsi  al  centro 
del  sabbione,  nulla  di  più  semplice  e  naturale  che  a  cercare  la  Belva  do- 
vesse guardare  alla  opposta  parte.  La  negligenza  a  spiare  nel  testo  ci  ruba  di 
molte  bellexse,  ma  la  troppa  cura  al  trovarle  confonde  talvolta  i  pensieri  più 
schietU  —  Quando  Sncontramino...  ch*ò  un  dire  che  le  anime  venivano  op- 
posto al  cammino  di  Dante  —  Una  schiera...  Queste  ombre  di  Sodomiti  son 
quivi  a  drappelli,  o  a  masnade  y  come  più  sotto  T Autore  le  nomina  —  I«ango 
l'argine...  cioè  radendo  sul  pian  della  sabbia  quel  margine  su  cui  procedevano 
in  contraria  direrione  1  due  Poeti  ~  B  ciascona  ci  riguardava...  e  certo 
per  la  novità  della  strada;  poiché  del  resto,  nessun'altri  di  quella  schiera^  da  Bru- 
netto in  (bori,  avea  conoscenza  dell'  Alighieri,  né  egli  di  loro.  Conosceremo  più 
sotto  che  questa  moAnada  è  composta  di  dotti  e  di  letterati;  e  tutte  le  altre  per 
avventura  son  partite  secondo  la  sorte  che  tennero  in  vita  "  Come  snol 
da  sera...  ed  ecco  di  nuovo  il  da  per  il  circa  od  il  presao  :  e  mal  1*  ìntendon 
taluni  in  iacambio  di  notte  —  Sotto  nuova  luna...  a  chiaro  di  luna  novella, 
che  fioca  e  già  presso  al  tramonto  sul  cader  della  sera,  mette  una  luce  incerta 
e' di  poco  aiuto  alla  vista.  Anche  in  questo  tratto  si  sofisticò  e  si  cadde  in  pa- 
role vane  da  quanti  non  avvertirono  od  obliarono  che  questa  imagine  è  tolta  da 
più  luoghi  dell*Bneide,  e  riprodotta  dal  nostro  Poeta  con  quella  meravigliosa  felicità 
che  cambia  le  copie  in  originali^  Vèr  noi...  alla  volta  di  noi  ^  Agussavan 
le  ciglia...  S'aguzzanle  ciglia  cootraendo  e  socchiudendo  le  palpebre,  afflnchò 
la  vista  con  molto  ristringersi  si  faccia  acuta.  A  simil  senso  ferisce  il  verbo  afnr- 
f l'are  ~~  S*a  nella  cruna...  afilna  l'occhio  nel  forame  dell'ago  per  intromettervi 
il  refe.  La  similitudine  è  viva  per  modo,  che  poco  più  sarebbe  il  vederla  in  pit- 
tura. Ma  di  sifiktta  guardatura,  cosi  accuratamente  descritta  dal  Poeta ,  e  cosi 
singolare  in  queste  Ombre,  perchè  non  ci  danno  ragione  gì*  interpreti?  A  me  pare 
d'aver  già  udito  che  quest'abito  degli  occhi  sia  consueto  a  coloro  che  insozzaa 
la  viu  nel  detto  paecato  ;  a  cotesto  sarebbe  in  Danto  un  mostrare  la  colpa  ntgli 
Atti  del  viso. 
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Cosi  adocchiato  da  cotal  famìglia, 
Fui  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 
Per  lo  lembo,  e  gridò:  Qual  maraviglia! 
25    Ed  io,  quando  il  suo  braccio  a  me  distese, 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 
Sì,  che  il  viso  abbruciato  non  difese 
La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 
E  chinando  la  mia  alla  sua  faccia, 
30       Risposi:  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto?  (^) 


(l)  Cotà  adocchiato  ete.  dal  v.  28  al  v.  30  —  Adocchiato...  SisoDime 
dello  sbirciare;  ma  siMrcia  ohi  vuol»  non  farsi  seorgere:  adocchia  chi  tuoIo  ben 
bene  raffigurare;  e  par  l'aito  è  un  medesimo  —  X>acotalftunigUa...Il0Ofa^' 
aggiasta  pregio  fin  d*ora  a  qaesta  matnada  di  dotti,  chiamata  famiglia  perahè 
tolti  nel  mondo  natrirono  an  solo  affetto;  alla  sdenza.  Con  eguale  intenzione  è  a- 
doprato  il  Tocabolo  nel  C.  9  v.  132,  e  in  molti  altri  casi  con  senso  più  largo  — 
Che  mi  prese  per  lo  lembo . . .  cred*  io  della  cappa;  e  non  pw  tenerselo 
sempre  tra  mano,  come  parve  al  Lombardi ,  ma  per  annunziarsi  al  Poeta  che  non  area 
gli  occhi  a  lui.  Atto,  che  ritrae  viva  viva  la  natura,  e  di  cui  si  rinnova  reearapio 
nel  6  di  Pìirg.  al  v.  5  —  Qnal  maraviglia...  è  eotesta,  eh'  io  ti  vegga  quafr- 
giA  cosi  vivo?  E  assai  bene  dovette  addarsene,  se  toccò  sensibilmente  quel  lembo 
de*  panni  —  A  me  distese...  Se  a  toccar  quel  vivagno  degli  abiti,  convenne 
a  Brunetto  di  porgere  intero  II  braccio,  Taltezza  de'  margini  è  dunque  da  com- 
putarsi quanto  quella  a  cui  può  giungere  un  uomo  con  tutta  la  mano— Cotto 
aspetto...  abbruètiato  e  schianzato  dalle  fiammelle  —  Non  dilése...  Difen^ 
dere  per  vietare  o  impedire,  qual  suona  neU'  idioma  ftvncese ,  è  locuzione  bea 
nota  al  Trecento  —  B  chinando  la  mia...  E  nel  luogo  di  mia  leggon  mano 
certuni;  e  con  questi  il  Biagìoli,  al  quale  non  par  verosimile  che  il  Poeta  chini 
la  sua  faccia  al  maestro  della  sua  gioventù  dopo  averlo  riconosciuto.  Ma  chi  vorrà 
ch*ei  s' inchini  col  volto  per  riconoscerlo!  O  non  più  tosto  per  salutarlo  com'egli 
fa  dopo  averlo  ravvisato,  e  per  far  atto  come  di  riverenza  da  discepolo  a  maestro? 
Laddove,  il  chinar  deUa  mano  alla  faccia,  a  che  mai  tornerebbe!  Insistiamo  su 
questi  e  colali  appunti,  come  precipuo  scopo  del  nostro  Ck>mento,  e  come  su  quella 
parie  rhe  meno  ci  sembra  esplorata  dai  chiosatori,  nientr'ella  riguarda  cosi  da  virino 
airart<*  di  render  visibili  e  quasi  scolpite  le  idee  del  Poeta.  Del  resto  nel  chinar 
della  faccia  è  pur  quello  del  volgersi;  perocché  Dante,  seguendo  l'andar  dell'ar- 
gine, pf)rgeva  prima  il  sinistro  fianco  a  Brunetto  e  allo  altre  anime  —  Ser  Bru- 
netto'?... Brunetto  Latini,  di  parte  Guelfa,  e  banditosi  perciò  di  Firenze  dopolx 
giornata  di  Montaperti,  rìpatrìò  coi  congiunti  di  Dante  (secondo  il  Balbo)  noi  136fi» 
e  compose  in  volgaie  il  Tesoretto  e  il  Favoletto  dopo  avere  in  Pangi  dettato 
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E  qaegli:  0  figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia t 
Se  Branetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  indietro,  e  lascia  andar  la  traccia. 

Io  dissi  lui:  Quanto  posso  yen*  preco; 
35       E  se  volete  che  con  voi  m'asseggia, 
Faròl,  se  piace  a  costui,  che  vo  seco. 

0  figliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 
S'arresta  punto,  giace  poi  cent'anni 
Senza  arrostarsi  quando  il  fuoco  il  feggia. 
40    Però  va  oltre:  io  ti  verrò  a'  panni, 
E  poi  rigiugnerò  la  mia  masnada, 
Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni.  (') 


U  Tesoro  nella  lingtia  deiroi/.  A  Dante  giovinetto  insegnò  le  sette  arti  del  trivio 
e  del  qféadriviOy  o  gli  fa  almeno  e  scorta  e  conforto  a  studiarle.  Pu  notaio  o 
Cancelliere  del  Comune  di  Fiorenza,  e  ambasciatore  {Xìr  esso  al  Re  di  Spagna. 
Mori  settuagenario  nel  1294:  sei  anni  prima  (stando  alla  Arnione  poetica)  che 
Dante  lo  raffiguri  fìra  i  reprobi. 

(1)  S  quegli  :  O  flgUaol  mio  etc.  dal  t.  31  al  v.  42  —  Brunetto  Latini 
si  dà  per  padre  al  Poeta,  come  Dante  (più  sotto)  per  figlio  al  Maestro  —  Teco 
riioma  indietro...  Branetto  veniva  in  contrario  ai  Poeti,  e  però  a  trattenersi 
con  Dante  era  d'uopo  che  indietreggiasse  —  JjA  traccia...  do'  suoi  compagni; 
e  qnl  si  conferma  il  senso  che  abbiamo  attribuito  al  vocabolo  in  proposito  del 
V.  55,  C.  IS  —  Ven' preco...  Vi  prego  di  ciò:  espressione  d'affetto  modesta  in 
Brunetto,  cordiale  e  riverente  nel  discepolo.  Torniamo  suU'osservare,  che  quando 
ha  d*inaanzi  chi  tiene  per  superiore,  il  Poeta  attribuisce  a  costoro  il  linguaggio 
del  Voi,  ritenendo  per  sé  il  pronome  d'inferiorità-— M'asseggia...  sull'argine 
a  ragionare  con  voi,  si  che  non  abbiate  a  far  passi  addietro  —  M'asseggia  è  dal 
verbo  assedere  e  asMdersij  come  il  veggia  dal  vedere^  fira  poco  il  feggia  dal 
fiedere.  — >  A  costai...  a  Virgilio  ~  Ohò  TO  seco...  perch'  io  xono  a  sua 
guida  e  a  suo  cenno.  Il  lettore  non  può  non  accorgersi  di  questo  tacere  che  fa  Dante 
a  Brunetto  il  nome  del  latino  Poeta,  sciogliendosi  dell'additarlo  con  nn  costui, 
e  poco  oltre  con  nn  questi.  Anche  Brunetto  è  poeta;  ma  all'autore  del  Tesoi'o  e 
del  Tenoretto  era  indino  il  parlar  d'un  Virgilio.  Cosi  1* Alighieri  nega  in  Guido 
Cavalcanti  la  Virgiliana  sapienza  (V.  C.  10,  v.  63),  ma  in  Brunetto  persino  la 
conooceoza  ed  il  nome  del  Cantor  dell'Eneide  —  Qual  di  questa  greggia... 
di  questa  schiera  ;  ma  greggia ,  perchè  da  istintiva  neoessitÀ  obe^lienti  alla 
pena,  come  altrove  al  C.  28,  v.  180,  e  siccome  i  Purganti  nel  21  di  Purg.  v.  7: 
e  similmente  son  greggia  nel  10  di  Farad,  v.  94  i  primi  e  più  caldi  seguaci  di  S. 
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Io  non  osa?a  scender  della  strada 
Per  andar  par  di  lui;  ma  il  capo  chino 
45       Tenea,  com'uom  che  riverente  vada. 
Ei  cominciò:  Qnal  fortuna,  o  destino, 
Anzi  r  ultimo  di  quaggiù  ti  mena  ? 
E  chi  è  questi  che  mostra  il  cammino  ?  (^) 
Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena, 
50       Rispos'  io  lui ,  mi  smarri'  in  una  valle , 
Avanti  che  V  età  mia  fosse  piena, 


Domenioo  —  Senaa  arrostarsi...  Divagano  i  postillatori  in  rignardo  di  qìiesto 
verbo.  Ma  se  rotta  (come  tatli  oonsentono)  è  arnese  da  muover*  aria,  non  potrem 
noi  rendere  altro  sen«o  air  azione  con  cui  oonrisponde.  Arrostarsi  adunque  non 
può  valer  qui  se  non  questo:  che  giace  eenfanni  senza  mitigarsi  Vardoré^  mo^ 
vendo  Varia  d'intorno  a  si.  Ora  perchè  tale  ammenda  riguarda  [in  comune  ai 
consorti  di  Brunetto,  doè  ai  Sodomiti,  conviene  intendere,  eh'  ei  per  cent*  anni 
^  non  potrebbero  arrostarsi,  fendendo  Varia  per  ìor  refrigerio  nel  correre  che 
fanno  dHntomo  al  sabbione  —  n  feggla...  t7  fieda,  il  ferisca  —  Io  ti  Terrò 
a'  panni...  non  perch*  ei  tenga  il  suo  lembo  per  mano,  come  aggrada  al  Lom- 
bardi: meglio  il  Bnti,  ohe  spiega  :  io  H  verrà  a  iato  :  e  cotale  è  il  suono  di  questa 
frase  quasiché  popolesca  —  I^a  mia  masnada...  altro  aggiunto  alla  schiera; 
e  vai  quasi  per  compagnia  :  ripetuto  nel  2  di  Purg.  al  v.  130  —  X  suoi  eterni 
danni...  le  piaghe  (direi)  e  le  scottature,  onde  il  fuoco  in  etemo  deformerà  le 
membra  e  *1  sembiante  a  queste  Ombre. 

(I)  Io  non  osava  etc.  dal  v.  43  al  v.  43  —  Scender  deUa  strada... 
daU'argine:  e  assai  proprio  è  il  vocabolo  a  duro  sentiero  com*  era  questo,  e  or- 
dinato a  diretto  cammino  —  IXoxk  osava...  per  tema  deirardentn  sabUone  sot- 
toposto —  Par  di  lui...  avverbio,  non  altrimenti  che  a  piro  e  di  paro  ,  cioè 
sur  un  piano  medesimo^  e  strettogli  al  fianco  —  Com'  nom  che  riverente 
vada...  Comparazione  non  del  simile»  ma  delVistesso,  postilla  il  Tasso.  Il  che 
non  par  giusto;  perdocché  Dante,  non  osando  scendere ^  tenea  chino  il  capo  per 
avvicinar  le  parole  e  l'orecchio  agli  orecchi  e  alla  voce  di  Brunetto  che  gli  era 
di  sotto  :  e  in  tale  atto  s'assomigliava  ad  uomo  che  inchini  la  testa  per  riverensa. 
n  divario  adunque,  se  non  è  noli*  atteggiamento ,  è  nondimeno  nella  intensione 
deiranimo.  NÀ  questo  è  seni'  arte.  Il  Poeta  vuol  darsi  a  Brunetto  per  grato  ed 
affettuoso  ;  per  riverente  non  crederei.  Ben  cementa  N.  Tommaseo  con  quel  della 
Somma  :  Refugit  se  comparari,  reverendo  ipsum.  —  Qual  fortuna ,  o  de- 
stino... Fortuna,  in  bocca  almeno  di  Brunetto,  è  vicenda  di  casi;  destino  è 
consiglio  di  provvidenza.  Vedi  consimile  alternativa  nel  v.  76  del  C.  34  —Ansi 
l'ultimo  dì,.,  prima  del  tuo  morire  —  Che  mostra  il  cammino...  secondo 
che  Dante  gli  avea  fatto  intendere  al  v.  38. 
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hiT  ier  mattina  le  volsi  le  spalle: 
Qaesti  m'apparve,  tornand'io  ia  quella, 
E  ridacemi  a  ca  per  questo  calle.  Q) 
55    Ed  egli  a  me:  Se  tn  segui  tua  stella, 
Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto, 
Se  ben  m'accorsi  nella  vita  bella: 

E  s' io  non  fossi  sì  per  tempo  morto , 
Veggendo  il  cielo  a  te  cosi  benigno, 
CO       Dato  t' avrei  all'  opera  conforto. 

Ma  quell'ingrato  popolo  maligno, 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno, 


(1)  X^assù  di  BOpra  etc.  dal  v.  40  al  v.  54  —In  la  vita  serena...  del 
mondo:  por  contrapposto  a  ootesta  d Inferno  —  In  una  vaUe...  Torniamo  a 
schiarar  questo  luogo  cogli  ultimi  Canti  di  Purgatorio.  Vedremo  al  30  come  Bea- 
trice lo  accusi,  e  al  31  come  il  rimorda  dell'essersi  messo  dietro  imagini  ùdse  di 
bene^  e  invaghito  di  vane  bellezze,  non  appena  dalla  vita  mortale  fti  ella  levata 
alla  vita  del  Cielo.  Questi  errori,  notati  altresì  nella  Vita  NiMva ,  e  da  noi  ne* 
Ragionamenti,  siccome  principio  di  tutta  Tallegoria,  son  la  valle  nella  quale  si 
affondò  rAlighieri,  morta  che  fu  la  sua  Donna,  e  della  quale  era  pessimo  termine 
la  telva  oscura  onde  incomincia  la  scena  della  Commedia.  —  Che  l'etÀ  mia 
fòsse  piena...  E  piena  è  al  presente,  nel  1300,  nel  mezzo  del  cammino  di 
nùitra  vita,  eh*  èTepoca  delle  tre  Cantiche.  Malo  «mamV«t,  ch'egli  accenna  qui, 
in  wut  valle,  risale  a  molti  anni  addietro  ;  nientemeno  che  al  1800  e  alla  morte 
di  Beatrice,  eh'  è  quanto  a  dire  un  due  lustri  avanti  che  l'età  del  Poeta  toccasse 
a  pienezza  —  B  però  l'azione  della  Commedia  non  muove  dal  primo  smarrirsi 
dell'Alighieri,  ma  dal  suo  ritrovarsi  in  oscura  selva:  che  noi  tradurremo  (sco- 
prendo Tallegoria)  dal  suo  riconoscersi  io  grave  miseria  e  bramare  salute.  — 
Por...  solamente,  non  prima  —  Lie...  alla  valle  (V.  C.  1,  dal  v.  13  al  87)  — 
Onesti  m'apparve...  (e  nello  stesso  C.  dal  v.  61  in  appresso)  —  Toman- 
d'io  in  qneUa...  ripinto  dalla  pessima  fiera  {la  Lupa)  (C.  1,  dal  v.  40  al  00). 
Cotesto  toomando  giustifica  la  variante  del  ritornava  da  noi  sostituito  al  rui- 
nova  del  primo  Canto  —  BS  ridacemi  a  ca...  mi  ricondi*ee  acasa...Eae€ua 
si  vuol  ricondurre  colui  che  si  trova  smarrito.  Espressione  figurata.  Dalla  selva 
selvaggia  degli  errori  e  delle  passioni,  Vii^lio  riconduceva  il  Poeta  alla  via  del 
vero,  eh'  è  ceua  e  tranquilla  dimora  dell'uomo  —  Per  questo  oaUe...  viag- 
giando r  Inferno  ;  e  a  luogo  penoso  e  difficile  ben  si  conviene  quel  sostantivo.  Il 
Tommaseo  trova  in  questo  motto  anche  un  senso  politico  ;  non  so  come  o  perchè. 


«6 

Ti  si  farà  per  tao  ben  far  nimico: 
65       Ed  è  ragion;  chò  tra  li  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  Crattar  lo  dolce  fico.  (^) 


(l)  Bd  egli  a  me:  etc.  dal  ▼.  55  al  ▼.  66  —  Se  ta  segui ta&  stélla... 

Ling^uaggio  da  astrologo  qual  fa  Bruaetto  in  sua  vita:  e  coasuona  all'oroscopo 
che  Dante  gradiva  tanto  rispetto  al  suo  ingegno.  A*  14  maggio  del  1265,   eh'  è 
il  giorno  in  cui  nacque,  il  sole  era  entrato  in  QemelU:   e  quel  s^no,  per  Taitit)- 
logia  giudiziaria,  valeva  il  nascere  con  disposizione  di  scienza  e  attitudine  a 
cose  leggiadre.  Io  dubito  che  Dante  se  ne  ricordi  al  v.  7  del  e.  2:  or  qui  ael  fa 
dire  dal  primo  maestro;  poi  da  Beatrice   nel  30  di  Purg,   ai    vv.  115-117,   e 
ultimamente  il  decanta  egli  stesso  nel  23  di  Farad,  coi  vv.  112-117  —  A.  glo- 
rioso porto...  a  fine  di  gloria:  e  l'imagine  6  tolta  dal  navigante  —  Se  ben 
m'accorsi...  facendo  t  miei  computi  intorno  al  pianeta  sotto    il  cui  sibgno  eri 
venuto  alla  luce  del  mondo  —  Si  per  tempo...  (si  presto)  morto...  non  già 
relativamente  all'età  dì  chi  parla,  ma  di  quello  a  cui  parla.  Di  ciò  non  si  dubiti. 
Contuttociò  r Alighieri  toccava  già  presso  al  sesto  lustro  al  mancar  di  Brunetto, 
che  tu  nel  1294:  e  potrebbe  a  ben  molti  sembrare,  ghe  per  riguardo  a  disciplina 
di  maestro,  non  fosse  cosi  per  tempo,  come  pare  dal  testo,   il  morire  dì  lui.  Di 
che  non  fan  caso  gli  annotatori.  Ma  chi  consideri  che  il  nostro  Autore  avea  da 
Brunetto  non  più  che  i  germi  di  quelle  scienze  fllosoftche  per  entro  alle  quali  si 
mise  poi  tutto  durante  l'esiglio,  vorrà  conchiudere  che  accenni  il  Latini  a  colali 
dottrine  :  delle  quali,  per  molti  indùg,  ei  si  compiace  in  ciascun  suo  libro  non 
meno  che  della  poetica  sua  fiicoltà  —  A  te  co^  benigno...  Seguita  a  ragio- 
nare da  astrologo,  che  spia  nel  cielo  le  sorti  avvenire  degli  uomini;  ond'è  che 
la  C  maiuscola  d'altre  lezioni  mi  toma  men  giusta  —  All'opera  conforto... 
all'opera  (intendi)  di  giungere  al  porto,  ove  ti  avvia  la  tu^  stella  —  Sagrato 
popolo  maligno...  Due  note  che  in  sé  compendiano  ogni  villano   costume: 
teonoscere  i  benefici}.  ^  P^**  bene  ricambiar  male.  Si  noti  che  il  testo,  tacendo 
la  particella  disgiuntiva,  di  due  attributi  fa  un  solo  carattere  —  Che  discese 
di  Fiesole...  Concorda  alla  tradizione,   che  nei  rovesci  di  Catilina,   parte  dei 
cittadini  di  Fiesole,  (città  montana  un  tre  miglia  distante)  scendesse  a  popolare 
Florensa,  colonia  romana,  ove  pochi  restavano  ancora  del  buono  ed  antico  sangue 
latino.  E  qui  si  preludian  gli  sdegni  del  Aero  Poeta  e  del  gran  cittadino  oontra 
i  selvaggi  moderni  e  gli  antichi,  onde  la  casta  e  gentile  cittadinanza  era  guasU 
e  contaminata  di  gente  avventicela;  di  che  più  scoperumente  nel  16  di  Parad, 
—  Del  monte  e  del  macigno...  Tener  d^  una  cosa,  per    ritrarne  come- 
chessia  la  natura,  ò  gemma  di  pellegrina  elocuzione  .  Or  del  monte  è  asprezza, 
e  (a  luogo  al  figurato  à.'alpestro  attribuito  a  persona:  del  macigno  ò  durezsa,  e 
ìa  luogo  al  duro  cioè  ritroso  e  intrattabile  —  Per  tuo  ben  fùx...  pel  tuo  operar 
€on  giustizia  ^  Bd  è  ragion...  è  diritto;  ma  sente  Tironico  —  Cbò  tra  li 
lassi  sorbi...  il  sapore  del  frutto  traslato  alla  pianta;   come  tosto  anche  nel 
dolce  fico.   LiSiszo  è  qualità  di  gapjre  acidetto  ed  aspro;   in   contrario  di 
dolce.  Or  vedi  efficacia  d^imagìne.  Ai  frutti  del  sorbo  soiuigliano  i  rei  cittadini 


(ili 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi; 
Gente  avara,  invidiosa  e  superba: 
De'  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbi. 
70    La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba, 

Che  r  una  parte  e  Y  altra  avranno  fame 
Di  te;  ma  lungi  fia  dal  becco  Terba. 
Faccian  le  bestie  fiesolane  strame 
Di  lor  medesme,  e  non  tocchin  la  pianta, 
75       Se  alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame , 
Id  cui  riviva  la  sementa  santa 
Di  que'  Roman' ,  che  vi  rimaser  quando 
Fu  fatto  il  nidio  di  malizia  tanta.  (*) 


venuti  di  ftiorì  o  diaceli  da  questi:  il  doloe  IlOO  i  gmstì,  pochi;  e  diremo  po^ 
chiniini,  aa  Dante  è  contento  di  dne  (V.  C.  6.  v.  73)  —  81  disoon^isa... 
impenonale:  Si  diteonvien  che  frutti. 

(l)  Veoohla  fama  etc.dal  y.67  alv.78  —  Zjì  oliiama  orbi...  I  oomen- 
tatorì  ad  nna  derivano  questo  adagio  dal  poco  avvedimento  de'  Fiorentini. 
«  Onesto  era  (cosi  il  Buti)  perchò  erano  tenuti  poco  proveduti  ne*  Catti  loro.  » 
B  panni  clie  basti  alla  intension  di  Brunetto,  le  cui  parole  non  eacono  dal  gene^ 
rate.  Ma  V*  ha  chi  vuol  trame  cagione  da  certi  finttl  :  altri,  dacché  avendo  guar- 
data Pisa  dalle  insidie  de'  Lucchesi,  mentre  i  Pisani  erano  usciti  alla  fksion  di 
Uaiorca,  proposto  loro  un  guiderdone  tra  un  paio  d'imposte  riccamente  scolpite 
e  due  colonne  abbrustiate  dal  fuoco  e  fosciate  ad  arte  con  iscarlatto,  elegges- 
sero queste  cosi  alia  cieca;  ed  altri,  perchè  adescati  con  buone  parole  daTotila, 
oonaegnassero  a  lui  la  città,  che  andò  a  fuoco  e  rovina  — >  Clente  avara.. 
Pte  questo  verso  e  le  note  di  Ciacco'  al  74  del  e.  6,  non  è  divario  —  Fa  ohe 
ta  tt  lòrbi...  e  mostrò  il  Poeta  d'aver  ben  seguito  il  consiglio,  quando  in  capo 
■]l*epistoia  dedicatoria,  si  nominò  allo  Scaligero:  Djnte»  Allagheriif  Plorentinu» 
naii(me  non  monbH$  —  La  tua  fortana...  Parìa  da  astrologo  tuttavia,  e 
ancor  piA  da  veggente  nell'avvanire,  eh'  è  condirion  dai  dannati  :  e  benché  oscn- 
ramMite  gli  predice  l'esiglio;  più  oscuramente  che  Farinata  nel  C.  10  —  Cho 
l'una  parto  e  l'altra...  e  i  foeechj  cittadini  e  i  nuovi ^  o  (se  meglio  ti  quadra) 
i  Neri  ad  un  modo  eo*  Bianchi)  Ayranno  fame  dite...  acidamente  ai  $IUr 
éieranno  di  riaverti;  metafora  oalsante  al  pensiero,  ma  poco  avverata  dai  fatti. 
Giusta  è  però  nella  sua  sentensa.  In  città  che  parteggia,  sono  egualmente  di- 
soooosciati  i  buoni  dalle  fiuioni  se  sono  presenti,  e  desiderati  poiché  son  lontani  — 
Dal  beooo  l'orba...  maniera  proverbiale  che  suona:  il  loro  voìertitaràind  imo. 
Itola  i  Fforantioi  aMomiglìati  al  becco,  animale  procarvo  •  putido.  A  quest'ora 


Se  fosse  pieno  tatto  il  mio  dimando, 
80       Risposi  lai,  voi  non  sareste  ancora 
Dell'umana  natura  posto  in  bando: 
Che  in  la  mente  m' è  Atta ,  ed  or  m' accora , 
La  cara  e  buona  imagine  patema 
Di  Yoi  nel  mondo,  quando  ad  ora  ad  ora 
85    M' insegnavate  come  V  uom  s*  eterna  : 

E  quanto  io  l'abbo  in  grado ,  mentre  io  ?i?o , 
Gonvien  che  nella  mia  lingua  si  scerna.  (*) 


il  Poeta  si  conaoUva  forse  nelle  aooogliense  e  nel  fitvore  de*  Potenti  italiani  — 
Xie  bestie  lleeolene...  il  popolo  disceso  ab  antico  da  Fiesole  —  Strame 
di  lor  medesme...  <  S'addentino  e  si  calpestino  tra  di  loro  »  comeata  il 
«  LomlMrdi:  e  il  Tommaseo:  s'ammontino  e  infradicino  fra  loro.  »  Pur  nondi- 
meno il  concetto  s' informa  dal)*  idea  delle  piante  e  dello  strame  die  fsssi  di 
fiondi  arìde  e  vili;  ed  è  bel  contrapposto  fra  le  piante  flesolane  che  hanno  £»- 
gliame  a  giaciglio  di  giumenti,  e  le  piante  de*  Romani  antichi  che  riprodnoooii 
per  eanta  eementa.  Che  Dante  alluda  a  aè  stesso,  non  è  chi  noi  ▼eggs: 
dacché  teneasii  come  altri  de*saot  maggiori,  disosso  dai  Frangipani  (V.  JKo^ 
gian.  l,  p.  13).  A  spiegar  col  Lombardi  e  col  Tommaseo,  Torrei  leggera  DfSl 
tetto:  Di  sé  medesme  —  Nel  lor  letame...  in  Fiorenza,  ohe  daloroocoa- 
pata,  e  dallo  strame  di  lor  piante ^  s*  è  iktta  non  altrimenti  che  letamaio  ^  S% 
fatto  U  Bidio  —  (Y.  le  note  ai  w.  02-66). 

(1)  Se  foeee  pieno  etc:  dal  v.  79  al  ▼.  87  —  Se  ogni  cosa  procedeste 
secondo  i  miei  «oM.  Tal  risposta  (ben  nota  U  Bianchi)  risponde  alle  parole  di 
Brunetto  nel  ▼.  58  ^  Dell*  nmana  natura...  uscito  del  mondo.  Non  paimi 
da  trascurarsi  un'altra  considerasbne  del  Bianchi.  <  NC  par  notabile  questo  modo 
4(  di  rignifioare  la  morte,  parlandosi  a  persona  della  qualità  di  Brunetto  »  mso^ 
dUato  (cred*io  che  intenda)  di  colpa  che  disnatura  Tuomo  •«-  In  la  mente... 
nella  memoria  —  BSd  or  m'aocora...  mi  dà  sul  cuore  or  chela  teggo  cosi 
sformata  dal  fuoco.,,  e  in  questo  senso  concorro  od  Tommaseo ,  centra  il  Bitti, 
che  spiega  m*  invigorisce  e  conforta.  Né  penso  che  un  tale  significato  abbia  uù 
questo  ▼orbo,  malgrado  Tautorité  della  Crusca  e  gli  eseoHiii  che  ne  adduce,  ila  che  il 
sembiante  di  Brunetto  Latini  fosse  per  guisa  sfregiato  da  far  pietà,  e  di  prima  giunta 
non  fiusile  a  riconoscere,  cel  sappiam  bene  dai  tv.  26-28  —  Imagine  pater- 
na di  Voi...  la  vostra  sembianza  atteggiata  d'amore  paterno;  a  me  cara 
per  ricambio  d'affetto,  a  me  buona  per  frutto  d'utilità  — >  Ad  ora  ad  ora... 
a  frequenti  tratti  —  Come  l'uom  e' etema...  si  rende  etemo  colla  opere 
dell*ii«r^no  e  co*  nobili  stu^j  —  Abbo...  dall'  ìiabeo  latino ,  ripetuto  al  82  A' In- 
ferno ▼.  5  —  &»  grado...  in  pregio  —  SSentre  io  Tiro...  per  qnanto  mi 
dura  ia  vtta,—  MeUa  mi»  lingna...  ohe  in  ogni  mia  paiola  si  rioonosoa. 
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Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo, 
E  serbolo  a  chiosar  eoo  altro  testo 
90       A  donna  che  il  saprà,  se  a  lei  arriro. 

Tanto  Yogl'io  che  vi  sia  manifesto^ 
Par  che  mia  coscienza  non  mi  garra, 
Che  alla  fortuna,  come  vuol,  son  presto. 

Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra; 
95       Però  giri  fortuna  la  sua  ruota 

Come  le  piace,  e  il  villan  la  sua  marra. 

Lo  mio  Maestro  allora  in  sulla  gota 
Destra  si  volse  indietro,  e  riguardommì; 
Poi  disse  :  Bene  ascolta  chi  la  nota.  (^) 


(l)  Ciò  ohe  narrate  etc.  dal  ▼.  88  al  ▼.  99  —  Di  mio  oorso...  de' miei 
e€ui  avvenire.  VirgUio  chiamavalo  altrove  (C.  10,  v.  133)  i7  viaggio  della  vOa 
—  Scrivo...  ripongo  nella  mente:  è  la  stessa  figura  del  C.  2:  0  mente  che 
seriteeti  eia  ch'io  ridi  —  A  Cbioear...  a  chiarire  d'steaamente  —  Con  al- 
tro testo...  Insieme  eoo  ciò  che  avea  inteso  da  Farinata  in  ambigue  parole 
rispetto  al  suo  esigHo  :  non  credo  che  parli  altresì  di  Ciacco  (come  aggiunge  il 
Lmnbardt)  le  cai  parole  non  accennavano  al  bando  —  A  donna  ohe  il  sa- 
|»r4...  a  Beatrice,  il  cui  helV occhio  tutto  Tede  :  e  n*  avea  prescrizione  dalla  sua 
Ouida,  se  ricordiamo  il  predetto  passo  del  C.  10  —  Tanto...  Qttestc  e  non  aU 
tro  —  non  mi  gaira...  n(m  mi  sgridi:  purché  io  sia  sicuro  di  mia  coscienia: 
verbo  ripetiito  con  eguale  inflessione  nel  19  di  Farad,  v.  147  —  Son  pre- 
sto... afpareeehiato,  diepotto  ~  Tale  arra...  tal  pegno  di  avvenimenti  Al- 
tari; tratlattmente  nel  senso  di  predinone:  e  s'allude  di  nuovo  ai  pronòetid  di 
Ftainata  —  Forttma  la  sua  ruota,  e  il  viUan  la  sna  marra...  Tien 
certo  del  proverbiale,  e  parrebbe  da  tradursi  cosi:  Faccia  V  uomoj  come  dee,  il 
»fto  metHero:  la  fortuna  il  Mito  eaprìeeio;  espressione  di  ehi  riposando  in  sua 
retta  coscienza,  disfida  gli  avversi  colpi.  Siffatti  sensi  ripetonsi  nel  17  di  Farad. 
Piace  al  Boccaccio  di  recar  quel  vllfano  ai  discesi  di  Fiesole  ;  argomenti  oia« 
senno  per  sé,  qual  dei  due  sensi  venga  più  opportuno  e  più  conseguente  al  par- 
ler del  Poeta  —  la  sa  la  destra  gota  Si  volse  indietro...  Detira  (po- 
atfllò  il  Tommaseo)  parte  piU  fausta,  «  Il  Poeta  ha  sempre  riguardo  a  questi  ac- 
cenni.», n  oomento  è  d'ingegno  sottile;  nondimeno  il  supporre,  quantunque  pl»> 
cevele,  dee  cedere  il  luogo  alla  intelligenza^  ove  sia  più  coerente  al  testo  e  alle 
psitieDlari  eoudiiioBi  M  tempo,  del  fuggo  e  dei  pervoeaggl.  Rimettiamod  eogli 


100  Né  per  tanto  di  mén  parlando  vommì 

Con  ser  Brunetto,  e  dimando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi/ 

Ed  egli  a  me:  Saper  d'alcuno  è  buono: 
Degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci, 
105      Che  il  tempo  saria  corto  a  tanto  suono. 

In  st)mma  sappi,  che  tutti  fur  cherci, 
E  letterati  grandi,  e  di  gran  fama, 
D'un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci; 

Priscian  sen'  ra  con  quella  turba  grama, 
HO     E  Francesco  d'Accorso;  anco  vedervi, 
Se  avessi  avuto  di  tal  tigna  brama. 

Colui  potei  che  dal  Servo  de'  Servi 
Fu  trasmutato  d'Arno  in  Bacchiglione , 
Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi.  (^) 


ooohl  «lift  icseDa.  Virgilio  precede,  il  Poeta  dietrogli,  con  Bninetto  a  maodiia 
lunghesso  1*  argine.  E  mi  si  ^ca  da  qaal  lato  ^ota)  s'  abbia  a  volgere  Virgilio 
per  riguirdare  V  Alighieri  quasiché  di  soppiatto,  e  drizsargli  un  motto  coafiden- 
siale  che  in  nulla  appartiene  al  Latini.  È  un  movimento  di  scena  condotto  dal- 
l'azione medesima;  e  guai  chi  non  bada  a  questi  atti  —Bene  ascolta  ehtlA 
aota...  n  comune  degli  annotatori  credono  che  qui  si  r'guardi  ad  alcuna  seo- 
tensa  analoga  pronunciata  nel  suo  poema  dal  Cantor  dell*  Eneide,  e  ne  aUegano 
pareeehie.  o  ciò  che  già  disse  Virgilio  della  Fontana  nel  C.  6.  E  a  queeto  m'ao- 
conoerò  volentieri.  Non  cosi  al  senso  delle  presenti  parole,  eh*  essi  spiegano  dì 
questa  forma,  o  a  un  dipresso:  lu  hai  bene  ascoltato  quello  eh*io  dissi.  Non  pò- 
trebbesi  forse  spiegare  altrimenti,  e  più  naturale  :  Bada  che  tu  sei  ascoltato  do 
ehi  segna  in  isfrìtto  quel  tanto  che  tu  dici  a  parole f  Ch*  è  segno  di  plauso, 
Aoneh*  di  assentiménto,  di  maestro  a  discepolo. 

(1)  Nò  par  tanto  di  men  etc.  dal  v.  100  al  v.  114  —  Le  frasi  del  pnmo 
verso  confermano  la  premessa  opinione.  A  che  direbbe  Dante  nientedimeno  io 
me  n«  vo  parlando  con  Ser  Brunetto,  se  il  br«ve  motto  diretto  a  lui  da  Vir> 
gilio,  non  fosse  a  dir  cosi  alla  sfuggita  e  pressoché  di  nascosto  al  Latini,  di  mo- 
do che  tra  i  due  interlocutori  non  s' arrestasse  il  parlare  scambievole  I  —  Più 
noti  e  più  BOBunl...  più  noti  di  fama,  e  più  sommi  d'ingegno.  Questa  giunta 


115  Di  più  direi;  ma  il  yenir  e  il  sermone 

Più  tango  esser  non  pub ,  però  cb'  io  veggio 
Là  snrger  nnovo  fammo  dal  sabbione. 
Gente  vien,  con  la  quale  esser  non  deggio: 
Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro, 

120     Nel  quale  io  vivo  ancora ,  e  più  non  cbeggio.  Q) 


al  niperiatiTo  {sommi)  Ai  In  aso  fra  i  treoentUti:  Il  Battoli  a  poco  sU  che  non  la 
ooodanni;  1  Amenta  fa  voti  perchò  riviva,  ma  non  pare  che  più  aecoli  siano  ba- 
stati a  tanto  —  ÉB  buono...  è  utile  —  a  tanto  snono...  a  far  cenno  di 
tanti.  Suono  tien  luogo  di  parole;  non  però  a  oaso,  trattandosi  d'uomini  ohe  to- 
sto ci  dà  per  famoù  e  grttndi  —In  somma...  nel  lor  generale,  nel  loro  oom« 
plesio  ~~  Che  tutti  fitr  ohercio  letterati...  Contendono  gli  espositori,  mo- 
vendo tolti  dal  falso  principio,  che  nulKaltro  significhi  il  cherico  se  non  ordinato 
o  iniaato  al  sacerdozio.  Laonde  i  piA  discreti  partono  in  due  la  schiera  di  Bru- 
netto, in  letterati  cioè  e  in  ecclesiastici:  sensa  badare  che  la  particella  congiun- 
tiva attribuisce  a  ciascuno  Tuna  e  Taltra  qualità.  Ben  troncò  il  Tommaseo  la 
contesa,  mostrando  nel  eherei  la  significazione  di  dotti^  non  rara  a  incontrarsi 
nefl*aureo  secolo  :  di  che  per  più  esempi  ci  affida  la  Crusca.  Di  senso  generico 
ci^ederei  parimente  il  letterati,  e  applicabile  ad  ogni  scienza;  ma  in  ispede  eon- 
▼eniente  a  coloro  che  d'una  o  d'altra  fan  professione  e  scrittura  —  Z«erol... 
stozzati  —  Prlselan...  Fu  Priàciano  da  Cesarea  valentissimo  grammatico  del 
secolo  VI:  e  taluno  suppone  che  Dante  il  ponesse  ad  imagino  de'  pedagogia,  co- 
me pift  soliti  ad  imbrattarsi  di  quella  pece.  Congettura  ardita  :  che  il  severo 
Poeta  infamasse  ne'  posteri  un  uomo  sens*  altri  argomenti.  —  S*ranoe8CO 
di' Accorso...  eccellente  giureconsulto  fiorentino,  morto  nel  ISSO,  ed  autor  d*una 
Oloui  alla  leggi  Giustinianee.  —  Anco  TCdervi...  Quest'anco,  pel  quale  vo- 
lentieri io  m*  accolito  alla  punteggiatura  del  Foscolo,  ci  annunzia  alcun  che  di 
notabile:  e  certo  n  Poeta  non  era  nomo  da  privilegiar  sacerdoti  —  DI  tal  ti- 
gna brama...  brama  di  conoscere  tutti  gli  altri  per  cotal  vizio  schifosi.  ~ 
Potei...  contrazione  del  poteitl  ^  Colui...  che  dal  Servo  de'ServI...  dal 
Papa  (solito  a  scriversi  con  questo  titolo  in  ogni  Bolla)  —  S*a  trasmutato... 
Andrea  de*  Mòzzi,  che  dal  vescovado  di  Firenze  fU  trasferito  a  quello  di  Vicenza, 
là  dove  mori.  Per  figura  di  metonimia  i  due  fiumi  usurpano  il  nome  delle  due 
IHoeesi  —  XA  mal  protesi  neryl...  mal...  a  peccar  con  »tto  danno.  Sia  le- 
cito per  verecondia  il  mettere  un  velo  sul  resto. 

(l)  XM  più  direi  etc.  dal  v.  115  al  v.  ISO  —  DI  più...  per  affetto  a  rlsur- 
meoe  teco  —  Ma  11  venir...  come  faccio  in  addietro  —  Nuoto  ftunmo... 
aoniglia  a  fumo  il  levarsi  d'un  polverio  mosso  da  un'altra  masnada  ch^  scalpi- 
taÉd»  é  avMua—BMPBr  non  deggio...  Notammo ]ftù  ^ra  diq«i«iii  dannati, 
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Poi  si  rivolse;  e  parve  di  coloro, 
Che  corrono  a  Verona  il  drappo  verde 
Per  la  campagna;  e  parve  di  costoro 
124  Ck)Iai  che  vince,  e  non  colai  che  perde.  (^) 


eh'  ei  lon  |iartitl  in  iaohlere  secondo  Ut  torta  eho  tennero  vivi.  Brunotto,  «ano 
di  coltura  e  di  Iettare,  non  daa  mesooUrsi  ai  sedenti,  che  aono  di  politica  a  di 
magietratara  —  Il  mio  Tesoro...  la  maggior  opera  oh'i>gli  dettasse:  ad  è  na- 
turale (ooai  il  Tommaseo)  ch'egli  raeeomaf%di  al  disoepolo  il  suo  Tolnnia, 
certo  vulgato  in  quo'  tempi  antariori  alla  stampa^  Nel  quale  lo  tIvo 
Cora...  che  ancor  mi  procaccia  fama.  A  me  qtiélV  ancora  (sespio  neUa 
dell'Alighieri)  è  sottile  puntura,  quasiché  voglia  dirci  oh 'egli  era  vissuto  già 
pò.  Brunetto  non  era  morto  che  da  sei  anni:  e  '1  fSsr  che  si  gloij  del  vtvrrw 
cora  in  quel  lihro,  hen  poco  è  lontano  dair  ironia.  Gonosoiamo  del  nato  ohe  a 
Dante  non  gradiva  punto  lo  stile  di  Brunetto,  e  'I  confessa  sens*al1ri  rispetti 
nella  Volgare  Btoq^tema. 

(1)  Poi  si  rivolse  etc.  dal  t.  121  al  v.  1S4—  5V  rivofac,  per  raggiungerei  ai 
suoi  ohe  oorreano  a  ritroso  di  lui  — IM  coloro...  Vno  di  coloro -^Jk  drappo 
Tarde...  ibstivo  gioco,  istituito  per  Ano  d'Este  Podestà  di  Verona  nel  lUT  a 
solennicsare  non  so  che  vittoria  di  parte.  Correre  il  drappo  (elegantiasiasa  iv» 
ma)  6  quanto  gareggiare  alla  corea  a  ohi  pi<r1i  più  lesto  il  premio  del  palilo  — 
Corrsvan  nudi  i  competitori,  e  in  luogo  fuor  della  terra,  come  accenna  1*  a^ 
giunto  i>er  la  campagna:  e  Dante  dovette  ^ersi  più  volte  la  vista  —  Co* 
lui  che  Tlnoe...  il  più  destro  e  veloce  dei  corridori.  «  Comico  (è  nota  del  Tom- 
»  maseo)  vedere  il  Segretario  della  Repubblica  floreotina  correre  al  pallio  *.  Non 
certo  al  pallio,  ma  si  alla  sua  schiera:  la  quale  non  era  per  giugner  si  presto» 
a  contare  lo  sparlo  eh'  ella  aveva  gii  corso  segu«-iido  il  cammino ,  e  quel- 
l'altro ohe  s'  era  Brunetto  lasciato  addietro  par  fkrsi  oowpsgno  al  discepolo, 
L' imagine  adunque  non  serve  al  Poeta  fborchè  a  dipingere  rapidità  di  galoppo, 
e  per  lungo  tragitto,  affinchè  a*  adempia  la  legga  d*  Inferno.  Che  poi  V  Alighì«i 
non  metta  gran  mra  a  guardar  dignità  nel  suo  primo  maestro,  né  il  testo  cai 
nasconde,  né  a  noi  gioverebbe  il  negarlo. 

.\rtiflcio  grandissimo  è  in  questo  Canto,  che  forse  a  oonhonto  d'altri  ne  nio> 
stra  assai  meno.  La  deformità  del  peccato  che  quivi  si  aconta,  è  temperata  da- 
gli atti  che  segnano  in  Dante  non  so  qual  devosione  d'alunno;  e  la  stima  mez- 
zana eh*  ei  fa  del  maestro  si  ristora  di  mille  espressioni  ohe  suonano  ailtotto  di 
gratitudine.  Questa  antitesi  occulta,  o  alternativa  che  voglia  dirsi,  di  opposti 
sentimenti,  che  lesela  nell'  an'rao  nostro  non  so  ohe  di  perplesso  e  d' indeciso^ 
risulta  da  un*  accortela  maravigUosa  cosi  di  pensieri  che  di  parole,  a  veder  la 
quale  è  mestieri  d'  attenta  cura  e  di  continui  liiflronti.  E  tornando  un  tratte  aUa 
condttiioseL  del  Oioto  e  alla  velocM  di  BruasMo,  mi  pars  iaaigahiia  obi  U 


ragionar  col  Poeta,  e  *1  sagairlo  a  baon  dato  por  contrario  cammino,  abbia  laogo 
fra  lo  ecoeiioni  cho  ai  Angoao  nella  Comfnedla  come  indotte  da  grazia  divina 
per  alcuna  cagione  a  lui  conveniente  o  proficua.  Nel  caso  nostro  era  quella,  che 
buon  discepolo  entrasse  in  colloquio  con  amorevol  maestro,  e  intendesse  da  lui 
le  Altare  sue  sorti.  Né  i  tre  nei  quali  s' incontra  al  seguente  Canto,  tuttoché 
generose  ombre,  al  cui  invito  e  Dante  e  Virgilio  s*  arrestano,  non  posson  rompere 
la  legge  del  moto  eh'  è  posta  ai  violatori  di  natura.  Or  quel  divino  volere  che  a 
Brunetto  Latini  consentiva  il  ristare  ed  il  gire  io  opposto,  conveniva  ohe  poi 
^  addoppiasse  lena  a  raggiungere  i  già  lontani  compagni. 


CANTO   XVI. 


SoiOfAEio  —  Camminando  i  Poeti  tuttavia  sa  per  1*  argine,  e  appressando 
alla  ripa  onde  Tacqna  del  Plegetonta  precipita  nell'ottavo  cerchio,  a  *  incontrano 
in  altra  schiera  di  Sodomiti,  composta  di  gente  civile  e  politica.  Da  questa  si 
spiccano,  per  abboccarsi  con  Dante,  tre  cittadini  della  sua  terra,  di  nobil  sorte  e  di 
virtà  generose.  Iacopo  Rusticuoci,  uno  di  loro,  non  rimettendo  cogli  altri  del 
muovere  a  tondo,  dimanda  il  Poeta  dell'esser  suo  e  delle  condizioni  della  patria, 
massimamente  a  rispetto  de*  civili  costumi.  Come  tosto  ripiglian  lor  viaggio,  1 
Poeti  pros^uono  pure,  e  assai  tosto  s'  avvengono  al  precipizio  per  dove  si 
piomba  nel  cerchio  inferiore.  Ad  un  cenno  di  Virgilio,  discioltasi  Dante  una 
corda  che  ha  cinta  ai  lombi,  la  porge  al  Maestro,  il  quale  disclolta  la  manda 
giù  penzolone  per  l'alto  burrato.  Di  che  mentre  Dante  si  maraviglia,  ed  attende 
socpeso  alla  novità,  vede  un  orribile  mostro  infernale  levarsi  in  alto  dal  buio  di 
quella  mina,  obediente  a  quel  mistico  cenno. 


Già  era  in  loco,  onde  s'adia  il  rimbombo 
Dell'  acqua ,  che  cadea  neir  altro  giro , 
Simile  a  quel ,  che  V  arnie  fanno ,  rombo  ; 

Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò, 
Correndo ,  d' una  torma ,  che  passava 
Sotto  la  pioggia  dell'  aspro  martiro. 

Venìan  vèr  noi  ;  e  ciascuna  gridava  : 
Sostati  tu ,  che  all'  abito  ne  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava.  (^) 


(1)  QìèL  era  in  loco  eie.  dal  r.  1  al  v.  9  —  (Ha  era...  {io)  —  Onde 
•"udla...  n  Foscolo  preferisce  cotesta  lezione  all'ove,  come  più  confkoente  a 
grammatica  e  ad  armonia   imitativa  —  Dell'  aoqua...  rossa  —  Nell'altro 

t9 


1^ 

10    Aimè,  che  piaghe  vidi  ne^  lor  membri  > 
Recenti  e  vecchie,  dalle  fiamme  incese! 
Ancor  men'  duol ,  pur  eh*  io  me  ne  rimembri. 
Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s' attese  ; 
Volse  il  viso  vèr  me,  e:  Ora  aspetta, 
15       Disse;  a  costor  si  vuole  esser  cortese: 
E  se  non  fosse  il  fuoco,  che  saetta 
La  natura  del  luogo,  io  dicerei, 
Che  meglio  stesse  a  te,  che  a  lor,  la  fretta.  (*) 


giro..*  nel  cerchio  inferiore,  eh* è  ottavo  —  Slmile  a  quel.,,  fombo  (cosi 
s'  ha  a  oostnirre)  o  oonftiso  romorio  che  1*  arnie  fanno...  cioi<  i  btigni  delle 
pecchie...  per  figura,  in  iscambio  della  pecchie  medesime;  il  continente  pel  con- 
tenuto —  Insieme...  ad  un  tempi  ed  in  una  brigata  —  Sotto  la  plog* 
0ia...  delle  fiammelle.  L'effetto  per  la  cagione  —  B  ciascuna  (pridava...  a 
riprese,  ora  questa  ora  quella  —  Sostati  tu...  Ferma  il  passo  —  cbe  al- 
l'abito ne  (cij  sembri...  Il  lucco  ristretto  alla  viu,  e  il  cappuccio,  eran 
quasi  peculiar  vestimento  ie*  Fiorentini  Dante  soleva  per  giunta  indossare  un 
cappello  o  berretto  da  cui  pendevan  due  bende  che  chiainavan  focale  —  Z>i  no- 
stra terra  prava...  Della  nostra  dttà,  che  di  bene  s'è  torta  a  male;  e  per 
ragion  di  chi  parla,  a'  intenda  in  riguardo  a  civile  costume 

(1)  Almo,  obe  plaghe  etc.  dal  v.  10  al  v.  18  —  Recenti  e  ▼acchle... 
Altre  di  fresco  fatte,  ed  altre  che  invecchiando  si  cicatrizzano  per  lasciar. laogo 
a  novelle  piaghe  —  Dalle  fiamme  incese...  Verso  potente^  scrive  il  Tom- 
maseo: con  ragione,  ma  non  par  giusto  ciò  eh*  egli  soggiunge  pel  participio:  Le 
fiamme  aprivan  la  piaga,  poi  la  bruciavano.  L'  incese  è  davvero  potente  pa- 
rola, che  mostra  come  si  producan  le  piaghe  in  loro  dall'  incendio  che  piare 
dall'alto,  e  incendio  è  chiamato  il  supplizio  di  Capaneo  nel  C .  precedente.  — 
Pur  oh'  io...  sol  ch'io  me  lo  torni  in  memoria  —  S' attese...  si  mise  in  at- 
tenzione —  Volse  il  viso...  torcendosi  indietro  —  Ora  aspetta...  ora... 
perchè  all'  incontrar  del  Latini  non  s'  era  curato  di  dirgli  altrettanto  —  Si 
▼uole...  é  debito  e  conveniente  etc.  Altro  canno  alla  bassa  stima  in  eh' è  po- 
sto Brunetto  siccome  poeta  e  tors'  anche  siccome  savio.  Hai  notato  come  nel 
Canto  addietro  disdegni  1*  Alighieri  di  nominargli  Virgilio,  tuttoché  sia  presente. 
Né  Virgilio  lo  degnò  d'un  sol  detto,  nò  d'uno  sguardo;  mentre  ora  si  fa  consi- 
gliere di  cortesia  per  tre  spiriti,  quantunque  dannati,  che  in  vita  si  segnalarono 
per  opere  cittadinesche  —Lia  natura  del  luogo...  creato  e  ordinato  a  mar- 
toriare costoro  col  fiMco  —  Che  meglio  stesse  a  te...  ohe  il  correre  in- 
contro a  cagion  d'  onore,  convenisse  più  a  te  che  ad  essi;  come  inferiore  che  sei 
v«rso  loro. 


/ 
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Bicominciar,  come  noi  ristemmo,  eì 
20        L' antico  verso  ;  e  quando  a  noi  Air  gianti , 
Fenno  nna  mota  di  sé  tatti  e  trei. 
Qnal  sogliono  i  campion  far  nudi  e  unti, 
Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio, 
Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti; 
25    Cosi,  rotando,  ciascuna  il  visaggio 

Drizzava  a  me,  si  che  in  contrario  il  collo 
Faceva  a' pie  continuo  viaggio.  (*) 
E ,  se  miseria  d' esto  loco  sollo 
Rende  in  dispetto  noi,  e  nòstri  preghi, 
30       Cominciò  l'uno,  e  il  tristo  aspetto  e  brollo, 


(1)  Rioomlnciar  etc.  dal  v.  19  al  v.  37  —  CSoxne  (appena)  noi  ristem- 
mo (ci  fummo  sostati)  ei...  ^sn  —  Li'antico  verso...   //  lamento  che  man- 
dano allo  snottar  delle  fiamme  cadenti.  Verso  è  terribil  parola,  a  indicare  Te- 
tema  ed  alterna  miaura   del  lor  lamentarsi.    Ciò   eh'  è  lejQrge  e  necessità  nelle 
pene  infernali  e  ne'  loro  effetti,  mette  in  bocca  al  Poeta   l*  epiteto  d'  antico,  E 
antico  è  il  duolo,  come  antichi  gli  spiriti   eh*  empion  l'abisso   (V.  il  v.  116  del 
C.  1)  ->  9*emio  una  mota   di  so...    si  diedero   a  correr  girando   sopra  so 
ateasi.  E  perchè?  Perchè  fermi  a  guardare   il  Poeta  e  a  parlargli,  non  possono 
stare,  che  il  vieta  la  sorte  loro:  laddove  cosi  torneando  lo  veggono   tatti,  e  non 
cadono  in  colpa,  che  dannerebbeli   a  starsi    cent*  anni   supini   sotto  le  fiamme 
(V.  il  C.  addietro,  vv.  37,  39).  Qual  sogliono...   quadra  a  ragione  di  gram- 
matica col  sien  eh'  è  di  sotto;  meglio   assai   che  il  solcano  e  il  s^iolén   d'  altri 
teati,  che  ooU*  imperfetto   accennando   al  passato,    fan  mala  amicizia  col  sien 
eh*  è  presente  —  I  campioni...  Quei  che  scendono  in  campo  a  lottare  nudan- 
doti e  ungendosi  d*  olio  —  Xvtìsando...  bel  verbo,   che    vale   cercm'c  e  spiare 
con  occhi  attenti;  ed  è  transitivo,  e  ripetuto  leggiadramente   nel  10  di  Pnrg.  al 
V.  71.  —  Zjor  presa...  come  prend'^re  e  afferrar  l'avversario  —  Lor  van- 
taggio... e  VavTintagginrsi  su  lui  rincacciandoli  —  Battuti  e  punti...  Chi 
lotta  s*  adopra  in  due  guise,  o  percotendo  (battendo)  per  opprimere,  o  spignendo 
(pungendo)  per  ismuovere  il  competitore   —  Il  visaggio.. .  It  faccia.  Sente  il 
provenxale,  comechè  il  Tommaseo  lo  rinvenga  negli  usi   toscani  —  Sì  ohe  in 
contrario...    Si  vuol   costrurre:    Si  che  il  collo   faceva  continuo   viaggio  in 
contrario  ai  piedi:  perciocché  quelle  ombre,  volendo   pure  aflSsaarsi     in  Dante, 
né  potendo  arrestarsi  punto,  giravano  a  gambe,  ma  sempre  col  collo  e  cogli  oo 
chi  Indietro  A  guardare  il  Poeta. 
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La  fama  nostra  il  tao  animo  pieghi 
A  dirne  chi  tu  se\  che  i  vivi  piedi 
Cosi  sicuro  per  lo  Inferno  freghi.  (*) 
Questi ,  r  orme  di  cui  pestar  mi  vedi , 
35       Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada. 

Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 
Nepote  fu  della  huona  Gualdrada; 
Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai,  e  con  la  spada. 
40    L'altro,  che  appresso  me  la  rena  trita, 
È  Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 
E  io  che  posto  son  con  loro  in  croce, 
Iacopo  Rusticucci  fui:  e  certo 
45       La  fiera  moglie  più  eh*  altro  mi  nuoce.  (*) 


(1)  Sì,  se  miseria  etc.  dal  v.  S8  al  v.  33  —  Se  miseria...  la  vilconéi-' 
sione  —  IjOOO  soUo  ..  molliccio  e  cedevole  come  d'arena:  e  tanto  vale,  eome 
il  dire  di  questo  gabbione  —EU  tristo  aspetto...  alterato  e  deforme  ~~  B 
broUo  (o  brt4llo)  scamato  di  pelle  e  polpa  —  Rende  in  dispetto  noi... 
ci  &  ingrati  a  f^uardare  e  ad  udire.  Detarpato  sembiante  (seatenàa  Tacito)  to- 
glie al  misero  perfln  la  pietà.  Costai  confessa  il  peccato,  non  per  aè  stesso,  ma 
deplorando  la  pena  —  La  fama  nostra...  La  memoria  che  del  nostro  valore 
h  rimasta  nel  mondo.  Il  lettore  ricorderà,  che  di  due  fra  costoro  (del  Tegghiaio 
e  del  Rusticucci)  avea  Dante  dimandata  contezza  a  Ciacco  fln  dal  cerchio  dei 
golosi,  chiamandoli  degni  cittadini.  Chieggono  a  Dante  che  lor  oondisoenda,  •• 
non  per  quello  che  dopo  morti  si  meritarono,  per  ciò  che  di  nobile  e  utile  opera- 
rono in  vita  —  Che  i  vìvi  piedi...  che  toccano  •  mandan  suono  —  Cosi  si- 
curo... senza  tema  del  fuoco  —  9*reghi...  accenna  allo  slropieciare  dei  pindi 
su  pel  d'irò  margine;  di  che  s*  avvede  eh*  egli  era  vivo.  Opportuno  contrasto 
alla  pena  loro,  costretti  a  girar  per  uno  spazzo  infocato  che  insella  sotto  i  lor 
passi. 

(2)  Questi,  l'orme  di  cui  eto.  dal  v.  31  al  v.  45  —  Raccomandato  ch'egli 
ha  sA  medesimo  e  i  due  compagni  in  nome  della  lor  fama,  conviene  che  sveli  a 
nome  e  sé  egli  altri  >-  I«*orme  di  cut..  Guidoguerra  va  innanzi,  rotando,  al 
Rusticucci  che  parla  con  Dante  per  tutti.  Nota  la  singoiar  proprietà  del  pestar 
/'or'n«,  per  gente  che  stampa  i  piò  nella  rena,  e  si  gira  con  certa  misura  — 
Nudo  e  dipelato...  al  par  di  noi  tutti.  Quel  dipelato,  cioè  disertato  di  barba 
e  di  capegli  dal  fìioco,  presenta  al  vivo  ed  accresce  miseria  al  cottoro  sembianta. 
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S' io  fossi  stato  dal  fuoco  coverto , 
Gittato  mi  sarei  tra  lor  di  sotto, 
E  credo  che  il  Dottor  Tavria  sofferto; 

Ma  perch'io  mi  sarei  bruciato  e  cotto ^ 
50       Vinse  paura  la  mia  buona  voglia, 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto.  Q) 

Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia 
La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse 
Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia, 
55    Tosto  cl}e  questo  mio  Signor  mi  disse 
Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai. 
Che,  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 


—  I>eUa  buona  Qualdrada...  flgliaola  di  quel  Bellincion  Berti  ohe  tanto 
h  onorato  per  bocca  di  Cacciagnida  nel  15  e  nel  16  di  Farad.  La  quale,  &n- 
ciaUa  ancora  e  bellissima,  al  conte  Guido,  che  in  certa  festa,  presente  Ottone  IV 
Imperatore  e  molta  nobile  cittadinanza,  motteggiò  di  volerla  baciare,  rispose  fer- 
mo, che  né  egli,  nò  altri  il  potrebbe  che  suo  marito  non  fosse;  onde  il  conte 
a  cosi  savia  risposta,  la  volle  far  sua.  Di  Gualdrada  e  di  questo  Guido,  tedesco 
di  schiatta,  originò  un  Marcovaldo,  e  di  lui  il  Quidoguerra  che  qui  si  nomina. 
Stando  al  Boti,  costui  e  còl  consiglio  e  col  braccio  aiutò  re  Carlo  a  sconfìgger 
B£anb«di  nella  giornata  di  Benevento  —  Appresso  me...  Alle  spalle  del  Ru- 
sticnod  va  girando  il  Tegghiaio  d'Aldobrando  degli  Àdimari  —  Lia  cui  voce... 
il  cui  nome,  la  cui  memoria  —  Dovrebbe  esser  gradLita...  come  d'uomo 
che  fu  largo  alla  patria  di  varj  consigli,  benchò  non  sempre  eseguiti  —  Con 
loro  In  croce  ..  al  tormento  del  fuoco  —  Più  ch'altro  mi  nuoce...  ed 
h  un  dire  eh*  ei  non  sarebbe  forse  a  cotale  supplizio,  se  non  era  V  indomabil  co- 
stame  della  propria  moglie.  E  in  ciò  si  concordano  gli  annotatori:  che  il  Rnsti- 
cuoei,  allontanatosi  da  quella,  e  tolte  in  uggia  quant'  erano  femmine,  più  facil- 
mente si  lasciasse  andare  al  peccato  che  qui  sostien  pena. 

(I)  S'io  Axssi  stato  etc.  dal  v.  46  al  v.  51  —  Dal  fuoco  coverto... 
Bleuro,  o  meglb  difeso^  mercè  que'  vapori  che  spegnendo  le  fiamme  al  di  sopra 
dell'argine,  il  ricoprivano  centra  gli  ardori  —  Tra  lor...  per  mischiarmi  affet- 
tuosamente con  essi  —  DÌ  sotto...  cioè  nel  aottopotto  sabbione  —  Braciato 
e  cotto...  Perchè  un  verbo  non  era  bastante I  Perchè  doppio  è  il  martirio  di 
questo  girone;  abbritcia  la  pioggia  del  fuoco,  e  cuoce  od  isootta  1*  arsura  che 
manda  insù  1*  infocato  spazzo  —  Il  Dottor  1'  avria  soffèrto  ;  a  cagion  del 
pregio  in  che  tenea  qnegU  spiriti,  secondochè  già  ci  è  noto  pei  w.  14-18  — 
Vinse  panra..  Potè  più  la  paura  dell'ardere,  che  il  desiderio  vivissimo  ch*io 
aveva,  à* abbracciare  quelle  onbre. 
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Di  vostra  terra  sodo;  e  sempre  mai 
L*ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi 
60       Con  aflèzion  ritrassi  e  ascoltai. 
Lascio  lo  fele,  e  vo  pei  dolci  pomi 
Promessi  a  me  per  lo  verace  Duca; 
Ma  fino  al  centro  pria  convien  eh'  io  tomi.  (^) 


(1)  Poi  comlnei&i  etc.  dal  ▼.  52  &I  v.  63  —  Kon  dispetto...  Risponde 
alla  parola  del  Rusticaecl,  segnata  nel  ▼.  S9  —  La  vostra  condlBicn... 
vocabolo  che  abbraccia  ad  un  tempo  e  il  supplizio  loro,  e  ìf  deforme  sembiante 
che  n*  è  r  effetto;  ed  h  caso  nominativo  —  X>eiitro  mi  fisse  tanto...  lof^to 
adderUro  nei  cuore  etc,  -*  Che  tardi  tutta  si  dispoglia...  n  presente  pel 
tempo  (bturo;  e  traduci  :  che  easai  tempo  anderd  prima  che  quesUt  dogUa  vni 
ai  sgombri  dal  petto.  E  qui  il  Tommaseo,  quasi  ardendo  di  trovar  nel  Poeta 
una  qualche  menda,  lo  appunta  cosi:  <  Le  metafore  fiue  e  dispoglia  lum  ÌsIbiiiid 
>  insieme  :  difetto  non  frequente  nel  Nostro  ».  Non  sottoscrivo  a  siffatta  amtenr 
sa,  tuttoché  d'  autorevol  giudice.  Il  figgere,  seni'  altra  aggiunta  di  preposàsione, 
non  pMnde  altro  senso  se  non  di  apporre  o  forte  applicare  una  ad  altra  cosa;  e 
da  Ludovico  in  poi,  quanti  poeti  non  l'attribuirono  infino  ai  baci  I  Voirebbe  N. 
Tommaseo  sostituirvi  il  tsestire,  eh*  è  azione  moderata  e  tarda  :  la  quale  inten- 
zione non  ebbe  il  Poeta.  Or  come  un  panno  si  fiog^  ben  saldo  al  muro,  o  altro 
volo  sovra  altro  oggetto,  così  volle  Dante  che  s' intendesse  della  sua  doglia  ri- 
spetto al  cuore:  ed  è  facile  a  dire  se  torni  improprio  l'opposto  del  dispogliare 
—  duesto  mio  Signor...  eh* è  Virgilio:  uè  a  questi  pure  lo  vuol  nominare, 
come  a  gente  di  toga  e  di  spada  —  Che  qual  TOi  siete...  che  t^enisse 
tal  gente  (nel  senso  di  digoitA)  quii  siete  voi.  Ciò  riguarda  alle  cose  già 
lette  e  annotate  per  noi  dal  v.  13  al  18.  È  agevole  intendere  che  Dante  non  a- 
vea  conosciuti  in  lor  vita  costoro,  vissuti  alcun  tempo  innanzi,  ma  imparato  a 
tenerli  in  altissima  stima  per  la  fiuna  rimasta  dei  loro  fatti.  —  Di  vostra 
terra  sono...  della  vostra  città,  di  Fiorenza  :  e  risponde  al  Chi  tu  se*  del 
V.  32  —  Ritrassi  e  asooltai^..  ebbi  affetto  a  setUime  dagli  altri,  e  dì 
narrarne  io  medesimo.  Il  ritrarre  nel  senso  di  riferire  o  di  raeconlnre,  ritor' 
na  in  un  bello  esempio  nel  v.*32  del  C  5  di  Purg.  —Ij ascio  lo  fele...  del- 
l' errore,  che  attosca  e  amareggia  l'uomo  ~  Pei  dolci  pomi...  della  vera 
sapienza  che  addolcia  lo  spirito  —  Promessi  a  me  per  (da)  lo  verace 
Duca:  Virgilio,  che  lo  scorge  a  lume  di  verità.  E  il  dolce  pomo  gli  è  offerto 
dal  Duca  nel  TI  di  Purg,  (v.  5)  quando  arrivato  alla  vetta  del  monte,  lo  licen- 
zia al  suo  libero  arbitrio  —  Al  centro...  della  terra,  eh* è  fondo  d*Xnfemo  — 
Ch'io  tomi...  eh'  io  piombi;  razione  dello  scendere  s'acconcia  alla  forma  d*a- 
btspo,  ed  al  isodo  con  cui  vi  precipitan  le  anime.  Questo  verbo,  con  poca  modi- 
ficazione di  senso,  risuona  nel  v.  162  del  C.  32. 


Se  langameote  P  anima  conduca 
65       Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora, 
E  se  la  fama  tua  dopo  te  luca, 
Cortesìa  e  valor,  di',  se  dimora 
Nella  nostra  città,  si  come  suole, 
0  se  del  tutto  se  n'  ò  gito  fuora  ; 
70    Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole 
Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni, 
Assai  ne  cruccia  con  le  sue  parole.  (') 


(1)  Se  lungamente  etc.  dal  v.  6-i  al  n.  72  —  Le  membra  ine...  Sao- 
tt«  angario  di  lunga  vita  e  operosa  —  Dopo  te  luca...  il  tuo  nome  rUplen^ 
da  nei  posteri  —  CSortesia  e  valor...  L' una  ragguarda  i  oostumi,  l' altro  la 
opere;  1a  prima  par  meglio  in  privato,  il  secondo  nel  pubblico  —  Se  dimo- 
ra... 9e  dura  e  si  continua  —  Nella  nostra  città...  fra  i nostri  cittadini. 
Chò  Guglielmo  Borsiere...  Di  questa  terzina  non  vorremmo  dir  breve,  nò 
possiamo  adagiarci  nel  senso  che  Tun   chiosatore,  per  una  quasi  necessità,  ri- 
produsse dall*  altro.  Né  però  vogliam'  essere  troppo  arroganti  centra  siffatto  con- 
senso di  dotti,  e  prima  del  nostro  avviso  porremo  V  autorità  loro.  A  quell'inciso, 
il  qual  si  duole  con  noi  per  poco,  traducono  da  poco  in  qua:  e  dall'al- 
tro, assai  ne   cmccia,  argomentano  che  Guglielmo  Borsiere,  venuto  di  fre- 
sco in  Inferno,  si  lagni  coi  tre,  e  assai  spesso  li  affligga,  sui  depravati  costumi 
de'  Fiorentini.  Ma  né  il  per  poco  ebbe  mai,  nò  può  avere  quandochesaia    il  va- 
lore del  da  poco  in  qua  ;  nò  il  crucciare  ò  un  metter  dolore  o  disgusto^  ma 
sdegno  ed  ira  in  altrui.  Sospettammo  perciò  in  questi  versi  alcun'  altra  inten- 
sione: e  credemmo  trovarne  il  filo  nell'  Imolese,  il  quale  cementando  racconta 
latinamente  ciò  eh'  io  traduco  al  volgare:  «  Fu  Guglielmo  Borsiere  un  ootal  cit- 
>  tadino  di  Fiorenia,  che  £soea  borse  ,  uomo  ,  secondo   sua  facoltà ,  piacevole  e 
»  liberale,  il  quale  per  andar  di  tempo,  recatosi  a  noia  il  mestiere  delle  borse 
»  che  servono  a  chiuder  denaro^  divenne  uom  di  corte,  e  si  die'  a  frequentare  le 
»  signorili  brigate  e  le  case  dei  nobili.  »  Se  non  che  da  siffatte  premesse  ritrae 
Benvenuto  un  giudizio  pressoché  conforme  al  già  detto  di  tutti  gli  altri,  stiman- 
do che  il  costui  nome  sia  posto  nella  Commedia,  come  autorevole  a  sentensiare 
di  oortesia.  Solo  il  Buti,  fra  tanti,  ripugna,  ed  ansi   si  torce  per  vìa  contraria, 
facendo  che  il  Borsiere  si  dolga  co'  tre  e  li  muova  ad  istisza,   vantando  »  che 
»  in  Firenze  era  più  cortesia  e  valore  che  al  tempo  loro  »  ^  A  chi  consideri, 
r  intender  del  Boti  (benché  a  prima  giunta  un  po'  strano  ed  ardito  incontro  agli 
altri)  s'  acconcia  assai  bene  falla  mente  del  Poeta  e  al  processo  del  testo;  al 
qoal  ritorniamo  partitamente  —  Il  qual  si  duole  con  noi  per   poco... 
traduci:   il  quale  (Guglielmo  Borsiere)  a  poco  sta  che  non    accusi    noi  di 
poco  cortesi,  U  per  poco   per  quisi»  o  come   termine  di  approssimasione , 


2ìfó 

La  gente  nnova,  e  i  sùbiti  guadagni. 
Orgoglio  e  dismisura  han  generata, 
75       Fiorenza,  in  te,  si  che  tn  già  ten'  piagni. 
Cosi  gridai  con  la  faccia  levata: 
E  i  tre,  che  ciò  inteser  per  risposta. 
Guatar  Tun  l'altro  come  al  ver  si  guata. 
Se  l'altre  volte  si  poco  ti  costa, 
80       Risposer  tutti,  il  soddisfare  altrui, 
Felice  te,  che  si  parli  a  tua  posta! 
Però ,  se  campi  d' esti  luoghi  bui , 
E  torni  a  riveder  le  belle  stelle, 
Quando  ti  gioverà  dicere:  io  fui, 
85    Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle. 

Indi  rupper  la  ruota,  ed  a  fuggirsi 
Ale  sembiaron  le  lor  .gambe  snelle. 
Un  ammen  non  saria  potuto  dirsi 
Tosto  cosi ,  com'  ei  furo  spariti  : 
90       Perchè  al  Maestro  parve  di  partirsi.  (^) 


è  vivo  tuttora,  ed  ha  nobili  eseropj  ia  Dante  stesso,  come  paò  Tedersl  sei  S5  Ai 
Parg.  al  v.  120  —  Assai  ne  oraooia...  ei  mtMve  ad  ira,  millantando  la 
cortesia  di  questi  ultimi  tempi  eh'  ei  visse,  con  deprimere  i  nostri.  Or  cotesto 
Borsiere,  che  il  Boccaccb  produce  nelle  sue  Novelle  come  pronto  al  fHssare.  e 
che  i  nostri  oomentatori  gradiscono  come  buon  giudice  di  cortesia,  t49mo  torte 
che  qui  sia  introdotto  dallo  sdegnoso  Poeta  come  esempio  di  que*  boriosi  arro- 
ganti che  Tolean  contrapporre  all'  antica  nobiltà  le  rìochene  nuove,  e  alla  000- 
posta  cortesia  del  passato  il  fumoso  vantare  del  tempo  moderno.  Centra  costoro 
era  Dante  in  aperta  guerra,  per  quel  che  dichiarano  più  Canti  del  Farad,  e  il 
sedicesimo  massimamente.  Ma  per  tenerci  al  presente^  e  saldare  1*  opinione  del 
Buti  (che  ÙLccìAm  nostra)  rispetto  ai  suddetti  versi,  badiamo  (e  mi  penso  che  ba- 
sti)  al  grido  eh'  esce  di  bocca  al  Poeta,  si  tosto  che  i  tre  metton  fine  ali*  inter- 
rogarlo. 

'  (1)  LiS  gente  nuova  etc.  dal  v.  73  al  v.  00  —  Una  leUura  al  IO  di  Parai. 
vai  megljo  di  qualsiasi  cemento.  E  vedi  specialmente  in  quel  Canto  dal  v.  39al 
09.  Nuova  gente  egli  chiama  le  famiglie  venute  di  contado  a  far  nidio  in  Fio- 
renza, e  salite  per  torti  guadagni  cosi  in  potere  come  in  burbania—  OrgogUo 
e  dismisura...  Villano  che  monta  in  altena,  si  fa  intollerabilmente  superbo; 


95 


288 


Io  lo  seguiva  ;  e  poco  eravam  iti , 
Che  il  suon  dell'  ac(|iia  n'  era  si  vidDo , 
Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 

Come  qnel  fiume,  ch'ha  proprio  cammino 
Prima  da  Monte Yeso  invèr  levante, 
Dalla  sinistra  costa  d'Apeunino, 


e  chi  facilmente  arricchisce,  altrettanto  è  avventato  allo  spendere;  due  mali  gra- 
vissimi in  ogni  ben  oostaroata  città.  Questa  apostrofe  a  Fiorenza,  onde  può  na- 
scere a  questo  punto,  se  non  dall*  udire  che  quel  Borsiere  imbrancatosi  coi  nobili,  si 
vanti  tuttavia  nell'  Inferno  con  tre  gentili  ed  onesti  cittadini  d' età   migliore  ? 
Che  tu  glÀ  ten'  piagni...  te  ne  ditolif  al  sentirne  i  maligni  effetti  —  Con 
la  taceiSL  levata...  É  atto  di  sdegnosa  impazienza:    e  quanto   poetico  il  mo- 
strare par  segni  visibili  gì'  interni  moti  dell'animo!  —  Guatar  l'on  l'altro... 
V  un  V  altro  ammiccarono ,  con   quel   gesto  che  s*  usa  tra  più   persone   al- 
l'udir cosa  di  cui  sospetta  vasi  la  verità  ~  Come  al  ver...    al  sentir  ch'ella 
è  vera  —  Se  l'altre  volte...  Anche  questa  terzina  patisce  dissensi  ne'  chio- 
satori. Noi  ci  terremo  al  più  ovvio,  e  al  più  proprio  significato  delle  parole.  Il 
risponder  di  Dante  era  stato  si  pronto,  si  pieno,  si  caldo  d'affetto,  che  ben  meri- 
tava alcun  plauso  dai  tre  Fiorentini.  Or  moviamo  sul  testo  —  Se  l'altre  volte... 
ogni  qualvolta  tu  sei  dimandato   —  Sì  poco  ti  costa...  hai  si  pronto  — 
n  eoddlsfare   altrol...  cosi  come  hai  soddisfatto  a  noi  tre  (ed  attenda  il 
lettore  a  quel  risposer  tutti)  —  Che  si  parli  a  tua  posta...  che  parli 
*i  efficacemente,  a  tuo  arbitrio^  semprechè  te  ne  viene  o  bisogno  o  talento.  Lu- 
dovico Castel  vetro  (presso  il  Camerini)  conforta  un  tal  senso,  postillando  i  presenti 
vera  con  quel  di  Platone:  Magna  facilitate  respondes,  o  Gorgia,  E  se  guardiamo  a 
ciò  che  segue,  vedremo  che  i  tre  Cavalieri  si  raccomandano  alla  lingua  di  Dante, 
per  ciò  appunto  che  il  riconoscono  tanto   eloquente   —  Però...  perciò...  ed  è 
notabile  molto;   dacché  questo  termine  di  conseguenza  non  quadra  con  nessuna 
altra  interpretazione  —  Se  campi...  se  sfuggi;  né  già  in  senso  dubitativo  o 
condizionale,  ma  di  tutta  affermazione,  per  quel  che  Dante  avea  detto   loro  al 
V.  61  —  Xje  belle  stelle...  l'usato  epiteto:  e  Dante  non  ne  chiede  altro  a 
quest'opera  della  divina  creazione  —  Quando  ti  gioverà...  ti  compiacerai — 
Io  fui...  modo  elittico,  che  tanto  vale  quanto  io  vidij  io  conobbi,  io  visitai^  etc. 
B  Dante  serbò  questo  io  fui  al  maggior  uopo;  nulla  meno  che  a  dir  dell'Empi* 
reo.  (V.  il  C.  1  di  Farad,  v.  4,  5.)  —  Alla  gente...  non,  credo ,  alla  volgar 
moltitudine,  ma  si  ai  gentili  della  lor  terra,  se  non  piace  il  mentire  a  quanto  ci 
insinua  il  testo  —  Rupper  la  ruota  ..   tomaron  nelVatto  di  prima  -*  Lie 
lor  gambe  snelle...  Le  lor  gambe^  già  snelle  per  sé,  questa  volta  sembra- 
rum  ali  a  volare  —  Un  ammen...  adagio  consueto  ad  esprimere  un  attimo  ~ 
—  Percbò...  per  la  qual  cosa...  Onde  osservo  che  il  buon   Virgilio  non  ripi- 
glia il  cammino,  flnchò  i  tre  non  si  traggano  al  tutto  di  vista:  eh'  è  segno  di 
giusta  stima  e  di  buon  riguardo. 
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Che  si  chiama  Acqaacheta  suso,  avante 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  ietto , 
E  a  Forlì  di  qoel  nome  è  vacante, 
100  Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto 
Dall'Alpe,  per  cadere  a  nna  scesa, 
Dove  dovria  per  mille  esser  ricetto; 
Cosi  giù  d'una  ripa  discoscesa 
Trovammo  risonar  qnell'  acqua  tinta 
105      Si,  che  in  poc'ora  avria  l'orecchia  offesa.  (^ 


(1)  Io  lo  sagniva  etc.  dal  v.  91   al  t.   105  —  Ohe  per  parlar-.  ch« 

parlando  noi,  oppure  se  parlato  avetsimo.  Non  è  nuova  per  noi  questa  forma  di 
locuzione  Dantesca,  che  in  certo  qual  modo  supplisce  al  gerondio-^Saremmo  ap- 
pena udLiti...  io  da  Virgilio,  ed  egli  da  me  —  Come  quel  flame...  previeni 
il  rimbomba^  che  Dante  ci  tarda  un  sei  versi  '-  Ch'ha  proprio  cammino... 
suo  proprio t  perchè  non  si  mescola  ad  altri  fiumi  —  Prima...  prendendo  sor- 
gente —  Da  Monte  Veso...  oggi  Monviso  — •  Inver  levante...  drùzan' 
dosi  inverso  levante,  e  ealando  dalla  costa  sinistra  dell' Apennino  —  Suso... 
cioè  mentre  tiensi  alle  alture  —  Oiù  nel  basso  letto...  innanzi  che  trovi 
pianura  ~~  Di  quel  nome  ò  vacante...  è  privato  del  nome  che  prima  avea 
d'Aequac?teta;  perciocché  a  questi  termini,  unendosi  con  due  torrenti  (il  Tronca- 
losso  e  il  Rio  destro)  muta  il  primo  vocabolo  in  quel  di  Montone  ,  e  sei  tiene 
finché  presso  a  Ravenna  non  isbocchi  in  Adriatico  —  Rimbomba...  raggiun- 
gilo al  Come  del  y.  04  —  Sovra  San  Benedetto...  del  titolo  in  Alpe^ 
ov*  è  una  Badia  di  quest'Ordine,  sul  dosso  appunto  di  quella  montagna  ove  il 
fiume  che  dioeasi  Acquacheta  riceve  i  torrenti  suddetti  —  Per  cadere...  ca- 
dendo, o  se  vuoi  perché  cad9  —  Ove...  nel  luogo  o  presso  al  luogo  dote  — 
Dovria  per  mille  esser  ricetto...  Si  lagna  (o  pare  almeno  si  lagni)  che 
in  quella  Badia,  ben  capace  di  mille  monaci,  fosse  raroo  scemato  il  lor  numero. 
Altri  leggendo  dovea  per  dovria,  e  notando  come  i  conti  Quidi  avessero  dise- 
gnato  di  popolare  quel  luogo  facendol  castello  dei  loro  vassalli ,  tengon  che 
Dante  accenni  anzi  al  villaggb  che  al  monastero.  La  parola  ricetto,  e  quel 
mille,  eh'  è  frase  per  molti  bensì  ma  di  gente  determinata,  d  fa  preferire  la 
prima  ipoteù,  e  con  essa  il  dovria,  che  d'altronde  ha  consenso  più  largo  di 
codici.  —  Ripa  discosoesa...  è  il  profondo,  pel  quale  conviene  ai  due  Poeti 
calare  all'  ottavo  cerchio  —  Cosi...  con  si  fatto  rimbombo  — >  Oaell'  acqua 
tinta...  del  Flegetonte,  che  due  canti  addietro  chiamava  acqua  rossa  —  Xj'o- 
reoohia  offésa...  Durando  a  quel  suono,  avrebbe  dato  assai  presto  mo- 
lestia. 
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.  Io  aveva  una  corda  intorno  cinta , 
E  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 
Poscia  che  V  ebbi  tatta  da  me  sciolta , 
HO      Sì  come  il  Duca  m'avea  comandato, 
Persila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta; 
Ond'ei  si  volse  in  vèr  lo  destro  lato, 
E  alquanto  di  lungi  dalla  sponda, 
La  gittò  giuso  in  quell'alto  burrato.  (^) 


(1)  IO  aveva  nna  corda  etc.  dal  v.  IM  al  ▼.  114  —  L'aggiungere  chiose 
alla  presente  allegoria,  colla  quale  si  termina  il  Canto,  non  è  altrimenti  (dirà 
talono)  che  un  portar  vasi  a  Samo  o  nottole  ad  Atene.  Non  già  perchè  troppo 
se  ne  sia  detto,  ma  perchè  dopo  il  molto  ed  il  yario  dire  che  se  n'è  fiitto,  a  ra- 
gione confessa  il  Bianchi,  che  questa  e  più  altre,  comunque  spiegate,  lascian 
sempre  del  dubbio.  Addurremo  per  nostra  scusa,  che  un  di  più  non  fa  soverchio 
ove  poco  8*  è  inteso,  e  che  al  detto  di  tanti  ingegnosi  non  siam  per  aggiungere 
ipotesi  argute,  ma  ciò  che  a  noi  sembra  più  naturale  e  piano  a  congetturare 
sulla  simbolica  idea  del  Poeta.  Anzitutto  diremo  che  voleasi  far  caso  d*un  fatto 
non  prima  incontrato  dai  due  Poeti:  ed  è  questo,  che  dove  i  dèmoni  degli  altri 
Cerchi  si  mostran  presenti  a  Virgilio,  e  possono  udirne  la  divina  intimasione,  a 
questa  volta  (e  non  prima)  ha  fiiccenda  con  un  dimenio  celato  nel  buio  d*  un 
profondo  burrone,  e  in  tal  luogo  ove  il  rimbombo  del  Flegetonte  contrasta  all'u- 
dir le  parole.  Tenendoci  a  questo  stame ,  ci  scemerà  fin  d*  ora  la  meraviglia, 
che  a  Virgilio  abbisogni  alcun  nuovo  aigomento,  non  prima  usato,  né  suo,  per 
ridurre  a  sue  voglie  un  dimenio,  che  già  per  le  dette  condizioni  dà  indisio  di 
occulta  natura  e  di  frode.  Cotesto  argomento  è  la  corda  che  Dante  cingeva  ai 
lombi,  e  che  ad  una  voce  gli  annotatori  confessan  per  quella  che  (secondo  i  bio- 
grafi) indossò  fin  da  giovane  per  devozione  al  terz'ordine  di  S.  Prancesoo.  Né  mi 
pare  necessità  investigare  il  mistico  senso  di  essa:  dacché  la  pietà  de*  fedeli  at- 
tribuiva al  capestro  del  Santo  non  una  ma  più  virtù  a  preservar  dal  peccato.  Di 
die  già  ci  consta  che  a  vincer  Grerìone,  il  demonio  de'  Fraudolenti,  accadeva  al- 
cun utgno  di  sopranaturale  efficacia,  e  sensibile  a  lui,  comechè  fosse  quello  na- 
scosto alla  vista,  e  sordo  alla  voce  del  savio  Maestro.  Restava  (so  ben  ci  appo- 
niamo) che  il  segno  a  chiamarlo  rispondesse  alla  natura  di  quel  mostro  dai  cento 
lacciuoli  ;  e  se  a  ciò  sia  buon  simbolo  quel  non  so  che  di  cappio  che  gli  gitta 
Viigilio,  lascerem  ch'altri  il  giudichi  ;  solo  ripetendo,  che  ciascun  dèmone  è  vin- 
to dal  savio  Poeta  colle  arti  stesse  del  vizio  che  rappresentano.  —  Torniamo  al 
tetto  —  Pensai  alcuna  volta.-.  Accenna  per  fermo  alla  sua  gioventù  la- 
alagata  dal  beni  fallaci;  di  che  s' è  toccato  più  volte.  Gioverà  nondimeno  tornar 
col  psQiiera  e  ooQa  lettura  al  w.  31-48  del  C.  1.  —  Tutta  da  me  sciolta... 


115  E  pur  conyien  che  no?ità  risponda, 

Dicea  fra  me  medesmo,  al  naoTO  cenno , 
Che  il  Maestro  con  l'occhio  sì  seconda. 
Ahi  qnanto  canti  gli  nomini  esser  denno 
Presso  a  color,  che  non  veggon  par  Topra, 
120     Ma  per  entro  il  pensier  miran  col  senno. 
Ei  disse  a  me:  Tosto  verrà  di  sopra 
Ciò  eh'  io  attendo ,  e  che  il  tuo  pensier  sogna  ; 
Tosto  conyien  che  al  too  viso  si  scopra.  (^) 
Sempre  a  quel  ver,  che  ha  faccia  di  menzogna, 
125      Dee  l' uom  chiuder  le  labbra  quanto  puote, 
Però  che  senza  colpa  fa  vergogna; 
Ma  qui  tacer  noi  posso;  e  per  le  note 
Di  questa  Commedia,  lettor,  ti  giuro, 
S' elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote , 


slegata  dai  lombi  —  Aggroppata  e  rarvolta...  U  percMdi  t«i  gróppi  • 
ravvolgimenti f  si  cerchi  in  ciò  che  ho  premesso.  Non  voleasl  di  meno  par  altee- 
ciare  la  Prode  in  Gerione  significata  ;  e  per  quel  che  vedremo,  il  dèmone  è  ooii> 
traddistinto  di  n^jdi  e  di  rotelle,  che  son  quasi  il  corrispondente  de*  nomi  pre- 
detti. È  poi  chiaro  che  il  verso  secondo  della  terzina  dee  riferirsi  m  due  altri 
de*  quali  sta  in  mezzo  —  IiiTÒr  lo  destro  lato...  perchè  procedendo  sutt^ar- 
gine  a  manca,  aveano  i  Poeti  il  burrato  a  lor  dritta  —  Dalla  sponda...  del 
precipiiio;  forse  per  non  mostrarsi,  dacché  centra  frode  è  bello  opporre  cimò- 
spezione. 

(1)  X  pur  oonvion  ete.  dal  v.  115  al  v.  123—  Ch0  2U>Tltà  risponda... 
Che  alcun  ehé  di  strano  conseguiti  —  Al  nuoTO  esimo...  al  cenno  £  Vir- 
gQio.  da  lai  non  veduto  né  pari  né  simile  inftno  a  quest'  ora  —  OoU'  oookio 
si  seconda...  dopo  il  qual  cenno  guardava  con  occhi  attenti,  aspettando  l'ef- 
fetto —  Ahi  qnanto  cautL..  cioè  ritenuti  al  parlare  e  più  al  giudicare  — 
Presso  a  color...  avendo  a  far  con  uomini  —  Che  non  veggon  pnr 
l*opra...  che  non  solo  sono  avveduti  del  fhtto  altrui,  ma  ben  anche  tteeorti  a 
spiarne  i  pensieri;  come  qui  fa  Virgilio,  che  senza  dimanda  rispondo  al  segreto 
ponsiero  di  Dante;  di  che,  quasi  ammirato  il  Poeta,  ai  lascia  andare  alla  pre- 
sente esclamazione  —  Ciò  ck'  io  attendo...  e  «'  attende  ciò  eh' è  ben  certo 
a  venire,  ed  in  suo  essere  determinato  —  K  ohe  il  tuo  pensier  sogna... 
laddove  Dante  aspettavaai  a  novità,  senza  conoscer  qual  fosse,  e  oosi  alla  ooii* 
ftiM,  eome  fa  uomo  che  sogna  —  OonviSB  che  al  tuo  tI^...  Non  può 
r9  che  xion  apparisca  al  tuo  guardò. 
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130  Gh'  io  vidi  per  qnell'  aere  grosso  e  scaro 
Venir  notando  una  figura  in  suso, 
Maravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro; 
Sì  come  torna  colui,  che  va  giuso 
Talvolta  a  solver  àncora,  che  aggrappa 

135  0  scoglio  0  altro  che  nel  mare  è  chiuso, 

136  Che  in  su  si  stende ,  e  da  pie  si  rattrappa.  (^) 


(1)  Sempre  a  quel  ver  ato.  dal  v.  124  al  ▼.  136  «  Sentonxa  da  lavio: 
il  tao«r  verità  qaand'ella  non  sia  per  trovare  credenia  —  Che  ha  ftusola  di 
mensogna...  che  aembra  mentito  ad  arte  •—  Sensa  colpa...  In  dir  vero 
non  può  esser  colpa  —  B*a  vergogna...  mettendoci  in  biasimo  di  mensogneri 
—  Tacer  noi  poseo...  (un  si  fatto  vero)  —  B  per  le  note...  Oinra  Dante 
per  Topera  sna,  augurandosi  ch'ella  viva  a  lungo  nel  favore  del  posteri;  che 
vale  quanto  imprecar  eh'  ella  muoia  nell'  altrui  grazia,  se  quello  che  sta  per 
dire  è  men  che  verissimo.  Artificiosa  protesta  del  Poeta,  per  trarci  a  credenza 
di  cosa  sopranaturale,  e  incredibile  ad  umana  ragione.  Vote ,  per  prive,  è  fior 
d'eleganza  e  di  novità:  consanguineo  all'avverbio  a  vuoto,  che  accenna  a  man- 
co d'effetto  ~  Aere  grosso  e  scoro...  che  già  si  scorgeva  all'  ingiù  del 
profondo  ^  Notando...  nuotando  per  l'aere  e  agitando  le  braccia—  Mara- 
Tigliosa  ad  ogni  cor  sicuro...  Tale,  che  qualsia  più  imperterrito  uomo, 
ne  avrebbe  presa  almen  meraviglia.  Il  sicuro  in  tal  senso  ha  un  altro  squisito 
esempio  nel  87  di  Purg.  v.  32;  e  obedisoe  fino  al  senso  di  fermo  e  non  timido 
nel  80  di  Farad,  v.  89  —  Si  come  torna  colai...  sia  marinaio,  o  sia  ma- 
rangone che  tuffasi  in  mare  a  sbrogliar  l' àncora,  ov'ella  incagli  col  dente  in  isco- 
glio  od  in  altro  ritegno  nascosto  —Che  in  so  si  stende...  con  petto  e  brac- 
cia a  levarsi  in  alto  -^  S  da  pie  si  rattrappa...  si  oontrae  quanto  può  delle 
gambe  per  Isoemar  peso  al  di  sotto.  Cosifflittamente  saliva  Gerione  ai  cenni  di 
VirgiUo. 

Per  due  terzi  prosieguo  il  Canto  in  colloquio  co*  Sodomiti,  e  &  sèguito  al 
precedente,  con  quel  divario  di  linguaggio  e  d' affetto  che  notammo  per  Dante 
fra  il  dotto  Brunetto  e  1  tre  generosi  che  ben  meritarono  della  lor  patria.  Quanto 
inveisce  ce»  Capaneo  (C.  14)  e  oo'  Violenti  oontra  Divinità,  altrettanto  dissimula, 
«  in  parte  condona,  oo'  violatori  di  natura;  peccarono  i  primi  da  stolta  e  be- 
stiale arroganza,  i  secondi  da  bassa  e  animalesca  concupiscenza.  Agli  usurai, 
violatori  dell'arte^  serba  più  del  dispregio.  —  Quel  che  resta  del  Canto  è  mira- 
bil*  opera  di  fantasia,  che  apparecchia  sembianze  peggiori  d' Inferno,  e  disgiunge 
per  tinte  diverse  il  triplice  concetto  della  Violenza  dalle  molta  e  ^Tariate  flsio- 
DOfflie  della  Prode,  eh'  è  peaima  colpa  degli  uomini. 


CANTO  XVII. 


SoMMASio.  —  Comparso  Qorìono  dimonio  alla  bocca  del  precipizio ,  VirgiUo 
il  diipone  a  prestarsi  per  la  discesa.  Le  forme  del  mostro  ci  son  descritte  a  ca- 
ratteri e  lineamenti  da  sommo  artefice.  In  questo  messo ,  ben  presso  ali*  orlo  di 
queir  abisso,  vede  il  Poeta  una  gente  d' anime,  le  quali  sedendo  schermano 
miseramente  le  fiammelle.  Conosce  in  costoro  i  seguaci  d'  Usura  e  Violenti 
peirò  contra  l'Arte.  S*  addoppia  il  supplizio  loro  per  1*  avida  brama  ohe  serban 
tattavia  dell'  illecito  lucro,  e  che  pel  senso  degli  occhi  s*  etema  in  essi,  merco 
d'una  tasca  che  pende  dal  collo  a  ciascuno.  S'aggiunge  ignominia,  dacché  sulle 
tasche  è  s^no&ta  l'impresa  del  loro  casato;  onde  avviene,  che  tra  per  questo  e 
par  le  parole  d'un  cotale  di  loro,  il  Poeta  può  riconoscere  due  Fiorentini  ed  uno 
d&  Padova  che  annuncia  la  venuta  d'un  suo  conterraneo.  Ritoma  poscia  al 
Maestro,  che  giA  s' inforca  a  Qerione,  e  fa  montar  lui  sulla  groppa,  assicuran- 
dolo con  atti  e  parole.  U  dimonio,  ad  un  cenno  del  Duca,  lentamente  rotando, 
discende:  e  il  Poeta,  fira  lo  scrosciare  del  fiume  che  piomba,  e  fra  il  pianto  de' 
repflobi  che  s'avvicinano,  si  trova  e  dismonta  nel  Cerchio  ottavo. 


Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza, 
Che  passa  i  monti,  e  rompe  mari  e  armi: 
Ecco  colei  che  tutto  il  mondo  appuzza. 

Si  cominciò  lo  mio  Duca  a  parlarmi, 
E  accennoUe  che  venisse  a  proda. 
Vicino  al  fin  de'  passeggiati  marmi  : 

E  quella  sozza  imagine  di  froda 
Sen'  venne,  e  arrivò  la  testa  e  il  busto; 
Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda.  (^) 


(1)  Boco  la  fiera  etc.  dal  v.  1  al  v.  9  —  Oerione  appartiene  (non  meno 
che  gli  altri  dlmoqj)  alla  favola,  né  con  solo  un  aspetto.  Altri  il  fanno  un  golo- 
so e  ricco,  con  ben  tre  corpi,  gigante  ed  alato  :  altri  un  re  delle  Baleari,  che 
■otto  colore  d'  ospitalità  uccideva  e  frodava  gì'  incauti.  Fu  oppresso  da  Ercole  al 
moo  vanire  in  lulia.  Sotto  il  pennello  dell'  Alighieri,  che  a  suo  talento  il  trasfor- 
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10    La  (accia  saa  era  faccia  d'nom  giusto, 
Tanto  benigna  ayea  di  fuor  la  pelle; 
E  d' un  serpente  tatto  l'altro  fasto. 
Dao  branche  area  pilose  infin  l'ascelle: 
Lo  dosso,  e  il  petto,  e  amendae  le  coste 
15       Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle. 
Con  pia  color  sommesse  e  soprapposte 
Non  fer  mai  in  drappo  Tartari  né  Turchi , 
Né  far  tai  tele  per  Aragoe  imposte.  (^) 


ma,  è  proprio  ritratto  di  Frauda.  È  lasciato  a  Virgilio  il  parlama  da  savio; 
ba  por  aè  V  Alighieri  il  figurarlo  da  artista  —  Koco  la  Aera...  Tooatiolo  (con 
quell'altro  di  bestia)  oomune  ai  demo^j  ohe  in  sé  rappresentano  o  questa  o  queHs 
colpa,  perchò  naturali  némiei  d'umanità  —  Oon  la  coda  agasaa...  La  fro- 
de ha  sua  possa  nella  coda  eh'  è  posteriore  e  tarda  a  sooprirm,  e  a  nascmìdern 
agevole  —  Che  passa  {che  penetra)  i  monti...  non  téme  ottaeoU  *—  B 
rompe  mari...  fa  vane  le  difese  —  Bd  armi ..  e  gH  aaeattt  —  Boeo  OC- 
lei...  femminile,  centra  il  nome  di  Oerione,  eh*  è  maschio  ;  per  trarci  dal  sim- 
bolo alla  realtà  della  Frode  ~  Appussa...  empie  del  suo  puzzo;  alle  colpe 
di  frodolensa  che  or  ora  s*  incominciano  e  metton  poi  fine  alla  Cantica,  è  ag- 
giunto il  carattere  deUa  schifosa  iromondessa  •  Che  Tenisse  a  proda... 
all'orlo  dell'ampio  vano  —  I>e'  passeggiati  marmi...  degli  argini  che 
metton  capo  al  gran  posso,  e  sol  sinistro  de'  quali  avean  passeggiato  i  Poeti  ^ 
Arrivò  la  testa  e  il  busto...  trasse  a  riva  etc.  Attivo  è  qui  il  Terbo  con 
uso  strano ,  ma  troppo  gradevole  perchè  si  ricusi,  come  fu  tentato  di  fare  il 
Poggiali  colla  variante  :  Sen*  venne  a  riva  con  la  testa  e  il  fmeto.  Vendica  U  Poeco- 
Io  la  vulgata  lezione,  contento  di  mettere  il  gusto  nel  luogo  della  grammatica 
—  Non  trasse  la  ooda...  Né  i  frodolenti  mostran  di  sé  quel  che  nuoce,  ma 
ciò  solamente  che  adesca  ed  allaccia. 

(1)  Ija  fàccia  sua  etc.  dal  v.  10  al  v.  18  —  Bra  lìaceia  d'uosi  giu- 
sto... Non  basta  alla  frode  vestir  fattesse  d'  umanità:  conviene  altresì  ch'ella 
finga  contegno  ed  abito  di  giustisia  —  Tanto  benigna...  tUteggieUa  di  buon 
volere  —  Lia  pelle...  par  Tatto  del  volto:  e  pfsìle  è  figura  acconcia  e  usi  tata 
a  significare  appamnzm  •»  B  d'un  serpente...  che,  a  dire  del  (Genesi,  fra 
quanti  sono  animali  è  il  più  scaltro  —  Tatto  1*  altro  fusto...  il  rimanente 
della  fiera  air  ingiù  della  fàccia.  E  però  dopo  il  volto  che  alletta,  seguono  le 
forme  di  bestia  che  inganna  —  Duo  branolie  avea  pilose...  perchè  inlento 
di  fraudo  è  Q  nuocere,  cosi  ben  le  stanno  le  sampe  di  fiera  e  gli  ai^hioai  da 
ferire  —  JUo  dosso...  il  dUsypra  del  fusto  —  B  il  petto...  e  il  dimotto  — 
B  amendue  le  coste...  e  i  due  lati:  e  cosi  tutto  intorno  »  Dipinte..* 
segnate  —  Di  nodi  e  di  rotelle...  di  maeehie  in  figom  di  nodi  e  di  eeudi 
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Come  talvolta  stanno  a  riva  i  burchi, 
20       Gbe  parte  sono  in  acqua,  e  parte  in  terra; 
E  come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi 
Lo  bevero  s'assetta  a  far  sua  guerra; 
Cosi  la  fiera  pessima  si  stava 
Su  Torlo,  che  di  pietra  il  sabbion  serra. 
25    Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava, 
Torcendo  in  su  la  venenosa  forca, 
Che  a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava.  (^) 


rotondi.  S^rve  il  nodo  ad  allacciare  altrui  :  la  rotella  a  coprire  sé  atesBÌ:  eh*  è 
doppia  arte  del  fraudolento  -^  Con  più  color...  nò  Turchi,  né  Tartari,  mae- 
stri d'opera  a  trapunto,  né  Arogne  stessa,  la  dotta  fanciulla  che  osò  disfidare 
Minerva  alla  prova  del  tessere,  fecer  drappo  o  tela  con  più  copia  e  vaghezEa  di 
colorì,  di  quelli  che  mostrava  Gerione  colla  parte  anteriore  di  sè~  Sommes- 
se... que*  tratti  del  panno  che  si sommettono  al  drappo  ^B  soprapposte... 
Quegli  altri  che  s'aggiungon  di  sopra,  in  maniera  che  T  opera  paia  a  due  viste 
—  Per  Aragne  imposte...  per  mano  d'Aragne  indossate  a*  telai.  E  in  si 
fatti  colori,  diversi  e  molti,  vedi  i  molti  e  diversi  artilicj  che  pone  in  opera  il 
tristo  ing^no  del  fraudolento. 

(1)  Com.e  talvolta  etc.  dal  v.  19  al  v.  27  —  Le  due  imagini,  de' burchia 
del  bevero ,  non  paiono  solo  (a  che  si  appagano  gli  annotatori)  per  dimo- 
strare la  positura  di  Gerione ,  ma  ben*  anche  V  inqueto  agitarsi  di  quelle  • 
membra  che  a  prima  vista  non  si  scorgevano.  11  che  mi  quadra  col  reo  ta- 
lento di  chi  ta  frode  :  che  a  primo  aspetto  é  riposato  e  composto,  in  quella 
che  dentro  so  ed  in  occulto  s'agita  per  bramosia  dell'offendere  ~  Talvolta... 
non  semprCf  ma  sol  quando  ondeggiano  Tacque,  si  che  traballi  e  sussulti  quel 
tanto  de'  burchi  che  tocca  in  mare  —  Burchi...  navicelli  leggieri  che  govw- 
nansi  a  remi  —  Fra  U  Tedeschi  lurchi...  ghiottoni ,  postillan  tutti;  salvo 
il  Tasso,  che  intende  lordiy  e  certamente  da  spensierato.  Il  latino  lureo  non 
suona  altramente  '-  Lo  bevero  s' assetta...  17  castoro ^  lunghesso  il  Da- 
nubio, fa  guerra  ai  pesci,  in  tal  guisa,  che  dimenando  prima  la  coda  neli'  ac- 
qua, la  si  unge  d'  un  olio  di  che  son  ghiotti,  e  li  aspetta  alla  posta.  Quel  s'as- 
setta non  è  il  rimanersi  immobile,  ma  il  prepararsi  nel  modo  eh'  io  dico  — 
Cosi  la  fiera  pessima...  superlativo  che  pone  la  Fraude  come  ultimo  ter- 
mine dell'umana  colpa  —  Che  di  pietra  il  sabbion  «erra...  che  limita  e 
circoecrìve  con  pietre  il  sabbione.  Di  pietra  infatti  son  tutti  gli  orli  o  le  prode 
d' intorno  ai  profondi  che  scendono  ai  tre  ultimi  cerchj  infernali.  Dell'uno  il  ve- 
demmo sui  primi  versi  del  C.  11,  e  U  vedremo  del  terzo  al  C.  31  —  Sua  co- 
da goinava...  Ecco  il  muoversi  di  maligna  natura,  e  nel  vano  del  pone, 
ove  qaaai  è  in  occulto   —  Torceado  In  su...  come  inverso  ai  Poeti  —  X*a 

SI 
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Lo  Daca  disse:  Or  convien  che  si  torca 
La  nostra  via  un  poco,  infino  a  quella 
30       Bestia  malvagia  cbe  colà  si  corca. 
Però  sceDdemmo  alla  destra  mammella, 
£  dieci  passi  femmo  in  su  lo  stremo, 
Per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella: 
E  quando  noi  a  lei  venuti  semo, 
35       Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena 

Gente  seder,  propinqua  al  luogo  scemo. 
Quivi  il  Maestro:  Acciocché  tutta  piena 
Esperienza  d'esto  giron  porti, 
Mi  disse,  va,  e  vedi  la  lor  mena. 
40    Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti: 

Mentre  che  torni,  parlerò  con  questa, 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti.  (') 


punta  armava...  che  armata  V  estremitÀ  della  coda,  si  come  vedasi  nello 
scorpione.  Il  che  ancora  è  simbolico;  perciocché  come  la  coda  forcuta  di  questo 
animale  ghermisce  a  mo*  di  tanaglia  le  carni  altrui,  e  di  velenosa  punta  le  feri- 
sce, cosi  U  fraudolente  accalappia  prima  e  poi  tosto  avvelena. 

(1)  LiO  I>aoa  disse  etc.  dal  v.  28  al  v.  4%  —  Che  si  torca  I<a  nostra 
▼ia...  col  cambiare  andamento  da  manca  a  drittA,  per  trarsi  a  quel  punto  là 
dove  Oerione  aveva  approdato  —  Che  colà  si  corca...  ai  corica:  dacché 
quella  p&rt«  che  il  dèmone  di  sé  porgea  sul  massiccio,  era  immobile  e  quasi  adagiata 
Però  scendemmo...  dall'albine,  per  metter  piede  sul  cinghio  del  posto, 
eh'  ara  più  basso,  tenendo  la  destra  —  B  dieci  passi  femmo...  Dieci  per 
pochif  postilla  il  Lombardi;  ma  quasi  diresti  che  i  die^i  passi  per  giungere  al 
Mostro  prenunxino  i  dieci  fossi  di  Malebolge,  eh*  é  il  proprio  nido  di  Gerione  — 
In  soUo  stremo...  dell'orlo  stesso,  ove  più  si  contermina  al  vuoto  —  Per 
ben  cessar...  evitare:  elegante  parola,  che  alcuna  lezione,  assenzienta  il  Lom- 
bardi, alterò  malamente  in  eanaare  —  Lia  rena  e  la  flammeUa...  gli  ardori 
del  fuoco  e  del  sabbione...  Il  singolare  in  luogo  del  plurale  —  A  lei...  atta  he- 
alia  malvagia  —  Poco  più  oltre...  dei  dieci  passi  segnati  per  intorno  alla 
proda  —  Propinqua  al  luogo  scemo...  assai  presso  al  gran  pozzo;  tal- 
ché il  Poeta  ha  sott*  occhio  cotesta  gente  un  tal  poco  al  di  sotto  di  sé  in  sulla 
destra— Acciocché  tutta  piena Biperieosa...  affinché  tu  sia  pienamente 
aperto^  informato  di  quosto  girone  de*  violanU  contra  Dio,  centra  Natura,  e 
ooQtr'Arts  —  Va,  e  vedi  la  lor  mena...  q^tMti  eaai  tianoj  «  la  lor  eondi* 
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Così  ancor  su  per  Testrema  testa 
Di  qnel  settimo  cerchio ,  tutto  solo 
45       Andai  ove  sedea  la  gente  mesta. 
Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 
Di  qua,  di  là  soccorrean  con  le  mani, 
Quando  ai  vapori  e  quando  al  caldo  suolo. 
Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani 
50       Or  col  ceflfo,  or  col  pie,  quando  son  morsi 
0  da  pulci,  0  da  mosche,  o  da  tafani.  (*) 


zUme.  Di  questo  vocabolo,  come  vivo  e  frequente  nel  nostro  vernacolo,  è  fìitto 
caso  nei  nostri  Ra^ionamffnti.  (V.  il  10.  a  pag.  175  del  \^  voi.)  e  nel  senso  no- 
atro  avennatamente  spie$ro11a  il  Buti  e  1*ainmise  la  Crusca  ed  il  Monti  nella 
Proposta.  Si  opinano  a  disconoscerla,  fra  gli  altri,  il  Foscolo  e  il  Tommaseo;  al 
primo  de*  quali  s' ò  Atto  in  capo ,  che  mena  sia  moto  d'azione;  e  il  secondo  se 
ne  mostra  persuaso.  Postilla  adunque  cosi  :  i  Va  e  vedi  il  dimenarsi  che  fan- 
no »:  interpretazione  che  per  la  sua  fatuità  si  confuta  da  sé  medesima;  quasi- 
ché gli  altri  del  sabbione  se  ne  stessero  cheti  a  rlcflver  le  fiamme,  e  Virgilio 
scendesse  a  si  puerili  con'^etti  ~  Sien  lek  corti...  accorciati,  "pxii  bren  rispetto 
agli  altri;  perocché  questa  gente  è  men  degna  che  si  spendan  parole  e  tempo  con 
loro  —  Mentre 'che  tomi...  attendendo  che  tu  ritomi  —  Con  questa... 
malvagia  bestia  —  Che  uè  conceda...  che  consenta  di  torci  in  groppa  per 
discender  l'abisso. 

(1)  Così  ancor  etc.  dal  v.  43  al  v.  51  ~  Ancor...  tuttavia  camminando 
—  Su  per  l'estrema  testa...  pel  cinghio  del  vuoto;  il  quale  per  essere  al 
centro,  da  tutte  parti  {&lim'te  estremo aX  cerchio  settimo  e  ai  tre  gironi  che  lo 
compóngono  —  Tutto  solo...  Virgilio  restava  a  parlar  con  Geriooe  —  Scop- 
piava lor  duolo...  eh 'è  quanto  a  dire  che  dagli  occhi  gemean  lagrime  —  DÌ 
qua,  di  ih...  a  dritta,  a  sinistra,  e  da  ogni  parte  —  Soccorrean...  soccor- 
revano; nel  primitivo  senso  (scrive  il  Poggiali)  di  correr  sotto,  e  per  analogia, 
correr  di  contro.  Mai  no,  direm  noi.  per'^iocchè  come  mai  correr  sotto  o  di 
contro  alle  fiamme  ed  al  suolo?  Sibbene  net  senso  di  portar  rimedio  o  ripiro  : 
or  parando  o  scotendo  di  dosso  la  vampa  che  piove,  or  ficcando  le  mani  tra  la 
rena  e  la  parte  seduta  per  meno  martirio  ~  Non  altrimenti...  Il  seguente 
raflh>nto.  o  similitudine,  de*  cani  in  estate,  è  si  vivo  ed  aperto,  che  ogni  chiosa 
tornerebbe  in  soverchio.  Meglio  ci  gioverà  l'osservare  per  qual'  arte  il  Poeta  di- 
acema  U  grado  e  la  sorte  dei  tre  Violenti  di  questo  girone.  Riepiloghiamo  un 
tratto.  Capaneo  dura  impavido  sotto  il  fboco  celeste;  e  a  costui  (come  ad  uomo 
singolarissimo)  non  è  nò  possibile  né  opportuna  rassomiglianza.  Brunetto  e  1  tre 
Fiorentini  arrostandoti  corrono:  e*l  lor  somigliante  é  nel  vincitore  del  pallio  e  nel 
camploD  della  lotta.  Ma  questi  usurai    dèi  vederli  nel  cane  che  tutto  itizsito  è 
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Poi  che  Del  viso  a  certi  gli  occhi  porsi, 
Ne'  qaali  il  doloroso  faoco  casca , 
Non  ne  conobbi  alcun;  ma  io  m'accorsi, 
55    Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  nna  tasca, 
Ch'  avea  certo  colore ,  e  certo  segno , 
E  quindi  par  che  il  lor  occhio  si  pasca. 

E  com'  io  riguardando  tra  lor  vegno , 
In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro, 
60       Che  di  Bone  avea  faccia  e  contegno. 

Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro, 
Yidine  un'altra  come  sangue  rossa, 
Mostrare  un'oca  bianca  più  che  burro.  (^) 


àUa  prese  cogl*  Insetti  che  '1  pungono;  imagine  vile,  e  pi&  che  vile  da  mnovera 
a  riso.  Vedemmo  gii  da  quel  eorti  del  v.  40 ,  e  da  quelle  lagrime  del  46,  come 
Dante  a  tal  risma  si  studj  di  conciliare  il  dispregio:  ed  è  proprio  d*  un  tanto 
Poeta  il  riuscirvi ,  mentre  pur  con  quel  mesta  non  mette  in  bando  la  compassio- 
ne. !  seguenti  versi  s'informano  anch'essi  di  simil  concetto.  —  Osserva  acuta- 
mente il  Tommaseo,  che  gli  usurai  son  messi  più  accosti  al  vano,  e  però  pift 
contigui  alla  Frode,  perché  la  lor  colpa,  tuttoché  di  violenza,  partecipa  dell*  in- 
ganno e  della  coperta  astuzia. 

(1)  Poi  che  nel  viso  etc.  dal  v.  52  al  v.  63  —  A  certi...  n  flagello  del 
Poeta  percuote  a  questa  volta  sui  gentiluomini  ingrassati  d'usura  —  GU  oc- 
chi pomi...  drizzai  gli  occhi  studiosamente.  Dèi  supplire...  a  certi  (di  costoro) 
nei  quali  etc.  —  Non  ne  conobbi  alcnn...  Suol  privare  di  lor  fistteiae  i 
macchiati  di  oolpe  spregevoli;  e  cosi  ha  fatto  in  ispecie  degli  avari  e  de*  prodi- 
ghi, il  cui  peccato  non  è  in  tutto  dissimile  da  quello  d'  usura,  benché  quelli 
contrastino  a  Provvidenza,  dove  questi  dispregiano  l'Arte.  (V.  il  C.  7  dal  v.  49 
al  61)  —  Pendea  nna  tasca...  t^apaee  borsa ^  che  accoglie  denaro  in  copia 
o  altra  provvigione.  —  Certo  colore,  e  certo  segno...  figura ^  campita  di 
certo  colore:  Y  impresa  gentilizia,  o  come  dicono,  l' arme  del  loro  casato.  ^Cosi, 
quel  che  vivi  mostravano  a  titolo  di  gloria,  è  quivi  strumento  a  svelarli  pei 
tristi  e  vigliacchi  che  furono  —  E«  quindi...  e  di  quella  tasca,  doé  del  guar- 
darla —  Si  pasca...  9i  goda:  hanno  in  essa  tutto  quanto  il  lor  cuore  —  In 
una  borsa  giaUa  vidi  aszurro  etc....  lo  stemma  del  Oianflgliacci  :  un 
leone  azzurro  in  campo  d'  oro  —  Di  mio  sguardo  il  corro...  (arnese  da 
smuover  pesi)  metaforicamente  equivale  al  dire.-  Sf^uitando  a  aguardare  tn 
quella  gente  ^  Un'altra.,  bona,  coli' arme  de'  nobili  Ubbriachi  :  un'oca 
bianchissima  in  (bado  varmiglio» 
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E  UD,  che  d'una  scrora  azzurra  e  grossa 
65       Segnato  avea  Io  suo  sacchetto  bianco, 
Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 
Or  te  ne  va  ;  e  perchè  se'  vivo  anco , 
Sappi,  che  il  mio  vìcin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 
70    Con  questi  Fiorentin'  son  Padovano: 
Spesse  Hate  m'intronan  gli  orecchi, 
Gridando  :  Vegna  il  cavalier  sovrano , 
Che  recherà  la  tasca  con  tre  becchi: 
Quindi  storse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 
75       La  lingua,  come  bue  che  il  naso  lecchi. 
Ed  io,  temendo  no'l  più  star  crucciasse 
Lui,  che  di  poco  star  m'avea  ammonito, 
Torna'  mi  indietro  dall'anime  lasse.  (*) 


(1)  B  vox ,  ohe  d'  nna  scrofa  etc.  dal  v.  04  al  v.  v.  78  —  Una  troia 
azzurra  io  iscudo  bianco:  l'impresa  degli  Scrovigui  da  Padova.  Di  costui  è  chi 
dice  eh*  ei  fosse  un  Rinaldo  di  quel  casato  —  Che  tsd  tu  in  questa  fossa? 
<  Lo  conosce  vivo  airandar  UI>ero  tra*  tormenti  »  è  postilla  del  Tommaseo  ;  il 
quale  intende  poi. fossa  per  tatto  T inferno.  Io  direi  che  soltanto  accenni  al 
presente  luogo,  tornando  sul  rammeniare  che  in  ciascuno  de'  cerchj  s'affonda 
il  terreno  secondo  che  muove  al  centro.  E  un  altro  passo  che  cita  il  postillatore, 
fa  centro  di  lui  molto  meglio  —  E  perchò  se*  tÌto  anco...  onde  puoi  tu 
divulgarlo  nel  mondo»  sappi  etc.  —  H  mio  Ticin  Vitaliano...  Vitaliano 
del  Dente,  pur  da  Padova,  e  del  vicinato  (da  vico)  di  costui  che  parla,  annun- 
ziando la  dannazione  a  chi  vive  ancora,  per  la  visione  che  hanno  i  dannati 
dell'avvenire  —  Dal  mio  sinistro  fianco..-  come  peggiore  usuraio  di  me. 
Mi  rammenta  quel  Fiorentino  fra  i  traditori  del  C.  32,  il  qualo  aspetta  un  cotale 
de'  suoi  congiunti  per  parar  eglimen  tristo  —'  Con  questi  9*lorentin...  Co- 
storo che  mi  stan  presso  son  da  Fiorenza,  io  da  Padova  -~  M*  intronan  gli 
orecchi...  gridando  a  tutta  gola  —  Vegna  U  cavalier  sovrano...  il  ca- 
porione di  quanti  erano  in  Fiorenza  (e  forse  in  Buropa)  usurai  —  Ohe  re- 
cherà... segnati  nella  sua  tasca  i  tre  becchi  Altri  dicono  rostri  d'  uccello 
rapace,  sia  nibbio  od  aquila;  e  intendon*  altri  que*  becchi  per  capri.  S'accordan 
(malgrado  Tequivoco)  ia  riconoscervi  l'arme  di  Oio.  Buiamente^  usuraio  infamis- 
simo,  che  ancor  viveva  nel  1309  e  mori  in  povertà;  anche  il  gridar  di  costoro  è 
maligna  impaiieoza  dell'aspettarlo  *  Qain^^  (a  maglio  segnar  l' ironia  dal 
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Trovai  lo  Duca  mio,  ch'era  salito 
80        Già  io  salla  groppa  del  fiero  animale, 
E  disse  a  me:  Or  sìe  forte  e  ardito. 
Omai  si  scende  per  si  fatte  scale: 
Monta  dinanzi,  ch'io  voglio  esser  mezzo, 
Si  che  la  coda  non  possa  far  male. 
85    Qual  è  colui,  ch'ha  si  presso  il  riprezzo 

Della  quartana .  eh'  ha  già  l' unghie  smorte , 
E  trema  tutto,  pur  guardando  il  rezzo: 
Tal  divenn'io  alle  parole  pòrte: 
Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce, 
90       Che  innanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte,  Q) 


sovrano)  storse  la  bocca  etc...  Un  de'  modi  plebei  per isbeffeggiare  aleono; 
aggrinzare  da  un  canto  le  labbra*?  e  trar  Aiori  a  disteso  la  lingaa  e  gnisaiia. 
Stima  il  Tommaseo  che  quest'atto  sia  in  ispregio  de*  Fìorantioi  asarai,  più  ab- 
bominosi  de'  Padovani;  e  il  ▼.  70  paó  dargli  ragione—  No  '1  più  star...  Che 
il  piU  rimanermi  (con  qaeste  ombre)  non  mi  aiireuse  —  Lini...  per  colui, 
cioè  Virgilio,  cìie  avfami  ammonito  di  star  poco  (V.  al  v.  40)  —  Toma'  mi... 
me  ne  tornai  —  DaU'anlnke  lasse...  Un  altro  tantino  di  pietà  mescolata 
di  spregio,  come  &  Tattrìbato  di  meste  ne'  versi  addietro.  Darei  questo  lasse 
al  faticoso  menar  delle  mani  si  vivamente  descritto  ne'  w.  '18-51  —  Io  penso, 
del  resto,  che  non  senza  cagione  ponesse  Dante  a  rappresentare  la  colpevole  u- 
Bura  persone  di  chiaro  lignaggio  ^  di  sorte  agiata,  come  pare  ai  cognomi  e  agli 
stemmi.  Da  Aristotele  a  Tommaseo,  e  da  S.  Tommaso  a  noi,  la  quistìone  del- 
l'usara  dipende  anzi  dalla  coscienza  e  dalle  particolari  condizioni  dell'uomo,  che 
da  regola  certa  e  prestabilita.  Ciò  nondimeno,  se  il  fruttar  del  denaro  è  tenuto 
per  lecito  in  quanto  il  mutuare  altrui  può  sottrarre  alla  industria  e  all'  attivo 
guadagno  del  possessore,  ne  viene  che  il  più  colpevole  d'usura  sarà  colui  che 
può  vivere  oziando,  come  accade  per  l'appunto  fra  i  nobilrachi  e  gli  abbienti. 

(1)  Trovai  lo  I>aca  mio  etc  dal  v.  79  al  v.  90  —  Oh'  era...  Forse  si 
vuol  costrurre  così:  Troimi  che  lo  Duca  mio  etc.  —  Per  sì  fatte  scale... 
Più  volt«  abbiam  detto  che  in  giù  da  Dite,  salvo  la  frana  del  C.  12,  non  sod 
più  viottoli  o  ruin<»,  ma  pozzi  .e  burrati  a  precipizio  —  Monta  dinansi...  a 
m<f,  verso  il  capo  di  Gerìone  —  Ch'io  vogUo  esser  messo...  fra  te  e  la 
coda  del  mostro  —  N'Olì  possa  Car  male...  a  te,  percotendoti.  La  sapienza, 
raffigurata  in  Virgilio,  si  frappone  a  difender  l'umana  fralezza  dalla  velenosa 
punta  della  Frode  —  Qaal  ò  colai...  Come^  e  con  quale  imagine,  esprìmer 
meglio  il  tremore  che  a<(sale  il  Poeta  al  sentire  il  sie   forte  e  ardito,  cosde 
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Io  m'assettai  in  sn  quelle  spallacce: 
Sì  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne 
Com'  io  credetti  :  Fa  che  tu  m' abbracce. 

Ma  esso,  ch'altra  volta  mi  sovvenne 
95       Ad  altro ,  forte ,  tosto  eh'  io  montai , 

Con  le  braccia  m'avvinse  e  mi  sostenne; 

E  disse:  Gerion,  moviti  ornai: 
Le  ruote  larghe ,  e  lo  scender  sia  poco  : 
Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai.  (') 


a'  annonriavano  ^avi  spaventi  T~  Si  presso...  cosi  vieino  —  n  rlpresso 
(k  moderni  ribrezzo)...  quol  brivido  col  quale  incomiDcia  il  parossismo  della 
quartana  e  delle  altre  febbri  intermittenti.  Dante  lo  reca  a  so  stesso  nel  C.  32, 
V.  71  —  Zj 'unghie  smorte...  lìvide j  color  della  morte  >-  Pur  guardando 
U  resso...  a  solo  guardar  luogo  ombrato,  perchò,  imaginando,  gli  cresce  ap- 
prensione del  freddo  che  sta  per  assalirlo  —  AUe  parole  porte  —  ICa 
vergogna  mi  lèr...  Ciostruisci:  ma  te  sue  minacce  mi  fecero  (produssero  in 
me)  vergogna.  E  quali  minacce?  Rileggi  dal  v.  81  airSl;  e  ti  parran  due:  la  e- 
normezza  della  discesa,  e  la  velenosa  forca  del  demone.  O,  se  meglio  t*aggrada, 
vedi  il  minacciar  di  Virgilio  in  quel  breve  motto:  Sie  forte  e  ardito  —  Che... 
la  qtiat  cosa  fa  forte  il  servo  in  cospetto  di  buon  signore;  perciocché  si  vergo- 
gna  di  parer  meno  animoso,  quando  il  padrone  gli  accenna  che  più  ne  abbi- 
sogni. 

(1)  Io  m'  assettai  etc.  dal  v.  91  al  v.  99  —  /o  m'acconciai  come  parve- 
mi  il  meglio  —  Sa  qaeUe  spallacce...  amisurate  e  deformi  ~^  Sì...  cosi 
volli  dire:  Va  che  tu  m*  abbracce  {m'abbracci)  ma  la  voce  non  ven- 
ne Com'  io  credetti...  credendo  di  mettere  un  grido,  non  diedi  che  rotte  e 
fievoli  parole-^  VLWL  OSSO  (perse)  '-  Mi  sovvenne  ad  altro...  indetermina- 
to; ad  altri  perigli  —  Porte...  avverbio,  che  s'accomoda  ai  versi  seguenti.  Ta- 
luni, e  di  questi  il  Tommaseo,  voglion  leggere  ad  altro  forte^  e  traducono  ad 
altro  rischio^  e  non  sanno  dir  quale;  e  tolgono  ali*  atto  di  Virgilio  gran  parte 
d'efficacia,  togliendo  V  avverbio.  Lezione  di  strana  forma,  della  quale  Ugo  Fo- 
scolo, pur  facendone  caso,  non  s'appagava  ~  M'avvinse...  per  rassicurar- 
mi —  B  mi  sostenne...  perchMo  non  piegassi  ~  Le  ruote  {sien) 
larghe...  discendi  cerchiando  e  a  larghe  spire  —  BS  lo  scender  sia 
poco...  cioè  a  belV  agio ,  non  rapida  —  Pensa  la  nuova  soma... 
lo  strano  carico ,  e  non  più  sentito^  che  indossi.  Allude  a  Dante,  il  cui 
corpo  è  grave,  laddove  Oerìone  non  è  uso  a  calare  che  spiriti.  Lo  scende- 
re in  vortici  angusti  avrebbe  date  ad  uom  vivo  le  vertigini,  e  '1  piombare 
veloce  il  troppo  urto  dell'  aria    con  danno   al  respiro.    A  chi  cercasse  anche  in 
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100  Come  la  navicella  esce  di  loco 

In  dietro  in  dietro ,  sì  quindi  si  tolse  ; 
E  poi  che  al  tutto  si  senti  a  giuoco, 
Là  'v  era  il  petto  la  coda  rivolse, 
E  quella  tesa,  come  anguilla,  mosse, 
105     E  con  le  branche  Taere  a  sé  raccolse. 
Maggior  paura  non  credo  che  fosse 
Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni. 
Per  che  il  ciel,  come  pare  ancor,  si  cosse; 
Né  quando  Icaro  misero  le  reni 
HO     Senti  spennar  per  la  scaldata  cera , 

Gridando  il  padre  a  lui:  Mala  via  tieni, 
Che  fu  la  mia,  quando  vidi  ch'io  era 
Nell'aer  d'ogni  parte,  e  vidi  spenta 
Ogni  veduta ,  fuor  che  della  fiera.  (') 


questo  r&Uegoria,  potrebbe  sembrare,  che  a  tòr  faccenda  coi  frodolenti,  abbia 
l'uomo  a  girar  per  lo  largo  e  causarne  i  lacciuoli,  né  pittarsi  oou  eraa  procipi- 
toso  a  sua  certa  rovina. 

(1)  Come  la  navlceUa  etc.  dal  v.  100  al  v.  lU  —  Ssce  di  loco... 
Ritorna  il  Poeta  air  esempio  de^  burchi  (v.  19)  fermati  a  riva,  mostrandoli  a- 
desso  neiratto  che  Tonda  li  smuove  e  li  tira  a  so  in  dietro  in  dietro,  finché 
al  tutto  rimossi  da  terra  galleggiano  -^  Sì  (cosi  Gerione)  quindi  si  tolse... 
ìaseió  ìa  proda  sulla  quale  corcavasi  —  Si  sentì  a  giuoco...  in  ispasio  d'ae- 
re vuoto,  ove  potesse  a  talento  gufare  «  condursi  —  Là  'vera  il  petto.-, 
eioò  verso  Torlo  del  poszo  ~  B  quella  tesa  ..  e  drizzai^  la  coda^  a  modo 
d'anguilla  che  sguizzi  —Mosse...  prese  il  lancio  —  L'aere  a  sé  rac- 
colse... oome  chi  nuota  porgendo  e  allargando  le  braccia,  di  poi  le  ritira,  quasi 
a  raccoglier  acqua:  e  Tatto  del  nuotatore  è  attribuito  a  Oerione  nel  v.  131  del 
Canto  addietro,  e  in  un  altro  fra  poco  <—  Maggior  paura...  cagton  di  pav-^ 
ra:  espressione  elittica,  e  vivida  e  nuova  — Abbandonò  li  fireni...  del  carro 
Febeo,  mal  fldatogU  dal  tropo?  facile  A.p)ll<}  -^  Per  che...  onde,  per  laqual 
eota  —Come  pare  ancor...  Cotne  tuttora  vegliamo  —  Si  cosse...  Fra 
i  varj  miti  aggiustati  alla  Vìa  Lattea,  è  pur  questo:  che  quella  striscia  sia  il 
solco  lasciato  dal  carro,  che  mal  governato  cuoceva  in  suo  corso  la  vòlta  cele- 
ste.Il  Poeta  leggiadramente  obedisce  alla  favola;  ma  come  sapiente  ne  fa  degna 
ammenda  nel  14  di  Parai.  —  Icaro  niisero...  scorato  e  confuso  della,  propria 
temerità:  bel  senso,  che  rivedremo  a  principio   del  Purg.    -^  LfC  reni  Senti 
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115  Ella  sen'  va  notaado  lenta  tenta; 

Ruota,  e  discende,  ma  non  me  a'aceorgo, 
Se  non  che  al  viso  e  di  sotto  mi  venta. 
Io  sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio, 
190      Perchè  con  gii  occhi  in  già  la  testa  sporgo. 
AUor  fu'  io  più  timido  allo  scoscio  : 
Però  ch'io  vidi  fuochi,,  e  sentii  pianti, 
Ond'  io  tremando  tatto  mi  raccoseio. 
E  vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti, 
125      Lo  scendere  e  '1  girar,  per  li  gran  mali 
Che  s'appressavan  da  diversi  canti.  (') 


spaiiAAr...  eaderti  di  douo  le  penne  —  6ii14aado...  mwtv»  Dedali^  ìi  p»- 
dre,  yeno  lui  gridava  —  ICala  via  tteni...  troppo  aocosta  al  sole  —  Che 
fa  la  mia...  Riooogiungilo  al  maggior  paura  del  v.  UM,  ed  intendi  dt 
quello  che  fu  la  wia  —  NaU'aer  d'ogni  parte...  L'abisso  A  tuttavia  cosi 
ampio,  che  avendo  Oerione  già  preso  il  largo,  non  può  T  Alighieri  trovar  ooiroe- 
chio  le  ripe  che  lo  oonflnano  —  B  fidi  sponita...  oeuata  ogni  vista,  taattlbM 
del  mostro  che  ci  portava. 

(1>  saia  son*  va  eto.  dal  v.  11&  al  v.  126  —  Ruota  e  dUioendo... 
Unta  lenta,  secondo  che  aveala  ammonita  Virgilio  <-•  MI  venta...  Tarla  fessa 
mi  ta  vento  al  oim,  e  di  totto.  Io  un  vano  one  aia  epenia  ogni  vedutta^  non  a- 
vrebbe  il  nostro  occhio  onde  aooorgersi  o>  del  girare  o  dèlio  seendere;  il  Poeta 
6*  accorga  del  primo  all'  aleggiargli  dell'aria  d*  intomo  al  viso,  e  dell'altro  ad 
un  vento  che  Tana  compressa  produos  al  di  sotto  del  corpo  —  Io  eentia  gidl... 
n  giik  ci  awiaa  cha  Dante  s*  appressa  al  fiondo;  e  per  tatto  il  verso  si  wele 
addoppiar  d'attensiona  —  Dalla  man  deetra...  Oerione  era  noaso  rotando 
a  sinistra  del  vuote,  come  è  costume  d' Inferno,  laddove  il  Plegetonte  toroeva 
celando  a  destra;  né  Dante  il  potrebbe  vedere  se  non  piò  giù  dove  sgorga  dal 
peno  per  avviarsi  al  profondo  dell'ultimo  cerchio.  Ben  n'  oda  il  rumore  sulla 
sua  destra,  aè  prima  eh'  ei  soprastando  s'avvicini  allo  sboeeo  —  H  gorgo... 
mal  dichiarato  dagl*  interpreti  pel  fiume  semplicemente.  Il  gorgo  è  colà  dove 
l'acqua  con  fona  si  sbriglia  ed  allaga;  e  già  il  Poeta  ne  sente  lo  itrotcUy  a 
man  destra,  e  sotto  di  sé,  perch*  è  presso  al  finir  della  ripa  —  Pevoliè... 
Omf  io...  prendendone  orrore,  mi  chino  cogli  occhi  ali*  ingiù  sulla  destra,  a 
guardare  che  fosse  —  Più  Umido  allo  eooeoio...  Divenni  al  guardare  in 
giù  più  pauroso.  Tuttoché  di  qnest*  ultimo  nome  non  dian  conto  per  intero  i 
vod^olai}  e  gli  annotatori  del  testo'  presente»  non  mi  par  dubbio  oh*  el  mostri 
r  atto  di  ohi  standosi  a  oosoe  ristrette,  o  di  molto  o  -di  pooo  1«  silolga  per  qnal- 

« 
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Come  il  falcon  eh'  è  stato  assai  sull'ali , 
Che  senza  veder  logoro  o  uccello. 
Fa  dire  al  falconiere:  Oimè  tu  cali; 
130  Discende  lasso  onde  si  muove  snello 
Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro  disdegnoso  e  fello; 

Cosi  ne  pose  al  fondo  Cenone 
A  piede  a  pie'  della  stagliata  rocca; 

135  E  discarcate  Je  nostre  persone , 

136  Si  dileguò  come  da  corda  cocca.  (0 


ùaai  cacone.  Al  Poeta  «ra  oonvenoto  di  &rio  per  itpovger  U  tetta  in  beao  14 
onde  partiva  lo  itroocio  dell*  acqaa  sangoigDa.  Il  teneo  è  chiarito  TieomegUo  dai 
duo  Teni  tucoesaivi  —  Però  oh' lo Tldl  ftiOOlii...  Dall'alto  a  per  entro  aU*o- 
acarità  dove  ancora  i  Poeti  ai  trovano,  a  metter  occhio  nel  cerchio  inferiore,  aa- 
rebbe  nulla  del  diaoemer  veruno  oggetto,  ae  già  non  foasero  lumi  di  fiamme, 
che  viete  dal  buio  ai  acoprano  meglio.  Per  chi  cercasse  ragione  di  questi  fuochi 
(a  che  non  a*  arreetan  gli  annotatori),  direi  che  aian  quelli  che  nelle  bolge  iniia- 
rieri  del  Cerchio  ottavo,  troveremo  a  auppliiio  di  due  forme  di  Frode  ~~  XB  aon- 
tii  pianti...  La  distanxa  dal  piano  non  è  tale  oramai,  che  il  Poeta  non  senta  il 
lamenure  de'  rei—  Ond*  io...  pei  quali  fuochi,  e  pei  quali  pianti  —  Taito 
mi  raoooacio...  del  tutto  mi  rìatringo  colle  cosce  alla  groppa  di  Oerione.  E 
chi  vorrà  dire  che  questo  verbo  non  sia  spiegaxione  del  nome  fcoseio,  ai  varia- 
mente e  al  malamente  franteso  ?  In  tutto  il  contesto  di  questa  deacriaione  non 
dee  paasar  senza  nota  quel  continuo  alternar  del  pasaato  al  presente  ne*  verbi 
d*  asione  :  quaaichè  le  paurose  impressioni  di  Dante  in  queata  terribil  dìaceaa  gli 
atien  tuttora  nella  m*9moria  non  altrimenti  che  in  atto  —  Che  noi  Tedea  da- 
vanti... il  girare  e  lo  ieender^^  che  aolo  alimentava  al  ventare;  aiccome  ci 
ha  detto  pocanai.  A  queat'ora  n*  è  anche  giudice  V  occhio,  che  incomincia'  a  di- 
acernere  gli  oggetti  aottoposti,  cioè  le  diverse  famiglie  de*  condannati  nel  cerchio 
a  cui  acende  »  XCali  per  pene\  1  effwtto  per  la  cagione  — Z>a  diversi  can- 
ti... 0  Poeta,  rotando  tuttavia  aulle  apalle  del  dèmone,  e  aopraatando  alla  bocha 
di  Malabolge,  può  correr  cogli  occhi  aa  tutte  ,  dispoate  qual  aono  circolar- 
mante, 

.  (1)  Come  il  flaloon  etc.  dal  v.  187  al  v.  136  —  Oerione,  per  virtù  della 
corda  lanciata  per  entro  all'abisso,  ha  dovuto  accoudarai  alle  voglie  di  Viiigilio, 
né  pero  gli  è  men  grave  il  doversene  andar  aenza  preda,  e  V  avere  indosaata  una 
grave  aoma,  egli  che  da*  principj  d*  Interno  non  ai  carco  giammai  ae  non  d'anima. 
Queato  doppio  oorruocio  iapirò  1*  imaginoao  Poeta  alla  aimilitudine,  che  abbiam 
iQfU'  ooobio,  Mio  sparviero— Ob'  è  «tato  aaaai  suU*  ali...  qoaato  gli  ng* 
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gono  le  forse  —  SensA  veder  logoro  o  ncoello...  senza  aspettare  ttnehia- 
mo  del  tuo  falconiere.  Solcasi  richiamare  a  terra  il  falcone  o  niostrando  un  UC" 
.  eelio  che  lo  attirasse,  o  girando  il  logoro^  stmniento  di  caoio  con  due  alette  che 
d'uccello  rendeyan  sembianza.  I>i  questo  arnese  (ma  in  senso  traslato)  ripete 
TAutore  nel  C.  19  di  Purg.  al  v.  72  —  Oixnò  ta  cali...  Oimè/  a  questa  volta 
non  si  fa  preda  —  Onde  si  mtiOTe  snello...  a  quel  luogo  medesimo,  onde 
(dal  quale)  è  uso  spiccarsi  voglioso  in  caccia  or  ritorna  spossato  —  DlsdecpAO- 
so  e  fello...  sdegnando  accostarsi  e  obedire  al  maestro,  cioè  al  falconiere. 
Qui  è  il  fkloone  che  cala  crucciato  :  il  vedremo  salire  bramoso  nel  19  di  Farad, 
—  Cosi...  con  tal  piatto  —  A  piede  a  piò...  ben  rasente  al  muro  della 
Stagliata  rocca  (della  ruvida  e  seaf>ra  ripa) -^  "Si  discarcate...  di  dosso 
aootendosele  :  come  pare  dal  Canto  seguente  —  Come  da  corda  cocca... 
Con  quella  rapidità  onde  la  cocca  dello  strale  si  parte  dalla  eorda  dell*  aroo.  n 
d«monio  della  Prode  fugge  cosi  per  cruccio  dell'  esser  vinto  in  accorgimento 
dalla  sapienza. 

Concetti  diversi  e  oontraij  effetti  si  svolgono  a  rapidi  tratti  in  cotesto  Canto , 
man  letto  e  studiato  (secondo  il  Tommaseo)  del  dovere.  La  corda  che  doma  Oe- 
rione  è  a  questo  dotto  un  indovinello  eh*  ei  lascia  al  lettore  ;  e  il  lettore  (qual 
eh*  ^li  sia)  vorrà  intendere  che  accorta  ragione  può  vincer  la  Frasde  colle  ar- 
mi sue  stesse;  n^  tal  documento  sarà  negletto  da  Dante  ove  più  gli  abbisogna  ; 
fra  i  traditori.  Imparammo  frattanto  che  la  violenza  può  scendere  alla  viltà  oo- 
g}ì  usurai,  e  eh*  ella  terribile  al  sorgere,  può  farsi  spregevole  a  scendere  in 
basso.  E  la  Fraudo  inoomincia  del  pari  mostruosa,  per  divenire  in  processo  e 
schifosa  ed  abbietta.  A  gioco  d' iraagini  in  lor  novità  ed  evidenza  maravigliose, 
la  prime  metà  del  Canto  ci  mostra  fin  dove  si  deturpi  il  violento:  la  seconda,  di 
quali  &tteae,  fra  sconca  ed  orribili,  s*  impronti  V  ingegno  del  Fraudolento* 


CANTO   XVIII. 


BouiARio.  —  Ducriva  U  PO0U  le  ibnn»  4M  C«rdhio  ottavo,  che  ha  noma  di 
Uakbolge,  e  ne  annanzia  le  dieci  tane,  ordinate  a  aupplisio  di  diaci  Fraudi.  Non 
prima  MOSSO  dal  dono  di  <}erìone,  si  inette  in  cammino  a  sinistra  del  Cerchio 
dietro  i  passi  del  Duca,  e  troTa  a  man  destra  la  prima  bolgia,  assegnata  a  chi 
tnfllcando  o  seduoendo  femmine  commise  frode.  Ma  perchè  questa  doppia  arte, 
«loantonque  in  suo  fine  egoale ,  è  oontrarìa  nei  modi  che  tiene ,  i  dannati  di 
qnasta  bolgia  «imminano  a  ritroso  gli  uni  degli  akm  ^  secondo  eh*  essi  ingan- 
nsroDO  altrui  o  tirandolo  al  male  0  ritirandolo  dal  bene  :  e  intendi  al  soggetto 
di  pndldgia.  Oli  uni  e  gli  altri  comunemente  hanno  pena  da  diavoli  che  a  colpi 
di  ftana  in  passando  li  battono,  n  Poeta  vede  i  primi  dal  piano  dell'  argine,  i 
■sooadi  a  sopra  lo  scoglio  ohe  cavaloa  il  fòsso.  Di  qui  si  trasporta  sul  valico 
dafi*  ahm  tolgia ,  ove  in  aorte  più  ignominiosa  son  posti  i  hninghieri  o  adula- 
tori. Di  costoso  ravvisa  na  Alessio  latenniBolE  da  Lucca  ;  e  Virgilio  gfi  addita 
ia  l^aids  un  «empio  inaigne  di  nerstricio.  Costoro,  in  un  fbseo  pift  profondo, 
•'awslgaao  e  sbufluio  étain  imo  «tofso  «he  <tfende  eoli*  alito  «  naso  té  occhi; 
•  Is  atsB  ém  (Ina  Pasti  è  faraviaaimo.aia  per  le  eòbUòdel  luogo,  e  aia  pel  diaprs- 
p$èàkt 


Vaogo  è  in  lACarno  detto  Halebolga, 
'Fatto  di  pietra  e  di  coUn*  ferrigno, 
Coma  la  cerchia  che  3!  uitonio  il  volge. 

Nel  dritto  mea»  del  campo  maSpio 
YaDeggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo, 
Di  coi  sao  taogo  conterà  V  ordigno.  <') 


P)  lM9gQ  ^  JbaXalénK»  «M.  4«1  v.  i  »]  v.  ^  —  Detto  Maleboigo... 
Mm  «olr,  4^  midwM.  Fi»  4' #r»  jl  PeetA,  s  isd  jMaa  4di' ai  ODiiia  di  ano,  e 
oitta#at«i«»#49WMto»4i  «wi»  Q(tMK>  CI«i1m, 'psahide  aUa  eaBoml  <q«aUtA 
M«  colpe  che  sentono  in  questo  luflg^dHfie^'Ma  Otaatw 4ì«1a».  SQlgia^U' 


254 

Qael  cinghio,  che  rimane,  adnnqoe  è  tondo. 
Tra  il  pozzo,  e  il  pie  dell'alta  ripa  dora, 
E  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 
10    Quale,  dove  per  gnardia  delle  mora 
Più  e  più  fossi  cingon  li  castelli, 
La  parte  dov'  ei  son  rende  figura  ; 
Tale  imagine  qui?i  facean  quelli; 
E  come  a  tai  fortezze  da'  lor  sogli 
15       Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli, 
C!osi  da  imo  della  roccia  scogli 
Movien ,  che  ricidean  gli  argini  e  i  fossi 
Infino  al  pozzo,  che  i  tronca  e  raccogli.  (') 


dell*  Mie  che  mano  i  flfaadolenti  ad  avrolgwe  altrui  nella  rete,  n  Poeta  et  ha 
quasi  disposti  a  siilktU  imagine  col  v.  54  del  C.  11,  là  ove  distingue  le  due  gra- 
duate malisie  di  questo  peccato.  Onde  viene  che  i  rei  di  tal  fàtu  son  profondati 
in  etemo  e  pressoché  inchiusi  in  quel  cieco  di  bolgia  o  di  borsa,  nella  quale  stu- 
diarono a  chiudere  gli  altri  —  Tatto  di  pietra...  Gondisione  alla  frode  ò  du- 
resia  di  cuore;  e  acconcia  metafora  alla  duresca  è  il  macigno;  e  s*intenda  in  quel 
tatto,  che  Maleboig0  è  formato  d' un  masso  solo,  come  il  giro  de'  superbi  ntà 
Purgatorio  è  d*un  solo  marmo  Al  diTino  artificio  non  abbisognan  né  parti,  né 
oongiunsioni  d*una  o  d'altra  materia  «  B  di  color  ferrigno...  che  tien  del 
ferro,  qual  da  natura  si  cava.  Ora  questo  colore  ha  del  bigio  e  del  tetro:  e  ve- 
diai  fiMtimente  oone  apposto  all'  ingegno  de*  fraudolenti,  riesca  al  contrario  di 
candore  e  di  sehietteisa;  e  aggiungi  che  il  penderò  rincalca  a  sua  posta  Tidea 
del  duro  —  OoBM  la  cerolita...  Non  altrimenti  del  muro  che  d'intorno  lo 
gira  e  drooscrive  —  Nel  dritto  meaio...  cioè  a  piombo  del  centro,  a  mlso- 
rare  qusl  vano,  giù  del  quale  son  calati  testé  i  due  Poeti  sul  dosso  di  Osrioae 
—  D«l  campo  maligno...  del  piano^  odel  snolo,  oye  Dante  ha  posto  piede 
al  suo  scoidere.  Dice  maligno,  attribuendolo  non  tanto  alla  natura  del  luogo  e 
deDa  pena,  come  gli  alla  bufera  de'  Carnali  nel  v.  80  del  5  Canto,  come  alla 
qualità  de'  peccatori  fraudolenti  che  vollero  e  meditarono  il  male  altrui;  e  però 
Taddlettivo  per  rispetto  ai  dannati  di  Blalebolge  é  nel  senso  suo  proprio  —Va- 
neggia nn  peno...  hawi  il  vano  d'un  altro  peno  che  piomba  all'  estrsmo 
oarehio  d'Inforno  —  XM  coi  sao  laogo...  U  luogo  opportuno  della  naira- 
ziona  —  Conterà  l'ordigno...  fSuà  manifesto  com'  ei  sia  costrutto  e  a  quai 
fljil  ordinato,  n  vocabolo  ordigno  non  é  propriamente  l'aggetto*  ma  si  la  focna 
a  l*vtiiiiio  ond'asao  é  ordinato  ad  onotrto  eflétto.  PartcoUa  le^ODi  eho  wUtso 
il  oont$rà,  ertamente  non  valgoDo  questa. 

{\)  ondi  dosalo  010.  dal  ▼.  7il  V.  ie«>  Adunque...  per  cvnsegumga: 
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Io  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi 
20       Di  GerìoD,  trovammoci;  e  il  Poeta 

Tenue  a  sinistra,  e  io  dietro  mi  mossi. 
Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà, 
Nuovi  tormenti,  e  nuovi  frustatori, 
Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 
25    Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori: 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  il  volto, 
Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori: 
Come  i  Roman',  per  l'esercito  molto. 
L'anno  del  Giubileo,  su  per  lo  ponte, 
30       Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto; 


n  vaole  anteporrei  cosi  costrnendo  :  Adunque  quel  cinghio  che  rimane  tra  il 
pozzo  e  il  pie  dell'alta  ripa  dura ,  è  tondo.  Dà  nome  di  cinghio  al  ripiano 
che  spazia  fra  il  muro  cirooiare  ed  il  vano  di  messo  ;  entrambi  i  quali  girando 
in  tondo ,  fan  si  che  anche  il  suolo  intermedio  tondeggi  in  misura  uniforme. 
Da  siffatto  adirarsi  del  piano  risulta  un  sembiante  di  cinghio:  e  di  qui  la  meta- 
fora -~  Clnale ,  dove  etc...  Anche  qui,  e  più  che  mai,  si  convien  per  ajuto 
all'  intelligenza  ordinar  la  sintassi,  e  anche  un  tratto  alterare  e  supplire  le  pa- 
rola; e  oo&i  a  un  dipresso:  Quale  figura  rende  la  parte  dove  Mno  piìl  e  piti 
fotti  che  cingono  li  cattelli  per  guardia  delle  mitra  etc.  L'imagine  è  tolta  da 
quo'  baluardi  costrutti  in  tondo  e  sporgenti  dal  muro  d'una  o  altra  terra,  d*  in- 
torno ai  quali  son  fossi  cavati  per  più  sicurezza;  e  il  Poeta  vuol  dirci  che  tale 
imaglne,  tal  tomiglìanxa,  mostravan  quelli  di  Malebolge.  Or  questi  fossi  o 
bolge  egli  chiama  vaUi,  non  più  riguardando  alla  forma,  sibbene  alla  loro  pro- 
fondità ;  e  chiama  fondo  il  piano  sul  qtiale  passeggia ,  rispetto  al  discendere  » 
ch'egli  ha  fatto,  dall'alto  del  settimo  cerchio  ~  B  oome  a  tal  fortesse... 
0  cattelli  quali  or  ora  gli  ha  nominati  —  Da'  lor  BOgU...  dai  pianerotti  o 
scaglioni  che  danno  V  entrata  —  Alla  ripa  di  fuor...  cioè  fino  al  moro  che 
cinge  il  fosso  alla  parte  opposta  —  Son  ponticelli...  che  porgono  il  passo 
su  ciascun  fosso  —  Cosi  da  imo  deUa  roccia...  dall'ultimo  fondo  del  mu- 
ro di  cinta,  e  cosi  dal  ripiano  di  Malebolge  —  ScogU  movièn...  ti  partimmo 
massi  di  pietre  in  figura  di  ponti  —  Che  rioidean  gU  argini  e  i  fossi... 
varcavano  cavalcando  per  lo  traverso  e  il  cinghio  e  le  bolge.  Conviene  al  ripiano 
0  cinghio  il  vocabolo  à'arginif  in  quanto  egli  è  sponda  e  parete  ad  un  tempo 
^le  fosse  ond*  esso  è  distinto,  e  che  all'  ingiù  si  approfondano  ~~  Infine  al 
peno...  cioè  al  vano  di  mezzo  —  Che  i  {li)  tronca  e  raccogli  {raccoglie) 
Tronca  gli  ecogli,  o  ponti,  perchè  ad  esso  vano  s'  arrestano:  li  r a  ecoglie,  ^et- 
cbè  ad  etto,  convergono  come  a  oeatro  comune.  Talché  a  imaginare  per  asM  il 
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Che  dairim  lato  tuiti  haano  ki  fronte 
Verso  il  castello,  e  vmuio  a  Santo  Piftro; 
DaU'altra  sponda  vanno  versa  il  vusnàd.  (^) 


▼tao,  e  per  rag^  i  ponti,  00  vUao  aa  aspetto  di  mOb  eh»  dieci  n*  abbia;  « 
fra  raggio  e  raggio  intercedoDO  e  si  comparton  le  bolge.  È  buono  il  notar  fin  d'on, 
che  questo  Cerchio,  del  pari  che  gli  attrì^  bel  bello  si  pi^a  in  conca,  TÌa  tìs 
che  dal  tondo  del  muro  converge  al  mensa 

(1)  In  questo  luogo  etc.  did  v.  19  al  v.  33  -^  DaUa  ■chieoa  scos- 
si... (V.  il  ▼.  135  del  C.  addietro)  —  Elil  Poeta  tenne  a  sinistra.,  se- 
condo il  consueto,  e  Dante  sidl'onne  —Alta  SLSa  destra...  Pnendendo  cam- 
mino a  sinistra,  le  bolge  s'affondano  a  dritta  dei  due  Poeti  Anch'  essi  passeg- 
giano l'argine  —  Nuora  pietà...  alfanno,  travaglio  :  V  effetto  eh*  ei  prova 
suir  animo,  invece  delle  pone  veduta.  Con  egoals  traslato  già  s*  osa  espresso nal 
C.  7,  V.  97.  Tre  volte  ò  ripetuto  V  aggiunto  del  nuovo  »  nel  senso  di  stnoe 
e  non  più  veduto  :  e  fo  stima  (Jhe  accenni  massimamente  alla  viltà  del  suppliao 
eh*  è  la  frusta,  e  de'  tormentatori  che  son  diavoli,  non  prima  d*ora  introdotti  a 
(kr  opera:  e  in  questa  bolgia  cornuti  —  Di  che...  delle  quali  com  —  Bra 
repleta...  latinismo^  per  riptm%a,  e  non  qut  solamente  -•-  Igimdi...  nméUà  è 
opportuna  a  rammemorarsi  per  gente  frustata  —  Dal  messo  In  qua...  Per 
ragione  di  questa  frase,  è  mestieri  pertanto  il  partim  la  bolgia  in  due  giosts 
metà;  ma  in  qual  forma  si  debba  tue ,  questo  è  ohe  diede  briga  agli  aaiM>- 
tatórì  ,  e  cagione  a  discordi  pareri.  Nostro  avviso  sarebbe  che  i  danaio  Aviai 
(come  sappiamo)  in  due  sclùere,  &ccian  lor  via  circolando,  e  teneadoeè  gli  luù 
sulla  destra  metà  del  foeao^  «  gli  altri  sulla  sinistra ,  ma  in  dincioa»  oontrsna, 
questi  cioè  a  ritroso  di  quelli.  I  più  accosti  all'  aighie  ov*  è-  H  Poeta ,  vengoao 
col  volto  al  suo  volto ,  e  sono  coloro  che  peccarono  da  messani,  tiimodo  imm- 
ne  a  fkr  l'altrui  voglia  :  L  lontani,  verso  l'argine  opposto,  eamminano»  oentrari»> 
mente,  e  son  quelli  che  con  arte  propria  peccarono  da  seduttori.  Son  dunque  do» 
ridde  d'anime  dentro  ad  un  cerchio,  ohe  viene  a  partirsi  in  due  oeralù  latevafi 
al  suo  messo.  Or  volgiamoci  al  testo  -^  Ded  messo  in  qua...  verso  l'ai^sia^ 
ov'  era  il  Poeta  —  Verso  il  volto...  col  destro  lor  fianco,  ai  Poeti  —  IM  là 
con  noL..  nella  diresion  nostia;  e  però  colle  spalle  ai  nostri  occhi,  o  dall'ar- 
gine opposto  ^  Ma  eoa  passi  maggiori...  pid  affrettati  dei  nessri:  e  ri- 
guarda ad  entrambe  le  schiere  —  Come  i  Roman'...  L' cuidar  di  queste  om- 
bre risv^lia  nella  mente  di  D«ite  il  partito  a  cui  s' appigliarono  i  Bomaai  a 
causar  confusione  durante  il  Oiubileo  on  pel  poste  Suit' Angelo,  paitsndelo  is 
due,  merco  d'un  assito  a  dilungo,  si  che  quei  che  andavano  al  Vaticano  teoenero 
altro  sentÌOTO  da  quei  che  tornavano.  Esce  l'imagine  cosi  inaspettata,  e  ossi  di- 
stinta, che  il  Balbo  ne  congettura  aver  Dante  partecipato  di  qnòi  Pesdooo  ncsa- 
dosi  e  trattenendosi  in  Roma.  Ai^gomenta  di  jùù,  eh'  ei  concepisae  colà  per  la 
tona  volta  l'idea  del  divino  Poema  quale  oggi  l'abbiamo,  ponendo  fondamesio 
e  quasi  motivo  all'  asione  la  detta  Indulgensa  di  Santa  Chiesa  (Y.  Vita  di  Daste. 
cap.  10).  In  quo*  tempi,  torbidi  di  passioni  ma  saldi  in  &de,  potè  osrto  ispirarsi 
a  tanta  ojpera  in  Roma,  come  tboe  alla  aua  Grooaoa  il  VUlsai,  oha  di  sé  ehiara- 


Di  qna,  di  là,  su  per  lo  gassò  tetro, 
35       Vidi  dimon'  cornuti  con  gran  ferze, 

Che  li  battean  crudelmente  di  retro. 
Ahi  come  facean  lor  levar  le  berze 

Alle  prime  percosse!  E  già  nessuno 

Le  seconde  aspettava  né  le  terze.  (*) 
40    MentrMo  andava,  gli  occhi  miei  in  uno 

Furo  scontrati;  ed  io  si  tosto  dissi: 

Già  di  veder  costui  non  son  digiuno. 
Però  a  figurarlo  ì  piedi  affissi: 

E  il  dolce  Duca  meco  si  ristette, 
45       E  assentì  che  alquanto  indietro  io  gissi  : 
E  quel  frustato  celar  si  credette, 

Bassando  il  viso,  ma  poco  gli  valse; 

Ch'io  dissi:  0  tu  che  rocchio  a  terra  getto, 


mente  il  proteiita  —  Per  l'esercito  molto...  ben  vale  per  moltitudine,  ma 
ordinata,  e  composta,  ed  intesa  a  lode  voi'  opera;  e  così  è  ripetuto  neir  8  di  Purg. 
V.  SS,  e  nel  ì%  di  Farad,  v.  37  —  L'anno  del  O-iubileo...  tra  il  gennaio  e 
Taprtle  del  1300  <—  Modo  tolto...  adottato  misura  ed  ordine  al  passar  della 
gente  —  Verso  U  CasteUo...  dì  Sant'Angelo  :  quei  che  tengon  la  destra  del 
Ponte,  e  b'  avviano  •>  Verso  U  monte...  la  parte  montuosa  ali* opposto: 
e  son  quelli  che  vanno  a  mancina,  tornando  ;  di  che  viene  a  tórsi  d^m  scontro. 
(1)  DI  qua,  àilk  etc.  dal  v.  31  al  v.  39  —  Da  entrambe  le  parti  della 
bolgia,  e  sul  pas^o  d'entrambe  le  schiere  —  Su  per  lo  sasso  tetro...  Il 
tondo  (già  cel  sappiamo  )  è  di  pietra  anch'  esso,  e  tetro  al  colore  perchè  ferri' 
gno.  La  pana  è  di  gente  infame,  e  apparisce  da  tre  condizioni:  dal  cornati 
de'  dèmoni,  dal  supplizio  delle  ferze,  e  dal  batter  di  retro,  che  cresce  igno» 
minia.  Costoro  soo  diavoli  al  certo,  piovuti  dal  cielo;  ma  perchè  quivi  ed  altro* 
ve  s'appellin  dimonj,  s'  è  detto  nel  Ragion.  5,  a  pag.  81  —  Levar  le  ber- 
le... i'ingid  delle  gambe^  trillandolo  in  alto  pel  fìùzzo  delle  percosse  -^  Alle 
prime...  perciocché  drittamente  aggiustato  e  sicure,  quanto  sa  la  Giustizia  di- 
vina —  H:  giik...  e  eerta^iiente.  U  già  in  questo  senso  si  rinnova  quattro  versi 
più  sotto  —  I^e  seconde  asi>ettava...  e  qui  li  deride  un  tantino.  Ma  que- 
sto ci  spieghi  il  perchè  camminassero  a  passi  maggiori  de'  due  Poeti,  come  ci 
^  dette  di  volo  nel  ▼.  27,  e  con  certo  lepore  che  par  consonare  al  presente. 

38 
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Se  ie  fazioD  cbe  porti  oon  son  false, 
50       Venedico  se*  tu  Caccianimico  ; 

Ma  che  ti  mena  a  si  pungenti  salse  ?  (^) 

Ed  egli  a  me:  Mal  volentier  lo  dico; 
Ma  sforzami  la  tna  chiara  favella, 
Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 


(l)  Montr*  io  andava  etc.  dal  ▼.  40  a1  t.  54  ^  U  Poeta  adimqaé  noa 
*yea  pur  d'una  sosta  degnate  quella  anime  vili;  ma  qui  si  aeontra  oogli 
ooobi  in  un  tale,  la  cui  sembiansa  non  gli  par  nnoya,  come  dioe  con  bella  me- 
tafora il  non  son  diglnno  —  A  figurarlo...  aeonciUar  la  figura  dalfwh 
mo  eolla  memoria  ;  eh'  è  modo  assai  peregrino  del  nostro  idioma,  e  ohe  me^o 
vorrei  segnalato  nei  lessici.  Vive  oon  poca  ^tinta  nel  contado  ligustico,  e  eoo 
pochissima  giunta  il  vedrem  ripetuto  nel  C.  S4  —  X  piedi  affisai...  «ti  jnan- 
tai  tu  due  piedi;  e  ben  male  avvisato  è  chi  legge  gli  oeehi.  Niente  è  più  na- 
turale di  questo,  che  ad  esplorare  e  a  riconoscere  chi  d*  innann  ci  paMa  cor- 
rendo, fermiamo  il  passo  quasi  a  proluogaroene  il  tempo  ^  Che  alquanto 
indietro  io  gissi...  Beco  un  altro  svarione  del  Tommaseo,  n  quale  colla  so- 
lita brevita  interrogativa  domanda  cosi:  <  Se  correvano,  come  il  Poeta  ritona 
n  egli  addietro  per  parlare  a  costui  I  »  Illa  se  alcuno  (domanderemo  a  BOSCra  vol- 
ta) correndo  a  contrario  di  noi,  ci  passa  oltre  prima  che  possiam  dirgli  parola, 
che  altro  potremo,  per  soffermarlo,  se  non  retrocedere  un  poco  sul  nostro  cam- 
mino t  Quindi  è  che  1*  illustre  Comentatere  ,  per  avere  applicate  quell*  indietro 
al  dannato  anziché  al  Poeta ,  volendosi  pur  persuadere  d'alcun  costrutte ,  à 
lascia  andare  a  supposizioni  di  cose  che  mai  non  passarono  perla  mento  di  Dan- 
to —  Celar  si  credette...  credette  celar  sé  —  Bassando  U  Tiao...  gU 
occhi,  e  cogli  occhi  il  capo  —  Gtotte...  per  getti:  ed  esprìme  atto  presto  di  chi 
si  veiigogna:  e  fin  d*  ora  si  preludia  pel  frodolenti  la  mora!  pena  del  vei^gognare 
—  Se  le  ftaxion  che  porti...  le  fattezze  del  volto  e  della  persona  «-  Non 
son  fklse...  A  nessuno  starebbe,  quanto  ad  un  trodolsnto  che  nulla  ha  di  schiet- 
to, né  anche  (per  iperbole)  i  tratti  del  volto  —  Ma  ohe  (  che  coaa ,  <fuai  col" 
pa,  il  quid  dei  latini)  ti  mena...  il  presente  pel  passato,  chò  pena  eterna  è  ad 
ogni  ora  presento  — >  A  si  pungenti  salse...  Salae  (oggi  earee)  dùmmavesi 
un  orrido  luogo  fuor  di  Bologna  a  tre  miglia,  tra  nude  coste  e  deserte  di  eelva, 
dove  gittavansi  i  cadaveri  di  gente  in&me,  usuraia  od  impenitente.  É  altresì 
tradizione  che  quivi  si  frustassero  i  rei  di  lascivo  traffico;  ond*  è  che  all'anima 
d'un  Bolognese  macchiata  oem'  è  di  tal  fango  non  potrebbe  il  Poeta  pailar  né 
più  aperto  nò  più  accomodato.  Nuliadimeno,  s' io  guardo  al  pungenti,  m*  in- 
duco a  credere  ohe  Danto  si  prenda  un  tal  po'  di  gioco  sul  doppio  tignifioato 
della  parola ,  e  togliendo  cagione  dal  nome  proprio,  ci  guidi  a  pensare  il  comune, 
paragonando  le  sferzate  41  questa  bolgia  alle  salse  de*  cuochi  ohe  addolciano  il 
palato  o  lo  pungono. 
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55    Io  fili  colai,  che  la  Ghisola  bella 

Condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese, 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 
E  non  pur  io  qui  piango  Bolognese, 
Anzi  n'  è  questo  luogo  tanto  pieno , 
60       Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 
À  dicer  sipa  tra  Savena  e  il  Reno: 
E  se  di  ciò  vuoi  fede  o  testimonio, 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 
Cosi  parlando  il  percosse  un  demonio 
65       Della  sua  scuriada,  e  disse:  Via, 

Ruflftan ,  qui  non  son  femmine  da  conio.  Q) 


(l)  MA  egU  a  mm  tio.  dal  ▼.  5t  al  ▼.  06  HCoatiam  para  qnest*  altro  pat* 
•0  firn  i  iD«oo  felici  a  ragioa  di  ehioae  :  altre  delle  quali  ne  traviano  il  eenoo, 
ed  altre  ee  ne  paaaaii  di  piano.  B  teniamo  al  proposito  nostro  ;  di  iidoperard 
con  più  intennone  ove  par  meno  luce  d*interpraU— BCalTOlontiar  lo  dico.. 
Siamo  oggimai  tra  &miglie  di  peccatori  che,  vergognando,  e'  adoprano  di  na- 
aooodere  il  loro  peccato  »  La  tua  chiara  ftiTaUa...  dacché  il  Poeta  Tavea 
Bensa  più  chiamato  a  nome,  e  col  far  cenno  alle  aalse,  avea  por  dimostrato  di 
saperne  la  patria.  E  qui  il  verbo  sfonami,  intaso  da  molti  per  invitami  o 
confortami  o  che  so  io^  non  par  da  spiegarsi  se  non  per  quel  eh'  è  primitiva- 
mente, d'nna  foria  cioè  che  costrìnge  i.  dannati  a  confessarsi  in  aperto,  sem- 
prachè  ne  son  chiesti,  e  più  allorquando  son  noti  e  per  nome  e  per  fatto.  *- 
Che  mi  fa  sovvenir...  ohe  mi  toma  al  pensiero  la  vita  del  mondo;  né  già 
perchè  a  lui  fosse  uscita  di  mente,  ma  perohè  Dante  (al  toccar  delle  saXftf,  eh' è 
quanto  a  dire  d'opere  in&mi  e  da  frusta)  lo  tirava  suo  malgrado  alla  memoria 
dri  passato  *  Che  la  Ohiaola  balla...  la  suora  di  questo  Caccianimico 
gentaoomo  bolognese:  la  quale,  per  ingraxiarsi  a  un  potente,  eonduasa  {ptr^ 
«tMue)  a  rendersi  alle  voglia  dal  Marchaaa  Obizzo  da  Este,  che  vedemmo 
già  segnalato  fra  i  tiranni  del  C.  \t  —  Coma  cha  suoni...  Comunque  un  tal 
flitto  sia  vanamente  travisato  in  parole  nel  mondo.  Perciocché  per  la  lingua  di 
molti  veniva  a  scusarsi  Yenedico  ,  come  inconsapevole  delle  arti  che  usava 
Obisio  per  altrui  mezzo  a  posseder  la  Ghisola.  Posto  un  tal  senso,  par  giusto 
di  consentire  al  Landino,  che  Tattrìbuto  di  aconeia  tanto  importi  quanto  al' 
terata  o  guaita  -»  S  non  par  io...  E  non  sono  io  il  tolo  de*  Bolognesi  che 
qui  piangano  par  siflktto  paecato  —  Cha  tante  Ungoe...  che  tapti  OOD  aQ»o 
t  vivi  in  Bologna*  quanti  da  Bologna  son  già  piovuti  in  questa  bolgù^.  Qm9lèta*è: 
dèDa  forma,  noa  sono  ora  apiirase,  qpiegàarai  non  hanno  a  9U^  o^^ 


Io  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia: 
Poscia  con  pocbi  passi  divenimmo 
Dove  uno  scoglio  delia  ripa  uscia. 
70    Assai  leggeramente  quel  salimmo, 

E  Yòlti  a  destra  sa  per  la  sua  scheggia. 
Da  quelle  cerchie  eterne  ci  partimmo. 
Quando  noi  fummo  là ,  dov'  ci  vaneggia 
Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati , 
75       Lo  duca  disse:  Àttienti,  e  fa  che  feggia 
Lo  viso  in  te  di  questi  altri  malnati, 
Ar  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia , 
Però  che  son  con  noi  insieme  andati.  (*) 


imparato  a  éUeer  aipa^  a  parlar  bolognese  —  tr  a  Sa  vena  e  ti  Reno»  fra 
i  dae  fiumi,  che  fan  termine  alla  città  di  Bologna  e  a  parte  del  suo  tMritorìa 
Qael  aipa  ò  singolare  e  caratteristico  modo  nel  linguaggio  di  Msa  terra  :  non 
però  equivalente  al  si,  come  alcuni  credettero,  ma  al  sia  soggiuntivo  del  verbo 
essere  (V.  il  Monti  nella  Proposta  alla  voce  .9ipa,  in  confutazione  della  Crasca, 
troppo  credula  al  Buti)  —  Fede  o  testimonio...  se  ruoi  ciò  poter  credere, 
0  ti  bisognano  prove  -~  TL  nostro  avaro  seno...  Vaioaro  costume  della 
nostra  città.  Chidba  TOttimo,  che  il  malo  andazzo  de*  lenoni  originò  in  Bologna 
per  r  Università  popolata  di  gioventù  stenditrice.  Ma  il  recati  a  menta  m^in- 
voglia  d' aggiungere  che  il  nostro  Poeta  ne  avea  fatto  saggio  in  adolesoenaa, 
recandosi  a  studiare  in  quelle  scuole ,  fiorentissime  allora  quant'  altra  d*  Italia. 
(V.  il  Balbo,  Vita  cU  Dante,  cap.  3  e  5).  È  veroùmile  eh'  ei  concwcesae  p^*  tale 
occasione  in  Bologna  quel  Venedico  che  ora  riconosce  in  Inferno  —  Cosi  par- 
lando... mentre  parlava  cosi  —  Della  {eolla)  sua  sovriada...  e  nota  che 
tal  vocabolo  è  propriamente  di  quell'  arnese  che  serve  a  cacciare  le  bestie  — 
Via...  5/1,  cammina:  però  eh'  è  legge  di  questa  bolgia  che  sempre  si  vada  ^ 
Qui  non  son  femmine  da  conio...  da  trafficare  a  denaro,  colle  quali  tu 
debba  ristare  a  far  patto. 

(l)  Io  mi  raggiunsi  etò.  dal  v.  67  al  v.. 78  —  Raggiunge  Virgilio,  dal  quale 
s'era  alciiinnto  scostato,  come  sappiamo  pel  v.  45  —  Con  pochi  passi...  a 
mancina  tuttavia  —  Dove  uno  scoglio...  il  primo  a  incontrarsi  di  quelli 
che  accenna  nel  v.  16,  e  che  servono  come  di  ponte  a  cavalcare  le  bolge  — 
Della  ripa  usda...  Da  imo  della  roccia,  come  al  verso  suddetto:  e  aia 
roccia  che  ripa  chiama  egli  il  muro  circolare  che  fa  limite  al  cerchio  —  A.S- 
sai  leggeramente...  Con  pena  pochissima.  Essendoché  la  Bup<>rficte  di 
qaeato  Cerchio  otuvoj  e  di  ciascun  altro,  è  tonnata  in  ooacavo  dalle  tpoo4e  ai 
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Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia^ 
80       Che  venia  verso  noi  dall'altra  banda, 
E  che  la  ferza  similmente  caccia. 
Il  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda, 
Mi  disse:  Guarda  quel  grande,  che  viene, 
E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda: 
85    Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene! 

Quelli  è  Jason,  che  per  core  e  per  senno, 
Li  Colchi  del  monton  privati  fene. 
Elio  passò  per  risola  di  Lenno, 
Poi  che  le  ardite  femmine  spietate, 
90       Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno. 
Ivi  con  segni,  e  con  parole  ornate, 
Isifile  ingannò,  la  giovinetta, 
Che  prima  l'altre  avea  tutte  ingannate. 
Lasciolla  quivi  gravida,  e  soletta; 
95       Tal  colpa  n  tal  martiro  lui  condanna: 
E  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 


ceotro,  e  gli  scogli  a*  iacrocìano  dirittamente,  ne  viene  ohe  ad  ascendere  i  ponti 
h  baaaJMimo  il  salto  di  qua  dal  muro,  e  più  alto  e  disagiato  di  verso  il  vano . 
o  vuoi  dirlo  pozzo,  che  vaneggia  nel  mezxo  —  Sì  Tòlti  a  destra...  Movendo 
a  sinistra  del  cerchio,  hanno  a  destra  e  gli  scogli  e  le  bolge  —  Su  per  la 
sua  scheggia...  pel  suo  dorso  scheggiato  -^  Da  queUe  cerchie  eteme... 
Sa  questo  eterne  s' è  forse  garrito  già  troppo.  Attendiamo  al  fittto,  che  sempre 
vuol  porsi  a  governo  di  qualsiasi  comento  I  poeti  si  parton  dal  muro  per  pren- 
dere, come  fanno,  lo  scoglio,  e  attraversare  la  bolgia;  lasciano  adunque  le 
cerchie  eteme.  Or  che  vai*  ella  si  fatta  parola  ?  Certo,  quanto  eonlinne  e 
aensa  fine,  E  tale  dee  dirsi  appunto  la  forma  de'  muri  che  cingon  Tabisso  , 
perchè  curcolar  forma  non  può  essere  uè  finita  né  discontinua.  Ed  è  contrapposto 
alla  forma  de*  ponti,  che  han  capo  e  fine,  e  oppongonsi  di  lor  natura  a  quella 
de'  cinghj  —  Dov*  ei  vaneggia  Di  sotto...  ove  lo  scoglio  è  sospeso  in  arco, 
siccome  è  dei  ponti  a  guardar  da  una  pila  all'altra,  perchè  passin  sott*  esRO 
conBDdo  in  due  Ale  i  dannati  —  Attienti...  Soffermati  e  metti  attenzione  — 
Z:  tBk  che  foggia...  ferisca,  come  al  v.  39  del  C.  15  —  Lo  viso  in  te.-  •  prò- 
caeda  che  drittamente  ti  si  mostri  la  farcia  di  questi  altri  mcUnati  •«  COB 
soft  twieme  andati»..  V.  dò  che  fu  detto  al  v.  27. 


Con  Ini  sen'  va  chi  da  tal  parte  inganna  : 
E  questo  basti  della  prima  valle 
Sapere^  e  di  color,  che  in  sé  assanna.  (^) 
100  Già  eravam  là  've  lo  stretto  calle 

Con  Targine  secondo  s' incrocicchia , 
E  fa  di  quello  ad  un  altr'  arco  spalle. 

Quindi  sentimmo  gente,  che  si  nicchia 
Nell'altra  bolgia,  e  che  col  muso  sbuffa, 
105      E  sé  medesma  con  le  palme  picchia. 

Le  ripe  eran  grommate  d*una  muffa, 
Per  r  alito  di  giù  che  vi  s' appasta , 
Che  con  gli  occhi  e  col  naso  facea  zuffa. 


(1)  Dal  Tecohio  ponte  etc.  dal  v.  "79  al  ▼.  09  —  Veeehio  fona  p«rchè 
scheggiato,  par  qtwl  che  aooanna  il  v.  71.  Tanto  più  che  le  stesso  addiettlTO  è 
attrìbnito  nel  C.  12  alla  ripa  del  settimo  Cerchio,  però  ch'ella  è  dhnipata  e  sooii- 
cia  dal  tremuoto  —  GtiardATam  la  tracola...  la  fila  dello  anime,  noo  al- 
trimenti che  al  C.  15,  ▼,  83  —  DaU'  altra  banda...  di  là  dal  messo  della 
bolgia:  la  fila  de'  Seduttori  —  Caooia...  fa  correre  girando  In  etemo.  S^iae^ 
eia  st  legge  in  altre  lesioni,  ma  con  meno  proprìetA  di  parola  e  di  concetto  •— > 
Sansa  mia  dimanda...  Ore  si  tratti  di  un  grande  ed  antieo,  raramente 
Virgilio  aspetta  che  Dante  nel  cbiegga  —  BS  per  dolor...  e  per  quanto  pa* 
tieca  il  dolore  che  gli  altri,  non  dà  segno  di  lagrimars  —  Clnanto  aspetto 
reale...  In  Giasone  diresti  che  il  Poeta  salvi  ancora  la  dignità  dell'uomo,  pò» 
niamo  anche  se  reo  di  sedusione;  quella  dignità  della  quale  ha  spogliati  i  lenoni 
nell'  ombra  del  Caocianimioo  ^  "Peap  oore  e  per  senno...  per  Wrfil  4*a- 
nimo  e  di  eomiglio  —  Li  Colohi..  Notis^ma  A  la  &voIa  di  Oiasone,  dse 
primo  navigando  d'Argo,  rapi  a  Coleo  il  Tello  d'oro  oonsen'ato  da  Frisso  noi 
tempio  di  Marte  —  Fene,,.  per  fece  —  IjO  ardite  fémmine  spietate...  ài 
liOono,  stimolate  da  Venere  uccisero  i  maschi  di  tutta  V  isola  —  Ivi  oon  se*' 
gni...d'infinto  amore  — Ornate...  abbellite  adarte  — Clie  prima  l'altre. >. 
Isiflle  seppe  tanto  fare  che  salvò  dalla  strage  il  suo  padre  Toante,  sottraendolo 
all'  ira  di  quelle  femmine  —  A  tal  martirio...  della  fersa  —  B  anid&e  di 
Medea...  che,  figlia  del  Re  de'  Colobi,  aiutò  alla  impresa  del  VeUo  Giasona 
datosi  a  lei  per  amante ,  e  al  pari  d*  Isiflle  fti  da  lui  tradita  ed  abbandonata  ^ 
Chi  da  tal  parte...  Par  via  oioè  della  seduaione  •—  Valle...  bolgia  —  la 
sé  assenna...  tiene  in  tè  eolie  9anne\  per  metafora,  dalle  belva  che  fluno 
dei  denti  tanagli»,  > 
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Lo  fondo  è  cupo  si,  che  non  ci  basta 
HO     Luogo  a  veder,  senza  montare  al  dosso 
Deirarco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta.  (') 
Quivi  venimmo;  e  quindi  giù  nel  fosso 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco, 
Che  dagli  uman  privati  parea  mosso: 
115  E  mentre  eh*  io  laggiù  con  gli  occhi  cerco, 
Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo, 
Che  non  pareva  s'era  laico  o  cherco. 


(1)  Oìk  eravam  etc.  dal  ▼.  100  al  v.  Ili  —  lià  've  (là  ove)  lo  stretto 
eaUe...  del  ponte  o  scoglio  sul  quale  testé  s'eran  fermi  •»  Coll'argine  se- 
condo... Abbiam  già  notato  che  a  ciascuna  parte  del  piano  di  Malebolge  il 
Poeta  dà  nome  à^argincy  per  questa  cagione,  che  essendo  i  fossi  carati  per 
entro  il  macigno  medesimo,  ogni  affondarsi  che  fa  la  pietra  per  dieci  volte,  riesce 
In  parete  in  circuito  alle  bolge  e  tutto  intomo  fa  ripa  ed  argine  ad  esse  —  S'In- 
Crooioohia...  Ora  il  ponte,  protendendosi  al  mezso,  e  poggiando  sul  piano, 
▼iene  a  far  croce  di  so  e  de*  due  lati  che  restan  massicci.  B  ri  tenga  a  mente 
che  Targine  d'una  o  d*  altra  bolgia  è  mai  sempre  lo  spazio  ohe  la  precede,  e  cosi 
air  inquà  d;  ciascuna.  —  B  fa  di  qneUo...  delV  argine  secondo  —  Ad  un 
altr'arco  spcdle...  perchè  al  tecoìuUt  argine  s'indossa  il  secondo  scoglio. 
Inoltriamo  pertanto  alla  bolgia  seconda,  eh'  è  degli  AdiUatori  ;  né  Dante  salirà 
l'arco,  movendo  dal  muro  come  fece  a  quel  primo,  ma  in  opposto  colle  spalle  al 
pooo;  e  cosi  di  sèguito,  descrìvendo  un  cammino  che  nel  volgare  linguaggio 
direbbesi  di  zig-zag  —  Quindi...  cioè  di  qui  dall'estremo  del  primo  .scoglio  — 
Che  si  nicchia...  Chi  vorrà  credere  che  il  Tasso,  postillando,  il  travolga  in 
percuota  f  II  nicchiarsi  è  un  gemire  per  sorda  doglia  o  per  forte  ripugnanza  e 
disgusto,  si  come  è  il  caso  di  questi  adulatori,  che  il  Poeta  condanna  a  impu- 
tridire nelb  sterco  —  Eì  che  col  muso  sbufBa.*..  per  {squassarsi  di  bocca 
quella  malediàone ,  o  scheimirsi  dal  tanfo  che  n'  esce.  Muso  (eh*  è  faccia  al- 
lungata) concorre  ad  avvivar  la  (nttura,  perchè  lo  schifo  produce  naturalmente 
qnest'  atto  ^  Con  le  palme  picchia...  a  nettarsi  dovunque  del  malo  im- 
bratto —  Jj»  ripe...  il  macigno  d' intomo,  che  fa  muro  alla  bolgia  —  Qrom- 
mate...  incrostate  —  Per  1*  alito  di  giù...  per  l'esalare  che  ik  dal  basso  la 
trista  poizanghera  —  Che  vi  s'appasta...  Che  vi  s*  appiglia  e  fa  pasta  — 
Faoea  «uffa...  era  un  duro  contrasto  a  vederla  con  gli  occhi  e  a  sentirla 
col  naso  —  LiO  fondo  ò  cupo  si...  si  profondo  —  Che  non  ci  basta 
I«uogo  a  veder ..  come  accade,  qualora  l'altezza  d'un  Yhoo  soverchi  quel 
tratto  che  l'occhio  misura  all'  ingiù  del  muro  che  lo  ricinge  —  ^kl  dosso 
deU'aroo...  alVinsi^  del  ponte  —  Ove  lo  scoglio  più  sovrasta.,  ove 
il  colmo  di  esso  risponde  a  piombo  a  metà  della  bolgia. 


Qaei  mi  sgridò:  Perchè  se*  ta  si  ingorclo 
Di  rigaardar  più  me  che  gli  altri  brutti? 
120     Ed  io  a  lai:  Perchè,  se  bea  ricordo. 

Già  t'ho  vedato  coi  capelli  asciatti, 
E  se'  Alessio  latermiaei  da  Lucca  : 
Però  t' adocchio  più  che  gli  altri  tutti. 

Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca: 
125     Quaggiù  m' hanno  sommerso  le  lusinghe , 
Ond'  io  non  ebbi  mai  la  lìngua  stucca.  (') 

Appresso  ciò  lo  Duca  :  Fa  che  pinghe , 
Mi  disse,  un  poco  il  viso  più  avante. 
Si  che  la  faccia  ben  «con  gli  occhi  attinghe 
130  Di  quella  sozza  scapigliata  fante, 

Che  là  si  graffia  con  Y  unghie  merdose, 
Ed  or  s'accoscia,  ed  ora  è  in  piede  stante; 

(1)  QuìtI  venimmo  etc.  dal  v.  112  al  y.  \Ì6  —  GàulTi...  cioè  al  90mmo 
dell'arco  »  BS  quindi...  e  di  qui  ~  Che   dagli  umaa  privati...   dagli 
agiamenti  o  er»si  umani  —  Parea  mosso.,  colato  in  coteata  bolgia:  qua- 
siché gli  escrementi  di  tutta  TumanitÀ  scendano  ad  empier  la  posa  dei    Lusio> 
ghìeri  ^  Vidi  un  col  capo...  Intenderei  che  sporgesse  non  più  che  del  capo 
dalla  rea  polta  —  S*era  laico  o  Cherco...  Non  apparirà  etc.  percfaò  insu- 
diciato anche  là  ove  i  preti  han  la  cherìca.  Che  il  Poeta  si  lasci  andare  a   un 
mal  frizzo  co'  sacerdoti,  concederò;  non  cosi  ch'egli  intenda  a  notarli  del  Tizio 
che  qui  si  punisce  —  Quei  mi  sgridò...  È  distante  dal  Poeta  quanto    v'ha 
d'alto  dal  fondo  della  bolgia  alla  cima  del  ponte;  e  il  grido  è  per   rampognare 
—  Che  gli  altri  brutti?...  Che  gli  altri  miei  compagni   di  pena?  —  Coi 
capeUi  asciutti...  cioè  vivo  nel  mondo,  senza  la  sporca  fanghiglia  ch*or  f  in- 
tride i  capelli  —  Alessio  Interminei...  cavaliere  lucchese,  adulator  profti- 
mato.   L*  aggiunto  da  Lucca  fa  credere  all'  Ottimo,  eh**  Dante  voglia  tingere 
un  tratto  di  questa  pece  i  Lucchesi  in  comune  —  Battendosi  la   cucca... 
So  bene  che  zucca  suol  dirsi  il  capo,  o  scherzando  o  dileggiando  :  e  non  pure  in 
Lucca,  ma  in  tutte  quasi  le  bande  d'Italia.  Ma  qui  par  valere  un  di   jàù:   chA 
la  testa  di  questo  dannato,  cosi  stillante  e  a  capelli  ammollati,  dovea  somigliare 
più  a  tondo  di  zucca  che  a  capo  d'uomo  chiomato  —  LtC  lusinghe...  piroU 
blonde  e  alleUetoli\  le  quali  se  l'uomo  usa  ad  altrui  diletto,   vuol  dirai   piace- 
vole; se  a  proprio  guadagno,  ben  merita  nome  di  lusinghiero.  Non  mancano 
antichi  esempi  <1>  questo  vocabolo  in  senso  onesto;  ma  par  che  via  via  s'accon- 
ciasse al  sinistro  ;  nA  vorrebbe  oggi  usarfi  altrimenti  —  I«a  lingua  stucoit-.. 
disvogliata  e  tari  a. 
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Taida  è,  la  pattana,  che  rispose 
ÀI  drudo  sao,  quando  disse  :  Ho  io  grazie 

135  Grandi  appo  te?  Anzi  maravigliose. 

136  E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie.  (^) 


(1)  Appresso  ciò  etc.  dal  v.  127  al  v.  136  ^  Fa  che  piaghe...  per 
pinga,  dal  verbo  pingere,  cacciare,  mandar  con  forca  —  H  viso...    la  Htta  o 
gli  occhi  —  Un  poco  più  avante...  più  oltre  dal  punto  ove  stava  1*  Inter- 
minelli  ^  Ben  con  gli  occhi  attinghe...  tu  attinga;  letteralmente  tu  toc" 
ehi,  e  figuratamente  tu  scema  e  conosca  —   Scapigliata  feuite...  vii  fem- 
mina:  e  il  Monti  pronunzia  che  valga  anche   scwi>fa   e   bordello.  Scapigliata  è 
costei   per  furiosa  impazienza  della  sconcia  sua  pena:  ella  che  parve  nel  mon- 
do  espertissima  in  acconciarsi  per  adescare  —   Che  là  ^i  graffia...  eh'  è 
atto  di  donna  volgare,  e  s'aggiunge  a  mostrar  la  sua  stizza  —  Bd  ora  è  in 
piede  stante...  e  a  riprese  s^  rannicchia  e  si  rizza  sui  piedi;  altro   aggiunto, 
e  vivissimo,  perch^  ella  paia,  qual*  è,  intollerante  e  smaniosa    di  quell'obbrobrio 
~  Taida  ò...  non  la  Greca   fkmosa,   ma  si  un  personaggio  che  Dante  ha  in 
prestito  AàHl* Eunuco  di  Terenzio,  onde  attinge   il  motto   che  si  ben  ne  ritrae  la 
meretricia  lusinga  -~  Al  drudo  suo...  ali*  amante ,  per  mezzo  (nella  comme- 
dia latina)  d*un  Gnatone  mezzano  —  Ho  io  grazie  Grandi   appo  te?... 
Son  io  molto  bene  in  tua  grazia f  Son  parole   del  drudo:  e  risponde  la  svergo- 
gnata: Ansi  maravigliose...  ei  sei  ansi  a  meraviglia  ;  eh'  ò  proprio  un  ag- 
giungere alla  derrata  r-  E  quinci...  e  di  questa   bolgia   tu)ti  ci  diamo  altra 
cura ,  che  già  n'  abbiam  di  soverchio.  Conclusione  che  accenna  a  dispregio. 

Nel  concetto  di  questo  Canto  ci  dorrà  il  dissentire  alcun  pece  dal  Tommaseo  ; 
al  quale  d'altro  canto  consentiremo  di  tutto  grado  ohe  la  descrizione  delle  due 
bolge,  e  del  passo  de'  due  Poeti,  non  verrebbero  meno  sott'  occhio  per  opera  di 
qualsiasi  scultore  o  architetto.  Del  resto  i  tre  modi  di  frode  riguardano  quivi  a 
chi  tira  le  femmine  a  male  per  altrui  servizio ,  e  questi  il  Poeta  qualifica  mercè 
quel  titolo  che  il  dimenio  rinfaccia  a  Venedico  (V.  v.  60)  :  a  chi  le  seduce  con 
arti  sue  proprie^  e  costoro  s'  appellano  incannatori  in  società  di  pena  con  Gia- 
sone (V.  V.  97),  •  finalmente  a  chi  adesca  adulando,  sien'  uomini  o  femmine,  che 
poco  rileva  ;  e  a  questi  direm  lusinghieri^  poiché  l' Intermlnelli  medesimo  oel 
mette  sul  labbro  (V.  v.  1^).  Nei  due  primi  il  supplizio  è  uguale,  non  però  il 
dileggio  del  Poeta  ;  perciocché  vanno  entrambi  ad  un  fine  medesimo ,  ma  i  primi 
per  vile  guadagno,  i  secondi  per  concupiscenza.  La  pena  più  sconcia  è  serbata 
agli  adulatori,  perché  la  finzione  è  maggiore^  e  però  più  sottile  e  più  costante 
la  frode.  I  seduttori  son  rappresentati  in  un  principe,  e  gli  altri  in  due  cavalieri, 
per  &re  più  abbominevole  il  vizio  in  persane  più  grandi  e  più  audaci  ad  usarlo  . 
per  loro  potenza.  Laonde  per  tutto  il  tèsto  è  continua  antitesi  ;  da  un  lato  per- 
sone e  nomi  magnifici ,  dall'  altro  parole  da  trìvio  e  immondezze  ;  e  tanto  vo- 
lava il  Poeta^  mostrando  a  nudo  la  qualità  del*  peccato ,  che  mal  si  nasconde 
sotto  pinnpose  apparenze. 
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CANTO   XIX. 


SoiOfABio.  —  frafWMsa  il  P6èW  aU*  taVsai  ^Igfltf,  ptt'  Mtro  alla  quale  si 
«conta  il  peccato  do*  Sfinioaiifci  o  tritteittori  dt  ooMi  sacre,  n  coatore  sappUzio  è 
di  star  capovolti  in  angusti  forì^  soltanto  sporgendo,  oo'  piedi,  i  quali  su  e  giù 
per  le  piante  n  veggon  succiati  da  vive  Mammelle.  Una  buca  nell'  imo  fondo,  e 
due  piedi  che  avrrattptfne  di  flouttia  più  «oceSM,  metton  «mm  nel  nostro  Poeta 
di  conoscer  qual  sia  il  peccatore,  e  la  causa  del  più  di  martirio.  Virgilio  com- 
piace alla  onesta  domanda,  e  recatoselo  in  braccio,  lo  pwta  fin  giù  ne)  fosso,  e  il 
depone  vicino  alla  buca  di  quel  tormentato.  Il  quale,  aisato  da  Dante,  si  svela 
per  pi£ptf  Nicolò  III  di  casa  Orsini,  e  prenunzia  la  dannazione  medesima  a  due 
successori,  Bonifazio  Vili  e  Clemente  V.  Dalle  costui  parole  esce  chiaro,  che  al 
sopraggiUDgere  d*un  nuovo  dannato,  s'interna  vieppiù  il  precedente  nel  foro,  ed 
entra  in  suo  4uogo  il  nuovo  al  tormento  de*  piedi.  Invettiva  dell'  Alighieri  cen- 
tra il  vizio  di  Simonia  e  ravarizia  della  Romana  Curia,  e  compiacensa  di  Vir- 
gilio in  udirla.  Bfisale  il  Poeta,  com*  era  disceso,  mercè  l'aiuto  del  buon  Manetro, 
e  dal  ponte  che  segue  discopre  già  in  parte  Is  quarta  Bolgia. 


0  Simon  mago ^  o  miseri  segnaci, 
Che  le.  cose  di  Dio ,  che  di  bontate 
Deon'  essere  spose ,  e  voi  rapaci 

Per  oro  e  per  argento  adulterate; 
5         Or  convien  che  per  voi  snoni  la  tromba , 
Però  elle  nella  terza  bolgia  state.  C) 


(1)  O  Simon  msgo-  etcdalr.  lalv.  0  —  n  Canto  precedente  (annota 
N.  Tcmmaiw)  rasenta  il  comico.  Or  questo  (direm  noi)  sale  al  grado  deU'  epica; 
e  per  questa  vicenda  di  cebri  poetici,  stando  alla  sentenza  d'Orazio,  appalesasi 
Dante  per  massimo  artefice.  La  qual  mutazione  dì  stile  non  manca  di  annun- 
ziaroi  egli  stesso;  •  aacitutto  col  grido  sublime  d' indìgnazioae,  che  manda  fuori 
toglfendo  A  cantare  di  questa  bolgia  -^  O  Simon  mago...  Fu  questi  un  sa* 
naritane,  che  pct  via  di  prestigi  e  di  magiche  arti  ingannava;  le*  moltitudini , 
veadeiido  per  pree»  i  doni  (com'egli  spaccia^  dei  Sl&to  Spirito.  DI  Giulia 
ve&se  a  Rom»,  dea'e  slveMo  daèie  fÉlt'  wrili  èrièi  mestolo  Pietto,  per  ultima 
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Già  eravamo  alla  segaente  tomba 
Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte, 
Che  appunto  sovra  il  mezzo  fosso  piomba. 
10    0  somma  Sapienza,  quanta  è  Tarte, 

Che  mostri  in  cielo ,  in  terra ,  e  nel  mal  mondo, 
E  quanto  giusto  tua  virtù  comparte  !  (') . 
Io  vidi  per  le  coste  e  per  lo  fondo 
Piena  la  pietra  livida  di  fori, 
15       D'un  largo  tutti,  e  ciascuno  era  tondo. 


prova  bravò  al  popolo  eh*  ei  volerebbe  d*an  salto  dal  monte  di  Campidoglio  snl- 
TAveotino.  Ma  vòltoai  l'Apostolo  al  Cielo  che  confondesse  il  sacrilego,  di|'  a 
terra  Simone,  e  si  ruppe  di  guisa  le  gambe,  che  indi  a  poco  ne  mori  in  Ancia. 
Da  costui  s*  dbbe  nome  di  Simonia  ciascun  traffico  di  cose  divine  -r  O  miseri 
seguaci...  direbbe  scellerati  od  empj,  se  con  quel  miseri  non  alludesse  aUa 
misera  pena  che  Simone  e  i  seguaci  di  lui  sostengono  .in  questa  fossa  —  Che 
le  cose  di  Dio...  Son  que*  doni  che  senza  mezzo  provengono  airnomo  da 
divina  grazia,  e  però  gratuite  —  Che  di  bontate  Deon*  essere  spose..- 
che  derivando  da  celeste  bontà,  deono  a  bontà  congiungersi  in  terra,  come 
.'tposa  a  marito  —  E  voi  rapaci...  dacché  le  rapite  a  leggittimo  congiungi- 
mento —  Adulterate...  stornate  ad  altr'  uso,  di  spoae  facendole  aduit0re  — 
Or  oonvien...  come  vuole  Tordine  di  Malebolge  —  Suoni  la  trom.ba...  •- 
pica:  chò  a.  voi  non  s'addicono,  i  dileggi  della  commedia,  ma  le  solenni  e  sonanti 
parole  dell'  epopea  —  NeUa  tersa  bolgia  state...  Perchè  non  n  badò  a 
questo  verbo  ?  Forsp  perchè  surroga  il  siete  f  Mai  no  ;  che  il  Poeta  prelude  con 
esso  alla  pena  de'  Simoniaci,  eh'  è  1*  essere  capofitti  ed  immòbiti,  e  quasi  per 
farcene  accorti,  il  ripete  di  propria  bocca  nel  v.  97. 

(1)  Olà  eravamo  etc.  dal  v.  7  al  v.  19  ~  Transizione  dal  ponte  della 
seconda  a  quello  della  t^rza  bolgia  —  Alla  seguente  tomba  MontatL.. 
Concediam  pure  al  Bianchi,  che  tomba  sian  chiamate  le  bolge,  perchè  sepolture 
dei  dannati,  come  anche  altrove  si  chiamano  fosse;  ma  a  noi  si  ammetta,  che  tom- 
be  appella  pur  sempre  i  sepolcri  riguardando  ad  altezza  o  profondità,  com*  è  il 
caso  presente  se  misuriam  la  caduta  dal  sommo  del  ponte  al  più  cupo  della  bol- 
gia; e  questo  pure  era  il  caso  della  anteriore  —  SoTra  U  messo  ftosso 
piomba...  in  quella  parte  del  ponte  {scoglio)  che  sorge  a  piombo  sopra  metà 
della  bolgia;  è  quanto  a  dire  sul  vertice  dell'arco  —  O  somma  Sapiensa... 
di  Dio.  Altra  esclamazione  ;  la  prima  cogli  occhi  al  baratro,  la  seconda  col  guardo  al 
cielo;  ed  entrambe  insieme  ci  annonzian  soggetto  gravissimo  —  VTel  mal 
mondo...  nel  mondo  de'  mali,  de*  malvagi  :  in  Inferno  —  E  quanto  giu- 
sto... giustamente  —  Tua  virtù...  ìnriù  di  sapienza  è  in  ordinare  e  distri- 
buire —  Comparte...  assegna  a  ciascuno  le  parti  secondo  buo  merito. 
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Non  mi  parean  meno  ampj ,  né  maggiori , 
Che  quei  che  son  nel  mìo  bel  San  Giovanni 
Fatti  per  luogo  de'  battezzatori  ; 

L'un  delli  quali,  ancor  non  è  molt'anni, 
20       Rupp'io  per  un  che  dentro  v'annegava: 

E  questo  sìa  suggel  che  ogni  nomo  sganni,  (') 


(I)  Io  vidi  etc.  dal  V.  13  al  y.  21  —  Per  le  coste...  pe*  fianàfU  o  in- 
torno per  1«  pareti  della  bolgia  —  SS  per  lo  fondo...  e  pel  suolo  di  éssa  — 
D'un  largo  tutti...  d*una  larghezza  medetima  —  E  oiascnno  era  ton- 
do... Questa,  parità  di  mis'ira  e  di  forma  spiegherai  facilmente,  pensando  che 
in  ciascun  buco  debbon  calzare  ombre  d'uomini,  come  corpioelli  di  vespe  in  lor 
nidi  —  Meno  ampJ,  nò  maggiori...  né  pt'U  né  meno  capaci  ^—  Nel  mio 
bel  San  Giovanni.,  nel  Battistero  di  San  Giovanni  in  Firenze;  leggìadrissi- 
mo  esempio  d*  architettura  medioévale.  Ma  quanto  affetto  di  patria  in  si  poche 
parole  !  Quanta  tenerezza  in  quel  mio,  per  un  uomo,  per  un  cittadino,  che  seri- 
▼ea  nell' esigilo  !  —  Per  luogo  de' batteufitori...  D'intorno  al  Fonte 
battesimale  locato  a  bel  mezzo  del  tempio  eran  quattro  pozzetti,  per  altrettanti 
sacerdoti  in  aiuto  di  tal  ministerìo;  perciocché  non  si  usava  in  antico  d'  acco- 
glier bambini  a  battesimo  fuorché  il  Sabato  Santo  e  la  vigilia  di  Pentecoste  : 
laonde  era  folla  grandissima  dì  chi  veniva  in  questi  giorni  a  tal  uopo.  In  questi 
pozzetti  (a  dir  del  Landino  che  ancora  li  vide)  stavano  l  preti  per  essere  più 
presso  ali*  acqua.  Malgrado  siffatte  espressioni,  io  mi  sto  col  Dionisi,  che  so- 
spettò doversi  leggere  battessatòrì  (battezzatori)  e  stimar  que'  pozzetti  non 
già  come  fatti  a  piantarvisi  dentro  i  sacerdoti  battezzanti,  ma  si  a  moltiplicare 
le  conche  dell'acqua  santa  pel  molto  de'  putti^  ai  quali  conveniva  amministrare 
il  Sacramento,  che  allora  facevasi  per  immersione.  Converrebbe  altrimenti  (por 
credere  al  testo  di  Dante)  che  il  prete  si  ficcasse  entro  l'acqua,  e  in  un  foro  on- 
de fosse  impossibile  al  minimo  sconcio  U  cavarsi  fuori.  Ciò  nondimeno  gli  anno- 
tatori si  accontentano  della  comune  lezione,  e  vanno  oltre  —  L'un  delli  qua- 
li... Rupp'*io...  e  voglio  credere  intorno  al  labbro'  od  imboccatura,  che  forse 
era  tanta  da  entrarvi  il  neonato,  slargandosi  in  dentro  il  foro  per  fare  bacino 
all'acqua  ->  Per  un  che  dentro  ▼*  annegava...  onde  é  forza  l'ammettere 
^he  acqua  v'  era,  né  cosJ  poca,  ed  in  luogo  angustissimo,  se  ftccadeva  di  rom- 
pere per  trame  fuori  quel  disgraziato.  Or  si  vegga  se  doveano  que'  fori  esser 
luogo  da  battezzatori^  o  da  batte zzatoì'j^  cioè  fonti  da  battezzare  ~  E  que- 
sto (eh*  io  dico)  eia  suggel...  sia  segno  innegabile  —  Che  ogni  uomo 
sganni...  che  tragga  d'inganno  chi  avesse  creduto  a  male  dicerie;  e  ftarono 
qosste  pw  avventura,  che  Dante  avesse  guasto  quell'orlo  in  dispregio  del  luogo, 
'^  con  dtra  men  clie  onesta  intenzione. 


Fuor  dèlta  bocca  a  etascm  soperdriava 
Ifviìì  peccator  H  piedi,  e  delle  gfambe 
Infino  al  grosso,  e  l'altro  dentro  stata. 
25    Le  piante  erano  accese  a  tutti  entrambe; 
Perchè  si  forte  gnizzavan  le  giunte. 
Che  spezzate  averian  ritorte  e  strambe. 

Qnal  snoie  il  fiammeggiar  delle  cose  ante 
Muoversi  pur  su  per  l'estrema  buccia, 
30       Tal  era  lì  dai  calcagni  alle  punte.  C) 

Chi  è  colui ,  Maestro ,  che  si  cruccia , 
Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consortì, 
Diss'  io ,  e  cui  più  rossa  fiamma  succia  7 


0)  Fuor  deUa  booea  etc.  dal  ▼.  2t  al  ▼.  30  —  A  eiasena  noptne^ 

ohlATa...  da  ciasenn  foro  sopratvanzava  :  e  stiooedoiì  plorali,  contra  gram- 
matica, 0  come  s'affatica  a  provare  il  BiagioU,  per  astranon  dei  PoeU^  ^^  pM 
ogg«tti  considera  come  fossero  un  solo.  Sei  ripetiamo  ciò  che  fti  detto  pel  ▼.  99 
del  C.  \S,  senza  troppo  scrupolegrgiar  coi  pedanti  o  affatieard  a  éSfisodere  oow 
che  non  vorremmo  emendate  —  S  deUe  gambe...  {sottintendi  parU)  —  Ai- 
fino  al  grosso...  ove  ingrossa  il  polpaccio  ~-  BS  l*altro  dentro  staTa^. 
e  1  rimanente  del  peccatore  era  diiuso  e  confitto  nel  fbsso.  Nota  il  ripeteni  dd 
▼arbo  ttarey  che  andie  altra  volta  uscirà  in  questo  Canto,  a  significare  Immo- 
bilità —  IjO  piante...  il  dì^notto  de'  piedi  —  Perchè  tA.  fiorte...  per  ìa 
qual  cosa  ti  fortemente  si  contorcevano  e  vibravano  le  giunture  dd  pie  eolla 
gamba  —  Ritorte  e  strambe...  legami,  qual  che  si  fossero,  di  attorti  rami  o 
di  vermene  intessute  ~  Qnal...  quaìmente ^ TI  fiammeggiar  deUe  oosa 
nnte...  vuoi  d*olio  o  d'altro  liquido  pronto  alVacoend^rsi  ;  dove  la  damma  su  e 
gift  tremolante  cammina  succhiando  —  Por...  solamente...  8n  per  l*e8tre<- 
ma  bnccia...  a  fior  di  pelle,  alla  superficie  della  cosa  unta  —  Tal  era  A... 
lungo  il  piede  di  questi  peccatori  —  I>ai  oalcagni  alle  pnnte...  (alle  iKto).* 
doA  da  tm  confine  air  altro  delle  piante  accese  —  Rispetto  alla  oonveniena 
della  pena  ooUe  colpe  de'  Simoniaci,  h  da  udire  il  Landino:  <  Cosi  son  puniti  i 
Prelati;  i  quali  dovendo  tenere  la  mente  alle  oom  celesti,  la  conficcarono  invece 
nello  terrene;  e  pero  stan  col  capo  eatro  terra  e  co^piedl  al  cielo.  »  E  la  fiamma? 
S*1o  penso  che  ai  ministri  dell'Evangelio  fu  detto:  Voi  siete  luce  del  mondo,  e 
che  il  fiammeggiare  de'  piedi  ha  quasi  sembianza  di  due  fac^Ue,  son  presso  a 
credere  ch'i  il  nostro  Poeta  anche  ia  ciò  satireggi  alla  loro  di  S'aita.  Ad  ogni 
modo  vedemmo  finora  che  il  fuoco  non  manca  giammai  per  supplìxio  a  qne*  pec- 
catori, che  be<ttemmiando  o  negando  ingiuriarono  la  Deità  :  or  AafnW 
car  per  costoro,  che  la  vilipesera  morcaateggiandOQe  la  gcasiat 
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Bd  ^U  a  me  :  So  In  vaoi  eh*  ìp  ti  porti 
35       Laggiù^  per  quella  ripa  che  più'  giace , 
Da  lui  saprai  di  sé  e  de'  suoi  torti. 
Ed  io  :  Tanto  m' è  bel  quanto  a  te  piace  : 
Tu  se'  signore ,  e  sai  eh'  io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere,  e  sai  quel  che  si  tace. 
40    AUor  venimmo  in  sull'argine  quarto; 

Volgemmo,  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  e  arto. 
E  il  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  mi  dipose,  sin'  mi  giunse  al  rotto 
45       Di  quel  che  si  pingeva  con  la  zanca.  (') 


(1)  Chi  ò  colui  etc.  dal  y.  31  al  v.  45  —  Due  cose  han  fermato  lo  sguardo 
di  Dante  più  tosto  alla  buca  de*  Papi,  che  ad  altra  de'  Simoaiaci  :  il  guizzar  più 
rabbioso  degli  stinchi  che  porgon  da  essa,  e  il  più  acceso  della  fiamma  che  ne 
lambe  i  piedi;  ìndi  la  cura  di  averne  notizia,  e  1  suo  domandarne  oontezca  a  Vir- 
gilio ~  Che  si  craccia...  che  mostra  più  ira  —  Ohiizsando...  Come  vedosi 
al  torcer  de'  piedi  —  Più  che  gii  altri  suoi  consorti...  compagni  di  pe- 
*M  —  Più  rossa  fiamzua...  tanto  rosseggia  la  fiamma,  quant'  ella  è  intensa 
"  Ch'  io  ti  porti...  B  converrà  che  Virgilio  sei  porti  di  peso;  che  in  niuaa 
bolgia  potrebbe  Dante  calarsi  co'  piedi,  essendo  tutte  stagliate  a  piombo  —  Lag-* 
già,.,  fino  al  tondo  del  fosso  —  Per  queUa  ripa  che  più  giace...  Acoen- 
Ita  Virgilio  per  dove  il  farebbe  discendere  con  men  di  &tica.  La  ripa  bassi  a 
intendere  per  V  alto  del  muro  che  disegna  e  ricinge  le  bolge.  Or  di  ciascuna  di 
quMte  son  due  le  ripe^  o  se  vuoi  dire  i  lati:  l'uno  è  che  più  sorge,  ed  ò  quello 
Cihe  .guarda  al  gran  cinghio  :  l'altro  che  piil  giace,  ed  è  quello  che  volge  al 
muro  di  mezxo  :  la  qual  discrepanza  risulta  dall'  euer  concavo  il  piano  generale 
di  Malebqlge.  I  Poeti  han  salito  dal  muro  di  cinta  il  primo  ponte ,  il  secondo 
dalla  opposta  parte  del  pozzo,  ed  il  terzo  (sul  cui  colmo  si  trovano  ancora)  nuo- 
violente  dal  lato  esteriore  siccome  il  primo.  Smonteranno  adunque  di  verso  il 
pano,  e  troveranno  perciò  della  bolgia  la  ripa  che  più,  giace^  cioè  il  balzo  che 
levasi  a  minore  altezza  dal  fondo  —  Di  so  e  de'  suol  torti...  Chi  sia  egli, 
e  dì  che  qualità  il  tuo  peccato  —Tanto  xn'ò  bel...  non  mi  par  bello  se  non 
ciò  che  tu  deliberi  —  E  sai  quel  Ohe  si  tace...  Q  m*  hai  letto  nell*  animo 
il  desiderio  eh'  io  non  ardiva  di  palesarti  —  In  su  l'argine  quarto...  Sullo 
sji^^  piano  che  precede  la  quarta  bolgia  —  Volgemmo...  le  spalle  all'ar- 
gine stesso  —  B  diacendemmo  a  mano  stanca...  cio^.  p<ir  la  ripa  più 
bassa  che  per  le  coso  già  dotato.  ,veaiaoo  a  trovtikrsi  sulla  sinistra  ^  Forac- 
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0  qaal  che  se',  che  il  di  su  tien'  di  sotto , 
Anima  trista,  come  pai  commessa, 
Comincia'  io  a  dir,  se  puoi,  fa  motto. 

Io  stava  come  il  frate  che  confessa 
50       Lo  perfido  assassin,  che  poi  eh* è  fitto, 
Richiama  lui,  per  che  la  morte  cessa.  (^) 


clilAto  e  arto...  trapunto  di  fori,  ed  anyuito  —  X>aUa  sua  anca  Non 
mi  dipose...  Avea  dunque  poruto  il  suo  Dante  appoggiando!  colle  gìnoociiì» 
sul  destro  suo  fianco,  e  col  braccio  strìngendolsi  accosto  ;  come  fa  (ad  aw  li- 
bero Toccbio)  chi  scende  con  grave  peso  tra  braccia  —  Sin'  mi  gtoASe...  St»- 
chi  m* appressò  «  Al  rotto.... a//a  buca  —  IM  quel...  dannato  —  Gb«  ^ 
pingeva  con  la  lanoa...  (V.  il  v.  38).  Il  Tommaseo  trova  il  sanoa  fra  > 
Córsi,  e  vive  il  cianca  in  Toscana  per  gamba;'  nel  qual  senso  è  qui  osato.  Pian- 
geva per  pingeva  si  trova  in  lesioni  molte,  né  il  Tommaseo  lo  ricusa  ;  ma  come 
al  Bianchi,  così  pare  anche  a  me  che  il  dolersi  colia  zanca  abbia  un  poco  dd 
lambiccato. 

(1)  O  qual  che  se*  etc.  dal  v.  46  al  v.  51  —  O  qual...   qualunque  (it 
sia  —  Che  il  di  su...  che  tieni  aWingiil  quel  che  gli  uomini  portano  in 
alto...  che  stai  capovolto.  Ma  in  questa  positura  ch'ei  tocca  del  Simoniaco,  aoo 
vedrem  noi  anche  un  cenno  al  peccato,  che  fece  aver  loro  la  mente  a  terra  che 
.  dovean  tener  fissa  al  cielo,  e  i  piedi  in  su,  coi  quali  dovean  calpestare   le  cosa 
terrene?  —  Trista...  malvagia  —   Come  pai  commessa...  confitta  come 
palo  entro  il  foro  —  Se  puoi  fa  motto...  Se  Tesser  così  non  t'affoga  la  voce 
—  Io  stava  come  il  l^ate...  L*iroagine,  e  nuova  e  curiosa,  e  quanto  può  dirsi 
evidente,  è  a  ciò  accomodata,  che  noi  veggiam  Dante  curvato  della  persona,  ed 
immobile,  e  coli'  orécchio  intento   alla  buca ,  attendendo  se  il  dannato  mandi 
fuori  di  quello  spiraglio  una  qualche  parola.  —  Ohe  confessa  I^o  pexflde 
assassin...  Perfido  in  senso  di  perfidioso,  ostinato ,  ha  speciosi  esempj,  e*l 
vorrei  9egnalato  meglio  dai  dizionarj.  L' imagino  Dantesca  è  cotale:   d'un   mal- 
fattore, ribelle  al  confessarsi  delle  sue  colpe,  che  già  posto  al  supplizio ,  richiama 
il  frate,  non  mica  per  rendersi   a  penitenia ,  ma  per  indugiare   un  tratto  la 
morte.  L'imaginato  supplizio  era  della  propagine;  il  reo  si  piantava  a   zx>vescio 
in  una  fossa  a  tal  uopo  scavata,  che  poscia  riempiuta  di  terra  lo  soffocava  -^ 
Io  stava...  pur  fisio  od  attento*. >  Come   il  frate...  in  quell'atto  e  con 
quell'ansiosa  espettaiione  che  il  frate  —  Che  poi  eh'  è  fitto...  già  fitto  nel 
fosso  col  capo  all'  ingiù  — >  Richiama  lai...  sotto  specie  di  oonfessani  —  Per 
che  la  morte  oessa...  per  mésso  di  che  tien  lontana  (d'un  poco  almeno) 
la  morte,  Seoz'  altro  quel  cessa  è  transitivo  ,ooioe  al  C.  17  v.  33  ,  e  al  K 
di  Pioi'ad.  V.  183  ;  ed  ha  Tassassln  pn  logigetito. 


«8 

Ed  ei  gridò:  Se'  tn  già  costi  ritto,     ' 
Se'  tu  già  costi  ritto,  Bonifazio? 
Di  parecchi  anni  mi  menti  Io  scritto. 
55    Se'  tu  si  tosto  di  quell'aver  sazio , 

Per  lo  qual  non  temesti  tórre  a  inganno 
La  beila  Donna,  e  di  poi  fame  strazio?  Q) 
Tal  mi  fec'  io ,  quai  son  color  che  stanno , 
Per  non  intender  ciò  eh'  è  lor  risposto, 
60       Quasi  scornati,  e  risponder  non  sanno. 
Allor  Virgilio  disse:  Dilli  tosto, 
Non  son  colui ,  non  son  colui  che  credi  ; 
Ed  io  risposi  come  a  me  fa  imposto. 


(1)  Bd  ei  gridò  eie,  dal  ▼.  52  al  y.  57  —  11  Poeta  con  artlflcioaa  fliution« 
rassegna  all'Inferno  tre  Papi;  un  de*  quali  era  morto  da  quattro  lustri,  l'altro 
viveva  e  sedeva  in  Roma,  il  terso  non  passò  di  vita  che  undici  anni  appresso. 
Vedremo  a'  lor  luoghi  per  quali  accuse  si  debba  credere  che  Dante  stimmatiz- 
lasse  per  simoniaci  questo  triumvirato  di  Pontefici  «  Bd  ei  gridò...  Non  che 
potesse  far  moUo,  il  dannato  prorompe  in  un  grido;  od  è  grido  di  gioia  feroce, 
stimando  che  T  anima  di  Bonifacio  papa  sia  giunta  a  sgravarlo  delle  fiammelle 
e  ad  occupare  il  suo  luogo  •>  Se*  tu  già  costi  ritto?...  Piace  il  ritto  ed  il 
ritta  agli  scrittori  del  buon  secolo  in  congiunzione  del  qui  e  del  costif  come 
tale  che  addoppj  V  intenzione  dell*  avverbio.  Vedine  altri  esempj  nel  Purg. 
(C.  4,  y.  125;  e  C.  17,  v.  86).  Nel  presente  luogo  mi  toma  a  siffatta  esprestdone: 
Se'  tu  già  propriaf\^ente  costiì  ed  è  un  meravigliarsi  che  Io  spirito  di  Bonifazio 
scendesse  all'  Inferno  anzi  il  tempo  eh*  egli  leggeva  nell'avvenire  —  "NEL  menU 
lo  BOrittO...  Vedemmo  già  come  il  Ietto  e  lo  scritto  sién  buone  metafore  a 
Dante  per  dinotar  eognixione  e  scienza  delle  cose.  Ora  la  conoscenza  (scrit- 
to) che  ayea  questo  dannato  del  fhturo,  veniva  a  mentirgli  (a  flidlirgli)  di  pa« 
reeehi  anniy  stantechè  la  morte  di  Bonifazio  non  avvenne  che  nei  1303,  vale  a  dire 
un  tre  anni  dopo  —  Di  quell'ayer  sazio...  satollo  di  quell'avere;  e  Valere 
comprendo  ogni  ragione  di  materiale  ricchezza  —N'Oli  temesti  tórre  a  in- 
ganno^., impalnutrtì,  sposarti  con  arti  ingannevoli  —Lia  bella  Dòmia... 
la  Chiesa  di  Cristo;  di  cui  dice  S.  Paolo,  eh"  ella  è  senza  macchia  o  ruga  od 
altra  qual  sia  imperfezione.  L'  inganno  riguarda  a  ciò  che  fb  detto  sul  conto  di 
Boni&Lsio,  che  cioè  dopo  eletto  Celestino  al  papato,  dai  palchi  della  camera  lo 
confbrtass*  con  finte  parole  d'  angiolo  a  rinunziare  il  gran  Manto  come  inetto 
od  indegno  a  tal  peso  (V.  il  v.  60  del  C.  3)  —  B  di  poi  teme  straaio...  Il 
malo  governo  delle  cose  ecclesiastiche  apposto  a  Bonifazio  Vm  è  a  cosi  dire 
taacUoso  nella  inyattiva  che  fk  S.  Pietro  nel  S7  di  Farad, 
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Per  che  lo  spirto  tQttì  jstpne  i  fif^: 
65       Poi  sospirando,  e  cod  90^  di  pianto. 
Mi  disse:  Dunque  che  a  me  richiedi?  O 

Se  di  saper  eh'  io  sia  ii  cai  cotanto , 
Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa, 
Sappi  ch'io  fui  vestito  del  gran  manto: 
70    E  yeramente  fui  figliuol  dell'orsa, 
Cupido  ^  per  avanzar  gli  orsatti, 
Che  su  r  avere ,  e  qui  me  misi  in  borsa. 

Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti, 
Che  precedetter  me  simoneggiando, 
75       Per  la  fessura  della  pietra  piatti. 

Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 
Verrà  colui ,  eh'  io  credea  che  tu  fossi , 
AUor  eh'  io  feci  il  sùbito  dimando.  {*) 


(1)  Tal  mi  fécio  etc.  dal  ▼.  58  al  v.  66  —  Mi  feo'io...  dtvmm  ^Co- 
lor ohe  stanno...  sopra  pensiero  —  Quasi  scornati...  beffati,  prwi  a 
giaooo  —  Non  son  ooloL..  Risposta  per  modo  di  rlpetiitone,  come  la  dimanda 
era  stata,  osserva  argutamente  N.  Tommaseo  —  Per  ohe...  jser  la  quale  r%^ 
spoeta  -^  Tutti...  di  tutta  tua  forza  —  Storse  i  piedi...  S  qui  il  Ton^ 
maseo  mi  persuade  un  tal  meno«  attribuendo  quest'  atto  a  vergogna  d' avere 
parlato  ad  altri  che  al  complice  euo.  La  vergogotL  non  dà  i  sospiri,  nò  tanto 
meno  il  contorcersi  delle  membra;  e  il  dannato,  un  sol  verso  dopo^  si  rnnfaws  li- 
beramente de'  suoi  trascorsi  Io  suppongo  più  volentieri,  ohe  come  in  soUe  pri- 
me, stimando  esser  giunto  Bonlikzio,  dava  segni,  con  un  grido,  d'allegrarsi,  oni 
ora,  sgannato,  e  co*  sospiri,  e  col  dimenare  de'  piedi«  e  oon  voce  4i  pianto 
(doò  laKnentevole)  si  dolga  del  non  cessar  delle  fiamme  che  gli  ardono  i  piadi. 
Chi  fbase  in  oonaimil  caso  ai  tormenti,  coment^rebbe  assai  msgUo  con  aiti  dia 
noi  non  postiamo  a  parole  —  Che  a  me  richiedi  ?...  Che  vt^  iif  dumqpe 
da  mef 

{i)  Se  di  saper  oh'  io  sia  «te.  dal  v.  07  al  v.  78  —  Sa  il  venato  alla 
buca  non  era  Boniftoio,  certo  dovea  essere  alcuno  straniero  alla  bolgia;  laonde 
lo  spirito  ha  ben  ragione  di  credere  eh'  ei  sia  calato  laggiù  per  avere  oonta>Ba 
di  lui  —  Ti  oal  cotanto...  t*  importa  a  tal  segno  —  Però...  per  fseala 
cagione  —  X^a  ripa  soorsa...  disossa  cosi  sollecito  VaUexza  ch'è  dall'ac)giiie 
al  fimdo  —  X>el  gran  manto...  Gran  manto  chiana  paia  la  dignità  pon- 
tifloia  par  bocca  d'un  altro  Papa  nt^  19  di  Purg,  al  ▼.   1(H  «r  Fui  floUi^ffL 
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Ma  più  ò^  il  tempo  già  che  i  pie'  mi  cossi , 
80       E  cb*io  soD  stato  cosi  sottosopra, 

Gb*ei  don  starà  piantato  co'  pie'  rossi: 
Che  dopo  lui  verrà  di  piiù  laid'  opra 
Di  vèr  ponente  tm  pastòr  senza  legge. 
Tal,  che  convien  che  lui  e  me  ricopra. 
85    Nuovo  Jason  sarà,  di  cui  si  legge 

Ne'  Maccabei;  e  come  a  quel  fu  molle 
Suo  re ,  cosi  flà  a  lui  chi  Francia  regge.  (') 


deU'orsa...  rampollo  di  casa  Onini.  O  aUnde  con  qoflita  firM«  Ali*  antic» 

dfthomlnanone  di  qaesti  gentili  ch*eran  detti  figliuoli  d"  Orso,  o  alla  impresa 

del  casato,  portante  an  Orsa.  Tirato  qui  a  confessarsi,  come  gli  altri   dannati, 

per  necessiti  del  divino  consiglio^  rimorde  sé  stesso,  quasi  sohertando  sol  nome, 

dacché   Toracissima  bestia  è  l'Orsa  da  cui  par  formato  il  costoro  titolo.  DI  qae< 

sta  gente,  nobilissima  in  Roma,  era  inflitti  Nicolò  IH,  qael  desso  che  qni  favella 

con  Dante,  creato  Pontefice  nel  1278,  e  morto  indi  a  men   clie  tre  anni  ;  nomo 

di  grand*aniroo  e  consiglio,  caldissimo  fkutore  dei  dotti,  e  sollecito  di  magnifldie 

opere;  ma  per  fede  di  tutti  gli  storici  insaziabile  in  arricchire  i  suoi  consan- 

gninei,  tantoché  scrive  il  Platina  ch'ei  disegnasse  di  far  re  due  Orsini,  l'uno  in 

Sicilia  e  Taltro  in  Lombardia.  Oli  si  appone  altresì,  che  a  ingrassare  i  eongionti 

mettesse  le  roani  negli  averi  d'altri  doviziosi  patrt&i  di  Roma  —  Cupido  sì*.. 

co9^  avaro  e    bramoso  —  Pev  aTansar...   avvantaggiare f  promuovere  in 

riochesza  e  potere  —  Oli  orsatti...  gli  orsacehini;  i  minori  del  suo  casato  — 

Che  8U...  nel  mondo  imborsai   l'avere...  e  qui   nell'Inferno  me  miei  In 

borea.  E  contìnua  il  dileggio  di  so  medesimo  e  de'  consorti  :  quaùdìé  gli  ardui 

feri  della  lor  bolgia  siano  altrettante  borse  che  ricordino  eternamente  a  cotesti 

spiriti  i  lor  sacrileghi  acquisti.  Una  nota  del  Foscolo  innnua  ohe  il  nome 

di  bolgia  sia  dal  latino  bulga  ond*  è  esempio  in  Lucilio,  significante  ampia 

o  borsa  da  riporvi  denaro  ;  e  d  mette  in  pensiero  se  il  Poeta,  non  l'abbia 

guata  ai  seguaci  di  Frode  in  Blalebolge,  per  ciò  ohe  non  é  fraudo  veruna  sansa  fine 

di  guadagno  —  Di  eotto  al  capo  mio...  giù  pel  lungo   e  strettissimo  foro 

—  Son  gli  altri  tratti...  son  per  lo  lungo  distesi  gli  altri;  e  vuol  dire  pon- 

tefld  —  Piatti...  supini  e  costretti  lungo  la  fessura  della  pietra  ond'é  tutta 

formata  la  bolgia  —  Gtuando  verrà  colnl...  Bonif^io  VIIX  —   Il  eùbHo 

dimando...  U  se*  già  costi  ritto  dal  v.  52;  e  lo  dice  silbito^  perchè  tpremotogU 

pifi  da  improvviso  compiacimento  che  da  salda  consideratone. 

(1)  MÉi  più  è  fl  tempo  già  etc.  dal  v.  79  al  v.  87  —  Nicolò  IH  era  fitto 
in  Infismo  da  v6nt*anni;  e  d^altri  tre  dovea  tardar  Bonifasio  vm.  Il  Pastor  d»e 
e^lt  ^nUDxia  fu  poscia  Clemente  V,'  che  succedette  a  Bonifkzio  col  solo  ioter-  . 
vallo  di    quel  santo  Pontéfice  che  fii  Benedetto  XI.  Glemeofe  sedette  un  dieci 


Io  non  so  s'io  mi  fui  qui  troppo  folle; 
Ch'  io  pur  risposi  lui  a  questo  metro  : 
90       Deh  or  mi  di' ,  quanto  tesoro  volle 
Nostro  Signore  in  prima  da  san  Pietro» 
Che  ponesse  le  Chiavi  in  sua  balia? 
Certo  non  chiese  se  non:  Yiemmi  dietro. 
Né  Pier,  né  gli  altri  chiesero  a  Mattia 
95       Oro  0  argento,  quando  fu  sortito 
Nel  luogo  che  perde  Tanima  ria.  (^) 


anni  ;  il  perchè  non  aarebbe  piombato  par  aostitnirai  a  BoniAixio  nella  fianmaDs 
die  ondici  anni  appresM  »  CbB  i  pie'  mi  cossi...  Ch'  io  mi  aio  cotte 
fiamme  ai  piedi  —  Ch'el  (Bonifiuio)  non  starà  piantato...  Ritorna  al 
▼.  33  ;  ai  conforma  al  roteeggiar  delia  fianima,  che  ai  Papi«  costretti  in  qoetta 
baca,  era  dato  maggior  eupplixio  degli  altri  sacerdoti,  in  quanto  per  lor  dignità 
avean  nel  mondo  più  stretto  debito  di  governar  drittamente  le  eoae  di  Dio  — 
Che  dopo  lui...  tra  lo  spasio  di  circa  un  biennio  —  Di  più  laid*  opra... 
Si  oongiunga  al  Pastor  che  sussegue,  e  del  quale  è  attributo  :  e  che  tanto 
suona  come  sconcio  e  schifoso  nelle  opere  sue  —  XM  vèr  ponente...  Cle- 
mente V  (Bertrando  Qoto  nel  secolo)  era  guascone  di  nascita,  e  però  di  ponente 
sarebbe  venuto  alla  Sedia  Romana,  eletto  (quantunque  assente)  dal  Collegio  de' 
Cardinali  in  Perugia  —  Un  Pastor  sansa  legge...  Hai  traduce  il  OosU 
per  illeggittimo  :  che  secondo  la  legge  era  egli  chiamato  al  gran  mctnto.  In- 
tendi più  tòsto:  noli  uso  a  servar  niuna  legge  o  divina  od  umana  —  Tal... 
cosiffatto,  che  —  Convien...  è  secondo  giustixia  —  Che  lui  e  me  rico- 
pra... Che  succeda  nel  buco  e  nell*arsura  de*  piedi  a  me  e  a  BonlilHio.  Ma  aa 
il  fraseggiare  non  mi  fa  gabbo,  egli  intende  die  le  male  opere  di  dsmanla 
avrebbero  eguagliato,  e  sorpassato  fors'  anche,  le  altre  tutte  insieme  accolte  di 
Bonifazio  e  di  Nicolò  —  Nuoto  Jason  sarék...  L'ambiiioso  Giasone,  per  quel 
che  si  legge  nel  libro  2  de*  Maccabei,  fu  creato  gran  Sacerdote  in  Qerasa- 
lemme  per  graxia  4*  Antioco  Re  usurpatore,  col  quide  avea  patteggiato  in  ri- 
cambio una  grossa  porzione  della  rendita.  Con  simil  patto  iu  creduto  che  Filippo 
il  Bello  di  Francia  &vorisse  relezione  di  Clemente,  col  patto  cioè  ch*egli  tiaafe- 
risse  la  Sedia  di  Roma  in  Avignone,  ove  infatti  rimase  dal  1305  per  anni  sei- 
tantaqnattro  —  B  oome  a  quel  (a  Giasone)  fu  moUe...  arrendetoìef  far- 
cile  —  Cosi  ila  a  lui  (al  guascone)  ohi  Francia  regge...  il  predetto  Fi- 
lippo, che  in  Franda  regnava  in  quest'anno  del  1300,  e  per  gli  anni  appresso. 
(1)  Io  non  so  etc.  dal  v.  88  al  v.  90  —  La  protesta  che  fin  ora  il  PoeU 
mi  par  dichiarata  dai  w.  101^102,  che  si  leggon  tra  breve,  e  son*  altra  confar» 
ma  del  grande  oMequio  ch*  ai  professava  alla  ifttituiione  del  Pontificato  —  8e 
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Però  ti  sta,  che  tu  se'  ben  pnnito; 
E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta, 
Ch'esser  ti  fece  centra  Carlo  ardito. 
100  E  se  non  fosse  che  ancor  lo  mi  vieta 
La  riverenza  delle  somme  Chiavi, 
Che  ta  tenesti  nella  vita  lieta, 
lo  aserei  parole  ancor  più  gravi  ; 
Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista, 
105     Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi.  (^) 


lo  Bl  fai  qui...  cioè  a  questo  punto  delle  «uè  parole  —  Troppo  follo... 
awetUatOy  obediente  allo  adegno  —  Ch'io  pur...  a  mia  volta  —  A  quosio 
metro...  nella  aegnente  mùura:  soverohia  (come  or  gli  pare  a  oervel  riposato) 
per  nn  flgliaol  detta  Chiesa.  E  il  rispondere,  a  svergognar  la  nequisia  de*  Simo- 
niaci, ha  primo  argomento  da  Cristo  e  dagli  Apoetoli  —  In  prima  ohe...  tn- 
nanzi  di  porte  —  Le  chiaTl...  del  regno  celeste  —  Ih  ena  balia...  a  reg- 
gimento di  lui  —  Certo...  (però  che  sta  scritto  nell*  Brangelio)  —  ViemmÀ 
dietro...  Seqttere  me;  Cosi  Cristo  a  S.  Pietro,  nel  testo  di  S.  Giovanni  —  Né 
gli  altri...  dièci  Apostoli  —  A  Mattia.,  messo  a  sorteggio  con  Barsaba  ~  Fu 
sortito...  trtuto  a  torte  —  Ij'animaria...  di  Giuda  Iscariota,  in  cui  luogo  fu 
Mattia  surrogato  per  adempiere  il  numero  dei  dodici. 

(1)  Però  ti  età  etc.  dal  v.  97  al  v.  105  —  Ti  età...  così  fitto  e  imborsato 
—  Ben  ponito...  cosi  propriamente  come  a  tue  colpe  è  dovuto  —  B  guar- 
dia ben...  tìenti  stretta  nel  pugno  — >  Lia  mal  tolta  moneta...  per  tuo 
danno  lucrata  «  Centra  Carlo  ardito...  a  far  contro  di  Carlo  I  d'Angió^ 
favoreggiando  per  denairo  il  moto  de*  Sidliani  con  Gian  di  Precida  ;  la  qual 
cosa  correa  per  le  bocche  di  molti  a  qne'  giorni  —  Ancor  lo  mi  vieta... 
an^ìra^  benché  sii  morto  al  mondo,  e  non  più  pontefice  —  Delle  eomme 
Chiavi...  onde  s*apre  la  porta  della  salute;  di  che  niente  è  più  alto  e  apprexze- 
vole  —  Nella  vita  (terrena)  lieta...  rispetto  a  questa  d' Inferno  doIorosiaM- 
ma.  Ritienmi  la  passata  tua  dignità^,  più  che  non  mi  rouova*a  inveire  la  tua 
presente  ignominia  —  Ancor  più  gravi...  incresciose  per  te«  ripensando  il 
reo  fratto  che  il  vostro  peccato  produce  net  mondo  —  Il  mondo  attrieta-.- 
immalvagiice^  chiosò  il  Parenti;  ma  ho  desiderio  d*esempj  che  gliel  consentano, 
e  scaltra  volta  ci  ooeorre  un  tal  verbo  nella  Commedia,  non  gli  è  favorevole. 
(V.  nel  C.  1  il  V.  57).  Né  piacerai  rinunziare  al  senso  più  ovvio  del  render  tri' 
8 te  e  malinoonioao;  ch'é  grande  calamiti  io  quel  consorzio  denomini,  ove  il  buo- 
co  è  depresso  e  il  perverso  esaltato.  Di  tanto  male  si  lagna  Boezio,  e  il  Poeta 
nostro  il  seconda  nel  suo  Convito,  recandone  le  prime  Gigioni  al  vizioso  amore 
deUa  ncohexie^  non  altrimenti  che  qui  nel  seguente  verso. 


Di  voi  Pastor  s'accorse  il  Vangelista, 
Quando  colei,  che  siede  sovra  rac(|ae, 
Puttaneggiar  co'  regi  a  lui  fo  vista; 

Quella,  che  con  le  sette  teste  nacque, 
HO     E  dalle  diece  coma  ebbe  ai^omento 
Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque. 

Fatto  v'  avete  Dio  d'oro  e  d'argentò  : 
E  che  altro  è  da  voi  all'idolatre, 
Se  non  eh'  egli  uno,  e  voi  n'orate  cento? 
115  Ahi,  Costantin,  di  quanto  mal  fu  matre, 
Non  la  tua  conversion,.  ma  quella  dote. 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre!  (^) 


(1)  Di  vo\  Pavtor...  etc.  dal  ▼.  106  al  v.  117  —  Pastor...  ptmUfM  ^ 
S'aocorse...  pretfide  a  vaticinò  i  tristi  abuù  —  n  Vangelista...  S.  QUh- 
ra«mt,  e  direi  per  ptimato  d'antonomasia  —  Colei  Ohe  slede...  etc.  A  Gio- 
vanni Apostolo  rapito  in  visione  mentre  vivea  relegato  nell*  isda  di  Patmos,  fti 
mostiata  in  visione  dall*  angelo  una  forma  di  donna  sedente  sovra  acque  molte, 
in  sembianza  di  meretrice  compiacente  ai  re  della  terra;  e  indi  appresso  seduta 
sul  domo  d*un  mostro  coi  segni  medesimi,  e  con  indie)  d'  abbominanone.  In  si 
fatta  imagine  è  chi  volle  intrawedere  la  Curia  Romana,  e  chi  Roma  stessa; 
■anz*  altro  il  Poeta  si  tiene  co*  primi,  e  produce  Tarcana  visione  a  seconda  dei 
suo  concetto.  E  come  le  molte  acque  dell* Apocalisse,  nel  testo  medetùmo  di  San 
Olovannl,  sodo  interpretate  pei  popoli  e  le  genti  e  le  lingue  deironivena  terra, 
cosi  si  giova  il  Poeta  dalla  prima  figura  a  mostrarci  la  Curia  devota,  per  amor 
di  guadagno,  ai  principi;  ma  quando  vorrà  mostrarcela  straziata  in  particolare» 
e  disonestata  da  Filippo  di  Francia^  &rà  orribile  mostro  del  carro  di  Santa 
Chiesa,  e  ci  tchluderA  innan^  agli  occhi  quella  scena  profetica  eh*  è  11  C.  3t 
della  seconda  Cantica  — •  Gtaella...  e  non  più  colei»  perchè  da  figura  donneada 
corriamo  alt'  idea  di  cosa,  qual  sarebbe  il  dir  Chieea  o  Romana  Curia  —  Gha 
eon  le  sette  teste  nacque...  il  che  quadra  a  puntino  col  flitto  della  Chiesa 
Cattolica,  la  quale  (come  il  capo  è  principio  dell'uomo)  cosi  ella  dai  sette  Sacra- 
menti ebbe  inizio  e  fattezze  —  SS  daUe  diece  coma...  dal  died  comanda- 
menti della  divina  legge  :  il  testamento  vecchio  ed  il  nuovo  -~  Bbbe  argo- 
mento... ehhé  indizio;  però  che  Santa  Chiesa  fb  figurata  per  le  figure' déiran- 
tica  legge  —  Al  suo  marito...  al  Pontefice;  e  ritoma  hi  mente  at  ▼:  56  — 
D'oro  e  d'argento...  avete  fkttoH  vostro  Dio;  avete  cioè  divlniaUto  1*  ar- 
gento e  Toro  i—  B  che  altro  è.,   e  qual   ahro   dinirio  è  da  voi*  ali*  ido- 
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£  mentre  io  gli  cantava  cotai  npte, 
0  ira  0  comfinzsi  cb#  il  mordesse, 
120     Forte  spingava  con  ambo  le  piote. 

Io  credo  ben  che  al  mio  Duca  piacesse, 
Con  si  contènta  labbia  sempre  attese 
Lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 
125      E  poi  cbe  tutto  su  mi  s'ebbe  al  petto, 
Rimontò  per  la  via  onde  discese; 

Né  si  stancò  d'avermi  a  sé  ristretto. 
Sin'  men'  portò  sovra  il  colmo  dell'arco, 
Che  dal  quarto  al  quinto  argine  é  tragetto.  (^) 


latre...  tà  coltori  àegV  idoli:  con  greca  tanninacioM,  oome  già  gli  emUxrehe 
sei  C.  9  —  B  voi  n'orate  cento...  Che  i  pagani  adorassero  un  Dio,  •  ben 
oeoto  i  papi  simoniaci,  riesco  una  strana  anomalia  pel  Lombardia  che  mal  s' lu- 
gana di  racconciarla  a  suo  modo^  ed  al  Foscolo,  che  troppo  facilmente  accusa 
d*oscuxissimo  il  verso.  A  noi  par  sempliciuima  cosa  il  chiarirlo  cosi:  OV  idolatri 
avean  fatto  un  dio  dell'argento  e  dell'oro  sacrificando  a  Pluto  come  ad  aròif- 
tro  delle  ricchezze;  ma  voi  ne  orate  ben  centOj  quante  tono  le  impronte  delle 
monete,  ò  le  facce  dei  re  di  cui  van  tuggeltate.  Qui  orare  tien  luogo  dell'odo- 
rar» ;  oome  altrove  V  un  dell'  altro  in  opposto  (V.  Purg.  C.  5,  v.  71)  —  Alii, 
Coef  Tìtin...  Il  Poeta  lamenta  la  donasione  di  Costantino  alla  Chiesa,  supposta 
comunemente  alla  sua  età  e  molto  appresso;  ogginuù  discreduta  —  Non  1» 
tua  oonTersion...  alla  fede  cattolica...  Ohe  date  prese...  B  perchò  non 
dire  che  tu  desìi  1  Perchè  colpa  non  fii  in  chi  l'offerse  (V.  Purg.  C.  3S.  v.  138), 
ma  in  chi  1'  accettò  centra  lo  spirito  dell'evangelica  povertà  —  Il  primo  rio- 
OC  patre...  S.  Silvestro  I  papa;  al  quale  fa.  creduto  che  Costantino  donasse 
poderi  e  readite  in  benefico  della  Chiesa. 

(1)  B  mentre  lo  gU  cantava  etc.  dal  v.  118  al  v.  It9  —  U  caiUarc,  nel 
senso  di  dire^  qualvolta  sia  caso  di  forti  o  solenni  paiole,  non  pur  risale  alle 
JOiticlie  letterature,  ma  vive  .nel  parlar  popolesco,  siccome  espression  di  natura 
—  Ck>tai  note...  e  in  Dante  son  note  (ripeterò)  le  parole,  quando  ban  fona 
d'affetto  ohe  tocchi  all'anima:  di  che  si  giudichi  per  ciò  che  il  Poeta  ha  cantato 
a  quest'Ombra  —  O  ira...  contro  di  me  —  O  oosoienia...  del  proprio  pec- 
cato:  due  morsi,  non  so  qual  più  Aero  ^  Forte  spingava...  per  unico  esem- 
pio; e  PAM  un  peggiorativo  d^l  varbo  spingere  —  Cen  ambo  le  piote... 
con  tutte  due  le  piante  die  spoigeano  dal  toro  —  Io  oredo  ben...  per  fermo 
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190  Qai?i  soayementa  spose  il  carco 

Soare,  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto, 
Che  sarebbe  alle  capre  darò  varco. 

133  Indi  an  altro  vallon  mi  fo  scoverto.  C) 


—  Ch»  al  mio  XHiea  piaeessa...  il  catuar  chMo  &oeTA  —  Con  si  eoii'- 
tenia  labbia...  cioè  atto  di  volto  :  parola  già  cognita  a  noi  pel  7  e  il  14 
Canto  —  S#mi>re  attese...  aegui  atumtamente  —  Lo  suon...  il  signifi- 
cato —  Bspresse...  apremute  da  sentimento  di  verità.  Sì  compiace  Virgilio 
nel  generoso  sdegno  dell* Alighieri,  come  già  al  C.  8,  rispetto  a  Filippo  Algenti 
^  Però...  perciò  —  Ck>n  ambo  le  braccia...  eh* è  quasi  nn  amplesso  dì 
amico  che  si  congratula,  o  di  maestro  che  applaude  —  Mi  s*ebbe  al  petto... 
poi  Talia  sopra  di  sé,  strìngendolo  alle  ginocchia,  e  facendogli  appoggio  del 
proprio  petto:  mi  s'ebbe ...  s'ebbe  me  —  Onde  discese. .  su  pei  grsppi 
della  ripa  onde  s'era  calato  —  Sin'  men'  portò...  Sino  <i  c^  —  À  tra- 
0etto...  i  pataaggio;  perciocché  dall'uno  all'altro  argine  o  ripiano,  le  belge 
impediscono  il  passo  a  chi  non  salga  e  attraToni  i  ponti  che  le  cavalcano.  Adun- 
que Viiigilio,  movendo  pel  lato  opposto  dell'aitine  quarto,  ha  salito  lo  scoglio 
della  quarta  bolgia  dal  soglio  della  gran  Cerchia. 

(1)  Quivi  soavemente  etc.  dal  ▼.  130  al  v.  133  —  Gfcnivi,  cioè  wwra  U 
cojmode/rarco— Soavemente...  con  atto  affettuosamente  guardingo  ~  Spo- 
se... risponde  al  dipoae  del  v.  44:  con  questo  divario,  che  dove  allo  scendere 
poggiava  il  Poeta  sull'anca  al  Maestro ,  onde  a  costui  conveniva  deporlo,  oia 
invece,  stringendolst  al  petto,  non  aveva  che  a  eporaelo  d'entro  le  braccia  — 
n  carco  soave...  Son  troppi  gli  esempj  che  occorrono  della  bontà  di  Vir- 
gilio in  ajutar  volentieri  ad  ogni  uopo  l'alunno  ;  ma  l'essei^li,  non  che  gradito, 
toave  il  carco  che  aveasi  tolto  a  portare,  ha  maggior  cagione  dai  w.  121,  1S4, 
e  argomento  non  dubbio  dall'avorio  indossato  più  a  lungo  che  stretto  biaogno 
non  richiedesse  —  Per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto...  Risali  al  eoave^ 
mente  apo$e\  e  vedrai  che  Virgilio  si  fa  riguardoso  oltre  IL  solito  al  come  ed  al 
dove  posasse  Dante.  B  si  il  posa  soavemente  per  essere  econcio  lo  scoglio,  doè 
fatto  a  greppi  e  bitorsoli ,  ingrati  a  mettervi  piede  ;  e  lo  porta  fin  sopra  la 
cima  ove  accade  il  ristare,  perch'egli  è  si  erto  (di  si  ripida  salita)  che  le 
capre  durerebbero  pena  al  passarlo  —  Indi...  di  qui,  dUAòaX  eolmo  dell' arco 
—  I7n  altro  vallon...  un'  altra  bolgia  :  la  quarta  —  MI  fu  scoverto... 
mi  si  appresentó  sotto  gli  occhi. 

Il  contesto  del  Canto  é  si  schietto  per  sé,  e  luminoso  nelle  sue  parti,  che 
quasi  non  lascia  pretesto  ad  aggiungere.  Vorrei  nondimeno  ribadir  nella  mente 
lo  studio  che  mostra  Virgilio  in  calar  TAlighierì  fin  presso  alla  buca  dei  Papi, 
si  forte  é  la  causa ,  e  l'atroce  sdegno  del  Poeta  cristiano  al  sentir  vilipesa  la 
Sposa  di  Cristo.  Pochi  esonpj  d'eloquensa  pareggiano  in  forta  d'affetto  le  brevi 
parole  di  Dante  al  simoniaco.  Ma  qui  nnovo  cimento  al  Poeta  filosofo,  che 
pose  alle  bolge  de'  fraudolenti,  per  giunta  di  pena,  il  dileggio.  Motteggiare  on 
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ktefloe,  erm  oontra  la  riverenza  eh'  ei  professa  al  Papato  :  il  eansarwns ,  con- 
ia legge  ch*ei  pose  a  ciascuna  bolgia.  Mirabil  partito  hi  quello ,  che  papa 
Nicolò  perse  stesso  lo  faccia,  sforzato  da  divina  giustizia.  Fui  ftgliuol  dell' Ona^ 
Gli  Oraatti  —  Me  miei  in  borsa  —  I  pie  mi  cosai  —  I  pie  rosai,  ed  altri  am- 
mioiooii  eh*  io  non  istò  a  dire,  senton  cosi  dell*  ironico,  che  fanno  mirabil  con- 
tra^ito  alla  sublime  invettiva  del  Poeta.  Diranno  per  avventura  i  buoni  cre- 
denti ,  nò  per  me  lascerò  di  ripeter  col  Bianchi  e  con  altri  cento  ,  che  tali  opi- 
^iani  (da.  Dante  seguite)  sono  in  gran  parte  esagerazioni  d*  un  animo  p^'^oc 
eufKUo  sinistramente. 


se 


CANTO   XX. 


SoMMASio.  —  Dal  sommo  dell'aroo  per  cui  si  sormonta  la  quarta  Bolgia  i 
Poeti  riguardano  scopertamente  un  altr'ordine  di  Fraudolenti:  coloro  cioè  che 
ingannarono  altrui  simulando  la  sciensa  divinatoria.  Pero  che  presumettero  di 
spingere  innanzi  la  mente  nell*awentre,  conviene  che  quivi  in  etemo  camminino 
addietro,  e  in  addietro  vc^igano;  ond  hanno  la  faccia  travolta  alle  spalle,  e  ba- 
gnano il  dorso  delle  lor  lagrime.  A  Dante  che  impietosisce  di  tale  spettacolo,  niega 
Virgilio  esser  lecita  la  pietà  por  chi  volle  arrogarsi  divina  prescienza.  Fra  questi 
dannati  gli  addita  il  Maestro  parecchi  antichi  e  talun  de'  moderni,  d'entrambi  i 
•essi;  e  de'  primi  è  la  vergine  Manto  figliuola  di  'Hresia,  in  ischiera  cogli  altri, 
né  lungi  dal  padre.  11  veder  costei  dà  occasione  a  Virgilio  per  dichiarare  dif- 
fusamente le  origini  di  Mantova  sua  patria,  desumendone  i  principj  ed  il  titolo 
dalla  maga  Tebana.  Tardando  già  l'ora,  si  muovon  di  luogo,  e  tra  varj  ragiona- 
menti, disceso  lo  scoglio  e  passato  il  quinto  argine,  salgono  il  ponte  consecutivo. 


Di  nuova  pena  mi  convien  far  versi , 
E  dar  materia  al  ventesimo  canto 
Della  prima  canzon ,  eh'  è  de'  sommersi.  (0 

Io  era  già  disposto  tutto  quanto 
A  riguardar  nello  scoverto  fondo, 
Che  si  bagnava  d'angoscioso  pianto: 


(1)  IM  nuova  pena  etc.  dal  v.  l  al  v.  3  —  Nuova...  nel  senso  d'un'al- 
tra^  o  di  atrana  e  maravigliosa  ?  Potremmo  ben  credere  e  l'uno  e  1  altro;  ma 
par  cho  il  secondo  risponda  meglio  alle  viste  che  il  canto  descrive  —  IkQ  con- 
vien... mi  hùtogna,  per  leggo  dell'ordine  —  B  dar  materia...  di  narra- 
zione —  DeUa  prima  canzon...  altrimenti  Cantica  —  Cli'ò  de'  som- 
mersi... eh  è  tutta  di  gente  sommerì^f  affondata  sotterra;  e  vai  quanto  a  dire 
^'Inferno. 
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E  vidi  gente  per  lo  yallon  tondo 
Venir,  tacendo  e  lagrimando,  al  passo 
Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo.  (^) 
10    Come  il  viso  mi  scese  in  lor  più  basso. 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso: 

Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto, 
E  indietro  venir  li  convenia, 
15       Perchè  il  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

Forse  per  forza  già  di  parlasia 
Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto; 
Ma  io  noi  vidi ,  né  credo  che  sia.  (') 


(1)  Io  era  già  etc.  dal  ▼.  4  al  ▼.  9.  —  Disposto  {appearecehiaiù) 
tutto  quanto  {affeUto)  sia  per  T  opportuna  postora,  e  sia  p«r  la  vo- 
lontà ch'io  avaa  pronta  —  NeUo  scoverto  ftmdo...  Come  all'ultimo 
▼.  dol  C.  addietro.  Scoverto j  perchè  stava  egli  «al  colmo  deU*aroo,  onda 
il  fondo  della  bolgia  si  misarava  per  intiero  cogli  occhi  —  D*  ango- 
scioso pianto...  premuto  dall'angoscia,  figuratamente  per  oppreukme 
d*  animo,  cagionata  dal  loro  strano  e  obbrobrioso  supplisio  —  B  "vlóA 
gente...  una  moltitudine  —  Per  lo  TaUon  tondo  Venir...  oioè  rigirandolo 
in  cerchio.  Al  vocabol  vallone  una  nota  del  Tommaseo  argomenta  cosi  fin  dal 
Canto  che  precede:  «  Vallone  più  grandi:  perchè  di  &lsi  profeti,  maghi,  indo- 
vini, stregoni  era  abbondanza  a  que'  tempi.  »  Ma  il  Tommaseo  non  s'aoooige, 
che  il  Poeta  in  quell'ultimo  verso,  scrivendo  un  altro  Tallon,  viene  a  chiamar 
vallone  anche  la  bolgia  de'  Simoniaci,  e  che  giunto  più  tardi  a  quella  altresì 
de'  Falsai],  è  di  nuovo  sul  chiamarla  vallone  (v.  C.  31,  v.  7).  Onde  la  chiosa  mi 
sente  un  tal  poco  di  vanità  —  Tacendo...  U  dolor  morale  non  ha  parole  — 
E!  lagrimando...  Arrogansa  estrema  ha  sua  pena  in  estrema  viltà  '—  Al 
passo...  secondo  quel  passo;  e  riscontra  ooll'egual  frase  (si  poco  intesa)  dal 
C.  9,  V.  80  —  Che  fÌBtnno...  col  quale  passeggiano  —  I«e  letane...  preghière 
di  penitenza;  ma  qui  per  le  processioni  medesime,  ch'4  quanto  a  dire  con  passo 
rimesso  e  andatura  abbiosciata. 

(2)  Come  il  viso  etc.  dal  v.  10  al  v.  18  —  n  tìso...  la  vista  —  In  lor 
più  basso...  Ottimamente  spiega  il  Bianchi:  che  venendo  queste  anime  inverso 
il  Poeta  appostato  sull'arco,  tanto  gli  conveniva  abba.«9ar  gli  occhi,  quant*  ess^ 
si  approssimavano.  Ond'è  che  la  frase  di  Dante  equivale  al  dire:  Qttand'essi  mi 
f'iron  più  presso  —  XCrabilmente...  non  si  accompagni  aIl'api>arTe,  ma 
all'esser  travolto,  tiah  distorto  o  intfruto  ciascuno  —  Dal  mento  al  prln- 
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Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  fratto 
SO       Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso, 
Gom'io  potea  tener  lo  viso  asciutto. 
Quando  la  nostra  imagine  da  presso 
Vidi  si  torta,  che  il  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 
25    Certo  io  piangea ,  poggiato  a  un  de'  rocchi 
Del  duro  scoglio,  si  che  la  mìa  Scorta 
Mi  disse  :  Ancor  se'  tu  degli  altri  sciocchi  ? 
Qui  vive  la  pietà  quando  è  ben  morta: 
Chi  è  più  scellerato  di  colui, 
30       Che  al  giudicio  divin  passion  comporta?  (^) 


eipiodel  casso...  dal  vuoto  che  serran  le  cottole;  onde  avean  torto  in  con- 
trario il  eolio  —  S«ra  tornato...  dò  il  volto  può  tornare  (girarsi)  alle  reni, 
se  non  travolgetido  il  collo,  rh*ò  movente  del  capo  —  Lii  cozrrenla...  era 
farsa.  Mi  tenp^  alla  coniane  lezione,  romechè  per  alcuni  siasi  alterato  il  U  in 
gU  per  riguardo  alla  ortografia  o  per  aiate  dMntelligensa.  Non  A  per  altro  chi 
non  ne  ftioeia  ad  ogni  modo  un  pronome  dativo,  accordandolo  al  ciasettn  del  v. 
12,  sebbene  l'andare  della  sintassi  non  ne  guadagni.  Io  m'acquieterò  nel  giudi- 
sto  di  tanti  dotti;  ma  ho  forte  sospetto  che  il  H  degli  antichi  Codici  andasse  ac- 
centato; nel  qoal  caso  tornerebbe  in  a\*verbio  del  luogo,  e  il  costrutto  accenne- 
rebbe alla  legge  ch'à  posta  alla  bolgia  presente.  Nò  il  mio  dubbio  parrà  strano 
a  chi  sappia  il  frequente  uso  che  fece  il  Poeta  di  questo  li,  per  notare  alcuna 
angolarità  d*uno  o  d'altro  luogo  dei  tre  regni,  siccome  ad  esempio  fra  i  traditori 
della  Tolomea  ,  C.  33,  v.  Oi  —  Perchè...  per  la  qunl  eota  —  nvedar  di- 
naasi  era  lor  tolto...  vietato.  Si  fatta  giunta  prelude  alla  ragion  della  pena, 
che  vien  poi  pianamente  espressa  nei  w.  38,  39^B*orBe...  Nuovo  modo,  e  da 
gran  poeta,  è  in  ootesta  tersina  il  condurci  all'imagine  de'  paralitici  ai  quali  ò 
distorio  alcun  membro,  lasciando  alla  pena  di  questi  indovini  il  mirabile  di  cui 
si  protesta  in  principio  -^  Parlasia...  paralitia  ~  Né  credo  che  sia... 
ch'esser  possa  secondo  natura  un  si  fatto   travolgimento. 

(1)  Se  IMo  ti  lasci  eto.  dal  v.  19  al  v.  80  —  n  Poeta,  caduto  in  &llo  per  aver 
dato  luogo  alle  lagrime  per  pietà  di  queste  Ombre,  si  volge  al  lettore,  e  il  richie- 
de di  quella  scusa  che  Virgilio,  perfetta  sapienza,  nò  poteva  nò  voleva  conce- 
dergli. E  a  meglio  ottenerla,  anticipa  a  noi  per  ricambio  un  augurio  di  bene  — 
Se  Dio  ti  lasci...  (che  a  me  non  laseióf  vinto  com'io  era  d'umana  passione) 
-*  Prender  fratto  di  tua  lesione...  proftUare  di  questa  Iattura  che- fai  del 
mio  testo,  sensa  Isgrimar  com  io  feci  empiamente  a  qnellavista  »  Or  pensa  per 


Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  coi 
S' aperse ,  agli  occhi  de'  Teban',  la  terra  ; 
Per  che  gridavan  tutti:  Dove  mi, 

Ànfiarao?  perchè  lasci  la  guerra? 
35       E  non  restò  di  minare  a  valle 

Fino  a  Minòs,  che  ciascheduno  afferra. 

Mira,  che  ha  fatto  petto  delle  spalle: 
Perchè  volle  veder  troppo  davante, 
Dirietro  guarda ,  e  fa  ritroso  calle.  (*) 


te  stesso...*  cioè  da  uomo  come  pur  sei,  e  Beoondo  TumaDa  firagOità  —  IjO 
viso  asolutto...  tenere  le  lagrime  —  Quando  la  nostra  imaglne.-. 
l'umana  tembiemsa  —  Da  presso. ••  poiché  quelle  ombro  mi  si  appressarono 
"  Che  U pianto  degU  ooehi...  che  son  le  lagrime  —  Per  lo  tesso... 
stillando  pel  feuo  eto.  H  Venturi  yorrebbe  un  tal  più  di  decenat;  e  aia  pare. 
Ma  perchè  non  ricorda  che  Dante  è  il  Poeta  della  evidenza,  e  più  ancora  die 
inMalebolgo  il  sarcasmo  balena  &erapre  anche  in  meno  dell'ira,  anche  in  meno 
aUa  compassione  I  ^  Certo  io  piangea...  e  par  oonfeasarseue  senza  arros- 
sirne —  Ad  un  de*  rocchi  (da  rocchio)  ad  un  bitorzolo  o  spoi^imento  —  I«a 
mia  Scorta...  Virgilio  ^  Ancor  se*  tu  degli  altri  scioochi?...  1 
quali,  standosene  agli  effetti,  giammai  non  attendono  alle  cagioni  —  Qui...  nel- 
V Inferno  —  Vìts  la  pietà  quando  è  ben  morta...  Sentena  ^r  fbrma 
d'antitesi,  e  questa  formata  dal  doppio  senso  della  voce  pi^^,  che  talvolta,  ri- 
traendo il  latino  pietas,  suona  osservanza  ai  divini  precetti;  tal'altra  dal  latino 
commiseratiOt  entra  in  luogo  di  compassione.  Dice  adunque  Viigilio.  che  nal  r^ 
gno  delle  pene  è  merito  dì  aommessiene  ai  divini  consigli  il  non  commuover» 
punto  al  supplizio  di  coloro  che  Dio  ha  condannati  —•  Chi  è  più  scelle- 
rato... scellerato  è  contrario  di  pio,  nel  primo  senso  da  noi  dichiarato  >-  Al 
gindicio  divin...  alle  pene  dei  rei:  per  l'effetto  la  causa—  Passlon  com- 
porta... impietosisce  e  ne  porla  cordoglio.  La  peregrina  locuzione,  e  la  valida 
autorità  dello  Strocchi,  mi  firn  preferire  cotesta  lezione  alla  vulgata  passion 
XKnrta,  che  meno  d'altronde  conchiuderebbe  il  pensiero  del  testo.  Sonaachè,  ri- 
tornando alla  comune  sintasw,  trasposte  le  lettere  non  senza  squisita  eleganza  che 
sa  di  latino,  il  passion  comporta  si  risolverebbe  nel  semplice  poria  eompas- 
.none.  E  aggiungi  che  Dante  suol  far  di  tre  sillabe  la  voce  passione,  come  id  fS 
e  al  33  di  Farad,  v    98  e  59. 

(1)  Drissa  la  testa  etc.  dal  v.  31  al  v.  39  —  Drissa...  La  ripetizione 
dell'imperativo,  più  che  d'esortazione  o  di  consiglio,  mi  sa  di  rhnprovero  —  B 
vedi  a  cui...  sottintendi  colui  —Agli  occhi  de'  Teban...  spettatori  iTe- 
bani  —  S'aperse...  la  terra...  spalancossì  in  voragine.  Ànfiarao,  uno  dei 
sette  Re  che  assediarono  Tebe,  divinò  (o  si  persuase  almeno)  che  movendo  4 
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40    Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante 

Quando  di  maschio  femmina  divenne. 
Cangiandosi  le  membra. tutte  quante: 
E  prima  poi  ribatter  le  convenne 
Li  duo  serpenti  avvolti  con  la  verga, 
45       Che  riavesse  le  maschili  penne. 

Aronta  è  quei  che  al  ventre  gli  s'atterga, 
Che  nei  monti  di  Luni,  dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga, 
Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 
50       Per  sua  dimora;  onde  a  guardar  le  stelle 
E  il  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca.  (*) 


quella  gneirm,  non  ne  sarebbe  scampato,  e  però  si  nascose  alla  vista  di  tutti 
foorchè  delia  moglie.  Costei,  per  nn  monile  offertole  da  Argia  moglie  di  Polinice, 
a  cui  favore  ri  facea  queirassedio,  tradì  il  nascondiglio,  •  convenne  ad  Anflarso 
lar  la  prova  delle  armi.  Alcmeone  vendicò  il  tradimento  (V.  Pnrg.  0.  12),  ma  il 
disgraiiato  Anflarao  nel  più  forte  d'una  battaglia  fu  dalla  terra  inghiottito  e  tra- 
volto in  abisso  —  Per  che...  p^l  quale  prodìgio  —  Orldavan  tatti...  iTe- 
bani  con  voce  derisoria  (bpina  il  Lombardi)  allegri  di  cotale  di  lui  disgrazia.  Bla 
chi  vieterà,  che  in  iscambio  di  derisione  intendiamo  stupore,  e  rechiamo  quel 
grido  di  tutti  ad  assediati  e  assediami/  Del  tutto  assurda  la  chiosa  dd  Costa,  che 
f^  gridare  cosi  ai  dannati  della  bolgia,  senza  cagione  veruna,  e  troppo  presto 
dhnentico  ch'essi  venivano  tacendo  e  lagrtmando.  Del  resto,  anchfe  qui  il  no- 
stro Autore  si  mosira  devoto  a  Stazio,  che  nella  sua  Tebaide  mette  a  un  di  presso 
le  stesse  parole  in  bocca  del  re  d'Inferno  —  Dove  mi...  latinismo  :  dove  ro- 
^ni  o  predpitit  —  B  non  restò...  non  fermosai  —  A  vaUe...  alVingi^  — 
Fino  a  Iffinòs...  che  il  dannò  come  prosuntuoso  a  scrutar  nelfhturo  —  Che 
ciaeohednno  afferra...  Cui  ninn  reo  può  sfuggire  ^Mrtk...  ecco  il  verbo 
di  meraviglia  —  Petto  deUe  spaUe...  ha  le  spalle  ove  l'uomo  si  guarda  il 
petto  —  Si  fa  ritroso  oalle...  e  procede  retrogrado.  Troverei  la  ragion  di 
quel  oaUe  nella  pena  che  deon  costoro  provare  indietreggiando  in  lor  passo; 
onde  la  tardità  che  il  Poeta  significava  nei  passi  delle  letane.  Carnai  la  nuova 
pena  annunziata  nel  primo  verso  ci  pone  in  aperto  il  giudizio  divino.  Vollero  co- 
testi  impostori  ^itivedere  e  precorrere,  e  Iddio  vuole  che  vadano  e  veggano  io- 
dietro  di  sé. 

0)  Vedi  Tiresia  etc.  dal  v.40al  v.5I  —  Tiresia  indoviso  Tébano,  avvtoen- 
dosi  in  due  serpenti  insieme  avvolti,  e  perootendoli  colla  lua  verga,  sentissi  di 
OMcbio  mutato  in  femmina  —  Tutte  qucuite...  Non  pulre  il  sesso  ,  ma  tìitte 
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E  quella,  che  ricopre  le  mammelle. 
Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte, 
E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle, 
55    Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte, 
Poscia  si  pose  là  dove  nacqu'  io  : 
Onde  un  poco  mi  piace  che  m'ascolte.  C) 
Poscia  che  il  padre  suo  di  vita  uscio, 
E  venne  serva  la  città  di  Baco, 
60       Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio. 
Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 
A  pie  dell'Alpe  che  serra  Lamagna 
Sovra  Tiralli,  e  ha  nome  Benaco. 


le  membra  dtfferìsoono  da  femmina  amaachiO)  o  In  isveltena  o  In  iataturao  in  ro- 
tondità o  in  piegbevolena,  e  via  dicendo—  B  prima... raoooetalo  al  cheti»- 
ressi vo  —  Le...  Pronome  dativo  femminile,  ben  conveniente  a Tireaia  mentre 
ritenne  il  aesso  non  suo  —  L«e  masohlU  penne...  la  barba,  ond*è  distinto 
da  femmina  ilmascbio.  Somiglia  a  quel  piume  del  l.  di  Purg.  attribuito  alla 
fluida  e  maestosa  barba  di  Catone  Uticense  —  Aronta...  vaticinatore  Eiruaoo, 
mennonato  da  Lucano  nella  Far  soglia  -~  Al  ventre  0U  s'atterga...  che 
appreasa  col  tei^  al  ventre  di  Tireaia;  e  tale  è  la  condizione  di  tutte  queste  om* 
bre;  il  contrario  di  ciò  cb'è  in  natura,  ove  l'uno  seguendo  Taltro  darebbe  il  vaotrt 
al  dosso  di  chi  precede  —  Dove  ronca...  coltiva  ,  addomestica ^  e  meglio  an- 
cora dibosca  —  I4O  Cflorarese...  i  Carraresi,  che  han  lor  terra  di  aotto  a 
que*  monti  —  Lia  spelonca...  Nota  proprietà.  La  spelonca  non  pure  è  ricetto  , 
ma  luogo  ascoso  donde  si  specola  —  A  guardar  le  steUe  e  U  mar...  per 
desumerne  i  suoi  vaticinj  —  Tronca...  impedito  da  ninno  ostacolo  vuoi  di  mon- 
tagna o  di  selva. 

(1)  B  quella  ete.  dal  v.  52  al  v.  57  —  B  quella...  Ombra  —  Glie  tu 
non  vedi...  né  potresti  vedere^  daoch*ella  viene  col  dorso  innansi  —  Colle 
trecce  sciolte...  eh 'è  indizio  di  lutto  e  di  confusione  —  B  ha  di  là...  dalla 
opposta  parte  di  quella  che  vedi  —  Ogni  pilosa  i>elle...  non  esado  in  ri- 
guardo a  lei  sola;  ma  a  tutti  qua"  membri  ne'  quali  natura  induce  laaoggint 
agli  uomini,  e  parte  ancora  alle  femmine;  intendi  quel  lato  ch'è  per  tutti  il  dinaafi 
della  persona  —  IfantO  fti...  maliarda  Tebana,  e  figliuola  del  detto  Tireaia  — 
Che  cercò...  dove  porre  sua  stanza  ^  Si  poee...  si  fermò  ad  abitare—  Là 
dove  nacqu'io...  Sul  terreno  ove  poi  fu  costrutu  Mantova  —  Onde...  Qual 
cagione  ha  qoest*  onde ,  che  ben  poco  differisce  dal  perciò  f  U  Mantovano  Po^a. 


Per  mille  fonti  e  piy^  cre^o^  ^i  b^gofi, 
65       Tra  Garda  e  Val  Camonica,  Pennino 
Dell'acqua  che  nel  (letto  lago  stagpa. 
Luogo  è  nel  mezzo  là  dove  il  trentino 
Pastore,  e  quel  di  Brescia,  p  il  veronese 
Segnar  poria,  se  fesse  quel  cammino. 
70    Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese 

Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi, 
Ove  la  riva  intomo  più  discese. 
Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 
Ciò  che  in  grembo  a  Benaco  star  non  può, 
75       E  fassi  fiume  giù  pe'  verdi  paschi.  (') 


^  por  Domixkare  le  prime  orìgini  e  la  prima  autrice  (dirò  cosi)  della  sua  terra 
natale,  s*aocende  dd  darne  notizia  anche  a  Dante»  e  vi  si  dilunga  come  uomo 
dimentico  d'altri  pensieri.  L*amor  patrio  di  Virgilio  parrà  a  tratti  non  men  lumi- 
pofo  nel  6  di  Purg.  —  Un  poco...  si  vuol  riunir^  al  m'ascolte,  e  costrurre: 
mi  piace  che  tu  mi  otcoUi  un  poco. 

(1)  Poscia  che  U  padre  suo  etc.  dal  v.  58  al  ▼.  75  —  B  ▼enne  ser- 
ra... in  servitù  di  Creonte  tiranno  -^  La  Città  di  Baco...  Tebe  —  Per  lo 
mondo  glo...  Qui  declina  il  Poeta  da  ciò  che  le  favole  aggiunsero  alle  pe- 
regrinazioni di  Manto,  e  i  Poeti  (Virgilio  in  ispede  nel  16  dell'Eneide)  alle  origini 
di  Mantova.  La  vergine  Tebana,  aeoondo  il  cenno  che  ne  poi^  il  Poeta  latino, 
venuta  in  Italia,  e  congiuntasi  con  Tiberino,  mandò  a  luoe  quell'Ocno  che  va  fra 
gli  eroi  dell'Eneide,  e  che  posti  i  principj  d'una  città,  dal  nome  materno  la  disse 
Mantova.  Diresti  ora  che  Dante,  spogliando  il  racconto  d'ogni  inverosimile,  per 
voce  del  Maestro  riduca  la  favola  a  sembianza  di  cosa  vera.  Il  descrittivo  che 
segue  de*  luoghi  è  geografia  che  s'intreccia  di  poetici  fiori,  e  dimostra  quanto 
fi  compiaccia  quella  gentilissima  anima  del  Mantovano  nella  memoria  del  nativo 
paese  —  Suso...  Chi  parla  è  sotterra,  e  già  molto  a  fondo  —  In  Italia  bella... 
L'adUiettivo  posposto  al  nome  risente  l'antonomasia,  e  par  che  assegni  alla  no- 
stt»  Italia  il  privilegio  della  bellezza  —  Giace  un  laco...  Quel  giace  attri- 
buito ad  acqua  che  non  ha  corso^  è  una  gemma  di  stil  figurato  -^  Che  serra 
Lamauna...  Che  asserraglia  il  bel  paese  dall' Allemagna.  Il  Petrarca  col  suo 
Ben  provvide  natura  etc.  invidiò  all'Alighieri  il  concetto:  ma  il  nostro  Poeta  il 
oonchiude  in  una  sola  parola,  il  Petrarca  in  molte  —  Sovra  Tiralli...  viene 
dal  Tirolo...  Tiralli  per  Tiralo  scrive  anche  il  Villani  —  Il  sopra  (o  tu)  come 
termine  di  vicinanza  è  flore  di  Ungua:  e  ci  piaccia  tornare  all'esempio  del  C.  S 
V.  lOS  ,  onde  usci  tanta  briga  agl'interpreiti  —  Sd  ha  nome  Benaoo...   È 
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Tosto  che  Tacqua  a  correr  mette  co\ 
Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 
Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Po. 

Non  molto  ha  corso,  che  trova  una  lama, 
80       Nella  qual  si  distende,  e  la  impaluda, 
E  suol  dì  state  talora  esser  grama. 

Quindi  passando  la  vergine  cruda, 
Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano, 
Senza  cultura  e  d'abitanti  nuda. 


Virgilio  che  parla:  e  Benaco   chiamosai  in  antico  quel  lago   che  didam*ora  di 
Garda.  La  giogaia  doll'A/jM*  che  qui  s'accenna,  ò  quel  dorso  a  ponto,  4:he  dal 
lago  dì  Garda  cammina   pel  Tirolo  ai  confluì  dell' Allemagna  —  Per  mUld 
fonti  6  più. ..  Questo  passo  è  dei  più  controversi,  e  ben  dura  fkcoeiida  sarebbe 
a  lolo  sfiorarne  le  mille  opinioni.  Teniaroci   alla  più  naturale,   cosi  coatruondo 
e  parmtraaando  il  terzetto:  Pennino  (l'Alpe  che  dioon  Pennina)  per  quanto  spazia 
tra  Garda  e  Val  CamonicOf   ri  bagna ^  credo ^  per  mille  e  piìl  fonti  dell'acqua 
the  (al  basso  scendendo)  stagna  nel  detto  lago  (di  Garda).  Il  che  toma  a  questo 
dir  sempUcisaimo:  che  il  lago  alimentasi  pe'    rivi  innumerevoli  che  bag-nano  il 
fianco  di  qua  delle  Alpi  Pennino  tra  Garda  e  Val  Camonica.  Dir&  poi  come  Twsi, 
e  su  quali  paesi,  quel  tanto  delle  acque  che  gli  soverchiano   —  Lioogo  è  nel 
meBBO...  del  lungo  spano  che  corre  il  Lago:   e  se  stiamo   a  Leandro    Alberti 
sarebbe  non  lungi  da  Gargano  —  Dove  U  trentino  Pastore   etc.    Dove  i 
i  vescovi  di  Trento,  di  Brescia  e  di  Verona  —  Segnar  porta...  potrebbero  fu 
atto  di  benedizione  segnando  la  Croce;  dacché  a  questo  luogo  si  conterminano  e 
si  aooòmunano  le  Diocesi  di  Verona,  di  Brescia  e  di  Trento.  Il  segnare  per  sim- 
bolo di  vescovile  giurisdizione  —  Siede  Peschiera...  Né  pur  qui  sarà  vano  il 
chiarir  la  sintassi:  Ore  la  riva  (che  cinge  dintorno  il  Iago)  più  discese  per 
oondizion  di  natura,  cioè  dove  il  paese   si  spiana   —   Siede   PescUera  (in 
pianura)  beUo  e  forte  arnese  (fortezza  avvenente  e  gagliarda)  Da  fron- 
teggiar Ma   tenere  in  rispetto)  i  Bresciani  e  i  Bergamaschi.  Osservan 
più  note  che  Peschiera  era  rocca  a  que'  tempi  degli   Scaligeri;  onde  il  lodarla 
che  fa  il  Poeta.  Cosi  di  quel  lago  onde  origina  il  Mincio,  son  posti  in  rilievo  tre 
punti:  il  principio,  il  bel  mezzo  e  il  confine  di  sotto  —  Ivi  (a  Peschiera)  —Ciò  cbe 
in  grembo  a  Benaco...  il  soverchio  delle  acque  che  versan  dal  Lago  —  E 
Ikssi  fiume...  mettendosi  in  corso   -^  Olù  pei  verdi  paschi...   trovando 
i  bei  prati  opportuni  a  pastura.  Pasco  è  propriamente  il  luogo  da  pascervi  0' 
anche  nel  C.  27  di  Parad.  v.  56,  e  nel  S9  al  v.  107). 
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85    U  per  fuggire  ogni  consorzio  umano. 
Ristette  co'  suoi  servi  a  far  sue  arti , 
E  visse ,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano.  (*) 
Gii  uomini  poi,  che  intomo  erano  sparti, 
S'accolsero  a  quel  luogo ,  eh'  era  forte 
90       Per  lo  pantan  che  avea  da  tutte  parti. 
Fer  la  città  sovra  queir  ossa  morte  : 
E,  per  colei  che  il  luogo  prima  elesse, 
Mantova  l'appellar  senz'altra  sorte. 
Già  ftir  le  genti  sue  dentro  più  spesse, 
95        Prima  che  la  mattia  di  Casalodi 
Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 

(1)  To9to  che.  l'acqua  etc.  dal  v.  76  al  v.  87  —  A  correr  mette 
co*...  {mette  capo)  si  travasa  dal  Lago  per  metterai  in  fiume  •l'Ino  a  Oover- 
no  (Govemolo)  —  M'oli  molto  ha  corso...  Dal  trari pare  che  fa  dal  Benaoo 
—  Che  trova  una  lama...  o  terreno  che  s'affonda  da  luogo  alto.  La  Crusca 
definisce  pianura  e  campagna-,  ma  visibilmente  contrasta  agli  eaempj  die  ne 
produce.  Rincontrasi  in  Dante  nel  canto  de 'Traditori  (V.  C.  32  v.  96)  e  nella  valletta 
di  Pitrg.  (V.  C.  7,  V.  90)  —  B  la  Impaluda...  fa  esser  palude  la  lama.  Cosi 
dovrebbe  spiegarsi  (e  cosi  spiegano  tutti)  seguendo  la  lezione  comune;  alla  quale 
mi  tengo  anch'io  per  paura  deirinnovare.  Ciò  nondimeno,  mancandomi  esempj 
ùAVimpaludare  nel  senso  transitivo,  e  avendone  di  molto  autorevoli  nel  senso  di 
farsi  paludCy  ho  sospetto  che  il  la  nella  mente  di  Dante  suonasse  avverbio,  e 
che  il  testo  assai  bene  s'acconcerebbe  scrivendo:  e  lèi  impaluda.  Ne  profitte- 
rebbe altresì  la  sintassi,  che  per  tutti  i  sei  versi  ritiene  pur  tacqua  a  soggetto 
di  due  periodi  —  Talora  esser  grama  O'^^u»)  per  ciò  appunto  che  s'è 
fìitta  palude.  Grutuo  vai  quanto  malanno  o  infermiccio',  ond'è  chiaro  che  dato 
adacqua j  tion  forma  di  metonimia:  recandosi  ad  essa  gli  effetti  ch'ella  farebbe 
sugli  abitanti,  spirando  i  rei  miasmi  nei  giorni  della  canicola  —  Cfcuindi...  Di 
qui  o  per  qui  —  Lia  vergine  cruda  (virago);  e  N.  Tommaseo  ci  dà  intatta 
per  crudi  ^  non  so  con  qual  senno.  I  pi  A  lo  traducono  m  fiera  e  disnaturata,  e  con 
maggior  dritto,  guardando  alla  Tebaide  di  Stazio  che  oe  la  mostra  ad  aprire  le 
umane  viscere  e  a  trarne  il  sangue  per  suoi  sortilegi,  ma  pongasi  mente  ai  versi 
medesimi  che  tosto  si  seguono  —  Nel  meBEO  del  pantano...  dell'acqua  sud- 
detta che  stagna  in  palude  —  Senza  cultura...  senz'orma  di  coltirazione  '- 
E  d'abitanti  nuda...  del  tutto  priva  —  lA...  su  questo  tratto  di  tena  per 
mezzo  al  padule  — Per  fuggire...  S'ella  si  causava  da  ^ni umano  coriSTrzìo^ 
ove  meglio  ne  troverai  le  cagioni  se  non  in  quel  crudaì  ~  Sue  arti...  ma- 
giche e  divinatorie  —  Suo  corpo  vano...  la  t»ua  spoglia  mortale;  U  corpo 
vano  di  spirito. 
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Però  t'assenno,  che  se  tn  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti. 
La  verità  nulla  menzogna  frodi.  (^) 
100  Ed  io:  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti. 

Mi  son  si  certi,  e  prendon  si  mia  fede. 
Che  gii  altri  mi  sarien  carboni  spenti. 
Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 
Se  tu  he  vedi  alcun  degno  di  nota; 
105     Che  solo  a  ciò  4a  mia  mente  rifiede.  {*) 


(1)  Orìi  nomini  poi  etc.  dal  v.  88  al  v.  09  —  Che  intomo...  alla  palod» 

—  BSrano  sparti...  Tun  dall'altro  disgianti  o  separati:    il  contrario  é*aeeoitì 

—  A  quel  luogo...  a  quel  meno  di  terra  abitata  da  Manto  ~-  Ch'er» 
forte...  munito,  sicuro  per  Tacqua  limacdosa  che  lo  cingeva  da  tutte  parti 

—  Sovra  queUe  ossa  morte...  nel  proprio  luogo  ove  la  Maga  era  itala 
sepolta  —  B  per...  memoria  di  colei  —  Che  il  luogo  prima  elesse... 
che  fu  prima  ad  eleggervi  stanca  —  Sens'altra  (alcuna)  sorte...  Senta  get- 
tare veruna  torte  per  togliere  auspicj  od  augur),  come  solevano  gli  antichi  per 
nominar  le  città  nuovamente  costrutte—  Qià  ftxr  le  genti  Bn.e...igenHìif  ò 
vogliamo  dir  nobili  o  ma^oronti  di  Mantova  —  Dentro  più  spesse...  pi  A 
numeroM  nel  dentro  della  terra  —  Lia  mattia  di  CasalodL..  Alberto  da 
Casalodi  (  castel  del  Bresciano)  teneva  Mantova  come  tiranno,  quando  Pinamooté 
dei  Bonàcotsi  di  questa  città  g^  persuase,  che  a  meglio  amicarsi  il  popolo  cao- 
ciasse  fuori  parecchi  dei  proceri;  il  che  messo  ad  effetto  da  quel  malaccorto,  dfsde 
agio  a  Pinamonte  di  cacciare  lui  di  signorìa  afforzandosi  del  favor  popolai*,  e  qoantt 
dei  gentiluomini  vi  rimanevano  mandò  a  fil  di  spada,  e  ne  arse  le  case,  n  fndA 
è  narrato  dal  Muratori  sotto  il  1989  —  Però  (perciò)  t'assenno...  Ve 

—  Originar...  atfrifrtttrtf  altra  wfgine alla  mia  patria '—tJnUB,{niuna)vSl 
sogna  firodi...  «noi  tkccitk  inganno  alla  verità,  o  sia  fUsandola  o  ^  naióòa* 
dondola, 

(i)  Bd  io:  ICaestro,  etc.  dal  v.  100  al  v.  105  —  iffi  son  wH  eerti...  si 
chiari  —  K  prendon  si  mia  fede...  e  ti  mi  ttringono  a  eréèCerti  -^  Òèr- 
boni  spenti...  metafora  ardita,  e  quanto  piena  di  novità,  altrettanto  di  couv^ 
niensa.  Peroiocdiè,  come  i  carboni  spenti  si  vede  che  non  han  luce  né  calore,  < 
sono  imagine  acconcia  di  quelli  ai^omenti  a  oui  manca  chiarina  pvt 
inteèi,  e  persuasione  per  esser  creduti  —  Che  procede...  cA«  tèguita  aUr 
ombre  già  da  noi  vedute  —  Degno  di  nota. .  per  sua  celebrità  o  per  altro 
qualsiasi  rispetto  —  Lia  mia  mente  rifiede...  i7 mio  pensièro,  d  Ikisia  ne* 
móiKk  non  ritomk  dia  a  quatto.  ÒeH  verbo  /Mere  nel  s^so  dì  obitM  ^é&^- 
mente  a  ^lalsiasi  punto,  vedremo  più  etemp!),  e  fra  gli  altri  uno^tifUfnb  iiél  '*d 
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AUor  mi  disse:  Quei,  cbe  dalia  gota 
Porge  la  barba  in  su  ie  spalie  brune, 
Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 
Sì  che  appena  rimaser  per  le  cune, 
110     Augure,  e  diede  il  punto  con  Calcanta 
In  Aulide  a  tagliar  la  prima  ftmè. 
Euripilo  ebbe  nome,  e  cosi  il  canta 
L'alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco; 
Ben  lo  sai  tu ,  che  la  sai  tutta  quanta.  {^) 
115  Quell'altro,  che  ne'  fianchi  è  così  poco, 
Michele  Scotto  Ai)  che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 
Vedi  Guido  Bonatti,  vedi  Asdente, 
€he  avere  atteso  al  cuoio  e  allo  spagò 
120     Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente. 


di  Purg.  al  ▼.  85.  Il  traslato  par  tolto  dalla  saotta  che  vola  dirittamente  al  suo 
scolio.  V'ha  codici  che  scriyon  ri8ieée\  leilòné  oontra  la  quale  si  lova  fl  Monti 
(e  con  salde  ragióni)  nella  Proposta. 

(1)  AUor  xni  ditae  ete.  dal  v.  106  al  t.  114 --duel  che  dalla  gota... 
«toeddoche  inTeOe  di  gote:  cioè  dalle  gaaacie  enfiate  pel  Bosgirài  lagrimando  *- 
Porge  (protende)  la  barba,  abbassando  per  doglia  la  testa.  —  la  aa  lo  spaUo 
brano...  A  tre  segni  adwiqae  <e  ceito  per  lui  eingolari)  dinostra  Vii^iho  il 
gr«co  Bmipilo  fra  qne'  danhati:  «i  pit  di  bordoglift)  alla  barba  profusa,  e  alle 
htvnm  spalle.  E  però  non  se  dii*  quanto  fatile  sia  la  postilla  del  Lombardi,  che  al 
òmne  feg^unge:  «  peroeòhi  oMbra  in^mah  %  Mtttn  fórse  le  altre  ombro  di 
inondo  divèrso,  o  Dantb  h  poeta  da  bateièare  per  Inoghi  oomnnit  Bène  è  ilpoetà 
fi  feovra  qttanti  se  ne  oonooòaao)  d«l]a  evidensa,  perchè  in  ogni  còèa  si  pltae 
d*ogtte  sui  Bèìisi.  k  tao!  giova  d'ihtender  cosi:  che  la  ìiera  baiba  porgendo  «ni 
Hkurwòj  facesse  imbrunh^  le  spaile^  e  di  modo,  che  pel  chinare  del  capo  redesse 
prima  il  Poeta  le  spalle  abbicate  dalla  barba,  che  non  il  Volto  da  cui  la  bsrba 
del  grétte  si  pencolava  —  Fu...  va  congiunto  ad  aagaro  "di  d«e  vetA  appresto; 
od  è  titolo  d'uomo  che  prenda  ed  annnnxi  gli  aognij  per  certi  segni— Cloando 
Oi^oola  (CMilMBrata  per  mnovere  all'aasedio  di  Troia,)  tu.  di  Inaoohl  ròta... 
«WMsiis,  dMWft,  kodaudo  la  giòvoat*  «  qoeMa  ihipHsa  "—  Sa  obo  appona 
rtammér  <0  tUnbfei  nmmW^  qoa  •  là  yor  lo  eaao  «-  S  diodo  11  pioaCo..^ 
jHkfM-d^  fi  ìkùikitnìb,  i&Mne  a  Cakaàtè,  ^r  iwibgli«r  d'  Atdido,«Ìltà  di  Beosia , 
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Vedi  le  triste,  che  lasciaron  l'ago, 
La  spola,  e  il  fuso,  e  fecersi  indovine; 
Fecer  malie  con  erbe  e  con  imago.  (*) 
Ma  Vienne  ornai:  che  già  tiene  il  confine 
125      D'ambedue  gli  emisperi,  e  tocca  l'onda 
Sotto  Sibilia  Caino  e  le  spine. 


ove  stavan  suiràncòra  le  greche  navi  allestite  per  detta  guerra  —  H*  oorà  11 
canta...  e  con  tal  nome  lo  ricorda  —  L'alta  mia  Tragedia... oh*è  rEneide. 
Uaò  Dante  appellar  Commedia  I  poemi  che  s'aggirano  intorno  al  consueto  dei  &tti 
umani  in  istile  ordinario'.  Tragedia  quelli  altri  che  trattan  di  cose  maravigUooe, 
e  con  forma  sublime  ed  eroica  —  la  alcnn  loco...  Nel  libro  2,  al  v.  114  — 
Che  la  sai  tutta  quanta...  Si  &  dar  lode  bensi  da  Virgilio;  ma  lode  che 
toma  in  onor  del  Maestro.  Per  noi  non  è  cosa  nuova;  che  certo  non  son  caduti 
dalla  nostra  memoria  i  w.  82-87  del  C.  1. 

(1)  QueU'altro  etc.  dal  v.  115  al  v.  123  —  Che  ne'  fianchi  è  eo^ 
poco...  si  smilzo  e  raaciutio  nei  lombi  —  Michele  Scotto  tn...  vale  a  dira 
nativo  di  Scozia.  Di  costui  fa  menzione  il  Boccaccio  nella  nona  Novella  dell'ottava 
Giornata,  chiamandol  maestro  grande  in  negromanzia,  ed  usato  a  fame  mestiere 
in  Fiorenza:  aggiungendo  tal  formola:  non  ha  ancora  guari.  Cotesto  Mirhele 
Al  dunque  contemporaneo  di  Dante;  ma  perchè  dunque  sei  fa  nominare  e  additar 
da  Virgilio,  come  spirito  ed  ombra  di  persona  ignota?  Crederei  d'accostarmi  al 
vero,  stimando  che  Dante  ne  avesse  voce  senza  conoscerlo  di  presenza;  e  fìi  per 
avventura  durante  il  suo  esigilo.  Potè  anche  i^apere  di  quelKesser  si  poco  nei 
fianchi^  che  qui  gli  è  notato  come  tratto  caratteristico.  Altri  lo  fanno  vissuto  ai 
tempi  dì  Federigo  n  Imperatore;  ma  come  s'accordano  col  non  ha  guari  della 
Novella  ?  Di  costoro  è  il  Foscolo  (La  Commedia  di  Dante  ilhtstrata)  il  quale 
deride  il  Gozri  d'aver  creduto  che  lo  Scotto  predicesse  a  Cane  Scaligero  ancor 
fknciullo  la  sua  grandezza  avvenire.  —  Che  veramente...  consuona  col  ^rron 
maestro  del  Novelliere  —  Seppe  il  giuoco...  V artifizio  d'ingannare  altrui 
con  magia  —  Quido  Bonatti...  da  Forlì,  indovino  ed  astrologo  del  secolo 
XI n,  alle  cui  predizioni  non  dubitarono  di  dar  fede  il  Tonte  Guido  da  Montefeltro, 
Bzzelin  da  Romano,  e  Federigo  II  medesimo.  A  dire  del  Tommaseo,  fu  astrologo 
della  Repubblica  fiorentina,  e  lasciò  un  trattato  sulla  teoria  de'  pianeti,  che  fti 
tradotto  e  stampato  in  più  lingue.  —  Asdente...  Un  coiai  ciabattino  da  Parma, 
uomo  idiota  che  trovò  buona  spesa  a  spacciami  per  indovino  —  Al  cuoio  e 
allo  epago...  agli  arnesi  del  suo  mestiere,  vile  bensi  ma  da  galantuomini  — 
Ma  tardi  si  pente...  che  di  quaggiù  non  si  torna.  (Di  questo  Asdente,  come 
d'uomo  di  niun  conto,  fk  pur  menzione  nel  Convito:  (Tratt.  4,  cap.  XV.)  —  Xj& 
triste...  fé  ree  femmine y  cosi  alla  rinfusa:  che  di  queste  maliarde  fu  copia  ben 
anche  in  antico  e  all'età  del  Poeta.  —  Xj'ago,Ija  spola  e  il  fase,  esercisi 
di  donne  casalinghe  ed  oneste,  quali  parevano  a  lui  le  antiche  Fiorenttne>  si  ta- 
nersmente  lodate    da  Cacciaguida  nel  15  di  Porad,  dal  t.  97  al  199  •-  Coa 
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E  già  ìer  notte  fa  la  luna  tonda: 
Ben  ten'  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 
Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 
130  Si  mi  parlava,  e  andavamo  introcque.  (*) 


erbe  e  con  imago...  (singolare  d*imagini  per  forma  che  latinizza).  Malia 
è  definita  per  incantesimo  che  leghi  altrui  l'intelletto ,  e  talvolta  le  membra.  Pia 
di'  altro  adoprayansi  a  si  tristo  mestiero  i  filtri  stillati  di  maligne  erbe,  e  fi- 
gure o  segni  d'arcana  forma. 

(l)  Sia  Vienne  ornai  etc.  dal  v.  124  al  v.  130  ~  Ornai...  Virgilio,  sollecito 
del  tempo  prefisso,  fa  forza  al  Poeta  curioso  delle  Ombre  —  Chò  già  tiene 
il  confine  etc.  è  arrivato  a  toccar  l'orizzonte  che  segna  il  mezzo  fra  i  due 
emisperi  —  B  tocca  l'ondLa...  e  si  spiana  sul  mare,  come  sempre  si  vede 
d^ogni  stella,  che  declinando  rade  a*  nostri  occhi  la  linea  deirorizzonte  marino,  e 
poi  tosto  s'asconde  alla  vista  —  Caino  e  le  spine.,  la  Luna^  qui  nominata 
secondo  la  volgare  superstizione  che  vede  nelle  macchie  lunari  la  figura  di  Caino 
brandiente  una  forcata  di  apine.  Può  far  meraviglia  ad  alcuno  che  Dante  conduca 
il  Famoso  Saggio  a  dir  cosa  si  sciocca  e  plebea;  egli  che  nel  2  di  Farad,  per 
argomenti  di  Beatrice  s'adopera  a  dissipare  non  pur  questo  errore,  ma  ben  pii^ 
serie  opinioni  intonio  alle  macchie  di  quel  pianeta.  Per  me  questo  titolo  che 
manda  alla  Luna  non  vuole  esser  preso  se  non  da  burla,  efors'anche  per  lepida 
ironia.  Il  trar  fuori  una  goffa  superstizione,  e  quasi  a  fin  di  satireggiare,  aqual 
luogo  potea  quadrar  meglio  che  a  questo,  ove  i  due  Poeti  si  congedan  da  anime 
che  fecer  traffico  nel  mondo  dell'altrui  insipienza  e  credulitÀ?  —  S*a  la  luna 
tonda,,.,  piena.,  m  compiè  il  plenilunio:  il  che  è  detto  per  indicare  essere  sorto 
il  sóle  del  terzo  giorno,  dacché  i  Poeti  avean  preso  il  cammino,  però  che  a  luna 
tonda  rinasce  il  sole  quand'essa  tramonta  —  Chò  non  ti  nocque  (ti  fn  d'ai- 
rnn  utile)  Alcuna  volta  {di  tratto  in  tratto,  da  luogo  a  luoffo)  per  la  selva 
fónda...  quando  erravi  nottetempo  in  oscurità  per  la  folta  ed  avviluppata  selva 
— E  andavamo  introcque... in/ra//an/o.  Maniera  toscana,  e  non  priva  d'e- 
aempj  ne'  primi  scrittori  del  nostro  volgare.  Par  nata  dalla  congiunzione  dell' tnfrt* 
e  dell 'Aoc  dei  latini. 

Quel  tanto  che  negli  ultimi  versi  riguarda  alla  Luna^  richiede  per  avventura 
più  lungo  e  accurato  esame  di  quel  ch'abbian  fatto  gli  annotatori.  Due  passi 
della  Commedia  s'accordano  a  quésto,  e  '1  rincalzano:  nel  Canto  che  segue,  dal  v. 
112  al  114,  e  nel  23  di  Puiy;.  dal  v.  US  al  123.  Lasciando  illor  dritto  aque'due, 
noteremo  per  ora  a  qual  fine,  e  con  che  intendimento,  sia  chiamato  nel  Poema 
quest'altro  pianeta  che  Dante  appella  la  suora  del  sole.  E  forse  il  proposito  è 
doppio;  in  parte  cioè  religioso  ed  in  parte  allegorico.  Per  dire  del  primo,  da  que- 
sti ultimi  versi  apparisce  che  Dante  si  fossa  incontrato  in  Virgilio  nel  vespro 
elio  8«gu{  al  plenilunio;  e  l'idea  si  ripete  con  più  di  chiarezza  nel  C.  23  di  Purg. 
per  le  parole  di  Dante  a  Forese.  E  cosi  il  plenilanio  era  fatto  in  quella  notte  ap- 
punto, in  cui  Dante,  trovandosi  avvolto  per  l'ombra  della  selva  selvaggia,  cer- 
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cavm  d'Mcinie  per  sua  «date.  Ora  sa^^^p  chf  la  Rfdejuig^  d^'ooiM  ti  op«rò 
tttl  Calvario  n«l  giorno  oontecativo  atta  Paaqua,che  il  rìtogio^ooordinaTm  nd 
pl«Qilonlo,  0  tiasio  tirati  a  eonchindort  che  ia  qu«tt'oia  madmiina  'nella  quale 
rUomo  Dio  cominciò  il  sqo  martirio.  Virgilio,  spedito  da  B^trìoe,  correrà  a  re- 
dimere roomo  nnarrito  nella  oocaritA  della  seWa,  ch'è  qnanto  a  dir  dellV 
—  I  termini  poi  de'  due  ▼eni  penultimi,  recano  aeni'altm  alla  Luna  alena 
bolo  che  partecipa  un  tratto  del  Sole:  perciòcohò,  come  qoesto  è  yìTiaiima  luce 
a  significare  il  supremo  Vero,  coti  la  Luna  che  gli  è  Morella,  è  il  dùanr  pallido 
della  umana  sapienia,  non  sufficiente  a  ridur  Tuomo  sul  sentiero  della  vwfìtà, 
ma  pur  non  disutile  a  ravviarlo.  Bd  ecco  che  Dante  in  que*eelvadci  arvolgimami, 
innansi  d'uscire  airaperto,  e  di  scorgere  i  raggi  del  sole  che  indomn  la  cuna 
del  colle,  s*era  aiutato  a  quel  poco  di  luce  che  rendea  11  plenilunio,  per  troTar 
modo  d'uscire  la  selva  e  cavarsi  di  tanto  intrico.  B  tale  è  per  fermo  il  eeoso 
di  quel  non  ti  nooqne.  In  altre  parole;  quanto  si  differenziano  in  ispiemiore 
la  luna  e  il  sole,  altrettanto  l'umana  conoscenza  è  inferiore  alla  verità  che  non 
vien  da  natura,  ma  discende  per  lume  di  grazia. 


CANTO  XXt. 


Som  MARIO  —  Dal  quarto  trapassano  Dante  e  Virgilio  allo  scoglio  quinto ,  dalla 
cui  cima  sovrastano  al  fosso,  ch'è  bolgia  di  Barattieri.  In  quella  che  il  Nostro 
procaccia  di  vincer  eoU'occhio  l'oscurità  del  profondo,  è  impaurito  da  un  diavolo 
che  indossa  Tanirna  d'un  peccatore,  e  dal  ponte  lo  butta  capovolto  nel  fondo. 
Bollono  i  Barattieri  in  un  lago  di  pece,  alla  quale  son  posti  in  guardia  biszarri 
dèmoni,  che  a  forza  di  ronche  e  di  spiedi  costringono  i  dannati  al  tormento.  Vlr* 
gilio,  sapendo  per  prova  a  qual  fede  si  tengano  i  diavoli,  fatto  appiattare  il  com- 
pagno, discende  sull'argine,  e  malgrado  il  minacciare  de'  maledetti,  con  forte 
animo  annunàa  al  lor  Capo  i  divini  voleri,  ond'egli  allibisce.  B  però  fatto  uscire 
rAligbieri  dal  nascondiglio,  e  discender  dall'  arco  ,  domanda  della  via  da  tenere 
più  oltre;  e  n'ha  da  quel  Capo  parole  metà  vere  e  metà  fallaci.  Ma  costui,  che 
pur  tiene  a  infemaì  cortesia,  deputa  a  scorta  dei  due  Poeti  un  drappello  de' suoi. 
Compagnia  che  atterrisce  Dante,  tuttoché  sien  severamente  ammoniti  a  tenersi 
in  rispetto.  Ciò  che  non  possono  a  ingiurie,  fan  nondimeno  a  motteggi  e  a  scon- 
cisslme  scede,  ed  anche  ad  atti  da  feccia  di  diavoli.  E  con  augurj  siifatti  s'av- 
viano i  Poeti  a  veder  dalla  ripa  la  bolgia. 


Cosi  dì  ponte  in  ponte,  altro  parlando 
Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura, 
Venimmo,  e  teaevamo  il  colmo,  quando 

Ristemmo  per  veder  l'altra  fessura 
Di  Malebolge ,  e  gli  altri  pianti  vani  ; 
E  vidila  mirabilmente  oscura.  (*) 


(1)  esosi  di  ponte  in  ponte  etc.  dal  v.  1  al  v.  6  —  Venimmo...  (•  parò 
non  lenti,  mercè  del  veniro  sostituito  all'andare)  di  ponte  in  ponte,  cioè  dal 
quarto  degl'Indovini  al  quinto  da'  Barattieri,  scendendo  da  quello  in  tuiraigine. 
e  quinci  rimontando  dal  lato  del  poxzo  —  Altro  parlando...  per  modo,  di 
IrADiisiona,  la  quale  par  altro,  accennando  a  ditoorsi  che  vano  sarebbe  a  eontart, 
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Quale  neirArzanà  de^  Viaiziani 
Bolle,  r inverno,  la  tenace  pece 
A  rimpalmar  li  legni  lor  non  sani, 
10    Che  navicar  non  ponno;  e  in  quella  vece 
Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 
Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece: 
Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa; 
Altri  fa  remi ,  ed  altri  volge  sarte  ; 
15       Chi  terzeruolo  ed  artimon  rintoppa: 
Tal,  non  per  fuoco  ma  per  divina  arte, 
Bollia  laggiuso  una  pegola  spessa. 
Che  inviscava  la  ripa  d'ogni  parte.  (*) 


par  che  disponga  il  lettore  a  sgombrarti  Tanimo  di  cosa  che  noD  sia  lepida  e 
degna  di  riso;  ch*è  invero  il  proposito  di  questo  Canto,  e  del  suooessiTO.  Qui 
cessa  all'intatto  ogni  senso  di  pietà:  e  l'Alighieri  per  contrapposto  allo  scbenio 
che  gitter&  sui  dannati,  non  trova  altro  affetto  che  i  propri  spaventi  fra  i  tram- 
busti de'  dimonj  che  vegliano  a  tormentarli.  Né  più  o  meno  si  meritavano  dal 
Poeta  della  Rettitudine  i  rei  di  baratteria;  ch'ò  un  traffloo  turpe,  e  però  fbrtìro, 
che  faccia  alcuno  d'uflBsio  a  sé  commesso,  per  trarne  guadagno  —  Comma- 
di^  non  é  già  per  amore  del  verso,  ma  per  l'usato  riguardo  che  ha  Dante  alle 
oonsonanse  e  agli  accenti  de*  greci  vocaboli  —  B  teneTamoil  colxno...  era- 
vamo  sul  tommo  delVareo  —  Ristemmo...  ci  soffermammo  —  L'altra  fes- 
sura... la  bolgia  seguente  —  B  gU  altri  pianti  vani...  che  invano  si  ri- 
chiamano all'altrui  pietà,  che  pietà  non  si  sente  per  ohi  porta  pena  d'anoni  vi- 
lissime  e  vergognose.  Ho  accennato  di  questo  epltteto  al  v.  132  del  C.  13:  lo  quel 
luogo  ed  in  questo  é  cagione  oonsimile  a  negar  compassione—  Mirabilmente 
oscura...  11  sappiamo  da  pesta  che  il  nostro  Poeia  ritrae  le  qualità  della  colpa 
nelle  condiùoni  de'  singoli  luoghi.  La  bolgia  quinta  é  oscura  a  meraviglia,  •  al 
di  sopra  di  ciascun'altra,  perché  i  mali  atti  del  barattiere  si  fidano  più  ch'altro 
alle  tenebre  e  si  consuman  nell'ombra, 

(l)  Quale  nell'Ariana  ete.  dal  v.  7  al  v.  18  —  Arsanà...  voce  ara- 
bica (dar  eanah)  che  significa  luogo  d'opere.  Passò  in  altre  lingue,  e  nella  no- 
stca  si  fece  arsenale.  Genova  che  tanto  ebbe  a  ikre  cogU  Arabi,  si  tenne  più 
stretta  alle  origini,  e  disse  (come  dice  tuttora  e  scrive) />ar30»a.  I  Venesìaoi  non 
Pebbere  (com'io  penso)  se  non  nella  forma  ohe  qui  usa  Dante,  quasi  per  riguardo 
al  costume  del  luogo  e  de*  lavori  che  intende  a  descrìvere.  IjArxanà  de'  Fini- 
nixiani  fa  ampliato  a  riguardevole  forma  nel  1303,  pooo  prima  ohe  Dante  il  re- 
casse ad  imagine  d'opere  molte  ed  affaccendate  —  Zj 'inverno...   nella  firedda 
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Io  vedea  lei,  ma  noD  vedeva  ìd  essa 
20       Ma'  che  le  bolle  che  il  bollor  levava , 
E  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa. 
Mentr'io  laggiù  fisamente  mirava, 
Lo  Duca  mio,  dicendo:  Guarda,  guarda, 
Mi  trasse  a  sé  del  luogo  dov'  io  stava. 
25    Allor  mi  volsi  come  Tuom  cui  tarda 

Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire, 
E  cui  paura  sùbita  sgagliarda, 


Hagione^  quando  il  nftTigare  è  meno  atUe  e  più  periglioso— A rimpalmar... 
dotUnata  al  raddobbo  de*  lor  navigli  che  han  patito  alcun  guasto,  e  non  reggono 
a  nayigasione  —  B  in  quaUa  veoa...  E  qui  misoffenno,  concerto  rammarico 
di  prender  contrasto  con  tanti  eruditi,  quanti  sono  i  postillatori  di  questo  vocabolo. 
Ei  sembra  a  tutti  quanti  un  avverbio  di  opposizione,  ed  intendono  che  i  Veneziani, 
in  iseambio  di  navicare,  rassettan  di  verno  le  guaste  navi,  e  taluno,  a  viem- 
roefrlle  acconciarselo  in  tale  pensiero,  aggiustò  un  accento  a  quel  ohe,  travi- 
taodob  in  un  perchè.  Se  non  che  la  parola  vece  è  altresì  sostantiva,  e  V.  Monti 
neUa  Proposta  le  restituì  quel  diritto  che  male  le  avea  deflntudato  la  Crusca. 
Quand'ella  è  nome,  significa  officio  o  faccenda;  e  sia  nel  numero  del  più  o  del 
meno,  si  porge  ad  esprimere  un  dato  affaticarsi  di  gente,  laddove  a  ciascuno 
sieno  assegnate  distinte  partì  o  lavori.  E  cotale  a  me  sembra  il  pensiero  di  Dante, 
che  descrivendo  si  al  vivo,  non  più  la  pece  dell'Arcana  veneiiano,  ma  il  vario 
lavoro  degli  operai,  presenta  ai  nostri  occhi  non  solamente  il  contegno  della  bolgia, 
ma  rirrequeto  agitarsi  dei  demoni  che  quivi  ministrano  ^  Chi  fa  suo  legno 
naovo...  Far  nuovo  è  rinnovare,  e  son  quelli  che  a  legno  sdrucito  o  fradicio 
aggiustan  del  nuovo  «  B  chi  ristoppa  le  coste...  rimette  le  stoppie  nelle 
compagini  —  CShe  più  viaggi  fece...  alle  navi  che  per  vecchio  uso  han  perduto 
le  stoppie  e  slargate  le  congiunture  —  Chi  ribatte...  saldando  i  guasti  o  da 
poppa  o  da  prua  —Altri  fk  remi...  nuovi  —  Volge  sarte...  eorde  a  ser- 
vizio di  nave:  e  bada  alla  proprietà  di  quel  volge,  che  mortra  il  girar  delle  ruote 
che  attorcono  il  canape  —  Rhìtoppa...  Delle  tre  vele,  ilterseraolo  è  la  mi- 
nima, e  massima  Vartimone.  Rintoppare  (a  mio  avviso)  è  diverso  dal  rattoppare. 
Rattoppa  chi  adatta  panno  a  panno  sovrapponendolo,  rin  toppa  chi  '1  commette  per 
eatro  al  guasto  si  che  il  nuovo  s'acconci  nel  vecchio:  eh 'è  necessario  ne*  panni 
grossi,  e  però  nelle  vele  di  maschie  navi  —  Bollia  laggiuso...  in  quel  cupo 
di  bolgia  —  Una  pegola  spessa...  una  liquida  pece,  ma  densa  —  Che 
iuviscava. . .  (aprazzando  col  boirtmeato)  la  ripa...  ii  ricinto  del  fosso  ^ 
D*ognt  parte...  m 70  tfiwrfio. 
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Che,  per  veder,  non  indugia  il  partire: 
E  vidi  dietro  a  noi  un  diavol  nero 
30       Correndo  su  per  lo  scoglio  venire.  (*) 

Ahi  quanto  egli  era  nell'aspetto  fiero! 
E  quanto  mi  parea  nell'atto  acerbo, 
Con  Tale  aperte ,  e  sovra  i  pie'  leggero  ! 

L'omero  suo,  ch'era  aguto  e  superbo, 
35       Carcava  un  peccator  con  ambo  Tanche, 
Ed  ei  tenea  de'  pie'  ghermito  il  nerbo. 

Del  nostro  ponte  disse:  0  Malebranche, 
Ecco  un  degli  Anzian  di  Santa  Zita: 
Mettetel  sotto ,  eh'  io  tomo  per  anche 


(!)  Io  va  dea  lei  ete.  dal  v.  19  al  v.  30  ^  Z«ei...  personifieasiooe  (dirsi 
quasi)  della  pece,  ministra  ch'ella  è  dell'etarna  giasUsia;  artifixio  noo  raro  per 
questa  Cantica  ^  Ma'  che...  fuorché^  somigliante  al  v.  26  del  C.  4  —  TLm 
.boUe...  il  pullulare  che  fa  ciascun  liquido  alla  sua  superficie  durante  il  bollore 
— >  B  riseder  compressa...  Tale  6  l'atto  di  densa  poltiglia  Inaiente,  che  re- 
sistendo allo  svaporare  dell'aria,  rigonQ  da  prima  e  si  levi  in  alto;  indi  sfiati 
d'un  tratto  e  ricada  siccome  cofnpreaaa  da  forta  inviabile  —  Ii*Ì8amente  mi- 
rava., con  attensione  e  roeraviglia  ~  Guarda  guarda...  Cosi  suol  gridarsi 
a  vicino  e  improvviso  pericolo  —  I>OT*io  stava...  tutto  fisso,  attento  ed  rm- 
mobile  —  Come  l'aom  cui  tarda  etc...  Ritrae  sé  medesimo  nel  natarsle 
istinto  di  tutti  gli  uomini,  che  scossi  da  chi  esclama  ad  un  male  ignoto,  si  diuto 
d'un  tratto  a  fligpre  per  paura  soverchia;  è  un  partirsi  trepidando,  come  manchi 
la  lena  al  petto  e  il  vigore  alle  gambe.  Lo  spiar  questi  moti,  spesso  simultanei, 
ancorché  contraij,  dell'  umana  natura,  e  spiccatamente  dipingerli  in  una  figura, 
e  non  di  rado  oon  una  parola,  è  virtù  singolare  del  nostro  PoeU  —  Cui  tarda... 
che  a'affi'vtla  a  vedere  qoal  sia  il  pericolo,  e  veduto,  si  sente  agagìiardire  per  $à- 
hita  paura  —  Cl^e  per  veder...  che  per  qfMnto  sf  volli  a  guardare,  non 
resta  di  muoversi  a  proprio  scampo  —  Dietro  a  noi...  Messo  iu  guardia  e 
tirato  dal  Duca,  ed  egli  e  VitgìUo  avean  vòlta  la  faccia  all'un  lato  del  ponte, 
e  rivolte  Ih  spallo  a  quell'altro  per  dove  saliva  il  mali(;^o  spirito  —  U^diavol 
nero...  Non  A  rosa  in  ootesta  Bolgia  che  non  sia  n^ra,  come  è  nera  e  tenebrosa 
la  mala  arte  dei  Barattieri.  Avverto  per  giunta,  che  in  nessun  luogo,  meglio  che 
in  questo  Canto,  ci  è  dato  discemere  il  diverso  uso  che  fk  il  Poeta  de*  nomi  di 
diavolo  e  di  dimonio,  secondo  la  distinaioBe  per  noi  psoposu  nel  Xagionn" 
ìnent^    5  s  pag.  H  del  1.  volume. 
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40    A  quella  terra  che  n'è  ben  fornita; 

Ogni  uom  v'  è  barattier,  fuor  che  Bonturo  : 
Del  no,  per  li  denar,  vi  si  fa  ita.  (') 
Laggiù  il  buttò;  e  per  lo  scoglio  duro 
Si  volse,  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 

45       Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo. 


fi)  Ahi  quanto  egU  era  etc.  dal  v    31  &1  v.  42  —  NeU*  aspetto 
fiero...  a  vedere  apavenioio  —  NeU'atto   acerbo...  e  ne*  modi  maligno 

—  E  sovra  i  piò  leggiero...  Questo  diavolo  e  vola  e  passeggia  ad  un  tempo, 
radendo  a  pena,  co'  piedi  la  roccia  del  ponte.  Ed  io  credo  che  in  questa  figura 
sien  quasi  ritratte  le  due  forme  comuni  di  tutti  gli  altri  che  nella  presente  Bolgia 
ministrano;  camminando,  vo'  dire,  pedestri  quando  girano  intomo  al  fosso  per 
l'argine  a  contenere  1  dannati  più  accosti  alla  proda,  e  spiegando  il  volo  sovr'es- 
80  il  lago  a  vegliare  su  quelli  che  stannovi  impegolati.  Vedi  intanto  nel  verso 
presente  prontezza  d'ali  e  agilità  di  piede.  — -  Li'oxnero   suo,.,    le  tue  spalle 

—  Ch'era  agnto...  che  uscivano  in  punta  —  B  superbo...  rialzate  all'e- 
Btremità.  Del  superbo  per  erto  e  saliente,  t^aspetta  altro  esempio  al  4  di  Purg. 
V.  41  —  Carcava...  Vn  peccatore  (s'è  uopo  il  costrurre)  carcava  con  ambe 
l'anche  V omero  etc.  Il  diavol  cioè  si  recava  cavalcion  sulle  spalle  un  Barattiere 

—  Obermito  il  nerbo...  e'I  diavolo  sei  tenea  cogli  unghioni  ghermito  ai  ga- 
retti, che  son  nervo  del  piede  —  Del  nostro  ponte...  Malgrado  lo  storcere 
che  han  fatto  taluni  di  queste  parole,  mettendole  in  bocca  del  diavolo,  e  alte- 
randone la  punteggiatura,  non  mi  rimuovo  dal  senso  comunemente  accettato  d'un 
ablativo.  Ed  intendo  di  più:  da  quel  luogo  del  ponle  ove  prima  eravamo  noi,  e 
di  dove  eravamci  ritratti  all'apparire  del  diavol  nero  :  ch'è  quanto  a  dire  dal 
eolmo  che  sovrasta  a  metà  della  Bolgia.  K  sineddoche  bella  e  vivace,  e  non  rara 
in  latinità:  il  tutto  per  una  parte'  —  Disse...  affacdandoei  in  giù  con  cTh  grido 
ai  compagni  •*  O  Malebrcuache...  appellativo  comune  ai  diraonj  di  questa 
Bolgia.  Son  male  le  tane  a  contenere,  e  male  le  branche  ad  afferrare  i  Ba- 
rattieri maliziosi;  e  l'epitteto  convien  che  risuoni  di  tratto  in  tratto  —  Anuan..'. 
titolo  di  magistratura,  usitato  nelle  Repubbliche  del  Medio  Evo,  e  così  per  ufficio 
•  cosi  per  vocabolo,  equivalente  a  Senatore  —  Di  Santa  Zita...  Di  Lucca,  lad- 
dove si  venera  il  corpo  e  si  serba  il  culto  di  questa  Beata  concittadina.  No*  dia- 
voli è  scherno,  hen  confacente  a  lor  abito;  e  quinci  si  ordisce  la  scena  e  lo  stile 
fieggior  oho  da  trìvio,  che  fanno  de'  Barattieri  una  feccia  di  plebe  —  Mettetel 
sotto  (alla  pegola)  cb'io  tomo  per  ancbe  (ài  nuovo)  A  quella  terra 
(città)  che  n*è  ben  fornita...  di  Barattieri;  ma  il  participio  è  ironia  — 
Fuor  cbe  Bonturo...  n  più  sciagurato  de*  Barattieri  che  fossero  in   Lucca 

—  VI  si  fa  Ita...  Del  no  far  si  (come  a  dire  del  ntro  far  bianco)  è  falsare  il 
vero  ed  il  giusto  sfaodatanMnie.  Ita  per  si  s'usò  sorivwa  sul  doréo  def  li  atti 
per  formola  d^approvazione:  e  dtirava  nel  secolo  XVT. 
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Quei  s'attuflE),  e  tornò  su  convotto; 
Ma  i  demon',  che  del  ponte  avean  covendiio. 
Gridar:  Qui  non  ha  luogo  il  santo  Volto: 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio; 
50       Però ,  se  tu  non  vuoi  de'  nostri  graffi , 
Non  far  sopra  la  pegola  soverchio. 

Poi  l'addentar  con  più  di  cento  raffi, 
Disser:  Coverto  convien  che  qui  balli, 
Si  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffi. 
55    Non  altrimenti  i  cuochi  ai  lor  vassalli 
Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  con  gli  uncin'  perchè  non  galli.  (*) 


(1)  ZoLggià  U  Imitò  etc  d*!  v.  43  •ìv.  SI —Buttare  è  ungitura  eoa  Ibnm 
•  di  mala  guisa  —  K  per  lo  scoglio...  L'aggiunto  di  doro  non  asce  a  oaao, 
ma  per  contrasto  alla  leggereisa  onde  il  diavolo  corre  e  trapassa  —  SI  Tolse... 
dando  le  reni  ai  Poeti  e  la  &ccia  d'ond'era  venuto  —  BCastino  (cioè  can 
guardiano)  sciolto  (di  guinzaglio)  con  tanta  fretta...  (non  fu  mai  si  affrettato) 
a  seipiltar  lo  furo...  a  inseguire  il  ladro,  quanto  presto  fu  il  diavol  noto  a 
riftire  il  cammino  —  Quel ..  il  Barattiere  —  S'attnffò...  die  per  entro  alla 
pegola  col  capo  all'  ingiù  —  ConTOlto...  mal  chiosano  molti  imÌMrattato. 
Convolgerti  h  contrarsi  o  rattrapparsi  in  sé  rigirando;  bel  verbo  che  gli  Accade- 
mici hanno  o  negletto  o  ignorato.  E  dò  avviene  appunto  di  chi  a  capo  innansi 
si  tuiH  in  acqua.  Ma  qui  un  tale  atto  (che  fugge  perciò  alle  dette  chiose)  h  recato 
da  Dante  per  prepararci  al  dileggio  che  fanno  i  dèmoni  colle  parole,  le  quali 
altrimenti  uscirebbero  senni  comico  effetto,  ed  ansi  senza  cagione  veruna.  ^Ma 
i  demon'...  Qui  son  dimonj^  come  posti  ad  ufflGto  (U  o(»tringere  i  rei  nella  po- 
tala —  Che  del  ponte  avean  coyerchlo...  coperti  dal  ponte,  che  ve- 
gliavan  cioè  sul  dissotto  dell'arco.  B  ben  prima  d'ora  il  Poeta  ha  deecritto  que- 
sti archi,  non  vani  in  tutto  nel  lor  semicerchio,  ma  in  parte  bossuti^  e  nel  basso 
rondiiosi  e  sporgenti;  ond'è  spazio  a  cotesti  diavoU  per  appostarsi  e  giucar  di 
spiedo  —  Qnl  non  ha  luogo  il  santo  Volto...  Cosi  chiamasi  in  Lucca  n- 
na  imagine  bizantina  del  Cristo;  tenuta  in  grandissima  venerazione,  e  celebi&ta 
per  virtù  di  miracoli.  Or  come  il  dannato  tornando  convolto,  sgomitolandosi  in- 
curva il  dosso  ed  inchina  la  testa  a  mo'  di  chi  adora,  così  i  mali  spiriti  lo  sbef- 
feggiano, quasiché  si  prosterni  per  grazia  alla  santa  Effigie.  —  Q>ai  non  ha 
luogo...  Qui  non  fa  grazie..,  non  giova:  o  altra  frase  consimile  —  Altri- 
menti Òhe  nel  Serchio...  fiume  ohs  coire  a  dilungo  di  Lucca.  Aftrt'm#»fr, 
dftcrhè  nel  Ssrchio  si  nuota  Uberi  per  refrigerio,  e  qui  imbrodolati  per  friggo?» 
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Lq  buon  Maestro  :  Acciocché  non  si  paia 
Cbe  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'acquatta, 
60  ^     Dopo  uno  scheggio,  che  alcun  schermo  t'aia; 

E  per  nulla  offension,  che  a  me  sia  fatta, 
Non  temer  tu,  ch'io  ho  le  cose  conte, 
Perchè  altra  volta  fui  a  tal  baratta. 

Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte, 
65       E  com'ei  giunse  in  sulla  ripa  sesta, 
Mestier  gli  fu  d'aver  sicura  fronte. 

Con  quel  furore,  e  con  quella  tempesta. 
Ch'escono  i  cani  addosso  al  poverello , 
Che  di  sùbito  chiede  ove  s'arresta, 
70    Usciron  quei  di  sotto  il  ponticello, 
E  volser  contra  lui  tutti  i  roncigli; 
Ma  ei  gridò:  Nessun  di  voi  sia  fello. 


eternamente  —  Però...  perciò  —  De' nostri  graffi...  sottintendi /hvMj/- 
gio  de*  nostri  ferri.  Coid  la  capiscono  il  Berti,  il  Volpi,  il  Bianchi,  e  cento 
altri,  e  dal  verbo  greco  corrispondente  argomentano  che  il  ferro  de*  dimooj  fini- 
sca in  punta.  ▲  noi  pare  (e  tal  parve  al  Tasso)  che  graffi  qui  vaglia  per  graf- 
/iatur€j  e  siam  certi  che  la  sintassi  ci  dà  ragione  —  SOTerclilo...  far  tover^ 
chic  o  toverchiare  è  usdr  fuori  o  poco  o  molto  da  un  vaso;  cosa  che  dalla  pece 
non  debbono  i  Barattieri  —  Poi...  per  poiché f  dopocM^  pofciocAt?,  vien  più  volte 
durante  il  Poema  —  Ij*addentar...  lo  ferirono  a  guisa  di  denti  oon  più  di 
cento  raffi...  È  tempo  di  dare  uno  sguardo  alla  vera  torma  del  ferro  onde  s'ar- 
mano questi  ufficiali  dell'alta  Giustixia;  e  badino  più  ch'altro  i  disegnatori.  In 
sulla  cima  non  sono  altrimenti  che  raffio  Ossian  punte  ricurve  da  entrar  nelle 
carni  e  tirando  stracciarle  o  graffiarle  almeno:  oomechè  per  ragione  di  copia  e  di 
varietà  si  rìmuti  da  quando  a  quando  il  vocabolo  in  roncigli  od  unctnt,  e  dia 
luogo  ai  due  verbi  uncinare  ed  arroncig tiare.  B  ci  basti  per  non  ripeterlo  a 
quasi  ogni  verso  — >  Ohe  qol  baUl...  (tu);  ò  altro  motto  di  derisione,  de- 
santo da  quel  traballare  che  fanno  le  carni,  o  altri  oggetti  al  bollire  dell'acqua 
<—  Nascosamente  aocaffl...  ghermisci  od  ietrappi  con  arte.  Ed  aoooti  in 
due  parole  la  ragion  della  pena.  La  pegola  copre  chi  fraudò  aacotamente  il  denaro, 
e  i  raffi  graffiano  chi  in  vita  arraffò,  sol  che  tenti  a  cavarsene  un  nulla  —  Kon 
altrimenti...  di  aimU  guisa  ~~  ÀI  lor  vassalli...  ai  lor  guatteri  —  'P mrohè 
non  galli...  non  nnoti  a  galla  sfuggendo  al  bollore.  L*imagine,  attinta  dalla 
codaa,  è  degna  per  varo  di  questi  bolliti:  ed  aggiunge  per  anco  ai  dimooj  il 
mastifero  di  pinger  sotto  co*  raffi  il  dannato  punto  punto  ch'egli  galleggi. 
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Innanzi  che  Tuncin  vostro  mi  pigli. 
Traggasi  avanti  l'nn  di  voi  che  m'oda, 
75       E  poi  di  roDcigliarmi  sì  consigli.  (') 
Tutti  gridaron:  Vada  Malacoda, 
Perch'  un  si  mosse ,  e  gli  altri  stetter  fermi , 
E  venne  a  lui,  dicendo:  Chi  t'approda? 
Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 
80       Esser  venuto,  disse  il  mio  Maestro, 
Siciu*o  già  da  tutti  i  vostri  schermi. 


(1)  L*o  buon  Maestro  ete.  dal  v.  5S  al  v-  75  ^  N'ozi  si   paia...  non 

apparisca.  Quel  si  è  liampitivo  e  veszeggia  col  verbo,  e  male  il  Biagioli  Io  vuoi 
per  pronome  —  Qiù  t'acquatta...  cioè  ab*>àssatiy   accostandoti   quanto  puoi 
della  persona  —  Dopo  (dietro)  uno  scheggio  (  o  soverchio  éU  rupe)  6he 
alcun  sclìenno  t*aia...  che  abbia  a  te  o  per  te  alcun  riparo,  a  non  essere 
veduto.  Aia  per  abbia^  a  cagion  di  rima,  è  di  nuovo  nel  17  di  Farad,  al  v.  140 
"  Ch'io  ho  le  cose  conte...  ben  note  ^"Perché  altra  volta...  allorché 
discese  nel  basso  Inferno  per  iscongiuri  della  maga  Erìtone;  secondo  abbiam  detto 
e  spiegato  nel  C.  0  ~  A  tal  baratta...  ad  ejuile  contrasto  o   cimento   " 
Dal  co  del  ponte...  dal  capo  opposto    a  quello  per  dove  eran    giunti  — 
In  suUa  ripa  sesta...  Con  dare,  scendendo,  le  spalle  al   ponte,  si  trova  in 
SHlCargine  sesto,  il  quale  &   ripa  alla  sesta  bolgia  che  in  esso  s'affonda  —  Si- 
cura  fronte...  animo  intrepido:  elegante  traslato  che  invece  dett'animo  ac- 
cenna la  àonte  dov*esso  si  mostra  —  Con  quel  fiorore   (di  avidità)  e  con 
quella   tempesta  (di  correre   e  d'abbaiare)   —  Addosso  al      poTS' 
reUo...  accattone.  Non  so  perchè  il  verso  seguente  per  forza  di  ciance  sia  stato 
o  svisato  o  confuso  da  più  annotatori.  Procede  la  similitudine    da   que*   pitocchi 
cenciosi,  che  quasi  a  mestiere  e  per  abito  porgon  la  mano  e  sostanno    ad   ogni 
uscio:  centra  i  quali  (e  chi  sa  il  perchè?)  hanno  i  cani   una  guerra  giurata  —> 
Quei  di  sotto  U  ponticello...  dimonj    che  guardan  la  Bolgia  di   sotto  al 
ponte.  Non   ò  bisogno    d'imaginare    (com*altri  ha   fatto)  più  ponti;   lo  scog^* 
porgendo  sul  basso  in  ischeggi  e  bitorzi,   potea  dare  spasio  alle    Malebranche, 
formandosi  in  volticciuoli  e  in  caverne,  da  crescere  effetto  alla  scena  —  B  TOl- 
ser  contro  lui  (che  sorviene  da  tergo)  tutti  i  roncigU...  i  raffi:  spianfto- 
doli  e  dirizzandoli  alla  sua  volta  —  ISTessun  di  voi  sia  fèUo...  disposto  a 
nuocermi  —Mi  pigU...  dia  a  me  di  piglio  —  Ij'un  di  TOi  che  m'oda.- • 
Chiede  di  parlamentare;  che  a  tanta  bordaglia  d*  Inferno,  a   per   meno   a  qasì 
tramestio^  parea  nulla  il  trovar  persuasioni  —  Si  COnsigU...  si  faccia   eonsi- 
gì'iO  /Vm  voi  di  mettermi   addosso  gli  iinciui. 
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Senza  voler  divino  e  fato  destro? 
Lasciami  andar,  che  nel  Cielo  è  voluto 
Ch'io  mostri  altrui  questo  cammin  Silvestro. 
85    Allor  gli  fu  l'orgoglio  sì  caduto, 

Che  si  lasciò  cascar  l'uncino  ai  piedi, 
E  disse  agli  altri  :  Ornai  non  sia  feruto.  (0 


(1)  Tutu  gridaron:  eto.  dal  ▼.  76  al  t.  87  —  Tatti...  a  una  voce:  l'onor 
di  parlamentare  lusinga  anche  i  diavoli  —  Vada  MaUkOOda...  Cominciano  i 
oomi  diabolici,  non  certo  prefissi  a  battesimo.  Son  conio  di  Dante;  6  dascono  ha 
UA  suo  senso,  e  tutti  in  complesso  ci  dan  le  fiittene  che   imagiooso   pittore  ab- 
bia mai  assegnate  a  dimenio.  E  però  saran  molti  a  maraTÌgUare  che  gl'interpreti 
curino    sì  poco  o   non    curino   affatto  un  congegno  onde  tanto  si  muove  e  s'a- 
iuta e  si  varia  la  scena.  Booo  intanto  un  de*  primi  nel  Maìaeoda,  e  ben  degno 
di  parlamento,  come  d'ogni  altro  più  malo  e  sottile.  E  lascio  anche  al  volgo  il 
sapere  ove  il  diavolo  chiuda  malitia,  e  ai  più  accorti  il   vedere  ove  il   diavolo 
tnga  la  coda  —  Peroli'nn  si  mosse...  ed  è  il  Maiacoda  in  persona   —  E 
gli  altri  stetter  fermi...  aspettando  gli  effetti  del  caporione    ^  B  vemie 
A  Ivi...  a  Virgilio  —  Ohi  t'approda  ?...  A  cotesto  nonnulla  di  parole  va* 
xiano  in  modo  strano  e  legioni  e  cementi;    cagione  (cred'io)  il  soffermarsi  alla 
pura  lettera,    aacichè  riguardare  all'intero  contesto.  A  si  fatta  stregua  io  pre- 
scelgo e  postillo.  Certo  è  che  la  frase  è  superba,  come  a  diavol  conviene,  poiché 
poco  sotto  si  parla  à^orgoglio.  E  però  tradurrei  di  tal  forma:    Chi    ti  dà   tanto 
dritto  di  venire  alia  nostra  proda  f  Perciocché  non  esser  lui  dei  dannati,  ben  sei 
oonoaoono  come  dimonj.  Se  ad  altri  sembrasse  un  po'    nuova  la  locusione,    io 
direi:  Se  nel  transitivo  usò  Dante  il  verbale  arrivare  per  mettere  a  riva  (V.  C. 
17,  V.  8)   non   sarà  egli  che  il  verbo  approdare  ci  valga  quanto  un  mandare  a 
predai  ila  stiamo  ad  udir  la  risposta,  ch'é  il  miglior  dei  cementi  —  Qui  veder- 
mi...  vedere  ch'io  sia  qui  venuto  ^Da  tutti  i  vostri  schermi...  contrasti , 
difese.  Virgilio  li  tratta  da  dimonj  ,  e  accenna  all'opporsi  invano  che  fecero  gli 
altri  a  qualriasi  luogo  d'Inferno:  vuoi  Cerbero,  o  Pluto,o  le  Furie,  o  il  Minotauro 
o  altro  ehi  so  io.  —  S  flato  destro  *?...  e  decreto  di  grazia  divina?  —  OhÀ 
nel  cielo  ò  ▼oluto...  espressione  non  mica  strana,  oom*aI tri  può  credere,  ma 
aalda  ed  immobile  come  il  concetto  d*etemità.  Proviamo  di  sostituire  il  presente 
si  vuole  0  il  passato  si  volle^  e  vedremo  che  scapito  ne  senta  e  il  pensiero  e  lo 
scile  —  Oh'io'  mostri  altrui...  ad   alcuno»  a  un  cotale  —  Silvestro... 
remoto  dal  mondo  de*  vivi  —  L'orgoglio  i^  caduto...  il  passato  già  visto 
altrove,  che  quasi  previene  l'atto,  come  al  v.  G2  del  C.  1.  Orgoglio,  nel  proprio 
senso,  é  baldanxa  che  pare  di  fuori  —  Che  si  lasciò  cascar...  Non  di  voglia, 
ma  da  necessità  irresistibile:  e  in  cotal  senso  é  fior  d'eleganxa.  Noi  il  rivedremo 
un  po'  variato  nel  Conte  Ugolino  al  C.  33,  v.  68.  Nella  forma  presente  lo  ripro- 
dusse l'Ariosto  (prontissimo  ingegno  %  sfiorar  la  beUssn)  nel  Cloridano  che  cade 
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E  il  Duca  mio  a  me:  0  tu  cbe  siedi 
Tra  gli  scbeggion'  del  ponte  quatto  quatto, 
90       Sicuramente  ornai  a  me  ti  riedi. 

Per  eh'  io  mi  mossi ,  e  a  lui  venni  ratto  ; 
E  i  diavoli  si  fecer  tutti  avanti, 
Si  eh'  io  temei  che  non  tenesser  patto. 

E  cosi  vid'  io  già  temer  li  fanti , 
95       Ch'uscivan  patteggiati  di  Caprona, 
Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti. 

Io  in'accostai  con  tutta  la  persona 
Lungo  il  mio  Duca,  e  non  torceva  gli  occhi 
Dalla  sembianza  Iqr,  eh'  era  non  buona.  (') 


esanima  pwaao  il  oorpo  dell'aniico  Medoro  -->  B  disse  affli  altri...  dùnooj 
compagni:  Ornai...  dopo  quello  cbe  ho  inteso  —  Non  aia  ferato... /Wiio  de* 
nostri  raffi.  Intendiaino  per  altro  che  non  da  obediensa  ai  divini  voleri,  ma  da 
certesa  della  propria  impotensa,  e  Malaooda  e  i  consorti  si  restano  dal  contra- 
stare e  dal  nuocere.  Vero  è  che  non  potendo  cosxaro  da  dèmoni,  diqwngonsì  a 
farla  da  diavoHf  parte  ingannando  ove  possono,  e  parte  impaurando  i  Poeti. 

(1)  B  il  Dnoa  mio  a  me  etc.  dal  ▼.  87  al  v.  99  —  Siouramsttte... 
senz'ultra  paura  o  sospetto—  IQ  mossi...  dal  nascondiglio  — Venni  ratto... 
Inutile  il  qttistionar  col  Biagioli  se  sia  quel  ratto  o  attributo  od  avverbio;  può 
fere  Tuno  e  Taltro  uffizio,  ed  esprime  queir  affrettarsi  ch*è  proprio  dell*  uomo 
pauroso  —  B  i  diayoU...  ed  or  son  diavoli,  perohè  fuori  del  lor  aioisterìo, 
ed  intenti  soltanto  a  dar  briga  al  Poeta  —  Cti'ei  non  tenesser  patto...  non 
(stessero  al  cenno  di  Malaooda  —  B  corà...  oom'io  temeva,  e  per  egual  conifi- 
ziOQe  di  pericolo...  —  Vid'io  glji  (giusta  il  Balbo  in  Agosto  o  Settembre  del 
3S00)  temer  gU  fSeoiti  (soldati  a  piede,  pisani)  patteggiati  (per  capttolanone) 
di  Caprona...  castel  de*  Pisani,  che  dopo  la  vittoria  di  Campaldino  fu  preao 
per  assedio  da*  Fiorentini  .Guelfi  collegati  con  Luoca.  Come  le  vite  si  proBùsero 
salve,  il  ConU  Quido  di  Montefeltro  capitan  de*  Pisani,  legati  i  suoi  fkati  a  una 
corda,  gli  fé*  passare  tra  le  àie  nemiche,  e  lidusseli  ai  loro  ooniltti,  mentre  pure 
i  soldati  vincitori  vociavano  :  appicca,  appicca,  U  Poeta  assomiglia  sé  stesso  in 
passar  &a  que*  diavoli,  ai  fanti,  ohe  pallidi  e  sbigottiti  avaniàvano  fra  quA' 
rabtnoù.  Era  Dante  (cel  dioe  egli  stesso)  o  spetutore  o  annata  aUs  detta  Ikiione, 
baldo  della  flresca  vittoria  di  Campaldino,  e  giovane  a  cinque  lustri  —  Ooa 
tutta  la  persona...  diritto  e  stretto  a  nonispiooamii  d'un^ooda—  Xiimgo... 
di  fianco.^  X>aUa  sembiaaaa  lor...  dai  loro  atti,  •  dai  loro  gesti  ««Oh'e* 
ra  non  tniona. ..  l  quali  parean  promettermi  tutt*aUro>  che  bette, 
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100  Ei  chinavan  li  raflB ,  e ,  Vuoi  eh*  io  il  tocchi, 
Diceva  Tun  con  l'altro,  in  sul  groppone? 
E  rispondean  :  Si ,  fa  che  gliele*  accocchi. 
Ma  quel  demonio  che  tenea  sermone 
Col  Duca  mio,  si  volse  tutto  presto, 
105      E  disse  :  Posa ,  posa ,  Scarmiglione.  (*) 
Poi  disse  a  noi:  Più  oltre  andar  per  questo 
Scoglio  non  si  potrà,  però  che  giace 
Tutto  spezzato  al  fondo  l'arco  sesto: 
E  se  l'andare  avanti  pur  vi  piace, 
110      Andatevene  su  per  questa  grotta; 

Presso  è  un  altro  scoglio  che  via  face, 
ler,  più  oltre  cinqu'ore  che  quest'otta, 
Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compier,  che  qui  la  via  fti  rotta. 
115  Io  mando  verso  là  di  questi  miei, 

A  riguardar  se  alcun  se  ne  sciorina; 
Gite  con  lor,  eh'  e'  non  saranno  rei.  (*) 


(1)  Bi  ohlnavaa  lì  rafli  etc.  dal  v.  100  al  v.  105  ^  S*  ei  chinavan  H 
raffio  non  par  che  si  &1U  al  supporre  (come  abbiam  fatto)  qae*  diavoli  sparsi  è 
appostati  so  rupi  di  sotto  all'arco  e  di  sopra  alla  Bolgia  —  Diceva...  Rifluta 
il  cUcevan  di  certi  codici.  Un  solo  b  che  parla:  ed  è  proprio  lo  Scarmiglionti  che 
Malacoda  si  volge  a  riprendere  «  Ch'io  U  tocchi...  il  ferisca  in  sul  grop- 
pone... in  sul  dietro  aìle  spiUeì  B  sia  il  tocchi^  oom'anoheU  groppone^  è  lin- 
guaggio be&rdo  e  vile:  nel  mondo  da  bettole,  in  inferno  da  diavoli  —  EI  ri- 
spondean... 1a  risposta  ò  di  tutti  a  coro  ~  Qliele  accocchi...  le  punti» 
del  raffio,  e  vai  quanto  aggiustargliele^  ma  in  istile  plebeo,  o  per  Io  manco  sa* 
tirico  —  Ma  quel  demonio... cioè ^atocoda  il  parlamentario  —Tutto  pre- 
sto... prestisiimamente  —  Posa,  posa...  ata  cheto...  Scarmiglione... 
Beco  un  diavolo  de'  più  ribelli  e  de*  più  temerar).  11  Poeta  non  tèi  dipinge  col 
nome  I  È  uno  icarmigìitUo  (se  vuoi  pur  vederlo)  dai  crini  arruffati  e  ritti.  B  come 
tale  non  sarà  della  scorta  assonata  più  sotto  ai  Poeti. 

(?)  Poi  disse  a  noi  etc.  dal  v.  106  al  v.  117  —  Poi...  dopo  averlo  squa-, 
drato  oon  mal  piglio  •*  Per  questo  Scoglio...  pel  ponte  da  cui  son  ^loeei 
— >  X^'arco  sesto...  lo  scoglio  per  oui  si  cavalca  la  Bolgia  segneota  —  Oiaoe... 


aoe 

Tratti  avanti,  Alicbino,  e  Calcabrìna, 
Cominciò  egli  a  dire,  e  tu  Cagnazzo, 
120      E  Barbariccia  gnidi  la  decina. 

Llbicocco  vegna  oltre,  e  Draghignazzo, 
Cirìatto  sannuto,  e  GrafQacane, 
E  Farfarello,  e  Rnbicante  pazzo. 


al  fóndo...  è  cascato  in  firantooii  sulla  sua  base  —  AiidateT«ae  so...  m* 
guitat9  il  cammtno— Per  questa  grotta...  lungo  ratxKn«  sol  quale  ai  tro- 
vano; il  quale  è  scabro  e  dirotto  per  ca^on  del  tremooto  a  cai  accennala  poco 
stante.  Grotta,  per  suolo  od  altra  superficie  bossuU  e  scheggiosa,  ha  frequenti 

«s^mpj,    e    in    ispecie  nel  monte  di  Purg.  le  cui  ftdde  son  figuimte  a  buon 
tratto  in  cotal  condixione  —  Preeso...  cioè  al    terminar    di    quest'albine,   ò 
un'altro  scoglio...  altro  ponte  —Che  via  ftiee...  cAtffavfo,  che  contìnua 
la  strada.  E  qui  Mnlacoda  yien  mescolando  la  mensom^a  alla  verità:    perchè  D 
ponte  seguente  era  in  tutto  caduto  per  lo  sootimento  d'Inferno  di  che  sì  ragiona, 
e  pel  quale  anche  Targine  era  guasto  ed  ìscrepolato.  Né    poteva   Virgilio  avvi- 
«arsi  della  bugia,  però  che  alla  prima  discesa  che  fece  in  abisso  d'innanzi  alla 
morte  di  Cristo,  le  rocce  infernali  non  erano  ancor  riversate.  (V.  il  C.  IS,  dal  v. 
31  al  45).  È  vero  che  al  passo  da  noi  citato  egli  mostra   di    sapere    altre  mine 
prodotte  quaggiù  dal  tremuoto,  e  peggiori  (V.  al  detto   Canto  il  v.  45)  di  quella 
che  corre  fra  il  sesto  ed  il  settimo  Cerchio;  ma  non  ne  viene  però  ch'egli  avesse 
a  oonoscenie  il  come  ed  il  dove;  ond*è  lacile  a  questo  dimenio  il  tirarlo  in  inganno. 
Di  questo,  e  di  dò  che  segue  rispetto  ai  diavoli,  il  concetto  è  cotesto:  che  mentre 
si  fktta  genia  di  piov^Ui  dal  cielo,  son  pure  sforzati   di  cedere   al  f<iUo  divino, 
non  dismettono  però  di  lor  natura  a  Dio  ribelle  e  maliima  agli  uomini,  e  quanto 
possono  adoprano  a  fare  dolente  il  tragitto  de*  due  PoetL  Aggiungi  che  un  cotal 
vesso  di  bugiare,  %  del  no  fare  ila^  era  proprio  carattere  dei  diavoli  commessi  a 
sopplisìo  de'  Barattieri.—  Di  qaest'otta...  delVora  presente...  d*adeiao...  -» 
Che  qui  la  via  ta  rotta...  che  si  scommosse    e  guastossi   questargine.    t 
computi  fktti  su  questa  teròna  son  tanti  fio  direi)    quante  sono  le  chiose;  e  di- 
scordano a  un  modo  coi  computi  fotti  in  riguardo  al  giorno  e  alVora  ne*  quali  il 
tremuoto  scrollò  la  terra  alla  spirare  di  Gesù  salla  Croce.  A  spiegarla  secondo  il 
Poeta,  mille  duecento  sessantasei  anni  eran  vòlti  a  puntino  dalla  morte  del  Re- 
dentore, cinque  ore  più  tardi  del  giorno  addietro,  contando  da  questo   istante    in 
coi  Malacoda  gliene  fa  fede.  Or  l'anno  31  nel  quale  è  comune  creden sa  che  Cristo 
fosse  entrato  allorquando  redense  rUmaoità,  addizionato  a  quelli    che  il  diavolo 
annunzia,  formano  il  mille  trecento  ch'è  l'epoca    della  Commedia.  Rispetto   al- 
l'ora  in  cui  siamo,  se  Cristo  (secondo  il  Vangelo)  evalo  lo   spirito  sull'ora  nona, 
e  se  cinque  ore  ci  mancan'oggi  al   raffronto  del   giorno  innanzi,   noi   siamo  a 
qìftVoUa  a  quelVora  del  giorno,  che  giusta  il  presente    costume  diremmo    la 
iteci  antimeridinne.  E  però  dal  Canto  addiètro  è  corso  Io  sparie  di  tre  e  quattro 


Cercate  intorno  le  bollenti  pane; 
125     Ck)stor  sien  salvi  infino  all'altro  scheggio, 
Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane.  (*) 

0  me  !  Maestro,  che  è  quel  eh'  io  veggio  ? 
Diss'io:  deh  senza  scorta  andìamci  soli, 
Se  tu  sa'  ir,  eh'  io  per  me  non  la  cheggio, 


ore,  cioè  dallo  ipuntar  del  mattino  alle  dieci.  L'attuai  giorno ,  per  ottimo,  giu- 
sta le  cose  già  dette ,  è  il  secondo  dal  plenilunio  ,  eh 'è  quanto  a  dire  dalla 
Pasqua  degli  Ebrei  —  Io  mando  Terso  là...  dove  aTOTano  a  proseguire  i 
Poeti  —  Di  questi  miei...  dipendenti  o  subordinati;  e  sottintendi  parecchi 
o  una  parte  —  Se  alcun  se  ne  sciorina...  se  alcun  de*  dannati  &  prova 
d*08cir  poco  o  molto  dalla  pegola.  Il  ne  vai  di  loro  (de*  Barattieri):  e  sciorina 
h  motteggio  furbesco,  desunto  dai  panni  che  spiegansi  all'aria  per  rinfrescarli  e 
ripulirli  —  Ch'e'  non  saranno  rei...  non  saranno  per  nuocervi. 

(1)  Tratti  avanti  etc.  dal  v.  118  al  126  ~  La  cerna ^dei  dieci  diavoli  a 
acorta  de'  due  Poeti,  è  fatta  di  guisa  e  segnata  di  cotai  nomi,  che  appaia  in 
bizzarra  scena  il  diverso  strazio  che  si  fa  dei  dannati,  punto  che  emettano  dal 
fosso  bollente.  In  ciascuno  è  natura  bestiale;  ma  in  quale  d'astuzia,  in  qual  di 
rapina,  ch'è  doppio  ai^omento  a  baratterìa.  Tengon  del  cane  Oraffiaeane  e  Ca- 
gnazxo,  ma  l'un  per  gli  unghioni,  il  secondo  per  la  tVirbesza.  Del  Cagnazzo  il 
Tommaseo  fk  colore:  e  sarebbe  un  livido  che  dà  in  paonazzo.  Cir latto  ha  del  porco, 
e  s'aiuta  di  saune.  LibicoccOt  non  meno  ardente  che  il  sole  della  libia,  non  sa  di 
pazienza.  Huòicante,  color  de*  brìachi,  ha  sempre  gli  artigli  in  pronto.  Farfarello 
e  Draghignazzo  son  faccendieri  al  ferire,  e  Aliehino  con  Caleabrina  braveg- 
giano al  volo«  Nel  Canto  che  segue  ognun  farà  prova  del  suo  migliore;  e  ve- 
dremo altresì  qsanta  sia  l'amidria  fra  gente  trista.  Sola  una  cosa  han  comune 
ed  eguale  tra  loro  i  diavoli;  dico  il  talento  di  nuocere  all'uomo,  e  di  trario  in  in- 
ganno —  Barbariccùt,  all'aspetto  severo  e  feroce  più  ch*altri,  fa  numero  tra  i 
dieci,  e  li  guida;  ond'ha  titolo  di  Decurione  —  Cercate  intomo...  Cercare 
per  rivedere  e  minutamente  osservare  abbiam  già  nel  1.  Canto,  e  l'avremo  nel 
6  di  Purg.  al  v.  85  —  LiC  bollenti  pane...  le  panie  (la  pece)  che  bollono:  e 
Intorno,  perciocché  ogni  bolgia  tiene  a  forma  di  cerchio  —  Inaino  aU'altro 
scheggio...  al  prossimo  ponte  che  varca  di  sopra  alla  bolgia  sesta;  né  più 
oltre  potrebbero,  essendo  vietato  ai  dèmoni  d'una  di  por  piede  nell'altra  —  Che 
tatto  intero...  Qui  Malacoda  ribadisce  la  prima  bugia:  il  seguente  scoglio  non 
è  intero  altrimenti,  ma  tutto  in  rovine  per  cagion  del  tremuoto  —  Tane  per, 
bolgiéy  sia  dalla  forma  e  sia  dairufficio  che  fanno  d'asconder  nel  fopdo  i  per- 
versi. 


310 

130  Se  tu  se'  si  accorto  come  suoli , 

Non  vedi  tu  ch'ei  digrìgnan  li  denti, 
E  con  le  ciglia  ne  minaccian  duoli? 
Ed  egli  a  me  :  Non  vo'  che  tu  paventi  : 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 

135      Ch'ei  fanno  ciò  per  li  les^i  dolenti.  Q) 
Per  l'argine  sinistro  volta  dienno; 
Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Co*  denti  verso  lor  duca  per  cenno  : 

139  Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta.  (') 


(1)  O  mo!  Bffaefltro  ^te.  dal  v.  127  al  v.  135.  —  Se  tu  sa*  Ir...  «e  como^ 
8ci  il  cammino,  rapportandosi  al  v.  30  del  C.  9  ->  Ch'Io  per  me  non  lA 
cheggio...  che,  quanto  a  mio  avviso,  meglio  è  non  averla  —  Digrlgnaa  li 
denti...  arrotano  i  denti  arruffando  le  labbra;  è  de*  cani  afikmati  —  S  con 
le  cigUa...  aggrottandole  ~~  Ne  minaccian  dnoU...  ci  annunciano  maili 
l'effetto  per  la  cagione  —  A  lor  senno...  finché  n'han  talento  —  Per  U  les* 
si  dolenti...  pei  Barattieri  che  dolorano  bollendo  quaggiù  nella  pegola:  per 
rabbia  cioè  che  li  muove  oontra  i  dannati.  È  pietosa  menxogna  di  Yii^ilio  af- 
finchè Dante  non  {smarrisca;  che  troppo  conosce  per  sua  accortezza  quanto  fiisse 
a  temere  di  chi  non  Uen  fede. 

(S)  Per  l'argine  sinistro  etc.  dal  v.  136  al  v.  139  —  Volta  dienno.:. 
si  voUerOf  per  metterà  al  loro  ufficio.  Argine  sinistro  è  quel  lato  dal  piano 
che  rade  fl  gran  muro  di  dnta;  il  quale  ai  Poeti  vien  sempre  a  mancina,  avendo 
essi  intrapreso  su  questo  fianco  il  cammino  di  Malebolge.  Al  presente  luogo  «ran 
poi  venuti  (se  ben  ricordiamo)  di  verso  il  pozzo  — Ma  prima...  di  prender  via, 
ciascheduno  di  loro  avea  la  lingua  stretta  co*  denti...  È  segno  d'intelli- 
genza fìra  gente  di  bassa  risma;  e  qui  il  fanno  i  diavoli  verso  il  duca  (cioè 
il  Barbarìccia)  beffandoci  dell*  Alighieri  che  si  presto  credesse  alle  infinte  parole 
di  Virgilio.  Altra  intenzione  vede  in  ciò  il  Tommaseo:  ch'ei  si  burlino  col  loro 
Capo  della  gherminella  di  Malacoda  ai  Poeti,  rispetto  al  ponte  ch^è  per  succe- 
dere; ma  il  caso  è  rimasto  di  troppo  addietro  perchè  possa  accostarsi  al  prima 
di  questi  ultimi  versi  —  Del  cui  fatto  trombetta...  Avea  dato,  trullando,  U 
segnale  del  la  partenza. 

Più  volte  per  questo  Canto  il  discreto  lettore  dee  far  di  sorrìso,  e  il  gentile 
allungar  U  labbra,  e  lo  schifiltoso  anoha  paggio >  e  in  ispeds  sul  fine,  lila  ciò 
volk  appunto  e  tto^  il  Poeta:  e  la  vile  natura  de*  Barattieri,  nateoitia'  noatri 
occhi  sott'esso  la  pe^a^  appar  manifiniapsl  dèmoni  politi  a  d3ppiareil  supplizio 
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loro.  OraflUre  a  schernire,  promettere  e  romper  patto,  servire  e  ricalcitrare,  con- 
foadere  il  vero  nel  falso,  consenso  nel  noocere  altrui  e  da  altrui  guadagnare, 
discordia  e  nimistà  negli  soambievoU  atU;  con  quest'altro  corredo  di  viltà  e  di 
spordrie  che  s*hanno  i  trsoconl  alle  bische  o  le  ciurme  nelle  sentine,  questo  è  ^e 
Dante  ci  volle  ritrarre  ad  infamia  di  quel  peccato,  con  tanto  più  acre  dileggio,  dac- 
chò  i  suoi  nemici  tenuvano  di  denigrarlo  con  tale  calunnia.  A  ciò  non  pensavano 
que'  chiosatori,  ai  quali  ò  sembrato  indecente  alcun  luogo  di  si  fatta  pittura;  ma 
Dante  non  è  poeta  da  sacrificare  la  verità  alla  bellesca,  né  da  tacere  il  brutto  per 
compiacere  ad  orecchi  dilicati.  Oh  quanto  avrebbero  ad  impararvi  gli  artisti!  Da  un 
lato  coloro  che  adoprano  ad  onestar  colla  forma  i  più  sconci  soggetti,  e  dall'altro 
quelli   che  il  vero  non  veggono  e  non  trovano  fuorché  nel  deforme. 


(:sANTo  xxn. 


SoMMABio  —  Camminano  Dante  e  Virgilio  per  V  argine  sinistro  co*  dieci  di- 
moi^, e  cogli  occhi  pur  Assi  alla  pegola:  a  fior  della  quale  si  sporgon  ool  muso 
o  col  dosso  i  dannati  e  rattoffansi  all'appressare  delle  Malebranche,  lia  un  Ciam- 
polo  banuttiero  non  è  ood  accorto;  il  perchè  GraflSacane  gli  è  sopra  col  suo  ron- 
ciglio, e  ravvolto  cosi  pei  oapegli  lo  trae  sulla  proda.  Virgilio,  a  preghiera  di 
Dante,  dimandai*  chi  (base:  ed  ei  narra  di  sé  e  de'  suoi  fatti,  e  domandato,  di- 
sooire  di  più  barattieri,  genia  di  Sardegna,  che  gli  eran  consorti  nello  stagno 
bollente.  Il  colloquio  è  più  volte  sturbato  dai  diavoli  che  in  lui  s*ainano;  né  il 
Bsrbariocia  a  cipigli  e  a  minacce  può  tanto  che  il  disgrasiato  non  tocchi  de* 
graffi  e  de^  morsi.  Ck>ntra  tal  furia  usa  Ciampolo  l'arte,  e  promette  che  ad  un 
suo  infoio  farà  venirne  parecchi,  sol  che  i  diavoli  ceaahi  le  offese.  Alcun  diavolo 
dubita  e  niega;  Alichino  si  il  brava,  e  fa  in  guisa  che  gli  altri  s'acconcino  a  &r 
prova  con  lui  di  fìirbesca  e  d'agilità.  Il  Barattiere,  colto  buon  punto,  e  spic- 
cato un  salto,  sguixsa  dalle  braccia  di  Barbariccia,  e  s'affonda  nel  lago  in- 
nana  che  Aliehino,  veduta  la  beffa,  il  raggiunga  a  volo.  Di  che  Calcabrina,  veg- 
gendosi  con  gli  altri  compagni  scornato,  vuol  prendere  suffa  con  Alichino,  e 
n'esce  un  ghermirsi  scambievole,  e  un  cadere  d'entrambi  laggiù  nella  pania 
ravvolti  e  scottati.  Mentre  s*aflkcoendano  gli  altri  a  scamparli,  i  Poeti  ripiglian  la 
via  lungo  l'argine,  per  trasportarsi  alla  Bolgia  sesta. 


Io  vidi  già  cavalier'  muover  campo, 
E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra , 
E  talvolta  partir  per  loro  scampo  : 

Corridor  vidi  per  la  terra  vostra , 
0  Aretini,  e  vidi  gir  gualdane. 
Ferir  tomeamenti,  e  correr  giostra, 

Quando  con  trombe,  e  quando  con  campane. 
Con  tamburi ,  e  con  cenni  di  castella , 
E  con  cose  nostrali ,  e  con  istrane  : 

4M 
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10    Né  già  con  si  diversa  cennamella 
Cavalier'  vidi  muover,  né  pedoni, 
Né  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella.  (') 
Noi  andavam  con  li  dieci  dimonl  : 
Ahi  fiera  compagnia!  ma  nella  chiesa 
15       Co'  santi,  e  in  taverna  co'  ghiottoni. 
Pm^e  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 
Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 
E  della  gente  ch'entro  v'era  incesa. 


(1)  Io  vidi  0là  «te.  dal  ▼.  l  al  ▼.  It  —  Segnando    Mii>*aHro  intarvallo  da 
un  Canto  all'altro,  il  Poeta  rimane  un  tal  po'  eoi  pensieri  aaUa  Monda  trombetta 
di  Barbariocia,  mostrando  quant'ella  sia  Inngi  dagli  usi  dvili   ed  umani   ~  Io 
Tidi  gìk,».  (alcuna  volta)  cavalieri  muOTOr  campo  {partire  a  batiagHà^  B 
comtpciar0  stoimo...  ed  entrare' in  mischia  —  B  ter  lor mostra...  ìor 
rassegna,  rivista  —  Par  loro  scampo...  voltare  in  ritratta  — -    Conidor 
▼idi...  gente  armata  a  cavallo  da  fttr  correrie.  Par  che  Aresso,  frale  terre  to- 
scane, prevalesse  in  questi  usi  di  guerra;  onde  la  sùbita  apoefcrofe  agli   Aretini, 
con  modo  che  ritrae  da  Virgilio  —  Oualdane...  masnade d* armati j  a  predare 
H  guastare  in  paese    nemico  —  Verlr  iomeamcntl...   Bel  modo  di  lingua: 
dacché  il  torneo  consisteva  in  far  prova  di  più  cavidieri  fra    loro  per  entro   un 
assito,  e  ferirsi  Tun  l'altro,  anche  a  morte  se  il  vinto  non  si  arrendesse  ^    S! 
correr  giostra...  E  quest'altro  provare  era  in  eorsa  ed  in   cerchio;  onde    i 
campioni  si  urtavan  coU'asta  a  diritto,  mirando  a  sbalzar  V  avversario  di  sella 
—  Ctuando  con  trombo...  per  segno  deirincontrarsi  —  B   quando    con 
campano...  sospese  a  un  carroccio  che  poneasi  alla  lisca  o  traevasi  in  guerra  — 
Con  cenni  di  castella...  con  fìunato  di  giorno  e  con  fiamme  la  notte  —  B 
con  cose  etc.  Con  fogge  o  strumenti  od  arnesi  die  si  costumavano  in  Italia  e  Aiori 
"  Né  già...  né  mai  (per  mia  fede)  —  Con  si  diversa  cennamella.,   con 
si  strano  istnimento  (per  non  dire  villano  e   sporco)  qual  si  fb  quello  di  Barba* 
riccia  etc.  La  cennamella  (a  dò  che  par  da  Q.   Villani)  era  specie  di  tromba 
usitata  fra  le  altre  a  servisio  delle   pubbliche  gride   o  festeggiamenti    —  V(é 
pedoni...  ni  a  eavallo  ni  armati  a  piede  —  A  segno   di   terra  o  di 
stella...  a  segno  fatto  da  terra:  Così  il  Tommaseo.  Ma  contrasta  colla  genera^ 
lità  del  pensiero,  ch*è  negativo.  Intese  più  tosto  il  Poeta  a   discemer  le  navi  in 
due  ordini:  in  quelle   men  grandi  che  correndo  a  vista  4f  ft^rra  han  per  lor  segno 
le  coste;  ed  in  quelle  che  uscendo  in  alto,  come  noi  stiam'oia   alla  bussola,  cost 
prendean  norma  al  lor  corso  osservando  Ir  stelle.  lAoode  potremmo  tnuàartKni 
pft*eiola  nave  né  grossa. 
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Come  i  delfini,  quando  ^no  segno 
20       Ai  marinar'  con  l'arco  della  schiena. 
Che  s'argomentin  di  campar  lor  legno, 
Talor  così  ad  alleggiar  la  pena 
Mostrava  alcun  de'  peccatori  il  dosso, 
E  nascondeva  in  men  che  non  balena. 
25    E  come  all'orlo  dell'acqua  d' un  fosso 
Stan  li  ranocchi  pur  col  muso  fiiori. 
Sì  che  celano  i  piedi  e  l'altro  grosso; 
Sì  stavan  d'ogni  parte  i  peccatori; 
Ma  come  s'appressava  Barbariccia, 
30       Cosi  si  ritraean  sotto  i  bollori.  Q) 


(1)  Noi  aadavam  «te.  dal  v.  18  a1  v.  30  —  Ahi  flor&  compagnia l... 
perchè  i  diavoli  non  restavano  dal  digrignare  e  gfaatare  in  bieco  —  Ma  naUa 
eliiesa...  aspettiamoci  a  veder  santi,  e  in  taverna  a  trovar  ghiottoni, 
cioè  giontatori  e  furiknti;  che  tale  suona  la  parola,  oltreché  di  golosi  e  di  cra- 
puloni. Di  questo  modo  (ch'è  proverbiale)  usa  Dante  per  dirci:  e  che  altri  oom- 
pegni  poteansi  volere  in  Inferno,  fuorché  rìbaldaglia  di  maledetti?  —  Poro... 
BoltafUo.,.  alla  pegola...  al  lago  bollente...  era  la  mia  intesa...  la  mia 
intenzione  sia  del  pensiero  e  sia  del  guardare  ~  Ogni  contegno...  E  della 
gente...  Ogni  condizione,  ogni  particolare,  cosi  della  pece  che  serve  a  pena, 
come  della  moltitudine  che  v'era  dentro  incesa,  sommena  in  bollore -^  Co- 
me  i  delfini...  Le  due  imagini  che  seguono,  a  metterci  innanzi  agli  occhi 
l'emeiigers  che  fknno  i  dannati  dalla  pegola,  dove  col  dosso,  e  dove  col  capo  per 
Mciorinarsif  escon  fuori  con  tale  evidenza,  che  ben  mostrano  in  Dante  l'acuto 
osservator  di  natura,  e  il  sovrano  poeta  a  rappresentarla  —  Quando  ftinno 
segno...  I  delfini,  se  balzano  fuor  d'acqua  inarcando  la  schiena^  prenunzian 
fortuna  di  mare  —  Che  s'argomentin...  s'adoprino  —  I>i  campar  lor 
legno...  di  mettere  in  salvo  la  nave.  Elegantissimo  verlx)  é  \'argomenfai*3i  nel 
senso  predetto,  e  comprende  un  assottigliarsi  d'ingegno.  E  fa  luogo  al  sostantivo 
argomenti  in  significato  di  mezzi  ingegnosi:  e  U  potrai  riconoscere  al  v.  55  del 
C.  31  A'Inf.  e  al  v.  136  del  30  di  Purg.  —  Ad  alleggiar  {alleggerire)  la  pe- 
na... a  scemarsi  un  tal  nulla  l'ardore  —  Alcun  de*  peccatori...  di  quelli 
che  penano  in  mezzo  al  lago:  se  vengono  a  riva  per  adocchiare,  provvede  l'Ima - 
gioe  appresso  ~  Stan  li  ranocchi...  immoti,  poggiandosi  al  fondo  —  ^ixt... 
solamenie  col  mnso  ft&ori...  dello  stagno,  spediti  a  smucciare  —  BS  l'altro 
grosso...  «  i*  rim2}ì8nte  del  copo^  che  ban   'jroijc  e  tondo,  quanto  esili   i 
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Io  vidi ,  ed  anche  il  cuor  mi  s'accaprìccìa , 
Uno  aspettar  cosi ,  com'  egl*  incontra 
Che  una  rana  rimane,  e  l'altra  spiccia; 

E  Graffiacan,  che  gli  era  più  di  contra, 
35       Gli  arroncigliò  le  impegolate  chiome, 
E  trassel  su,  che  mi  parve  una  lontra. 

Io  sapea  già  di  tutti  quanti  il  nome, 
Si  li  notai  quando  furono  eletti, 
E  poi  che  si  chiamaro,  attesi  come. 
40    0  Rubicante,  fa  che  tu  gli  metti 

Gli  unghioni  addosso  si  che  tu  lo  scuoi, 
Gridavan  tutti  insieme  i  maladetti.  (^) 


piedi  —  fift*..  coti  —  D'ogni  parie...  per  iuuo  d'intorno  alla  bolgi*  —  Z 
peccatori...  i  barattieri  —  Ma  ooma  {non  ti  kuto)  a'approasaTa  Bar> 
baricela...  il  qnalo  tb  a  capo  dogli  altri  dìmonj  —  Co^..  oome  fiumo 
■ott'aoqna  le  rano  airaT vicinarti  d'alcuno  —  81  ritraean...  rihitfavano  il 
capo  —  Sotto  i  boUori...  per  entro  ìa  pegola.  Pittura  viviitima. 

(1)  Io  vidi  ote.  dal  t.  31  al  ▼.  4S  —  Bd  anche...  e  tuuacia  BMntra  io  il 
narro  —  n  cuor  mi  s'aocaprlocia...  mi  H  èlrignee  raggrinza  d'errore  •«> 
UteO...  de*  barattieri  alla  riva  —  Aspettar  ooi&...  trattenere,  indutgiare  — 
Com'egU  incontra...  come  accade  talvolta  di  vedere  —  Che  nna  rana 
rfanane...  col  muio  Aior  d'acqua  —  SS  l'altra  spiccia...  dà  un  eaito  e  e^at- 
tuifa  —  Più  di  centra...  a  rimpetto  in  passando  oo'  dieci,  e  ooi  doe  Poeti 
—  Orli  arroncigUò...  gii  attorse  con  esso  il  ronciglio  —  B  trassel  sa... 
pei  capagli  —  Che  mi  parre  una  lontra...  animale  nericcio  che  vive  in 
aoqna  ed  in  terra,  di  forma  tra  donnola  e  foca;  si  ciba  di  pesci  in  istagnS  e  pS' 
hidi,  e  cammina  quadrupede,  assai  destro  a  far  preda.  Cotesto  barattiere,  impa- 
niato la  testa  e  ogni  membro  ravvolto,  e  per  giunta  stillando  pegola,  potea  bene 
parer  quell'anfibio  ohe  a  fora  d'uncino  si  peschi  da  fiume.  Il  ridicolo  h  in  lega 
coi  tragico.  —  XM  tatti  .quanti.,  i  dieci  dimoi^  —  Sk  U  notai...  tanto  U 
eoneiderai;  e  per  vero  avean  eeffl  e  fkttesse  da  non  uscir  cosi  prosto  dalla  me- 
moria —  Gtoando  ftirono  eletti...  da  Malaooda  a  compor  la  dieoiaa  — >  B 
poi  che  si  chiamaro...  tra  loro,  chiosò  il  Tommaseo.  Ma  di  questo  non  è 
parola.  Piuttosto  direi:  quando  eletti,  si  fé*  la  rassegna:  ond'ebbe  dasoono  a 
gridarsi  per  nome  —  Attesi  come...  si  chiamassero.  Ciò  nota  Dante,  perché 
nlun  de*  lettori  gli  opponga:  come  sapei  tu  il  nome  di  tutti  que*  diavoli  de*  quali 
raooonti  le  passe  bravate  ?  —  O  Rubicante...  il  piò  acceso  e  bisarro  di  totti, 
tantoché  nella  cerna  slia  il  titolo  di  patto^  ilperehé  tutti  gli  aHii  ffù  gridano  a 
coro  d'Tuare  gli  anqliIcmS  «>  BH  àln0  tufo  n€n^...n0ì»gHla$ef  pf^pemm. 
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Ed  io:  Maestro  mio,  fe,  se  tu  puoi, 
Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 
45       Venuto  a  man  degli  avversari  suoi. 
Lo  Duca  mio  gli  s'accostò  allato, 
Domandollo  ond'  ei  fosse  ;  ed  ei  rispose  : 
Io  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 
Mia  madre  a  servo  d'un  signor  mi  pose, 
50       Che  m'avea  generato  d'un  ribaldo 
Distruggitor  di  sé  e  di  sue  cose. 
Poi  ftii  famiglia  del  buon  re  Tebaldo: 
Quivi  mi  misi  a  far  baratteria, 
Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo.  (^) 


X  maladetti...  Attributo  in  ispecie  aggiustato  ai  dimonj,  come  vòlti  che  sono 
perpetnamente  a  nostro  male. 

(1)  Bd  lo:  Maestro  mio  eto.  dal  v.  43  al  v.  54  —  Fa,  se  ta  puoi...  Ra- 
gionevole dubbio,  o  riserva  che  dir  si  voglia,  dacché  Virgilio  medesimo  avea 
malo  aflkie  co'  diavoli,  sempre  maligni  e  rubelli.  Tuttora  ci  rammentiamo  di  che 
cortesie  lo  colmassero  alla  porta  di  Dite  — IjO  sciagurato...  «/brmnaio  si,  ma 
por  tristo  —  Venuto  a  man...  lasciatosi  prendere  all'  ugno  de*  dimoqj  che 
intendono  a  straziar  chi  galleggia  —  Gli  s'accostò  aUato...  perchè  tatti  di 
fkccta  gli  stavano  i  diavoli;  il  Qraffiaoaoe  che  il  prese  all'uncino,  e  i  compagni 
in  assetto  di  fargli  peggio  «  Ond'ei  fosse...  di  qual  paese  —  Nato...  Qui 
sta  per  nativo^  se  poniam  mente  al  secondo  caso  —  Del  regno  di  Navar- 
ra... provincia  tra  Francia  e  Spagna  —  A  servo  d'un  signor...  ai  bassi 
tervfgi  d*un  tal  barone  —  Chò...  perchè...  m'avea  generato...  come  mo- 
glie ch'ella  era...  d*un  ribaldo...  uomo  rotto  a  malfare,  e  che  in  ultimo  cercò 
morte  col  capestro  —  Distruggitor  dì  sé...  per  eccesso  di  visj...  e  di  sue 
eose..  e  del  proprio  avere:  e  però  alla  sventurata  donna  era  convenuto  ac- 
conciare il  figliuolo  a  si  vile  mestiere.  Chiamavasì  Ciampolo;  ed  era  ingegnoso 
e  pregevornomo,  se  ingorda  voglia  noi  tirava  a  barattare  •  Poi  fui  Carni- 
glia...  cioè  parte  della  famiglia^  nel  senso  di  gente  o  servidorame  —  Del 
buon  re  Tebaldo...  di  Navarra,  secondo  di  questo  titolo,  e  genero  del  santo 
re  Ludovico  IX  di  Francia.  Quel  buono  accenna  al  costui  valore  sia  in  guerra 
che  in  pace  —  Quivi...  in  sua  corte ,  oppure  a  quest*epoca\  che  nell'un  caso 
e  nell'altro,  ma  specialmente  in  quest'ultimo ,  ha  proprietà  ed  eleganza  —  A 
tBr  baratteria...  a  lucrar  con  inganni  mediante  l'ufflcio  che  m'era  affidato 
—  Di  che...  detta  qual  cosa  •  Rendo  ragione,  cioè  pxga  il  fio  —  In 
questo  caldo.,   nel  bollar  della  pegola. 
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55    E  Cirìatto,  a  cai  di  bocca  uscia 

D'ogni  parte  una  sanna  come  a  porco. 
Gli  fé*  sentir  come  Tuna  sdracia. 

Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco; 
Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 
60       E  disse:  State  in  là,  mentr'io  lo  inforco: 

E  al  Maestro  mio  volse  la  faccia; 
Dimandai,  disse,  ancor,  se  più  disìì 
Saper  da  lui,  prima  ch'altri  il  disfaccia. 

Lo  Duca:  Dunque  or  di'  degli  altri  rii: 
65       Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino 

Sotto  la  pece?  E  quegli:  Io  mi  partii 

Poco  è  da  un,  che  fti  di  là  vicino: 
Cosi  fossMo  ancor  con  lui  coverto, 
Ch'  io  non  temerei  unghia  né  uncino.  Q) 


(l)  B  Ciri  atto  etc.  d&l  y.  55  al  v.  00  —  D'ogni  paapte...  da  dritta  e  dn 
sìniatra.  Che  To^fit*  oonveoga  anche  al  numero  del  due ,  lo  dimontra  il  Bartoli 
con  altri  esempj  di  trecentisti  —  Una  sanna  come  a  porco...  ch*è  denta 
rienr^o  e  sporgente  dal  labbro:  grossissimo  negli  elefanti,  e  comune  neS  ponà  e 
nei  cani  —  Come  l' ima  sdmcia...  di  qual  guisa  fendeva  col  morso.  E  non 
altro  che  l*una^  per  ciò  che  ad  addentar  coUe  sanne,  conviene  alla  bestia  (kr 
forsa,  piegando  la  testa,  o  sull'una  o  sull'altra  parte,  non  e«sendoin  natura  che 
entrambe  s'adoprino  ad  un  tempo  —  Tra  male  gatte...  da  non  perdonarla  — 
n  sorco.,,  per  sorcio  —  È  proverbio  che  fa  a  questo  caso,  e  dipinge  la  scena. 
I  dimonj  che  fremono  di  farsi  addosso  al  barattiere  aon\9 gatte  sulV  avventarsi, 
e  Ciampolo  isbigottito  ti  pare  il  sorcio  a  sentirlesi  addosso  -~  D  chiuse  con 
le  braccia...  sei  recò  stretto  al  petto  abbracciandolo  — -  S  disse...  a'  suoi 
nove  che  strìngeansegli  intorno  —  Iffentr'lo  lo  inforco...  per  quanto  io  il 
terrò  fra  le  braoda.  0  sian  queste  o  le  gambe  che  diindono^  il  verbo  inforcare 
h  leggittima  frase,  se  acooppj  al  presente  esempio  il  v.  99  del  6  di  Purg;  e 
forcata  è  quel  punto  laddove  le  cosce  si  parton  dal  tronco  —Volse  la  flaccia... 
pur  sulla  destra;  che  il  fusto  non  ben  può  volgerlo,  come  impedito  dal  tener 
Oiampolo  —  Prima  ch'altri  (che  alcvn  de*  compagni)  U  discaccia...  fa 
metta  in  pezxi.  Non  pare  che  Barbariccia  fidasse  troppo  nella  costoro  obedienxn 
—  Degli  altri  rii..  peccatori  tuoi  simili  —  Che  sialjatino...  di  terra  ita- 
fiana»  come  al  27  e  28  d'/nf.  vv.  27  e  71,  e  C.  13  di  Purj.  v.  92.  A  sua  volta 
il  Potrarca  die  nome  di  tangua  latino  alla  gente  d'Italia  —  Che  fq  di  là  vi-' 
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%    É  Libicocco:  Troppo  aveià  sofferto. 

Disse  ;  e  presegli  il  braccio  col  ronciglio, 
Si  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto. 
Draghignazzo  anche  i  volle  dar  di  piglio 
Giuso  alle  gambe;  onde  il  decurio  loro 
75       Si  volse  intorno  intomo  con  mal  pìglio. 
Quand'elli  un  poco  rappaciati  foro, 
A  lui,  che  ancor  mirava  sua  ferita, 
Dimandò  il  Duca  mio  senza  dimoro: 
Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita 
80       Di'  che  facesti  per  venire  a  proda  ?  (*) 
Ed  ei  rispose:  Fu  frate  Gomita, 


Cino...  di  terra  air  Italia  vicina,  cioè  di  Sardegna.  -^  Coi^..  per  naniet-a 
d'augurio  —  Oon  lai  coverto...  aott'esso  la  pegola  ^  UngUa  nò  unci- 
no... che  1  diavoli  han  pronti  a  strasiarlo  e  i  lor  raffi  e  gli  artigli. 

(l)  B  Ijibicocco  etc.  dal  v.  70  al  v.  80  —  Troppo  aTom  sofferto... 
Obedienza  da  diavolo,  e  dei  più  acoesi;  al  quale  già  pare  aver  fatto  troppo,  a- 
apettando  un  tal  nulla  a  ferire,  malgrado  i  divieti  del  Capo  —  SS  presegU  U 
liraocio...  quell'uno  che  protendevpsi  dalla  sua  parte  —  Ck>l  ronoigUo. .. 
abbassando  Tuncino  e  ficcandolvi  addentro  —  Ne  portò  nn  lacerto...  ne 
tolse  di  netto  un  mutcolo.  A  ragion  d'esatteoa  è  lacerto  qnel  rilevato  del 
braccio  che  corre  dal  gomito  airomero;  dalla  somiglianza  che  tien  per  la  forma 
co*  noti  animali  di  terra  e  d'acqua  che  chiaroan  tacerle  —  I  ToUe...  gli  volle... 
dar  di  pigUo...  col  raffio...  giaso  aUe  gambe...  che  anch'esse  sooprlvansi 
alquanto  dalle  difese  di  Barbarìccia  —  H  deonrio  loro...  per  decurione,  cioè 
Capo  dei  dieci  dimori  —  Intorno  intomo...  a  sinistra  e  a  dritta  a  guardare 
i  snoi  che  accerchiavano  Ciampolo  —  Con  mal  piglio...  col  Vito  delVarmi, 
con  atto  di  chi  minaccia  ^  Qaand'eUi  (^«si ,  né  certo  si  presto)  rappa^ 
9lati  fòro...  furono  rimessi  in  cheto  —  A  lui...  al  barattiere  —  Ohe  an- 
cor mirava  sua  ferita...  cioè  poco  dopo  che  la  ferita  da  Libicocco  era  fatta; 
perocché  ne'  dannati  si  rifanno  di  corto  le  membra,  a  rinnovare  i  supplisj.  On- 
d*egH  è  quanto  dire,  innanri  che  il  braccio  si  ristorasse  del  danno  sofferto  — 
Senta  dimoro...  senza  indugiare.  Dimoro  per  dimora  (in  latino  mora)  han 
non  pure  i  Poeti  ma  i  prosatori  dell'aurea  età,  e  più  d'ogni  altro  il  maggior 
viUani  —  Da  onÌ  mala  partita  Di'  ohe  facesti...  dal  quale  ti  duole  d'es- 
«erti  pe%'  tuo  danno  partito  —  Una  slmil  fWtfe  potente  di  brevità  si  raffronta 
nel  ▼.  08  del  C.  n.  Di  dò  avea  «oocaio  Ciampolo,  addislro  di  quattro  terzine. 


Quel  di  Gallura,  vasel  d'ogni  froda. 
Ch'ebbe  i  nìoùci  di  sao  doimo  in  mano, 
£  fé'  lor  si,  che  ciascun  se  ne  loda: 
85    Denar  si  tolse,  e  lasdoUi  di  piano. 

Si  com'ei  dice:  e  negli  altri  offici  anche 
Barattier  fii  non  picciol  ma  sovrano. 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro;  e  a  dir  di  Sardigna 
90       Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

0  mei  vedete  l'altro  che  digrigna: 
Io  direi  anche;  ma  io  temo  ch'elio 
Non  s'apparecchi  a  grattarmi  la  tigna.  (') 


(1)  Bd  ei  rispose  eie.  dal  v.  81  al  ▼.  93  —  Fa  (nella  vita  del  mondo) 
Frate  Oomita...  Coetui  in  poteste  in  corte  di  Nino  Viioonti  Piaano,  m^ 
gnor  di  Oallura,  naa  delle  quattro  Oiudicature  oode  era  partita  la  Sardegna 
mentre  Tebbero  i  Pisani.  (Col  titolo  di  Giudice  il  noma  Dante,  ed  ansi  rincontra 
nel  C.  8  di  Pi*rg.)  —  Vasel  d'ogal  froda...  uomo  pieno  di  fraudi,  e  di  tutto 
maniere.  Rimembriai  il  vatOt  come  oontenenia  di  virtù  (per  traalato)  al  S  d'Inf. 
V.  88,  e  aspettiamoci  al  7  di  Purg.  e  al  Idi  Farad,  Ma  qui  nelOomita  ò  conti- 
nente di  maliaia:  e  può  essere  cbe  il  diminutivo  di  vasello  sia  posto  a  dispregio 

—  I  nimioi  di  suo  donno...  del  «uo  signore  :  vocabolo  comune  in  Sardegna 
e  titol  di  signoria  dal  latino  dominut  —  In  mano...  dacché  il  buon  Nino,  fidan- 
dosi in  lui,  (atti  ch'ebbe  prigioni  certuni  de*  suoi  nemici  ben  rìcohi  a  valsente, 
li  avea  consegnati  a  guardare  a  lui.  L' Anonimo  *  agpunge  che  Nino,  scoperta 
la  finode^  lo  fece  impiccare  —  JS  fé'  lor  ti...  compor tosti  di  gtsisa  con 
loro  —   Che  oiaseun   se  ne  loda^.  cbe  n'ebbero  a  uscir  contantissimi 

—  Denar  si  tolse...  Pigliò  l'imbeccata...  e  lasoiolU  di  piano...  e  alla 
cheta  lasciolli  (uggire  —  Si  oom'ei  dice...  per  usar  la  «imi  frase.  Avvi 
infatti  chi  afferma,  il  di  piano  esser  lingua  de'  Sardi,  e  in  vigor  tuttavia  fra 
que'  popoli  —  S  negli  altri  nflOci  anche...  negli  altri  sert>i£i  che  il  Giudica 
venia  commettendogli  —  Sovrano...  cioè  schiuma  di  barattiere.  Io  tal  senso 
trovammo  il  sovrano  per  l'usurìere  a  cui  s'aspetta  rinferno  nel  0.  17  ->->  Usa 
con  esso...  sì  strìnge  e  conversa  di  sotto  alla  pegola:  siccome  degni  die  sono 
un  dell'altro  —  Donno  IJJR^it?  Zanche...  Quest'altro  volpone,  giA  siniecalflo 
d'Bnso  re  di  Sardegna»  afferrato  il  destro  che  il  suo  signore  cadesse  in  guerra 
prigione  de'  Bolognesi,  ooonpó  il  principato  di  tiogodoro.  sposando  Branca  Lana 
la  nadre  d'Eom  roedmimo,  ond'era  drudo.  Altri  dioon  la  moglie  d'Emo  Ade- 
lasia  marchesana  di  Massa.  Sei  i?75  ft\  «pento  da  Branca  Doria  suo  genero  die 
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E  il  gran  Proposto,  vòlto  a  Farfarello, 
95       Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire, 

Disse:  Fatti  in  costà,  malvagio  uccello. 
Se  voi  volete  vedere  o  udire, 
Ricominciò  lo  spaurato  appresso, 
Toschi  0  Lombardi,  io  ne  farò  venire. 
100  Ma  stien  le  male  branche  un  pòco  in  cesso, 
Si  eh'  ei  non  teman  delle  lor  vendette  ; 
Ed  io,  seggendo  in  questo  loco  stesso, 
Per  un  ch'io  son  ne  farò  venir  sette. 
Quando  sufolerò,  com*  è  nostr'  uso 
105      Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette.  (^) 


geDero ,.  che  troveremo  più  tardi  fra  i  traditori  nella  Tolomea  — *  Non  ai 
sentono  stanche...  non  rifiniscono  di  raccontarsi  scambievolmente  i  tra- 
nelli e  le  mene  coperte  che  ordirono  in  vita  nella  loro  Sardegna— >  O  me!.,  escla* 
maxion  di  spavento  —  Vedete  l'altro...  eh' ò  Farfarello  —  Io  direi  anche... 
d*alui  dannati  —  A  grattarmi  la  tigna...  a  uncinarmi  ben  bene:  modo 
proverbiale  della  peggior  canaglia,  e  appropriato  a  cotesti  furfanti,  sui  quali  non 
basta  coti  al  Poeta  il  gittare  detestazione,  che  non  vi  mescoli  ancora  il  di- 
sprezzo. 

(1)  S  U  gran  Proposto  etc.  dal  v.  94  al  v.  105  --  I^oposto,  non  altri- 
menti che  preposto^  è  titolo  di  maggioria,  fosse  pure  tra  birri  o  manigoldi,  com'è 
qui  11  caso  di  Barbariccia,  ofBdale  di  nove  dimonj  — -  Per  fiarire...  già  in  atto 
di  trar  d'uncino  —  Fatti  in  costà...  Traiti  indietro,  discostati:  è  modo  de' 
trecentisti.  Cosi  il  Boccaccio:  Fatti  in  costà,  non  mi  toccare  —  Malvagio 
ncceUo...  espressione  che  muove  a  riso,  chi  pensi  alle  ali  dique'  brutti  diavoli. 
Ma  Dante  stesso  non  dubitò  di  chiamar  Lucifero  wcc^/to 'nell'ultimo  d'Inf.  per 
ciò  che  sei  ali  gli  ventan  dal  dorso,  né  uccel  divino  il  primo  angelo  di  Purga- 
torio. —  Se  voi  volete...  Or  qui  Ciampolo ,  da  quel  malizioso  che  sogliono  i 
barattieri,  fa  prova  di  burlare  anche  i  diavoli:  e  Dante  fk  fine  al  suo  Canto  con 
questo  proposito,  di  trarci  a  credere  che  chi  baratta,  ha  tranelli  ^ed  astuzie  da 
disgradarne  i  demonj  stessi  — -  Vedere  o  udire...  L'offerta  è  rivolta  ai  due 
Poeti  —  LiO  spaurato...  Ciampolo,  pien  di  paura  alle  male  parole  de'  diavoli 

—  Appresso...  di  poi  —  Toschi  o  Lombardi...  E  così  si  morsicchian 
di  sbieco  le  due  provincie  di  Lombardia  e  di  Toscana,  come  tocche  di  quel  pec- 
cato —  IjS  male  branche...  i  dìmoi\j,  che  udimmo  da  pezza  cosi  nominarsi: 
eon  titolo  J)en  confacente  là  ove  son  peccatori  che  male  abbrancarono  in  vita 

—  X7n  poco  in  cesso...  discosto  un  tal  poco  —  Sì  ch'el...  cioè  quo'  dan- 
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Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  il  muso. 
Crollando  il  capo,  e  disse:  Odi  malizia 
Ch'egli  ha  pensato  per  gittarsi  giuso. 

Ond'  ei  ch'avea  lacciuoli  a  gran  divizia , 
110      Rispose  :  Malizioso  son  io  troppo, 

Quando  procuro  a'  miei  maggior  tristizia. 

Alichin  non  si  tenne,  e  di  rintoppo 
Agli  altri,  disse  a  lui:  Se  tu  ti  cali. 
Io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo, 
115  Ma  batterò  sovra  la  pece  l'ali: 

Lascisi  il  collo,  e  sia  la  ripa  scudo, 
À  veder  se  tu  jsol  più  di  noi  vali.  (') 


nati  ch'ai  fartòbe  venire  —  Delle  lor  yendetie...  tuoI  dire  da'  ^toU;  ma 
panni  cha  tal  parola  richiami  al  ponsiero  la  divina  Giastina,  che  vendica  colle 
&rite  l'oscire  anche  un  nulla  dal  Ugo  —  Segffendo  (sedendo)  In  questo 
loco  stesBO...  costi  sulla  ripa  —  Ne  tarò  Tenir  sette...  La  solita  forinola 
di  numero  indeterminato;  e  potrebbe  tradursi  in  parecchi  —  Ck>]n*è  nostr^llSO 
(di  noi  impegolati)  Di  fÌBure  allor  che  fuori  alcun  si  mette...  quando 
alcuno  di  noi,  cimentandosi  a  mettere  il  capo  fiior  della  pece,  e  fattosi  certo  che 
niun  de'  diayoH  è  a  vistai  d'un  zufolo  avvisa  gli  altri  ohe  nuotino  a  riva  per 
eeiorinarai. 

(1)  OagnasBO  a  ootal  motto  etc.  dal  v.  106  al  v.  117  —  Z«eTÒ  U 
muso,  Crollando  il  capo...  Due  gesti  ad  un  tempo  di  chi  diffida  e  ni^ga 
d'accomodarsi  alle  altrui  proflSsrte:  allungare  le  labbra  (eh 'è  (are  il  muao)  por- 
gendo la  faccia  a  chi  parla,  e  dondolare  la  testa  per  segno  di  ricusare.  Que- 
st'atto plebeo  ci  vien  proprio  sott'occhi  —  Odi  malizia...  nel  senso  d'osteria 
e  di  furberia  —  Per  .gittarsi  ginso...  della  ripa  ,  e  scampare  dai  nostri 
uncini  —  Ch'aTsa  lacciuoli  {gherminelle)  a  gran  dÌTisia(m  gran  copiti) 
e  fallitagli  un'arte,  ne  tanca  in  pronto  più  d'una  —  Kaliaioso  son  lo 
troppo...  Risponde  con  fine  ipocrisia  mescolata  d'ironico:  malisioso  son  io  dav- 
vero>  dacché  mi  conduco  a  doppiare  il  male  sui  miei  compagni,  chiamanddi  ad 
incappare  nei  vostri  raffi  !  Cosi  mentre  scolpa  so  stesso,  mette  i  diavoli  in  fine* 
gola  d'aver  più  gente  a  uncinare.  Tristisia  vai  qui  per  ferite  ed  isirazi:  l'ef* 
fette  per  la  cagione  —  Alichin  non  si  tenne...  nonuppereiiaiere  alla  ten^ 
lozione  —  B  di  rintoppo...  e  in  contrario  degli  altri  diavoli,  che  tutti  muc- 
ciavano  alla  proposta  del  Barattiere  —  Se  tuti  cali.,  per  rattuflkrti  nella  pece 
—  Di  galoppo...  Non  ti  seguirò  giù  per  la  ripa  a  galoppo  di  gambe  —  Ma 
batterò...  ma  si  mi  varranno  le  ali,  che  tu  non  hai;  e  innansi  che  tu* aia  dentro 
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0  tu  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 
Ciascun  dall'altra  costa  gli  occhi  volse; 
120     Quel  prima,  ch'a  ciò  fare  era  più  crudo. 
Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse, 
Fermò  le  piante  a  terra,  e  in  un  punto 
Saltò,  e  dal  Proposto  lor  si  sciolse. 
Di  che  ciascun  di  colpo  fii  compunto, 
125      Ma  quel  più,  che  cagion  fu  del  difetto; 
Però  si  mosse ,  e  gridò  :  Tu  se'  giunto. 
Ma  poco  i  valse:  che  l'ale  al  sospetto 
Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  sotto, 
E  quei  drizzò,  volando  suso,  il  petto: 
130  Non  altrimenti  l'anitra  di  botto. 

Quando  il  falcon  s'appressa,  giù  s'attuffa, 
Ed  ei  ritoma  su  crucciato  e  rotto.  (^) 


al  fosso,  ti  sarò  sopra  sorvolando  alla  pegola.  Cosi  lo  minaccia;  indi  al  dannato 
e  al  compagni  fa  cenno  di  condiscendere  a  quel  che  Ciampolo  avea  richiesto  nel 
▼.  100  —  Xiascisi  U  coUo...  Cosi  ai  compagni:  scostiamoci  pure  dalla  sommità^  * 
od  orlo  che  vogliam  dire  —  B  sia  la  ripa  sondo...  e  1*  alteisa  del  moro 
che  cinge  la  bolgia  (tenendoci  noi  sull'indietro)  ci  copra  alla  vista  di  quei  che  son 
dentro  —  A  veder...  e  f>ediamo  alla  prova  (e  n  volge  al  dannato)  —  Se 
ia  sol  più  di  noi  vali...  se  tn  ohe  se'  ano,  puoi  vincere  noi  che  siam  dieci,  sia 
di  prettessa  o  d*accorgimento. 

(1)  O  tn  ohe  leggi  etc.  dal  v.  118  al  v.  132  —  Vdirai  nnoTO  Indo... 
Si  volge  il  Poeta  ai  lettori,  annunziando  il  bel  tiro  di  Ciampolo,  e  quasi  for- 
sandoei  a  doppiare  attenadone.  Nuovo  ludo  è  quanto  a  dire  strano  gioco,  al  quale 
nessuno  s*aspetta  —  Clcwcnn  dall'altra  oosta  gli  ooohi  Tolse...  A 
fregar  questo  verso,  gli  annotatori  non  san  che  ripetersi  un  Taltro.  Ed  intendon 
cosi:  Ciascuno  si  rivoltò,  s'avviò,  per  calar  giù  «  dalla  cima  nell'opposta  falda 
di  quell'argine  »  In  tal  senso  consente  altresì  il  Tommaseo;  ed  aggiunge  (quasi 
a  notare  di  sciocchi  i  dlmonj)  ch'ei  potevano  appiattarsi  senza  volgere  g  li  occhi. 
Io  sospetto  che  l'atto  de'  diavoli  sia  male  compreso  per  simil  versione;  e  certo 
non  è  ehi  non  vegga  che  di  tal  modo  si  soema  la  sottile  astuzia  del  barattiere 
in  cavarsi  dalle  lor  mani  ;  centra  l' intenzione  del  testo ,  che  vuol  dimostraroelo 
più  malizioso  dei  diavoli  stessi.  Per  certo  non  parrebbe  gran  fatto  che  Ciampolo 
svignasse  allorché  ciascuno  avea  vòlte  le  spalle  per  isoostarsi;  né  par  verosimile 
che  por  un  detto  à'Alichino  s'acconciassero  tutti  cosi  di  subito  a  far  ciò  che  po« 


Irato  Galcabrìna  della  bufia, 
Volando  dietro  gli  tenne,  invaghito 
135      Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa. 


cAQzi  disapproyaTBDO,  come  chiaramente  affenna  quel  di  rintoppo  ogH  altri,  kg- 
giungerò  che  il  ciascuno  comprende  anche  in  sé  il  Barbariecia,  che  pure  ha 
tra  braccia  il  dannato  (per  quel  che  sappiamo  dal  v.  60)  e  assai  tosto  sei  lasda 
sfuggire.  E  poi  (che  più  monta)  se  Dante  ci  parla  d^li  occhi,  con  quale  diritto 
al  suo  volse  pos&iam  noi  sostituire  le  spalle  ì  Teniamci  pertanto  a  filo;  e  non 
gravi  ad  alcuno  se  alquanto  ci  dilunghiamo  ad  un  passo,  ch'è  Tanima  di  tutta 
la  scena,  e  gran  parte  del  concetto  Dantesco  a  d^ccrivere  la  furba  natmna  de* 
barattieri.  Io  vi  leggo  di  questa  guisa;  che  alla  bravata  d'Àlichino,  o  megfio  alla 
sooromessa  che  Ciampolo  non  camperebbe  quand'anche  la  diabolica  maimads  s'ap- 
piatti all'infuor  della  ripa,  e  al  suo  invito  (v.  116)  che  ciò  si  faccia,  dcucun 
de*  compagni,  non  escluso  il  Proposto,  dìan  d'occhio  aU'.indietro  quasichò  a  mi- 
surare la  prova  a  cui  tutti  si  mettererebbero.  Nò  questo  mentisce  al  linguaggio 
di  Dante,  che  spesso  usa  costa  per  lato  o  di  monte  o  di  strada  o  di  ripa.  La 
finissima  scaltresza  del  Barattiere  sta  dunque  in  ciò,  che  mentr'essi  si  tolgono 
un  nuUa  cogli  occhi  a  guardare  la  ripa  esterna  e  a  spiar  le  distanze,  costai 
profittando  della  lor  distrazione,  e  più  anche  di  quella  del  Barbariccia,  gli  sì 
disforca  dalle  braccia,  e  dà  giù  a  precipizio  nel  lago.  Con  questo  giudizio  nella 
mente,  parran  forse  più  chiari  ad  intendere,  e  più  efficaci  alla  dipintura,  i  se- 
guenti versi  —  Quel  prima...  e  prima  d'ogni  altro  nolae  gli  occhi  Cagnaaio; 
e  perchè  ?  Perch'egli  a  ciò  fare  era  più  crudo,  cioè  diffidente  e  ritroto'. 
e  a  lui  però  più  che  ad  altri  premeva  l'assicurarsi  di  tal  cimento  —  I40  Na- 
varrese  (Ciampolo)  ben  suo  tempo  colse...  afferrò  quell'istante  in  che 
l  diavoli  andavano  sguardando  il  balzo  di  qua  —  Perxnò  le  piante*»  ponto 
saldamente  de'  piedi  a  terra,  per  ispiccare  un  salto  —  B  in  un  punto..*  e 
nelVatto  medesimo  —  B  dal  Proposto  lor  si  sciolse...  balzò  via  pel  di 
sopra  dalle  braccia  del  gran  Proposto  (di  Barbariccia)  che  tuttavia  lo  infor- 
cava •  Di  che...  [del  qual  fatto)  ciascun  (de'  dieci  dimonj)  di  colpo  (stt- 
bitamente)  fti  compunto...  sentim  trafiggere ,  al  vedersi  cosi  beffati  —  ICa 
quel  più...  ma  sopra  tutti  quel  diavolo  (Alichino)  che  oagion  te  del 
difetto...  cioè  della  loro  spensierataggine  in  lasciarselo  scappar  di  mano,  aven- 
do  egli  messo  il  partito.  La  voce  difetto  è  di  rara  bellezza  in  tal  senso;  e  mi 
pare  disconosciuta  dagli  Accademici  —  Però  si  mosse...  spiegando  il  volo  — 
Tu  se*  giunto...  T' ho  còltòy  t'  ho  in  mano  —  I  valse...  gli  giovò  —  Che 
l'ali  al  sospetto...  (sospetto  è  paura  aUa  vista  di  male  imminente)  —  X7on 
poterò  avanzar...  qui  nel  senso  di  correre  avanti;  e  vuol  dire  che  a  CSam- 
polò  die'  più  lena  a  fu^ire  il  sospetto,  che  l'ali  non  diedero  ad  Alichino  per 
inseguire  —  Quegli  (il  barattiere)  andò  sotto...  la  pegola  —  B  quei  (cioè 
il  dimenio  che  gli  era  poco  meno  che  addosso)  volando  suso  (rialzandosi  a 
volo  dal  fosso)  drizzò  il  petto  sentendosi  scottare  alla  pece  bollente  —  Non 
altrimenti...  D»  simil  guisa:  attendiamo  a  quest'altra  imagine  nuova  e  per- 
spicua  —  L'anitra  di  botto...  in  un  lampo  -~  Quaudo  il  falcon  s'ap- 
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E  come  il  barattier  fu  disparito, 
Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 
E  Al  con  lui  sovra  il  fosso  ghermito. 

Ma  l'altro  fu  bene  sparvier  grifagno 
140      Ad  artigliar  ben  lui;  e  amendue 

Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

Lo  caldo  sghermitor  sùbito  fue: 
Ma  però  di  levarsi  era  niente, 
Sì  avieno  Inviscate  Tale  sue.  (*) 
145  Barbarìccia  con  gli  altri  suoi  dolente, 
Quattro  ne  fé'  volar  dall'altra  costa 
Con  tutti  i  raffi,  e  assai  prestamente 

Di  cpia  di  là  discesero  alla  posta; 
Porser  gli  uncini  verso  gì' impaniati 

150  Ch'eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta; 

151  E  noi  lasciammo  lor  cosi  impacciati.  (*) 


pressa  (rotando  all*ingiù  per  l'aria)  giù  8*attiiflk  (entro  Tacqua)  Bd  et  ri- 
torna su  (verso  il  cielo)  crucciato  e  rotto...  con  atto  bieco  e  con  volo  stanco. 

(1)  Irato  Calcabrina  eie.  dal  v.  133  al  v.  H4  — DeUa  bufRei...  Del  sottil 
gioco  di  dampolo;  e  togliendosi  a  cuore  Io  scorno  suo  e  de*  compagni  —  Vo- 
lando dietro  gU  tenne  (ad  Aìichino)  invaghito...  detiderando  par  istina 
Che  quei  (il  barattiere)  campasse  (dalle  ugno  à*AUchìno)  per  aver  la 
suftlft.*.  per  prender  cagione  di  azzuffarsi  egli  stesso  con  Aìichino^  e  su  Ini 
vendicare  lo  sfregio  patito  dai  diavoli  —  E  come  {si  tosto  ehé)..,  ta  dispa- 
rito... nel  lago  bollente  ~  Volse  gli  artigU...  si  fece  al  compagno  colle 
ngne  spiegate  —  Sovra  il  fosso  ghermito...  Ghermirsi,  aX  passivo  neutro, 
è  avvinghiarsi  e  assalire  corpo  a  corpo  —  Ma  l'altro  (Aìichino)  ta  bene 
{a  sua  tolta)  sparvier  grifReigno...  animoso  e  destro,  come  adulto  sparviero 
ad  artigliare  la  preda  ~  Sghermitor  subito  ftie...  Il  boiler  della  pece  li 
sghermi ,  li  divincolò  tosto  tosto ,  sentendosi  entrambi  scottare  —  I>i  levarsi 
era  niente...  Indarno  facevano  prova  di  cavarsi  a  volo  da  quella  pania:  tanto 
ne  avean  l'ali  incrostate  e  impedite. 

(2)  Barbariccia  etc.  dal  v.  145  al  v.  151  —  Con  gli  altri  suoi  do- 
lente.. ^  Accorato  non  meno  degli  altri  sette  diavoli,  cosi  della  beffii  che  Ciam- 
polo  avea  lor  fatto,  come  della  rissa  che  s'era  accesa  fra  Calcabrina  e  Aìichino, 
•  cosi  anche  del  loro  cadere  ed  impegolarsi  ~  Quattro  ne  fé'  volar...  co- 
mandò che  volando  attraverso  il  lago,  passassero  all'orlo  opposto;  serbando  a  tè 
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Steno  •  ai  tre  altri  rimasti  !I  brigare  di  qua  —  Con  tutti  i  raffi...  eoi r«P 
qoanto  poteano  allungati;  e  tutto  questo  perchè  i  eoe  rissanti  a^ean  flitto  di 
tonfo  a  bel  mesEo  del  fòsso  —  IM  qua,  di  Ih..,  di  qua  (oone  h  detto)  ft  Bar* 
barieeia  con  tre:  ii  rineùfUro  i  quattro  mandati  a  voto  —  XMseeaero  alla 
posta.*.  tm&Maron  dal  collo  della  ripa,  adooohiando  onde  meglio  potessero  re- 
care aluto  a  qne*  dne  disgraciatl  L' imagine  è  tolta  da  chi  ra  in  esoda  od  in 
pesca.  —  Porser  gli  unoinl..^  che  sono  alla  dma  de*  raffi,  o  perchè  s*afEBr- 
rassero  ad  essi,  o  a  pescarli  tuandoU  a  proda  —  Oh'eran  già  eottl  deatro 
dalla  croata...  cotH  dentro  alla  pece,  postillano  tatti  :  e  fioino  di  qneHa 
crosta  la  superficie  del  lago  bollente.  Ond*  è  che  mi  paiono  in  &l80  :  percioe- 
chè,  oome  accorderemo  la  crosta^  eh'  è  fascia  ruvida  o  dora,  con  quél  tìbooso, 
che  leva  le  bolle  e  »i  gonfia  e  risiede,  oome  è  detto  i»  principio  del  C.  81?.  Ol- 
treché ad  esser  erotta  oonTien  che  sia  smalto  a  coprir  qualche  cosa.  P(»se  io 
m' inganno;  ma  intendo  che  i  due  impanioH  a  quest'ora  eran  eoUi  jptw  adden^ 
tro  che  a  fior  di  pelle;  e  troppo  mi  place  che  crosta  si  chiami  la  pelle,  dacché 
al  lor  primo  piombar  nello  stagno  ne  rimasero  tutti  invischiati,  per  quella  guisa 
ohe  di  tinta  o  bitume  e*  incrostano  vasi  e  stoviglie  —  CoA  In&pacdaU...  in 
queir  aspra  faccenda  di  trarre  a  riva  gì'  impegolati^  non  facile  né  a  diavoli  pure 
fomiti  i^  raffio  e  d'uncino. 

La  bissarra  catastrofe  è  degna  della  comica  azione  che  si  svolge  in  cotesti 
dne  Canti;  ma  dietro  alla  lepida  scena  s' asconde  una  verità  che  germoglia  da 
grande  sapienaa.  I  ribelli  spiriti  die  Dio  fti  si  rabbiosamente  concordi  a  molti- 
plicare le  pene  de'  Barattieri,  di  che  tempra  appariscon  Ira  loro^  per  ogni  nuUa 
che  li  commuova  t  II  vedemmo  al  continuo  disubbidire,  e  ancor  meglio  ai  dissensi 
scambievoli,  e  ultimamente  al  ghermirsi  e  all'  accapigliarsi  dei  due  più  sticwsi. 
Rechiam  tale  esempio  dal  nero  abisso  alle  cose  del  mondo  :  e  e'  insegnerà  che 
fra  i  tristi  non  vive  concordia,  e  che  gente  malvagia,  se  cessi  occasione  di  nuocere 
altrui,  suol  rivolgere  il  malo  talento  a  contendere  e  lacerarsi  tra  sé  medesima. 


CANTÒ   XXIII. 


SoBOfAKio.  —  Ai  Poeti  che  s'avviano  ponsosl  si  muovono  dietro  i  dieci  dimonj, 
per  torsi  vendetta  del  m^  scorno  lor  tatto  dai  Navarrese.  Paure  di  Dante  ,  e 
sollecita  cura  del  buon  Virgilio  a  scamparlo  da  Malebranche,  prendendol  sul 
petto  e  sdrucciolando  supino  all'  ingiù  nella  sesta  Bolgia.  —  In  quest'altra  son 
messi  gì*  Ipocriti,  e  han  degna  pena  indossando  gravissime  cappe  di  piami» 
dorate,  e  faticosamente  girando  e  rigirando  per  intomo  al  fosso.  Aocennan  le 
cappe  al  coprirsi  dell'animo  che  ban  &tto  costoro  nel  mondo  ;  e  il  dorato  alte 
lusinghevoli  sembianse  onde  inorpellarono  la  loro  maliàa.  —  Fra  questi  rei  l'Ali- 
ghieri conosce  due  Frati  Gaudenti,  Catalano  e  Loderingo  bolognesi,  già  Podestà 
l'uno  e  l'altro  in  Fiorensa,  e  per  arti  nascoste  infestisnmi  alla  terra  ~~  A  peg* 
giore  supplisio  son  posti  quei  del  Sinedrio  giudaico  che  sentensiò  reo  di  morte 
Gesù;  fra  i  quali  primeggiano  Caifas  ed  Anna  pontefid.  Tutti  costoro  son  fitti  in 
terra,  a  tre  pali  in  croce,  e  sopportano  il  peso  degli  incappati  che  girano  a 
tondo.  BiaravigUa  di  Virgilio^  al  trovar  questa  pena,  non  vista  in  Inferno  alla 
prima  venuta.  —  Di  poi  Catalano  risponde  a  Viigilio  sul  modo  d*  uscir  dalla 
Bolgia  e  seguir  nel  cammino;  ònd'  è  sbugiardato  quel  Malaooda  che  avea  tentato 
di  trarre  in  errore  i  Poeti. 

Taciti,  soli,  senza  compagnia, 
N'andavam  Tun  dinanzi  e  l'altro  dopo, 
Come  i  Frati  Minor'  vanno  per  via. 

Vòlto  era  in  su  la  favola  d' Esopo 
5         Lo  mio  pensier,  per  la  presente  rissa, 
Dov'ei  parlò  della  rana  e  del  topo. 

Che  più  non  si  pareggia  mo  e  issa. 
Che  l'un  con  l'altro  fa ,  se  ben  s'accoppia 
Principio  e  fine  con  la  mente  fissa.  Q) 


(1)  Taciti,  soli  etc.  dal  v.  1  al  v.  9  —  Taciti...  pensando  in  siUnzio; 
Virgilio,  più  accorto,  anticipava  a  sé  stesso  l'idea  d'  un  perìcolo,  e  Dante  pen- 
sava all'apologo  Bsopiano,  innansi  che  la  paura  fecessegli  assalto  —  Soli...  cioè 
diapaiati  —  Sema  compagnia.*,  lasciandoci  addietro  la  fiera  compagnia 
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10    E  come  Tun  pensier  dairaltro  scoppia, 
Cosi  nacque  di  quello  un  altro  poi, 
Che  la  prima  paura  mi  fé'  doppia. 
Io  pensava  cosi:  questi  per  noi 
Sono  scherniti,  e  con  danno  e  con  beffa 
15       Si  fatta,  eh'  assai  credo  che  lor  noi. 
Se  r  ira  sovra  il  mal  voler  s'aggueffa, 
Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli 
Che  cane  a  quella  levre  eh'  egli  acceffa. 
Già  mi  sentia  tutti  arricciar  li  peli 
20       Della  paura,  e  stava  indietro  intento, 
Quand'  io  dissi  :  Maestro,  se  non  celi 
Te  e  me  tostamente,  io  ho  pavento 
Di  Malebranche;  noi  gli  avem  già  dietro: 
Io  gì'  imagino  si  che  già  li  sento.  (*) 


da*  dimonj,  com'  è  detto  per  1*  ultimo  verso  del  Canto  addietro.  —  ]lJ^an  di- 
nanai.*.  Virgitio:  e  l'altro  dopo...  il  Poeta;  secondo   il  costume  oidioarìo, 
s'ei  rauovon  disgiunti  —  Come  i  Frati  Minor*...  cioè  i  Minori  di  S.  Fran- 
eeèeOj  ohe  ai  tempi  d'allora,  ancor  fresca  T  istituzione  dell'Ordine,  andavan  ptr 
fsia  a  capo  chino  e  cogli  occhi  dimessi  per  umiltà.  Di  tale  atto  si  giova  il  Poeta 
a  rappresentare  il  suo  proprio  con  quello  del  Duca^  essendo  costume  d'uom  pen- 
sieroso il  passeggiare  col  capo  in  basso  e  colle  ciglia  a  terra  —  Vòlto  era... 
per  la  presente  rissa...    Il  ghermirsi  e  il  dibattersi  e  l'impedarsi  d*  Ali- 
chino  e  di  Oalcabrìna,  avean  fatto  che  per  ragione   di    somiglianza,  il  pensiero 
mi  si  volgesse  alla  nota  favola  d'Esopo   etc.  Una  rana  legandosi  al  piede  l'un 
capo  d'un  filo  e  l'altro  capo  alla  gamba  d'un  topo,  il  volea   tragittare  di  là  dal 
fiume  con  animo  d'annegarlo.  Ma  il  topo,  pauroso  dell'  acqua,  ritirandosi  inveii 
■0  la  riva,  e  l'altra  più  salda  a  tirar  verso   il  mezzo,   furon   preda  d'un  nibbio 
che  piombò  loro  addosso—  Che  più  non' si  pareggia...  che  il  mo  e  l'issa, 
vocaboli  endrambi,  lombardo  l'uno  e  toscano  l'altro ,  che  suonano  adessOy  non  ti 
aomigllan  fra  loro  nel  senso,   più  di  quello   che^i  somiglino   nell*   effetto  l'tin 
con  l'altro  la  favola  colla  rissa  dei  due  che  pocanzi  avea  vista  —  Se  ben 
s'accoppia...  se  si  raffrontano  —  Principio...  eh'  è  in  Calabrina,  bramoso 
del  mal  di  Aliehino  a  cui  tenne  dietro  —  SS  fine...  che  fu  il  tombolar  nella 
pece  e  abbruciarsi  ambedue,  come  il  nibbio  avea  &tto  bottino  cosi  del  topo  che 
della  rana  —  Con  la  niente  fissa...  fissando  la  mente  ai  due  puati  di  aaso- 
miglianza  tra  il  fatto  dei  diavoli  e'I  finto  racconto  d'Esopo. 

(1)  B  come  l*im  imnsier  etc.  dal  v.  10  al  v.  84  —  DaU'altro  soop- 
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25    E  quei:  S'io  fossi  d'impiombalo  vetro, 
L'imagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a  me,  che  quella  d'entro  impetro. 
Pur  mo  veniano  i  tuoi  pensier  tra'  miei 
Con  simile  atto  e  con  simile  faccia, 
30       Si  che  d'entrambi  un  sol  consiglio  fei. 
S'egli  è  che  si  la  destra  costa  giaccia, 
Che  noi  ppssiam  nell'altra  bolgia  scendere, 
Noi  fuggirem  l' imaginata  caccia. 


I>Ìa.M  erompe  o  deriva.  Il  Borghini  rìsoontra  il  traslato  di  questo  verbo  o  nel- 
Tmoqua  che  scoppia  da  rotti  canali,  o  nei  nuovi  polloni  che  scoppian  da  quello 
o  quest'albero.  È  dotto  il  giudlsio,  e  in  ispecie  a  quest'ultimo  caso.  Il  seguirsi  de* 
aostri  pensieri  e  Tun  Taltro  incalzarsi,  non  è  figurato  dall* Alighieri  a  questo  luo- 
go soltanto  nel  lussuriar  delle  piante;  più  espressamente  il  vedremo  a  ripetersi 
nel  C.  5  di  Pì4rg.^  a  notare  gli  umani  proposti,  seTuno  all'altro  sopraccresoendo, 
Tun  r  altro  si  sceman  rigoglio  —  I>i  queUo...  dal  pensare  la  fovola,  che  in 
suo  pensiero  tonava  a  dileggio  de'  diavoli  —  Un  altro  poi...  del  suo  proprio 
periook)  —  Che  la  prima  paura...  che  addoppiò  nel  suo  cuore  la  grande 
paura  che  1'  avea  preso  al  primo  scontrarsi  con  que'  dimonj,  e  a  trovarsi 
fra  quelle  minacce  che  veggonsi  scrìtte  ne'  due  ultimi  Canti  — >  Questi  (diavoli) 
per  noi  Sono  scherniti...  perciocché  se  non  era  il  ragionar  de'  Poeti-  con . 
Ciampolo,  e  '1  lor  trattenerlo  con  altre  dimando,  nò  il  barattiere  avea  messo  ad 
ordire  il  tranello,  né  i  diavoli  si  sarebbon  tenuti  dal  metterlo  in  brani  •—  SS  con 
danno...  de'  due  compagni  rifiniti  nel  lago  bogliente  —  S*  con  befiDet  Si 
fatta...  con  tanto  di  scorno  —  Che  lor  nói...  che  forte  ne  incresea  loro  — 
Sovra  U  mal  voler  s'  aggue£Dei...  sopraccresce  all'  ira.  Il  traslato  deriva 
dall'atto  dell'  inaspare,  aggiungendo  filo  sopra  filo  nella  matassa;  il  qual  atto  si 
dice  aggueffare.  Natura  è  ne'  demoni  il  mal  volp-e;  ma  questo  raddoppia  in 
potenza  se  nuova  cagione  lo  attizsi.  Risponde  a  cotesto  verso  altro  versq  nel 
C.  5  di  Purg,,  ed  è  il  112  —  Bi  {essi,  i  diavoli)  —  Più  crudeU  ..piti  ghiotti 
d'incrudelire,  che  un  cane  non  fa  sulla  levre  ch'egU  accefia...  che  afferra 
eoi  ceffo  —  Tutti  arricciar  li  peU...  rabbrividire  deUa  {per  la)  paura 
—  ES  stava  indietro  intento...  pur  fisso  all'indietro  cogli  occhi  sbarrati  — 
Se  non  ceU...  se  non  trovi  maniera  che  usciamloro  di  vista,  e  prestissimo  — 
Io  ho  pavento...  è  paura  di  cosa  che  possa  avvenire:  spavento  è  d'oggetto 
presente  —  DÌ  Malebranche...  nome  collettivo  (siccome  vedemmo)  de'  dia- 
voli assegnati  alla  Bolgia  de'  barattieri  —  Che  già  U  sento...  già  parmi 
d'averli  addosso. 

42 
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Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere , 
35       Gli'  io  li  vidi  venir  con  Tali  tese , 

Non  molto  Imigi ,  per  volerne  prendere.  {^) 

Lo  Duca  mio  di  sùbito  mi  prese, 
Gome  la  madre,  che  a  romore  è  desta, 
E  vede  presso  a  sé  le  fiamme  accese , 


(1)  Bi  quei  :  S'io  fòssi ete.  dal  v.  SS  mi  ▼.  36  ^D'iaBptombato  Tetro... 
ttlVintutto  uno  specchio...  God  nelC.  2  di  Pttrad.  Come  color  toma  per  veiro. 
Lo  qucU  ài  retro  a  aè  piombo  fM$conde  —  Ij'imagino  di  fuor  tua...  la 
parvenza  del  tuo  corpo,  le  tue  fattezze  -^Vontanareì  Più  tosto  a  me... 
non  ri/tetterei  con  maggiore  prestezza  —  Che  {di  quello  che)  quella  d'eii«> 
tro  (cioè  1&  forma  dell*animo)  impetro...  conseguo  e  fo  mia.  V*h«  chi  apu^ 
quel  yerbo  per  far  di  pietra;  e  il  Tommaseo  lo  postilla  cosi  :  formo,  rUevato 
come  in  pietra.  Oltreché  tale  idea  sa  di  strano,  rammentiamo  che  il  verbo  im» 
pielrare  disdegna  l'azion  transitiva;  e  Yale  divenir  pietra,  non  già  far  di  pietra; 
e  n*ò  bello  esempio  nel  Canto  dell'Ugolino  al  v.  49.  Del  resto,  la  figurata  locu- 
done  di  Dante,  con  gentil  simmetrìa  torna  a  qnesto:  S^io  fossi  materia  di  spec- 
chio non  ritrarrei  il  materiale  tuo  corpo  cosi  prestamente,  come  per  la  virtA 
dello  spirito  attingo  e  immedesimo  in  me  il  tuo  spirito.  E  in  prova  di  questo 
si  badi  ai  seguenti  versi  —  Por  mo...  pur  ora  •—  I  tuoi  pensier  tra' 
miei...  mescolavansi  ai  miei  —  Con  slmile  atto...  egualmetite  paurosi  — 
B  con  simile  fticoia...  e  atteggiati  d'egual pericolo -^^CÌìb  d'entrambi... 
(noi)  un  sol  consiglio  fei...  mi  risolsi  a  un  partito  medesimo:  e  intendi  al 
partito  di  causare  colla  fliga  V  assalto.  Consiglio  (sentenzia  il  Buti)  non  può  ve^ 
nire  se  non  da  sapienza;  e  Virgilio,  cK  è  somma  sapienza,  e  sicuro  d*  innanxi 
a*  dèmoni,  conosce  a  quest'  altra  fiata  che  non  era  a  fidarsi  dai  diavoli,  rìbeUi 
sempre  a  divino  volere,  e  nel  male  implacabili  —  Lia  destra  costa  0iae- 
eia...  Se  abbiam  la  ventura  che  la  ripa  destra  sia  bassa  e  spianata  di  modo... 
Che  noi  possiam  metter  piede  nella  bolgia  seguente...  V  atto  del  giacere, 
applicato  per  metafora  ali*  inclinare  degli  argini  in  Malebolge  appressandoù  al 
mezEo,  non  ci  vien  nuovo.  I)  Poeta  lo  aggiusta  altresi  al  ripianarsi  che  £Ebocia 
una  falda  di  monte  (V.  C.  3  di  Purg.  v.  76).  Destra  costa  crederei  che  s'ap- 
pelli a  questo  luogo  quel  fianco  della  prossima  bolgia  che  porge  per  Tappunto  al 
bel  mezro  del  Cerchio  e  all'  entrata  del  pozzo  ;  i  Poeti ,  movendo  a  sinistra  p«r 
l'argine  (siccome  vedemmo)  de'  Barattieri,  vedeansi  a  man  dritta  le  coste  (o  vuoi 
ripe)  che  appressano  al  centro  —  Li'imaginata  caccia...  la  furia  de'  diavoli, 
che  f'  nostri  pensieri  ci  dipingono  in  mente  —  Già  non  compio...  Non  fini 
al  tutto...  di  tal  consiglio  rendere...  d'esprimere  il  suo  disegno  —  Ch'io 
li  vidi  venir  (tutti  quanti  i  diavoli)  colV  ali  tese  (come  quel  che  vedemmo  sul 
ponte  al  ventunesimo  Canto)  per  volerne  prendere.**  anslanti  a  gher^ 
fnirci. 
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40    Che  prende  U  figlio  e  fugge,  e  non  s'arresta, 
Avendo  più  di  lui  che  di  sé  cura, 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta. 
E  giù  dal  collo  della  ripa  dura 
Supin  si  diede  alla  pendente  roccia, 
45       Che  Tun  de'  lati  all'altra  bolgia  tura. 
Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia 
A  volger  ruota  di  mulin  terragno, 
Quand'ella  più  verso  le  pale  approccia, 
Come  il  Maestro  mio  per  quel  vivagno, 
50       Portandosene  me  sovra  il  suo  petto. 

Come  suo  figlio,  e  non  come  compagno.  (*) 


(1)  LiO  Duca  mio  eto.  dal  v.  87  al  ▼.  51  —  Di  sùbito  mi  prese...  le- 

▼andolsi  su  colle  braccia,  e  col  petto  al  suo  volto.  Notiamo  che  il  costui  consi- 
glio di  trarsi  alla  deatra  costa  e  di  scendere  nelValtra  bolgia^  riesce  in  vano  pel 
•opraggiungere  che  fanno  d*un  tratto  i  diavoli;  ed  6  questo  il  secondo  caso  per 
cui  ci  si  mostra  l'umana  ragione  mal  ferma  incontro  alla  possa  de*  maligni  spi- 
riti. Bla  tosto  al  fiUlir  dell'  ingegno  supplisce  il  vigor  dello  spirito,  avvalorato  da 
grasia  celeste  —  Come  la  madre...  Desume  Timagine  da  quell'affetto  eh'  è 
■opra  ad  ogni  altro:  l'amore  materno  —  Che  a  remore  ò  desta.'.,  al  crepi- 
tio delle  vampe,  o  a  sdrucire  di  travia  o  a  gridar  di  vicini.  Leggon'  altri  (anzi 
molti)  al  romare;  e  alla  nostra  lezione,  difesa  dal  P.  Lombardi,  bandiscon  la 
croca  pi&  d'uno.  Ma  se  il  Poeta  non  volle  dirci,  e  lasciò  imaginare  a  chi  legge, 
qual  sia  e  da  che  si  produca  il  romore,  la  grammatica  a  un  modo  e  la  lingua 
richiedono  che  il  segnacaso  rimanga  indeterminato  —  B  vede...  accese  le  fUttn- 
me  ad  un  nulla  discosto  —  Che  prende  il  Aglio...  recandolsi  a  braccia  :  e 
neU'afKknno  materno  fiichetuve^a  Virgilio  —  SS  non  s'arresta...  Tanto... 
e  dimentica  fin  del  pudore  non  s'indugia  pur  tanto  da  coprire  le  nudità.  Questa 
scena,  e  i  maestrevoli  tocchi  end 'è  espressa,  raggiungon  l'apice  di  quel  sollecito 
affetto  che  Dante  intendeva  a  rappresentare  nel  buon  Maestro  —  SS  giù  dal 
OOllo...  dalVorlOf  dalla  estremità  superiore  —  Della  ripa  dura...  petrigna, 
6  però  meno  acconcia  allo  scendere  —  Supin  si  diede...  si  lascia  andare 
a  dilungo  col  dorso...  alla  pendente  roccia...  ^rtiipe/  pendio  scabro  ed  erto 
—  Che  l'un  de'  lati...  che  chiude  (  tura  )  e  confina  un  de'  lati  all'altra 
(alla  sesta)  bolgia.  Or  sappiamo  che  le  bo^e  non  si  conterminano  che  ai  capi 
estremi,  disposte  qual  sono  d'intorno  al  Cerchio;  end'  è  chiaro,  che  Virgilio,  ve- 
dutosi fallire  il  tempo  a  guadagnare  la  destra  ripa,  all'apparire  de'  diavoli  sdruc- 
ciolone s'afibada  dal  punto  ove  il  fosso  de*  barattieri  fa  testa  con  quel  degV Ipo- 
criti —  Acqua  per  doccia...  canale  che   aduna  e  conduce  l'acqua    •  Di 
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Appena  furo  i  pie'  suoi  giunti  al  letto 
Del  fondo  giù ,  eh'  ei  giunsero  in  sol  colle 
Sovresso  noi:  ma  non  gli  era  sospetto; 
55    Che  l'alta  Provvidenza,  che  lor  volle 
Porre  ministri  della  fossa  quinta, 
Poder  di  partirs'  indi  a  tutti  tolle.  (") 
Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta, 
Che  giva  intomo  assai  con  lenti  passi, 
60       Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta. 


mQlin  terragno...  costrutto  in  fet-reno,  e  perciò  bisognoso  che  an  gttto  d*JbO- 
qna  oe  rolga  la  ruota  —  Verso  le  pale  approocla...  QuantTé  per  piom- 
bar 8uUe  pale  che  intorno  alla  ruota  ricevono  l'acqua;  la  quale  secondo  il  oa* 
dere  guadagna  velocità.  Del  verbo  approcciare  (appreaaarai)  reliquia  fimo  del 
provensale,  trovammo  altro  esempb  nel  C.  12  al  neutro  passivo;  nel  luogo  pre- 
sente ha  natura  d*  intransitivo  — ^  Come...  sdrucciolando  coree  H  Maestro 
mio  per  qnel  vivagno...  giù  di  qttell*orto  od  estremità  (  propriameikte  de* 
panni);  ma  qui  per  sinoddiche  è  tutta  la  ripa  —  Portandosene  me...  affet- 
tuosa composizione  di  verbo  —  Sovra  il  suo  petto...  boccone  e  esteso;  di 
guisa  che  corrono  insieme  abbracciati  —  B  non  come  compagno...  A  ve- 
derli in  quell'atto  non  li  direati  compagni,  ma  padre  e  figliuolo.  Pittura  eloquente 
per  sé;  ma, ti  cresce  a  mille  doppj  d' innanzi ,  se  tu  rafflronti  la  pietà  di  YirgìBo 
all'avida  malignità  degli  spiriti  che  sopracoorrono. 

(1)  Ajypena  ftiro  etc.  dal  v.  52  al  v.  57  —  I  pie'  suoi...  non  già  t*  miei: 
sia  che  Virgilio  li  tenda  quanto  può  a  trovar  fondo ,  o  che  Dante  pauroso  gli 
stia  rannicchiato  sul  petto;  o  perchè  l'una  e  l'altra  cosa  convenga  naturalmente 
a  cotal  dipintura  —  Olnnti  al  letto  Del  fondo  giù...  Letto  del  fondo  è 
(cred*  io)  quel  pianarsi  che  fa  la  bolgia  nel  mezzo  al  suo  concavo:  e  dn  qui  do- 
vette affondarsi  Vii^Iio,  seguendo  col  dosso  e  col  dietro  di  so  l'incurvato  della 
ripa  —  Ch'ei  (la  ciurmaglia  de*  diavoli)  giunsero  in  sol  ooUe...  equivale 
a  un  dipresso  a  collo;  ma  questo  riguarda  alla  ripa  in  quanto  n'è  parte  s(mmia; 
quell'altro  ad  altezza  in  astratto  —  Sovresso  noL..  proprio  al  punto  dal 
quale  eravamo  calati  —  SCa  non  gli  era  sospetto...  Idiotismo  è  quel  gli 
simulante  un  dativo;  e  signifìca  avverbio  di  luogo,  e  nel  senso  à'ivi  rìtwna  nel 
13  di  Purg,  e  nel  25  di  Farad.  Sospetto  ò  di  nuovo  paura  di  mal  che  sovrasti 
—  Chò  l'alta  Prowidensa  (l'ordinatrice  sapienza  di  Dìo)  Che  lor  voUe 
Porre  ministri  (che  destinò  que'  maligni  ad  amministrare  i  soppln^)  della 
fossa  quinta  (dei  barattieri)  —  X>i  partirs'  indi...  Non  lascia  loro  il  po- 
tere di  muover  passo  all'infoori  della  bolgia  a  cui  sono  ordinati.  Cosi,  come  diii- 
voli  od  angeli  che  furon  ribelli,  oltre  il  cerchio  de' loro  ufRz)  matteggiano  e  infli- 
riano  ;  ma  come  dèmoni  e  come  strumenti  d' eterna  vendetta ,  mordono  il  fireno. 
(V.  Ragion.  5,  voi.  1,  p.  84). 
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Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatti  della  taglia 
Che  i)er  li  monaci  in  Cotogna  fassi. 

Di  fiior  dorate  son ,  si  eh'  egli  abbaglia  ; 
65       Ma  dentro  tntte  piombo,  e  gravi  tanto, 
Che  Federigo  le  mettea  di  paglia.  (^) 


0)  Zjaffgiù  troTammo  eto.  dal  v.  58  al  v.  66^  Una  gente  dipinta.. • 
eoìorcUa  per  tutta  la  persona,  come  ombre  che  sono  vestite  ,di  cappe  dorate.  Pel 
senso  materiale  del  participio^  osserverò  che  negli  usi  non  por  del  Trecento,  ma 
di  dae  secoli  appresso,  il  mestier  del  dorare  si  ragguagliava  al  dipingere,  e  for- 
mava an  collegio  eoi  di|Kntorì  e  negli  atti  comunemente  Topera  de*  doratori  non 
esce  con  altro  vocabolo  che  del  verbo  pingere.  Quant*èdel  simbolico,  ognuno  in- 
tende ohe  l'attributo  del  dipinta  apparecchia  in  chi  legge  la  qualità  della  colpa 
che  scontano  i  condannati  alla  sesta  bolgia;  perciocché  il  ricoprirsi  che  Cuino  nel 
mondo  qV Ipocriti  colorando  di  speciose  sembianze  la  loro  tristizia,  tanto  vale 
oome  dipingere  a  vaghe  tinte  un  oggetto  per  so  dispiacevole  e  brutto  —  Che 
gira  Intorno  (alla  bolgia)  e  con  passo  e  cammino  determinato  :  eh*  è  sempre 
intensione  del  verbo  gire  —  Assai...  e<m  passi  assai  lènti:  e  lentezza  non  è 
così  a  ragion  di  tempo,  come  di  volontà  che  s*affievola  e  casca;  di  che  son  ri- 
prova le  seguenti  parole:  Nel  sembiante  stanca  e  vinta...  cioè,  a  riguar- 
daria,  moetravasi  stanca  dal  sostentar  delle  gravi  cappe,  e  vinta,  cioó  abbitndO' 
nata  delV animo  per  quel  soverchio  d'angoscia  —  Bgli  (essi)  avean  cappe... 
copiosi  mantiy  che  coprono  il  dietro  e  '1  dinanzi  della  persona  —  Con  oap- 
Xmcoi  bassi...  abb<»s*ati  a  livello  degli  occhi;  onde  appare  l' Ipocrita  tutto 
chiuso  in  Inferno  sicoome  fu  in  vita,  e  sol  tanto  scoperto  del  viso,  quanto  basti 
a' vederne  la  facda  smarrita  dal  troppo  peso,  con  gli  occhi  che  stillano  lagrime 
—  Fatte  della  taglia...  di  quella  foggia:  ò  parola  ch'io  veggio  applicata 
alle  vesti  che  si  fanno  uniformi  per  gente  di  masnada  o  collegio  o  famiglia  — 
In  Gologna  fassi...  Soggiunge  cosi  per  notare  il  copioso  ed  il  grosso  di 
qodle  cappe  che  gravan  gl'Ipocriti.  Quant'è  del  Cologna,  intendon'altri  Colo- 
nia sol  Reno,  città  d'Allemagna,  il  Zamboni  Cologna  sul  Veronese,  ed  il  Witte 
ClMgny  di  Borgogna.  Al  qual  ultimo  io  sto  volentieri.  Chi  non  sa  la  fkmosa  Ab- 
bazia che  avean  quivi  i  BenedetUni  ?  Di  che  non  ci  consta  per  gli  altri  luoghi  ; 
né  ad  ogni  modo  potea  Dante  giovarsi  d'oscuri  conventi  a  mostrarci  la  taglia 
delle  cappe  infernali  —  Dorate  son...  L'ipocrita^  visto  di  fuori,  ha  sembianza 
d'oro,  risplende  cioè  di  virtù  —  Si  ch'egli  abbaglia...  Egli  impersonale  ;  e 
tradud:  si  ch'ella  è  cosa  che  abbagliOf  che  dà  negli  occhi  —  Ma  dentro 
fatte  piombo...  il  metallo  poco  men  che  più  vile,  contrapposto  al  più  caro;  e 
cotale  è  di  dentro  V  ipocrita;  e  nota  il  colore  del  piombo  oscuriccio  e  ben  presso 
al  livido  —  B  gravi  tanto  {e  cosi  pesanti)  —  Che  Federigo  (lo  Svevo, 
Impemtore  n  di  questo  nome)  le  mettea  di  paglia...  Che  ai  paragone  di 
queste  ,le  cappe  che  mettea  Federigo  ai  rei  di  maestà ,  ti  parrebbono  paglia  al 
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Oh  in  eteFQQ  fotkosd  manto  l 
Noi  ci  ToIgemiBo  aneor  puro  a  man  masica 
Con  loro  insieme»  intenti  al  Iriato  ptaato; 
70    Ma  per  lo  peso  quella  gente  at^iea 

Venia  si  pian,  che  noi  era^am  smm 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d'anca. 
Perch*  io  al  Duca  mio  :  Fa  che  tu  trovi 
Alcun,  che  al  fatto  o  al  nome  si  conosca, 
75       E  gli  occhi ,  si  andando,  intomo  mu^vi.  {^) 


lor  peio.  Antichi  oomentatori  di  Dante  ripigliano  che  Vederigo,  cosi  incappaU  l 
colpevoli,  mandaaseli  al  fuoco  a  squagliarsi  col  piombo;  ma  v'ha  chi  disQrede  q 
le  cappe  e  il  supplizio.  Certo  ò  che  tal  fatta  di  pena  non  era  né  ignota  né  rara 
a  que*  giorni. 

(1)  Oh  in  etemo  eto.  dal  v.  67  al  v.  75  — Faticoso  manto...  U  cappe 
di  piombo;  e  son  manto  d'eterna  feiUea  a  coloro  che  so  nel  mondo  ammantarono 
la  tristizia  dell'anima  colle  belle  apparenze  della  virtù.  Quanto  acoogada  re8cUr> 
mozione  del  Poeta!  B  quanto  rende  col  suono  de*  noroeri  il  grave  peso  e  Tan- 
dare  penoso  degl* incappati!  —  Ancor  pure  a  man  manca...  Sdniooiolatil 
che  fummo  ali*  ingiù  della  ripa,  volgemmo  a  sinistra  di  ntumOf  come  avevaaso 
fatto  a  condotta  de'  diavoli  lunghesso  l'argine  ohe  dava  passo  alla  bolgia  pra- 
sente  (V.  C.  ti,  v.  137).  fi  questa  é  una  nuova  eocezione  al  consueto  de'  due 
Poeti  durante  il  cammino  di  Malebolge;  costumando  essi  (per  quel  che  vedemmi^ 
di  scavalcarle,  salendo  da  un  capo  del  ponte,  e  recarsi  sovra  aUnt  bolgia  dal 
capo  opposto  del  successivo:  o  con  altre  parole,  montar  dalla  parte  del  gran 
muro  e  rimontare  da  quella  del  pozzo  ;  e  cosi  alternamente.  Ma  tale  divwstti 
non  é  senza  cagione  al  presente  luogo;  però  che  il  ponte  di  questa  bolgia  é  oa- 
scato  in  rovine,  siccome  vedremo,  e  siccome  VirgUio  ci  ha  prima  d'ora  annun- 
ziato (C.  12,  V.  45);  ond'  è  che  i  Poeti,  disoesi  una  volta  nel  dentro  del  fosso  si 
mettono  a  manca  secondo  che  vassi  in  Infamo  —  CUxm  loro  ineiei|ie...  dal 
medesimo  lato  che  teneano  girando  gì'  /pocritt  —  Infitenti  al  tristo  pianto... 
fissando  cogli  occhi  e  ool  pensiero  il  f>il  piangere  ch'essi  fiiosvano;  od  ecano  la- 
grime spremute  dal  peso  importabile  ond'erano  vinti  e  angosciati  »  Venia  tà 
pian...  cosi  pianamente,  a  ai  piccioli  passi  ~  Ohm  noi  eravam  nnovi  IM 
compagnia...  Che  avevamo  da  fianco  compagni  nuovi  (  intendi  de^*  IpoerìtI 
che  muovono  in  coppie  alla  volta)  Ad  ogni  mnoTer  d^aaca...  ad  ogni 
passo  che  noi  fkoossimo;  tanto  eran  legati  dal  peao  i  lor  piedi  ^  Percll'lo  al 
Duca...  Per  la  qual  cosa,  potendo  noi  veder  tutti  »  beU^agio,  avanzando  di 
coppia  in  coppia,  dissi  a  Virgilio  —  Clie  al  lìatto  o  al  nome...  che  sianolo 
nel  mondo  o  per  nome  o  per  fatti,  AJUa  Irivta  celebrità  de'  malvagi,  ha«t»  ìmc 
taluni  anche  il  nome,  di  tali  altri  si  narrano  l  fatti;  e  àò  specialnento  rispttto 


E  OD,  cbe  intese  la  parola  tosca, 
ÌDiretro  a  noi  gridò:  Tenete  i  piedi. 
Voi  che  correte  sì  per  l'aura  fosca. 
Forse  ch'avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 
80       Onde  il  Buca  si  volse,  e  disse:  Aspetta; 
E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 
Ristetti;  e  vidi  duo  mostrar  gran  fretta 
Dell'animo,  col  viso,  d'esser  meco; 
Ma  tiyrdav^  U  carco  e  la  via  stretta.  Q) 


à% 


ad  ^ocriaia,  per  paoeAr  della  quale  non  abbisogoano  Ittti,  essendo  la  colpa  nel 
reo  proposito  della  mente  -^  Intorno  muovi...  a  misura  che  andiamo  aggiran- 
do la  bolgia. 

(1)  B  un  che  intése  «te.  dal  v.  76  al  v.  84  -^  Ija  parola  tosca.é. 
cbMo  era  totcano  al  parlare  •  IM  retro  a  noi   gridò.. ^  Già  i  Poeti  erano 
oltrepansafHf  in  qiiella  che  V  Ipocrita,  mentr'essi  passavano,  aveva  inteso  il  lin- 
guaggio di  Dante.  A  cotesti  Poeti  non  mancano  mai  le  sottili  avvertenze,  che 
fim  bella  e  vivace  e  variata  la  descrizione  —  Tenete   i  piedi...   arrestatevi 
alquanto  —  Voi  Che  correte  si...  E  nondimeno  i  Poeti  non  tforrono;  vanno. 
Ma  questi  che  parla  è  poco  meno  che  ritenuto  (del  paro  che  gli  altri)  dal  forte 
peso;  ond'è  che  rispetto  a'  suoi  picóoli  passi,  Tendar  di  Virgilio  e  di  Dante  gli 
pare  un  gran  correre  -^  Per  l'aura  fosca...  Il  color  di  quell'aria  risponde 
alla  fosca  coeciensa  degl*  Ipocriti  —  Qoel  che  tu  chiedi...   la  vista  cioè  di 
.qualcuno,  che  sia  conosciuto  per  nome  e  per  fatto,  si  come  è  detto  nel  v.  09  — 
Ohde  il  I>uaa  si  volse...  da  tergo,  a  vedere  chi  fosse,  e  vedutolo,  disse , 
Aspetta,  perch'egli  è  tale  che  tu  lo  vegga  ed  ascolti    —  E  POi...  quand'  e* 
sarà  giunto,  Secondo  U  sno  passo  procedi...  tienti  di  paro  con  lui^  mi- 
surando i  tuoi  passi  co'  suoi  —  SS  vidi  duo...  appaiati,  perchè  d'una  patria 
medesima,  e  rei  de'  medesimi  fatti;   quel  primo  parlava  perse  e  pel  compagno, 
e  cosi  pur  di  sonito  il  dire  dell'uno  sarà  quel  dell'altro.   L'egualità  della  colpa 
fa  quasi  di  due  un  solo  uomo  —  Mostrar  gran  fretta  Dell'  animo,  col 
▼iso...   cogli  occhi  esprimere  un  vivo  draiderìo  d'  abboccarsi  con  me.  Cosa 
strana,  dirà  taluno,  leggendo  qui  appresso  oom'ei  si  confessino   apertamente  di 
loro  opere  ingannevoli.  Ma  deve  cadere  ogni  meraviglia  se  ricordiamo ,  che  Dio 
in  sua  giustizia  costringe  i  dannati  a  svelarsi  del  tutto  per  dò  che  sono.  È  però 
da  notare  a  quest'ora  che  tale   necessità  si  raddoppia  in  riguardo  agi'  Ipocriti, 
sppupto  per  questo  che  maliziosamente  studiarono  in  vita  a  coprirti  di  larva 
speciosa  —  Ma  tardavali  il  carco...   del  faticoso  manto  »  B  la  via 
stretta...  Né  qui  già  vorremo  dimenticare,  che  ingombra  ò  di  modo  la  bolgia, 
da  non  lasciare  ai  dannati  che  un  passo  angustissimo.   Il  ponte  che  valicava  il 
fosso  in  antico,  flaocò  per  tremuoto  al  morire  di  Cristo,  e  lo  scaroo  di  esso  s*è 
•mmoDticobiatoper  lo  tiaverso  di  questo  fondo  (V.  più  sotto  al  v.  138),  roslaaio 
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85    Qaando  far  gianti,  assai  con  l'occhio  bieco 

Mi  rlmiraron  senza  far  parola; 

Poi  si  volsero  in  sé,  e  dicean  seco: 
Costui  par  vivo  all'atto  della  gola; 

E  s' ei  son  morti ,  per  qoal  privilegio 
90       Vanno  scoverti  della  grave  stola? 
Poi  dissenni:  0  Tosco,  che  al  collegio 

Degl'  ipocriti  tristi  se'  venuto, 

Dir .  chi  tu  se'  non  avere  in  dispregio. 
E  io  a  loro:  Io  fili  nato  e  cresciuto 
95       Sovra  il  bel  fiume  d'Amo  alla  gran  villa, 

E  son  col  corpo  ch'io  ho  sempre  avuto. 
Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla, 

Quant'  io  veggio,  dolor  giù  per  le  guancie  ? 

E  che  pena  è  in  voi ,  che  si  sfavilla  ?  (*) 


soltanto  uno  sgombro  aoTr'easo  i  due  flanohi  là  ove  i  due  capi  dello  soog&o  im- 
postavanù  alla  lor  l>ase.  Por  questo  nulla  di  ria  rigira van  gì* Ipocriti,  e  In  lor 
dlreslone  1  Poeti.  Insuln  m'  è  a  questo  tratto  l' interpretasiotte  del  Lombardi: 
li  B  la  via  stretta,  da  altri,  credo  intenda,  che  stavan  loro  dioansi  e  da  Iato  ». 
(1)  CMiando  ftar  giunti  etc.  dal  ▼.  85  al  09  —  A  legger  quel  giunti,  e  quel 
quando  diresti  che  a  far  un  sol  passo  (che  più  non  era  fra  Dante  ed  essi)  sodassero 
un  miglio  ;  né  vuole  altrimenti  il  Poeta  —  Assai  oon  l' occhio  bieco... 
Cosi  di  traverso,  eh*  è  guardatura  o  sospettosa  o  maligna.  E  oonvienti  notare, 
che  sebbene  le  ombre  sieno  spronate  dall*  alta  Qiustiiia  a  scoprirsi ,  non  senton 
però  di  meno  la  loro  ignominia,  né  men  se  ne  crucciano  —  HI  rlmiraron... 
guardaronmi  attentamente  e  con  meravìglia  —  Poi  si  Tolsero  In  so...  tor- 
cendo l'un  verso  Taltro  la  testa  che  lor  pendea  sotto  il  peso  —  Gk>8tai  (Dante) 
par  vivo  aU'atio  deUa  gola...  a  giudicar  dalla  gola,  i  cui  polsi  battevano 
nello  spirare;  fenomeno  che  svela  per  nomo  sensibile  rAlighieri,  anche  alle  ani- 
me che  vanno  a  purgarsi,  nel  C.  8  di  Purg,  —  B  s' ei  son  morti...  Che 
Dante  per  una  parte  gli  ha  &ocia  di  vivo,  e  per  Taltra  Virgilio  ha  aem- 
biana  d'ombra;  indi  T  alterno  dubbio  di  questo  ipocrita  ~  SeoTertL  della 
grave  stola...  non  indossan  la  cappa  di  piombo  ,  si  come  è  legge  di  que> 
sto  hiogot  —  Poi...  scambiate  fra  loro  le  meraviglie  —  O  Tosco,  ch'ai 
collegio...  Quantunque  la.  Crusca,  allegando  cotesto  verso  per  esempio  della 
voce  eollegiOf  la  noti  d' irot^ea  e  detta  in  mal  aeneo,  a  noi  pare  eh'  ella  non 
valga  né  qni  né  altrove  se  non  per  accolta  di  gente  ordinata  in  nna  sorte  me- 
desima. Né  peco  dissentirei,  che  sia  spedalmente  appropriata,  dacché  gì*  Ipocriti 


iOO  È  r  un  rispose  a  me  :  Le  cappe  rànce 
Son  di  piombo  si  grosse,  che  li  pesi 
Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 
Frati  Godenti  fummo,  e  bolognesi, 
Io  Catalano,  e  costui  Loderingo 
105     Nomati ,  e  da  tua  terra  insieme  presi , 
Come  suol' esser  tolto  un  uom  solingo. 
Per  conservar  sua  pace;  e  fummo  tali, 
Che  ancor  si  pare  intomo  dal  Gardingo.  (*) 


6  per  r  andare  che  fanno  aoooppiati,  e  per  le  oappe  che  vestono  a  mo'  di  giof 
nèa,  e  per  la  ifòrcata  e  lenta  solennità  del  passo ,  somigliano  in  certa  guisa  a 
qa^U  ordini  di  persone  che  uaiam  nominare  collegj  —  Degl'  ipocriti  tri- 
sti... e  trUti  son  detti  gì*  ipocriti  nel  Vangelo  di  S.  Matteo,  nel  concetto  di 
cAtiM<  d9lVanimo  ed  atteggiati  compostamente  d'austerità  —  lYon  avere  in 
dispregio...  Non  ti  prenda  cotal  dispregio  di  noi,  che  tu  ci  nieghi  di  saper 
ehi  tu  aia.  Si  conoscono  indegni  (come  infinti  che  furono)  d*ogni  aporta  risposta: 
•  pregan  però  quasimente  da  vili  —  Io  fui  nato  e  cresciuto...  Ad  ipocriti 
filisi  lisponde  il  Poeta  con  apertura  d'uomo  schietto  e  magnanimo.  Il  bel  Illune 
d'Amo  e  la  gran  viUa  di  JPiorenza,  sono  slanci  d'affetto,  che  non  escono  mai 
da  chi  copre  e  travisa  la  propria  natura.  Stupendo  contrasto  fra  Dante  e  queste 
anime.  ViUa  per  città  non  c'ò  nuovo  (V.  p.  20)  —  Ch'io  ho  sempre  a- 
TUto...  Vuol  djre  (lo  so)  ch'egli  è  vivo;  ma  sarebbe  per  avventura  un  mordere 
costoro,  il  cui  Visio  fa  appunto  nel  trasformarsi  ed  infingersi  ad  ogni  tratto  della 
personal  A  cui  tanto  distiUa...  dolor  giù  per  le  guance*^  Doìore 
per  tagrime,  la  cagion  per  l'effetto;  e  cosi  ai  firodolenti  ipocriti  imprime  speoiai- 
meote  il  suggello  della  viltà  —  Che  sì  sftakTilla?...  Invaghito  il  Bianchi  del 
aenao  più  materiale  di  questo  verbo,  lo  viene  attribuendo  allo  splender  ohe 
fkodaoo  le  cappe  dorate ,  e  sopra  il  costume  se  ne  compiace ,  sensa  curarsi  se 
Vaura  fosca  di  questa  bolgia  consenta  all'  oro  di  sfaviUare.  Ma  il  Buti ,  ben 
maglio  avvisato,  lo  reca  al  dolore;  e  il  Lombardiy  tenendo  a  quest'ultimo  senso, 
ci  dà  per  dieina  la  metafora  di  esso  verbo.  E  in  verità,  qual  sarebbe  più  pronta 
ad  esprimere  questo  pensiero,  che  in  tutto  è  parafirasi  al  verso  Dantesco:  Qual 
fatta  di  pena  si  grave  sostenete  voi ,  eh'  ella  debba  sfiaTiUare  di  fasori  per 
gli  occhi  e  mostrarsi  per  tante  lagrime  f  E  consentaneo  è  il  rispondere  d'  uno 
de*  dannati.  Attendiamo  per  altro,  che  Dante  non  sa  per  anche  le  cappe  esser 
piombo,  non  ostante  eh'  el  ce  ne  avvisi  fin  dal  v.  65,  là  dove  il  diceva  per  modo 
d'annonsio,  e  non  per  processo  di  scenica  arione. 

(1)  b:  l'on  rispose  a  me  eto.  dal  v.  100  al  v.  108  —  Le  cappe  ran- 
oe...  eolor  dell* arancio,  oh'è  simile  al  dorato,  e  per  avventura  un  tal  più  ri- 
sentito; e   mi   par  conveniente  a  que*  manti  dorati   di  fuori,  a  vederli  per 
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Io  cominctit:  0  Prati,  i  wstri  smK  . . . 

110     Ma  pm  QOQ  dissi;  cbà  «gli  ocetu  mi  corse 

Un  crocifisso  in  terra  con  tni  pab. 


Vaura  fosca,  N4  S  Ai  ^^WTV*  ^  UtHMl^  il  vm^cio  al  ocAqt  M^^prora, 
d'ella  di  molto  vermiglia  comincia  a  in^iaUine  per  iole  80i;^nt9  —  8i 
che  li  pesi...  C^tt  ciaaevna  cappa  —  Cigolarla  tor  bUanee...  e  bilance 
alle  cappe  aon  «ni  ìpocrilt  daoehè  1»  iidoMMO^  •  «wi  andando,  f  cpgli  stentati 
passi  le  librano  a  fona  di  spalle.  E  come  il  ferro  delle  bilance  suo}  cigoìare  per 
troppo  pepo,  eoli  dan  segno  queste  di  lor  tormentosa  &tica;  ma  il  ter  cigolare 
(che  qui  è  metaforioo)  il  senti  nel  iHHo  pianto  e  nel  gemer  che  fknno ,  di  coi 
ci  ha  toccato  il  Poeta  nel  v.  00  ~  Frati  Godenti  ftimmo...  Qnest'Ordine  di 
Cavalieri  al  disse  di  A  MaHa,  e  fti  posto  primamente  in  Bologna  nel  IKA  per 
epsM  di  qnattro  gentllaomini,  na  de*  quali  fa  LfOderingo  o  Lotoitoo  che  troviam 
ftm  I  dannati  di  questa  bolgia.  VoUvansi  di  difender  le  Tederà  e  i  pnpiUi^  •  di 
combattere  eretici  ed  InfedeU^  e  rappaciar  le  contese  oh4li;  ma  cerne  tenniai 
fede  domandiamone  a  0.  Vilkmi,  e  riapmidegà  eh^  9effnir9  al  nome  (di  Wtttk 
Qedenti)  U  faito,  cioè  d'intendere  pH  a  godere  e^  ad  altro,  ▼uitlau  nka 
bianche  e  mantelto  bigio,  ed  avean  per  Insegna  lo  scodo  campito  ^  Maneo,  e 
BOTr'oBso  due  st^e  e  la  Croce  TermIgMa  —  Io  Catalano...  CM  parla  è  na- 
poleone èe*  Catalani  e  il  compagno  il  predetto  Loderingo  degli  Andal6 ,  V  na 
de*  quattro  istitutori  dellHMine  —  B  da  tua  terra  (daHa  Comonità  di  Pl»> 
rensa)  Insieme  presi...  t^iamati  ad  ttn  tempo  aAhificle  di  Podestà,  per  ae- 
contentare  il  popolo  diviso  tra  parte  Guelfe  e  Ghibelliaa  :  staatachè  per  la  ptì- 
ma  si  «enea  Catalano  e  Loderingo  per  TaRra  —  Come  evale  eeeer  tolle..* 
eoffM  $i  costuma  tra  diasideati ,  di  por  le  cose  in  arbitrio  é*aleano  impanùès  ed 
estraneo  ad  interessi  di  parte  ;  Idea  consegnata  al  eolingo ,  eh'  è  qiwnto  a  dtos 
hmtand  dalie  diteordie  e  daOe  loro  cagioni  —  Per  coaflerrar  eoa  pa^ 
ce...  Stimavasl  dai  reggitori  deOa  Città  (In  attor  OUbelHnl)  parU  per  snes^ 
e  parte  per  paura  del  popolo,  che  ponendo  a  capo  di  essa  due  uomini  deB*nea  • 
dell*  altra  setta ,  dovessero  i  dttadini  posar  dalle  risse  e  dai  totbaaentl  «-  M 
Ammo  tali*.,  e  fetti  Podestà,  adoperammo  di  gitioa  ete.  Sentiamo  il  VOanis 
«  i  quaH  (due  Prati  Oodenti)  tuttodiè  d^  animo  di  parte  fessone  dMA,  sotla  es* 
«  verta  di  feba  ipocrisia  ftirono  in  concordia  più  al  guadagno  lon>  piepiie  «hs 
«  al  bene  comune  etc.  >  —  Che  ancor  si  pare...  ne  reetan  tnttormimtttgi... 
Bd  eian  passati  ben  sette  lustri,  cadendo  loro  mali  fetti  de'  quaH  s'  asosaea 
poco  oltre  metà  del  1€65,  mentre  Dante  era  in  fesco  —  Intoxfio  dal  Gar* 
Abigo...  cioè  in  quel  luogo  di  verso  8.  Piero  Boberaggie  «he  dleeano  Oenifepe» 
dov'erano  le  case  degli  liberti,  prima  lancia  deli*  Impero  in  FlorenMu  la  qnaH 
case  andarono  a  fiamme  e  a  rovine  per  moto  di  papele^  quando  aeH'  anno  and» 
dotto,  per  la  caduta  di  re  Manfredi,  la  parte  de'  «hlMUel  per  la  «oststo  arti 
dovette  sgombra»  di  Fiorenza  col  Conte  Quido  Novella  alia  reggsa  la  «iHà  paa 
Manfredi,  • 
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Qaando  mi  vidi,  tutto  si  diMorse, 
SoflBando  oellt  bflrttà  co'  sospiri  : 
E  'I  frate  Oatdlan,  obe  a  dò  s'accorse, 
115  Mi  disse:  Quel  confitto,  che  tu  miri, 
Consigliò  i  Farisei  «  che  convenia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a'  martiri. 

Attraversato  e  nudo  è  per  la  ria, 
Come  tu  vedi,  ed  è  mestier  ch'ei  swta 
120      Qualanque  passa  com'ei  pesa  pria. 

E  a  tal  modo  n  suocero  si  stenta 
In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio, 
Che  fii  per  li  Giudei  mala  sementa,  (') 


(1)  Io  oomlnoiai  aie.  dal  ▼.  109  al  t.  ItS  -ì>  O  Frati,  1  rùmri  uaU... 

Nat  è  ratietnca,  quale  il  Bianchi  e  più  tatti  la  chiamano,  ma  una  Interrosioné 
di  pentiflro  e  di  parolai  cagionala  noi  Poeta  dal  sùbito  arvedoni  d'un  crooiflsoo 
distoio  a  trarono  dtfl  paaao  cho  tangon  girando  gripocrìti.  Il  Càiofi  a'  argo- 
HMOta  di  supplire  oasi  :  /  to»tri  mali  vi  stanno  auai  bene;  ma  che  gtoTaTft 
txtlneaie  a  meiao  il  eénoettof  Con  buon  giudisio  il  Tommaseo  mette  ia  debbio 
aa  quel  maJi  si^iùchi  il  costoro  sappiiiio  in  Inferno  o  le  lor  osipe  nel  mondo; 
me  del  oaapandera  il  aeoao  fin  inetlo  giudiao,  ehiosando  che  Dante  leucia  in 
imiMe,  fuaai  non  dégni  etprimért  la  condanna.  I  vostri  mali  portttmenH 
(aappone  il  Lombardi)  han  recato  VnUimo  seerminio  alla  mia  patria;  e  il  Lan- 
lUnà:  mi  fan  compasHonc,  Dd  perchè  laaci  monco  il  costrutto,  nesson  di  co- 
sfeto  s*  è  tdèa  cufa.  B  iospetto  die  ninno  abbia  edito  nel  segno ,  a  congetturar 
eia  ebe  manca.  Del  1300  il  Poeta  era  Onelfo ,  e  nasceva  di  gente  Ouelfli  :  quel- 
ranno  appunto,  ehe  per  opera  de*  due  Godenti  la  fasfen  Ohibellina  reniv^i  soni' 
salai,  oeoie  dissi  testé,  di  Fiorenza.  Il  Poeta,  dlnnansi  a*  due  Prati,  era  dunque 
in  siflhtle  bilico,  e  di  soonesoece  una  vittoria  domestica  vituperando  i  lor  fkttl, 
e  lodarli  d'ipocrisia  eoll'atMlverli  :  eran  quinci  le  cagbni  a  piacersene,  quinci  A 
biasimarli  di  male  arti.  In  tal  bivio  si  causa  e  da  questo  e  da  quello,  accennan- 
do soltanto  mercé  di  quel  ma/i,  che  il  loro  operato,  comun<|j^e  sortisse,  dovea 
tenersi  per  riprovevole.  O  vogliamo  esssr  anche  più  arditi  a  congetturerei  Di- 
remo, she  interrompendoei  al  primo  veder  del  confitto  ch*è  Caifas,  voglia  darci 
ad  iatendere  che  i  mali  coperti  de*  due  Podestà,  Catalano  e  Loderingo,  eran 
pol9D  ikà  ehd  nulla,  rispetto  alla  enpa  maBda  del  Pontefice  Bbreo  ohe  consigliò 
la  caMùra  e  la  morte  deU*  Uomo- Dio  —  Che  «|^i  ooobi  mi  oOrse...  Signl- 
flcazione  d'oggetto  inatteso  e  meraviglioso  ohe  tatto  d'un  tratto  ferisca  la  vista 
~  Ub  eroóiikÉmo  in  terra...  e  si  vuole  istendere  a  terra  fissato  per  for- 
0a  di  crofv,  eesfretto  a  W9  pAU  ,  ott  da'  quali  lo  avviaoola  ai  piedi ,  e  i  due 
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Allor  vìd'  io  maravigliar  Virgilio 
125      Sopra  colai  ch'era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  nell'eterno  esilio. 


altri  alle  braccia.  Quest'empio,  e  i  sum  pari  che  in  questa  bolgia  bau  conniBe 
con  esso  la  pena,  sostengono  etemo  il  supplirio  ch'ei  prepararono  al  Redentore, 
xna  diverso  è  lo  strumento,  e  dovea  essere  :  al  glorioso  Legno  della  Croce  sot- 
tentrano i  pali  del  malfattore,  1  lacci  ai  chiodi,  la  nuda  terra  agU  assi  incro- 
ciati: e  se  Cristo,  trìonfator  della  morte,  morendo  era  ritto  inverso  il  cielo,  co- 
storo per  colmo  d*  infamia  son  messi  a  giacere  —  Tutto  8i  dlstorse...  oome 
uomo  che  intenda  a  divincolarsi  ;  e  a  qual  altro  fine ,  se  non  a  contrarsi  in  sft 
stesso,  ed  ascondersi  a  quella  berlina!  -^  Soffiando  nella  barba...  per 
forte  dispetto  che  un  uomo  vivo  lo  scopra  in  si  misera  sorte,  e  tornando  nel 
mondo  lo  faccia  palese.  Né  che  Dante  sia  vivo  potrebbe  ignorario,  pa  le  pa- 
role del  Poeta  medesimo  ai  due  incappati,  ed  estraneo  air  Inferno  gliel  mostra 
il  non  esser  vestito  del  grave  manto  ~  Che  a  ciò  s'accorse...  Che  a  tale 
indillo,  cioè  aUo  sbuffare  del  crocifisso,  s'accorse  del  cruccio  ch'egli  prendeva 
d'un  uomo  vivo,  e  dell'esser  veduto  da  chi  tornerebbe  nel  mondo  —  Bffi  disse... 
e  però  il  disvelarlo  per  nome  e  per  opere,  die  fa  Catalano  al  Poeta ,  è  pro- 
mosso appunto  dal  contorcersi  e  dal  sofl^re  di  quel  confitto.  ▲  si  fatto  nsètm- 
tro  mi  par  di  leggere  che  1'  uno  ipocrita,  per  divino  giudizio  >  ù  faccia  a  sma- 
acherar  l'altro  ipocrita:  .«  cosi  si  svei^gnino  scambievolmente  coloro  che  in 
prima  vita  studiarono  a  ricoprirsi.  Di  simil  guisa  vedrai  mordersi  tra  loro  e  ac- 
cusarsi i  traditori  nell*  imo  fondo  d*  Inferno  —  Ctnel  confitto.  Che  ta  miri... 
Or  sappiamo  dal  verbo  che  Dante  era  tutto  cogli  occhi  su  quel  dannato,  e  con 
atto  di  maraviglia;  e  però  costui  ne  stiisiva  rabbiosamente  —  Consigliò  i 
Farisei...  Questi  è  Caifiu,  Pontefice  di  quell'anno  stesso  che  €iesù  pei  Giudei 
fu  mandato  al  Calvario.  Il  Concilio  accennato  nel  testo  si  componea  vwamen- 
te  di  sacerdoti  e  di  farisei:  e  mentre  ciascun  dubitava  sul  partito  da  prendersi 
contro  il  Messia  che  a  stupor  di  miracoli  traeva  a  sé  il  popolo,  Caifiss  oon  selo 
d' ipocrita  lanciò  questo  detto,  che  a  salvar  la  nazione  era  d'uopo  iroasolare  nn 
uomo.  L'Evangelista  S.  Giovanni,  che  ciò  riferisce  al  C.  XI,  v.  50,  conosce  nel 
malo  consiglio  la  virtù  divina,  che  stringeva  quel  reo  sacerdote  a  profetare, 
senza  saperlo,  la  santa  vittima  offerta  a  riscatto  degli  uomini  ^  Attraver- 
sato e  nudo...  A  traversoj  perchè  ai  passi  tardissimi  degl*  incappati  non  na 
possibile  ad  ÌBcansarlo;e  nudo,  affinchè  senta  meglio  il  pesar  delle  cappe  die 
per  legge  etema  gli  passano  sopra  —  Per  la  via...  suirangusto  sentiero  che 
giran  gl'Ipocriti  —  Com'ei  pesa  pria...  Par  motteggio  e  ironia  sopraflSna. 
Caifasso,  eh 'è  cima  d'ipocrisia,  pesa  ad  uno  ad  uno,  e  pesenV  eternamente  gl'ipo- 
criti —  e:  a  tal  modo...  con  egual  misura  di  supplizio  —  H  suocero... 
di  Caifas:  il  Pontefice  Anna,  innanzi  al  quale  (secondo  il  Vangelo  di  S.  Gio- 
vanni) fu  tratto  primamente  Gesù  catturato  — Si  stenta...  è  stentato.  Bizzarro 
il  eomento  del  Buti^  che  tradusse  in  &i  stende,  ed  aereo  quello  del  Biagìoliy  che 
postillò  si  mnrlira.  S'accosta  al  primo  il  TtmimaseOj  al  secondo  il  Bianchi  ed 
il  Monti  nella  Proposta.  Per  vero,  stentare  nel  senso  attivo  è  recare  travaglio 
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Poscia  drizzò  al  frate  cotal  voce: 
Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 
Se  aUa  man  destra  giace  alcuna  foce, 
130  Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirci 
Senza  costringer  degU  angeli  neri. 
Che  vegnan  d'esto  fondo  a  dipartirci. 

Rispose  adunque:  Più  che  tu  non  speri 
S'appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 
135     Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallon'  feri. 

Salvo  eh'  a  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia  : 
Montar  potrete  su  per  la  ruina, 
Che  giace  in  costa ,  e  nel  fondo  soperchia.  (') 


cIm  stADchi  e  molesti  altrui  ;  né  crederei  che  qui  accenni  tanto  alla  pena  dell'es- 
ser confitti,  quanto  al  peso  degl*  incappati,  che  a  lente  ma  continue  riprese  cai- 
pestano  i  crocifissi  —  In  qnesta  fossa...  bolgia  ~  B  gii  altri  (sacerdoti  e 
Farisei)  del  Sinedrio  —  Bffala  sementa...  che  fU  cagione  ai  Giudei  di  tre- 
mendo giudizio.  S'allude  alla  distruzione  di  Oerosolima;  la  quale,  serbata  a  Tito 
in  più  tarda  epoca,  è  figurata  assai  propriamente  nella  metafora  della  sementa. 
Che  Tesisio  della  santa  città  fosse  il  frutto  della  iniqua  sentenza  che  dannò 
Cristo  a  morte,  ci  è  detto  più  largamente  pel  nostro  Poeta  nel  C.  6  di  Farad,  v. 
02  e  93. 

(1)  AUor  vid'io  etc.  dal  v.  124  al  v.  138  ^  AUor...  cioè  alla  vista  di 
Caifss  (risali  al  ▼.  110)  ~  MaravlgUar  VirgUlo...  Due  cause  si  recano  da- 
gli annotatori  a  cotesto  maramgliare  che  fa  Virgilio  sopra  (fissando  all'indù) 
il  crocifisso;  e  mi  paiono  entrambe  accettabili,  e  degne  ansi  che  si  accolgano  in 
una.  E  prima  la  singolarità  del  supplizio,  che  a  lui  non  cristiane  e  nuovo  al 
martirio  del  Redentore,  non  rendea  (come  a  Dante)  Timagine  della  colpa  nella 
qualità  della  pena.  Indi  la  novUà:  perdocchò  alla  sua  prima  discesa,  anteriore 
alla  morte  di  Cristo,  e  però  al  gran  mis&tto,  la  fossa  di  Malebolge  non  aveva 
ingoiato  ancora  nò  Caifas  né  i  complici  di  lui  —  Disteso  in  croce...  in  fi- 
gura di  croce  —  Tanto  vllniente...  in  maniera  si  ignominiosa ,  quant*  era 
Tesser  poeto  a  giacere  —  NeU'etemo  esilio...  l'Inferno  ;  ch*ò  tanto  lungi 
dalla  patria  celeste  —  Poscia...  cioè  quando  il  frate  fini  il  parlare...  e  inten- 
derai Catalano.  È  a  notarsi  come  Virgilio,  uom  pagano,  benché  colpito  di  me- 
raviglia, né  punto  dimanda,  né  troppo  si  cura  in  riguardo  di  Caifas;  ed  anzi  os- 
servato che  r  ha,  si  risolve  ad  uscir  della  bolgia.  Quel  ch'è  di  Dante,  cristiano, 
è  compiuto  r  insegnamento  che  divina  grazia  gli  offre  in  questo  luogo,  né  già 
per  bocca  del  suo  Maestro,  ma  d*un  dannato,  cristiano  egli  pure  —  Se  vi  le- 
ce... se  a  gente    dannala  é  da  Dio  consentito  insegnare  il  cammino.  Nò  dèi  stu* 


Sia 

Lo  Duca  stette  un  poco  a  tasta  ehioa; 

140      Poi  disse:  Mal  contava  la  bisogna 
Colui  che  i  peccator  dì  là  uncina. 
E  il  Frate:  Io  udii  già  dire  a  Bologna 
Del  diavol  vizi  assai  «  tra  i  quali  udi\ 
Ch'egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna. 

145  Appresso  il  Duca  a  gran  passi  sen'  |^, 
Turbato  un  poco  d'ira  nd  sembiante: 
Ond'  io  dagr  incarcati  mi  parti' 

148  Dietro  alle  poste  delle  care  piante.  (^) 


pire  che  a  questa  volta  TirgUio  noi  sappia,  se  pur  ricordi  che  al  suo  primo 
aire  le  tìp«  è  lo  seoglto  nén  eran  flaocate  e  looeoese  foal  iMid  al  pvÉnnie.  Rai- 
ftoDta  il  presente  passo  ai  prìncipi  del  dodioMìnio  Canto  •—  Sa  aUa  man  da- 
atra...  Venuto  dalla  sinistra,  Vixj^lio  intende  (siooome  è  uso)  di  risafire  soll'ap- 
gine  a  destra,  ove  il  moro  è  mèn  alto  per  l' inchinare  del  Ibado  in  oomeavo  -« 
Qlaoa  alcuna  fòca...  se  hawi  pano  ed  ustita  che  glaoda,  dei  gfatpf^ 
fMia  per  nodo  ohe  il  saiir  sia  possibile,  flgaal  loeoioae  d  aspetta  asl  8  di  Piiry« 
al  v.  79  —  Onda...  dalla  qìtatet  o  per  eui  — >  Noi  ambadna...  per  lìapetta 
a  Dante,  perciocché  se  Turgilio  era  spinto  agile  al  voto,  non  ood  TAUgblMl 
gravato  del  corpo.  Anche  qui  si  riscontra  col  v.  06  del  C  12  — Uaoiarei...  qosl 
ai,  come  altrove,  significa  moto  da  luogo,  ed  esprime  un  di  qui  •^  Pagi!  tet^ 
gali  nari...  sottintendi  qt»aleuno.  Vuol  dire  dà*  diavoli;  e  d  Ik  ioleadere  eh*él 
son  preposti  andie  a  questo  luogo,  non  altrìmenti  che  a  ciascun  altro  dì  Mala- 
bolge. E  costringer  li  può,  quando  sia  d'uopo  di  cosa  ohe  tenga  all'  «liidi  del 
suo  ministerìo  —  A  dlipartlroi...  a  oavarei  fuori  di  quasto  eefitni  •«>  S'apM 
praaaa  un  aaaao...  é  vicino  un  pome,  uno  aeoglio...  Maniera  slitliBa  ;  a 
intendi  un  di  que'  S€U9i  od  archi  roaehioBÌ,  i  quali  dalla  g)ran  caroMa,  doA 
dal  rìdnto  dd  muro  di  Malebolge,  ai  partono  a  valicare  tatti  i  tallùa'  ini... 
ciascuna  bolgia  —  SalTO  oli'a  queato  {wUUme)  é  rotto  i\ò  ncù^ìSoó  imitìi 
a  noi  0Opar<^a...  non  gli  fa  ponie  da  tragittare.  Sappiamo  dM  C.  R  la 
ragioni  di  questo  scoscendere.  Ipocrisia  fu  principio  e  strumento  |iù  reo  a  d^ 
lunniare  e  a  configgere  sul  santo  Legno  l'Autor  della  vita  :  e  però  1*  Infen»,  tà 
crollar  ddla  terra,  spirato  Gesù,  minò  più  die  altrove  in  colesta  bolgia,  eh*  è 
tana  agi*  Ipocriti:  e  dura',  e  durerà  cosi  ingombra  de'  sud  rottami  —  8a  pai^ 
la  mina...  su  per  lo  ssarco  delle  pietre  che  pd  suddetto  seotimeoto  avalla- 
rono —  Cha  giaca  in  coata...  che  ai  tati,  cioè  dove  costeggia  d' Intera»  là 
ripa,  fa  dorso  un  tal  po'  inclinato,  e  può  dar  via  —  BS  nal  Itondo  mùt9r» 
cbia...  e  nel  vmmzo  alla  bolgia^  ove  Taroo  d  sprofondò  fraatunatoi  is  «amala 
e  grande   rialzo^  di  massi,  e  agevola  il  montara. 

(1)  Lo  2>aca  atatta  eto.  dal  v.  m  al  v.  148  —  Un  ^tmm  »  tasto 
Cllina...  ripensando  tra  sé,  e   rafiroptando    le  parole  del  Capo  da'  diavoli  ««' 
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iBantttìeri,  cod  queste  ch*or  gli  eran  dette  da  Catalano  in  riguardo  al  caiumioo 
—  Mal  contava  la  bisogna...  mai  c'informava  del  fatto,  o  altrimenti 
falaavctci  il  vero  —  Colui...  Malaeoda  :  V.  i  vy.  109-111  del  C.  21  —  Di  là... 
nella  bolgia  di  là  :  però  che  fra  gì*  Ipocriti  e  i  Barattieri  non  è  che  il  muro  od 
argine,  ali*  ingiù  del  quale  Virgilio  si  lasciò  andare  con  Dante  in  sul  petto  — 
Uncina...  intendi  il  caporione  di  quelli  che  uncinano  i  Barattieri  —  E  *1 
BYate:  Io  udii  già...  Qui  il  Bolognese  la  fa  da  dottore;  e  la  sentenza  di  San 
Oioyanni  sul  diavolo  Oum  loquitur  mendacium  ex  propHi*  loquitur,  quia 
mendaas  cai  et  pater  eiua,  risuona  in  Inferno  per  la  bocca  d*un  ipocrita,  come 
un  dogma  di  scuola.  E  quanto  fiorisse  la  bolognese,  alla  quale  usò  Dante  per 
gli  Btu4}  di  sapienza,  non  ò  chi  l'ignori,  e  può  credersi  che  Catalano  esca 
con  Virgilio  in  tal  motto  per  non  so  qual  vanteria  della  propria  terra.  Ma  chi 
non  vedrà  nel  Poeta  una  fine  malizia  a  punzecchiar  di  scaltrito  e  mal  fido  quel 
popolo,  di  cui  già  intendemmo  le  male  novelle  nel  C.  18  innanzi  alle  scuria- 
de  de'  ctiavoii  cornuti  ?  Senzachè  un'  Ipocrita ,  il  quale  sentenzia  oosl  grave- 
mente sul  diavolo  e  sulla  menzogna,  mi  sa  non  poco  del  lepido  e  del  satirico  -^ 
Appresso...  IH  poi  —  A  gran  passi  sen'  gì...  aigomentando  che  il 
montar  la  ruina,  come  scabro  e  disagiato  ch'era^  fosse  a  scapito  del  tempo  che 
gli  era  prefisso  —  Turbato  un  poco  d'ira...  per  quel  bugiardo  di  Mala- 
ooda  —  Dagl'  incarcati  mi  parti'...  mi  trassi  dal  fianco  de*  due  incappati 
di  piombo,  doè  di  Loderingo  e  di  Catalano  —  Dietro  alle  poste...  tenendo 
le  orme  — -  Delle  care  piante...  de*  piedi  del  caro  Blaestro. 

N(m  so  qual  yelo  d'ascosi  sensi  ricopre  il  presente  CantO;,  siccome  e  pensieri 
e  parole  ed  imagini  s*  infbnnino  di  quel  carattere  eh 'è  tutto  d*ipocrisia:  il  tra- 
visarsi ed  ascondersi.  Nò  punto  mentisce  la  forma  del  luogo  :  l*  ingombro  delle 
ruine  che  lascia  ben  picciolo  varco  ai  dannati,  e  costringe  i  Poeti  a  partirsi  un 
sull'orme  dell'altro,  l'erta  scabrosa  e  scoscesa,  le  oscure  ed  ambigue  parole  del 
Bolognese,  il  silenzio  di  Virgilio  fuorché  a  dimandar  del  cammino,  le  rotte  e- 
spressioni  di  Dante  al  Frate,  e  quel  certo  sospeso  che  domina  in  tutto,  risponde 
alla  natura  del  peccato,  e  quasi  il  ritrae  nell*azione.  Il  Tommaseo,  a  veder  Tira 
e  il  turbamento  di  Virgilio ,  osserva  pur  finalmente  cosi  :  Confessioni  della  de^ 
bole  virtù  e  scienza  umana. 


/    . 


CANTO    XXIV. 


SoMMAEio  —  Virgilio,  tflMBdtt  a  destra,  ghinge  alla  falda  del  quarto  ponte, 
e  ooiuiderata  prima  la  difllcoltA  del  «alire  per  queUo  scareo  di  pietre,  fk  ohe  il 
Poeta  si  metta  innanzi,  e  con  pena  pur  sospingendolo  aiuta  i  suoi  passi.  Afferrata 
la  dma  della  rulaa,  a  Daato  sfinite  di  lena  e  di  cuore  dà  nuovi  consigli,  e  con 
generose  parole  il  conforta  deiranimo,  tanto  che  metton  piede  sul  ponte  seguente, 
clie  trovan  più  ripido  e  scabro  dei  precedenti.  —  Qui  Dante  dal  sommo  dell'arco 
ÙL  prova  di  scender  cogli  occhi  ali*  ingiù  della  settima  l)olgìa,  ma  in  tutto  gliel 
toglie  l'oscurità  :  ond'  ei  prega  il  Maestro  a  condurlo  suirorgine,  smontando  pel 
Iato  opposto.  —  Quinci,  girando  col  tergo  alla  ripa  ottava,  e  drizzando  la  vista 
«ntro  il  fosso,  lo  vede  orribilmente  stipato  di  serpi,  e  tra  il  folto  di  queste  un 
fuggir  d*ombre  a  scompiglio,  colle  mani  legate  addietro  e  le  braccia  attorte  da 
quelle  fiere:  supplizio  de'  Ladri.  —  Maraviglioso  disfarsi  in  cenere  e  tornar'  om- 
bra d*un  tal  dMinato  vidno  alla  proda  onde  stanno  i  Poeti  a  guardare.  —  Co- 
stui, domandato  da  Virgilio,  si  dà  per  uomo  bestiale  e  furioso,  e  si  svela  per 
Vaxini  Pucci  da  Pistoia;  indi ,  pressato  a  dir  vero,  ò  mestieri  ch'ei  si  confessi  per 
ladro  sacrilego.  —  Ma  questo  pessimo  a  sua  posta  si  vendica,  predicendo  al  Poeta 
rabbia  maligna  i  rovesd  della  sua  parte  e  i  sinistri  casi  di  Campo  Piceno. 


In  quella  parte  del  giovinetto  anno, 
Che  il  Sole  i  crin'  sotto  T Aquario  tempra , 
E  già  le  notti  al  mezzo  di  sen'  vanno; 

Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra 
L'imagìne  di  sua  sorella  bianca, 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra; 

Lo  villanello,  a  cui  la  roba  manca, 
Si  leva,  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta ,  ond'  ei  si  batte  l'anca  ; 
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10    Ritoma  a  casa,  e  qnà  e  là  si  lagna, 

Come  il  tapin  che  non  sa  che  si  faccia; 
Poi  rìede,  e  la  speranza  ringavagna 
Yeggendo  il  mondo  aver  cangiata  feccia 
In  poco  d'ora,  e  prende  suo  vincastro, 
15       E  fìior  le  pecorelle  a  pascer  caccia: 
Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro 
Qoand'  io  gli  vidi  si  turbar  la  fronte , 
E  cosi  tosto  al  mal  giunse  lo  'mpiastro: 
Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 
20       Lo  Duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio 

Dolce ,  eh'  io  vidi  in  prima  appiè  del  monte.  (') 


(1)  In  quella  part«  etc.  d«l  y.  1  al  v.  21.  —  U  Poeta,  aagneado  mos*  al- 
tro intervallo  la  narraàone,  e  volendo  adombrar  lo  sconforto  che  lo  avea  preso 
al  turbarsi  che  vide  in  Virgilio,  e  più  ancora  compiacendosi  del  tosto  vederio 
rasserenato,  imagina  sé  nel  caso  d'un  villanelle,  a  cui  la  brina  minacci  d*  ha»- 
rilire  i  colti,  e  d'un  tratto  per  temperanza  di  sole,  dilegui.  L*  allegoria  col  pem- 
aiero  si  toccano  in  ciò,  che  il  gelido  della  pAira  toglie  esempio  dalla  brina,  •  il 
tornar  di  Virgilio  a  dolcesA  e  serenità,  dal  Sole  che  surto  appena  la  strugge  e 
ne  ruba  Taspetto.  Diffusa  è  Timagine,  e  ad  altri  potrà  sembrare  anche  troppa; 
ma  ninno  vorrà  negarle  un  luogo  fra  quelle  in  cui  Dante  si  compiacesse  con  più 
d'afletto,  e  ritraesse  con  più  felicità  la  natura  umana  —  I>el  gioTliietto  an- 
no... Fra  l'ultimo  terzo  del  (Gennaio  e  due  Uni  del  mese  appresso,  ch'è  rera- 
mente  la  prima  giovineiEa  dell'anno  —  Che  U  Sola ..  quando  il  Sole:  da'  eoi 
raggi  Virgilio  chiamò  crinito  —  Sotto  l'Aquario  tampra...  correndo  sotto 
la  costellazione  d'Aquario,  va  temperando  i  tuoi  crini,  i  suoi  ra^t.  Quel  tem» 
pra,  ha  chi  '1  prende  per  af^reddare,  e  chi  per  iecal4are;  nò  forse  ha  l'un  senso 
o  l'altro,  ma  segna  più  tosto  la  giusta  misura  tra  freddo  e  calore.  La  qual  tem- 
peranza il  Poeta  non  dice  già  piena,  ma  fk  che  inoomind  nel  detto  periodo,  co- 
me pure  soggiunge  del  graduato  scemar  delle  notti  —  Al  messo  di  aan' 
Tanno...  procedono  a  poco  a  poco  verso  il  ponto  ove  il  giorno  ha  meià  del 
tempo,  cioè  tìiì' equinozio  —  CUiando  la  brina...  rugiada,  che  scesa  a  terra 
s*aggela  e  biancheggia  :  onde  il  eanis  pruinii  d'  Orazio  —  Xn  su  la  terra 
assempra...  ricopia,  ritrae  per  esempio,  che  i  nostri  antichi  scrittori  dissero 
assempro,  dal  verbo  auemprare.  Né  manca  in  Dante  {Vita  Nuova)  il  verbo  e« 
templare  per  rijn'odurre;  e  varrebbe  anch*o^  nel  linguaggio  dell^arte  —  I«*i* 
maglne...  Vatpetto  —  Di  sua  soreUa  bianca...  della  neve.  Ecco  adun- 
que la  brina  ^segnatrice,  e  però  figurata  in  persona;  e  la  terra  mutata  in 
carta  a  ricevere  i  segni,  che  ad  iurte  di  penna  v'imprime  la  brina  aritrar  la  $o- 
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Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 
Eletto  seco,  riguardando  prima 
Ben  la  mina,  e  diedemi  di  piglio. 


rella  »  Ma  poco  dura...  si  stempera  presto  Ia  penna y  e  il  ritratto  dflagna: 
ohe  mi  primo  sole  svaniMe  il  suo  biaooo  —  A  cui  la  roba  manoa...  vien 
meno  il  bisogno  per  la  greggia  e  per  la  famiglia— Si  leva...  il  mattino  dal  suo 
letticdoolo  —  B  0uarda...  mettendosi  ftiori  della  casipola  a  cielo  i^rto  — 
Ond'ei  8i  batte  l'anca...  per  impaziensa  e  disgusto,  stimando  ogni  prato 
coperto  di  neve,  e  non  possibile  il  pasturare  —  SS  qua  e  là  (dondolando  per 
casa)  si  lagna  (fra  sé  brontolando)  com'oomo  tapino  {awiUto)  che  non 
sa...  a  qnal  partito  appigliarsi  —  Poi  riede...  a  guardare  l'aperto  —  B  la 
•perania  ringavagna...  ripiglia.  È  verbo  fuor  d'uso,  ch'altri  deriva  da 
eawigiu)  o  cesta  del  dialetto  lombardo  e  ligustioo,  onde  varrebbe  rimettere  in 
cesta:  ed  altri  dalle  gavigne  o  tonsille,  che  darebbero  un  senso  di  aggavignare 
o  afferrare  pel  collo.  Checché  ne  sia,  s'io  dovessi  risolvermi  o  per  l'uno  o  per 
l'altro,  terrei  con  quel  primo,  perchò  di  oomposirione  più  accosta  al  pensiero,  e 
perchè  di  metafora  non  infrequente  nell*  Alighieri.  Vedemmo  nel  C.  7  l'abisso 
ohe  insacca  ì  reprobi,  e  neU'll  la  fldansa  che  imborsa  i  creduli  ;  non  parrà  cosi 
strano  che  il  vUlanello  rimetta  in  sua  cesta  quella  speranza  che  già  n'era  aadta 
—  Veggendo  il  mondo...  quel  tanto  della  cankpsgna  eh*  ei  può  misurare 
cogli  occhi;  ma  il  povero  contadinello  non  conosce  altro  mondo  che  questo  — 
Cangiata  fotooiaf..  di  bianco  ch'era,  verdeggiar  d'erbe  ^  B  prende  suo 
▼fneastro...  la  vergella  ricurva  ch'è  dei  pastori  —  A  pascer  caccia... 
Graziosa  antitesi  fra  l'alacrità  del  vf /tono  in  questi  ultimi  versi,  e  *1  costui  smar- 
rimento mentre  la  brina  invetrava  i  prati  —  Cort,  come  il  villanella  la  brina, 
mi  fece  sbigottir  lo  SCastro...  Virgilio—  Si  turbar  la  fronte...  d'ira, 
per  la  menzogna  di  Malacoda,  e  fors'anche  di  un  cotale  sospetto,  pel  duro  cam- 
mino che  conveniva,  con  ispendio  di  tempo,  intraprendere  su  pei  rottami.  Di  che 
si  chiarisce  viemmeglio,  perchè  Virgilio  a  gran  passi  sen  gì  dal  colloquio 
cc^r  incappati  —  ES  cosi  tosto,  come  al  primo  tepore,  si  disfà  la  brinata  — 
Al  mal  giunse  lo  'mpiastro...  portò  buon  rimedio  alla  mia  paura.  lofe 
attivo  quel  giunse,  e  gli  do  per  soggetto  Virgilio,  centra  il  giudizio  del  Bianchi. 
Giungere  per  accostare  o  applicare,  è  squisito  modo  :  e  riscontrasi  nel  C.  19, 
V.  44,  e  nel  10  di  Purg.  v.  132.  L'enipiastro  che  aggiusta  il  Duca  al  male  di 
Dante,  è  il  eambiare  assai  presto  in  dolce  il  sembiante  turbato.  Figura  che  il 
Tommaseo  giudica  troppo  materiale;  ma  perchò  non  soggiunse  che  quanto  ella 
perde  di  dignità,  tanto  acquista  d'evidenza  al  pensiero?  —  Al  guasto  pon- 
te... Ove  l'arco  è  scosceso  alla  imposta,  cioè  presso  il  muro  che  fa  destro  fianco 
alla  bolgia  ~  A  me  (che  seguiva)  si  volse  (aU'indietro)  con  quel  piglio 
X>Olce...  atteggiato  di  quella  dolcetta  —  Ch'io  vidi  in  prima...  al  mio 
primo  scontrarmi  nell'ombra  di  lui  —  Appiè  del  monte...  da  cui  la  rea 
Lupa  lo  ripinse  a  valle  (V.  C.  I).  L'affetto  di  salvar  Dante  ^i  dipinge  sul  volto 
|k  Virgilio  con  più  di  dolcetta  ad  ogni  ingrossar  di  pericoli  o  di  fatiche. 
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25    E  come  quei  che  adopera  ed  istima. 

Che  sempre  par  che  kmanzi  si  provveggia. 
Cosi,  levando  me  sa  vèr  la  cima 
D'mi  ronchione,  ayrisava  mi'altra  scheggia» 
Dicendo:  Sovra  quella  poi  t'aggrappa; 
90       Ma  tenta  pria  s'è  tal  ch'ella  ti  reggia.  (^) 
Non  era  via  da  vestito  di  cappa, 
Che  noi  a  pena,  ei  lieve,  ed  io  sospinto, 
Potevam  sa  montar  di  chiappa  m  chiappa. 
E  se  non  fosse,  che  da  quel  precinto, 
35       Più  che  dall'altro,  era  la  costa  corta. 
Non  so  di  lui,  ma  io  sarei  ben  vinto. 
Ma  perchè  Malebolge  invèr  la  porta 
Del  bassissimo  pozzo  tutto  pende. 
Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta 


(1)  Xie  braccia  aperse  eio.  dal  ▼.  22  at  v.  30  —  Dopo  aloan  o«n- 
sigilo*..  Dopo  avér  tra  sé  stesao  deliberato  qual  meglio  che  far  n  potane  — 
RÌ0Qanlaixdo  prima...  per  far  suo  gindiiio  di  quanta  e  quale  diiBoohi 
ibsae  montar  la  mina,  cioè  quel  rovinio  delle  pietre  e  qaeUo  acheggiato  del 
ponte  ~~  B  diedemi  di  pigilo...  Quattro  pertanto  son  gli  atti  del  aavìo  e 
animoeo  Duca  :  aniitotto  considera  il  passo,  di  poi  si  risolve  sni  nodi  del  sape- 
rarlo;  indi  apre  le  braccia,  e  tpeditamente  si  reca  tra  braccia  il  Poeta;  ma  in- 
tendi a  questa  volta  col  tergo  al  suo  petto,  peroh'egli  s*  ingegni  e  con  mani  a 
con  piedi.  Or  qual  dipintore  dipinse  mai  meglio?^  Che  adopera  ed  Isiima... 
Come  uomo  che  in  messo  airoperare,  di  cosa  in  cosa  considera  e  giudica;  di*  è 
fior  di  prudensa  —  Che  innanal  si  provreggla...  che  tHnanxi  al  £ue  sì 
consigli  a  &r  bene  —  Cosi  (Virgilio)  Levando  me...  o  per  lo  dietro  ping*9^ 
domi  in  allo  su  Ter  la  cima  D*iin  ronohlone...  di  grono  ronekio ,  ossia 
roccia,  ove  ai  piedi  sia  dato  il  fermarsi  —  Avrlsava  im'altra  scheggia... 
cercava  cogli  occhi  altra  punta  od  isporto  a  cui  metter  le  mani  —  Poi  t'ag- 
grappa... saldati  al  ronchione  i  piedi,  t'appendi  alla  scheggia ^  afferrandola  a 
mani  adunche  pel  di  sopra.  Del  verbo  aggt^xppare  altri  eserapj  ricorrono  al  C. 
10,  V.  134,  e  al  C.  31,  v.  60  —  Ma  tenta  pria...  tasta  pri>na  e  t'accerta  — 
Ch'ella  ti  reggia...  ad  inerpicarti  e  poggiare  sovr'altro  ronchione.  K  caa- 
sare  le  iasidie,  a  superare  i  pericoli,  e  ad  eseguir  ciò  che  ad  altri  è  impossibile, 
veggo  sempre  Virgilio  e  sollecito  e  provvido;  ma  qui,  dove  Tuomo  (sebbene  a  gran 
pena)  può  giungere,  a  Dante  conviene  adopcarsi  ;  e  se  pure  il  Maestro  lo  aiuta, 
ben  poco  starà  ad  inculcargli  queiraffetto  del  &ticare  ch*è  spediente  alla. gloria. 
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40    Che  Tona  costa  surge,  e  l'altra  scende. 
Noi  pur  venimmo  alfine  in  su  la  punta. 
Onde  Tultima  pietra  si  scoscende.  O 


(1)  Non  era  via  etc.  dal  v.  31  al  v.  A2  —  Da  i^osttto  di  Qappa...  da 
farti  ad  uomo  impedito.  Che  alluda  0  Poeta  alle  cappe  di  piombo  che  indoasan 
gripocriti,  oome  può  credersi  al  Biagioli,  al  Bianchi,  ti  Camerini  od  al  Foscolo! 
A  me  non  sembra  accennare  ad  altri  che  a  s6  ed  al  hiaestro»  vestiti  di  cappa 
ambedue  :  se, non  che  a  Virgilio  scemava  impedimento  l'esser  non  più  che  lieve 
spirito,  e  a  Dante  aggiungeva  lena  il  sentirsi  sospinto  da  tergo  per  le  mani 
del  Duca,  e  aiutato  al  montare.  Del  quale  pensiero  mi 'stanno  mallevadori  i  due 
versi  seguenti  —  Di  cliiappa  in  cbiappa...  di  grappo  in  greppo  che  noi 
potessimo  acchiappare  e  ghermire  di  tolta  feisa  —  Da  ^uel  i;>rQ€inio...  dal 
destro;  cioè  dal  muro  che  cinge  la  Bolgia  su  quella  paiste  che  tei^de  al  mezzo 
del  cerchio  —  Più  che  dall'altro...  che  volge  alla  ripao  muraglia  esteriore, 
era  la  costa  corta...  meno  alU  o  profonda  ohe  dir  si  voglia  :  e  per  costa 
s'intende  la  ripa  che  cinge  la  sesta  bolgia  —  Non  so  di  lui...  (Uan  cosa 
eh'ei  dubiti  pur  di  Virgilio  al  cimento  di  saQr  que*  dirupi  1  Ma  con  qnal'  arte 
poteva  egli  meglio  significane  l'asprezzal  —Sarei  beh  {certamfii^)  Tinto... 
earei  stato  vinto  da  troppa  stanchezza.  L'imperfetto  pel  trapassato  :  e  il  sarei 
corrisponde  a  quél  fosse  ch'è  sopra  -^  Ma  perchè  Blalèbolge...  Vorrei  po- 
ter credere  che  a  questo  luogo  i  Cementatori  abbian  data  chiarezza  che  basti  ad 
intendere  ciò  che  dal  C.  18  al  31  è  massimamente  necessario  a  chi  voglia  di 
passo  in  passo  seguire  i  Poeti  nel  loro  viaggio.  B  più  ch'altro  par  duro  ad  ap- 
prendere, oome  essendo  la  cerchia  di  BCalebolge  tutta  quanta  pendente  al  suo 
centro,  inverso  la  porta  od  imboccatura  del  bassissimo  posso  che  piom- 
ba in  eccito,  ne  venga  per  conseguenza  che  tra  il  destro  fianco  e  il  sinistro  di 
ciascuna  bolgia  si  vegga  disparità  nell'altezza  del  muro,  quanta  il  testo  ne  ac- 
cenna o  ne  ricorda  in  più  luoghi.  Io  non  credo  che  tal  condizione  si  possa  desu- 
mere se  non  da  questo,  che  il  piano  o  gli  argini  di  MaleboVje^  e  gli  scogli  o  ponti 
che  varcano  i  fossi  e  s'accolgono  al  pozzo  di  mezzo,  tutti  quanti  nel  loro  circuito 
pendono  in  conca  egualmente;  laddove  il  fondo  o  suolo  delle  bolge  (oom'  è  natu- 
rale a  supporre)  si  tengano  ad  un  livello  ;  tantoché  a  disegnare  due  linee  tra  il 
pendio  degli  aigini  e  *1  piano  de'  fossi,  movendo  dal  gran  recinto  alla  buca  del 
mezzo,  ne  uscirebbe  come  a  dire  un  trapezio.  B  di  ciò  consegue  che  i  mmri  o  le 
eoste  o  le  ripe  de'  fossi  (come  il  Poeta  alternamente  le  appella)  son'  alte  e  più 
ardue  sul  lato  che  tocca  al  di  fuori,  e  assù  meno  su  quello  che  appresa  al  cen- 
tro. B  però,  posto  il  (atto  che  ttUto  il  dissopra  di  Maleboìge  s' inclina  airin^^iù 
verso  il  pozzo,  lo  sito  di  ciascuna  valle,  il  pianarci  cioè  d'ojni  bolgi  t 
nel  proprio  letto,  porta  {produre)  Che  V  una  costa  (la  dritta)  snrge  (  <* 
molto  aita)  e  l'altra  (a  mancina)  scende...  cioè  s'abbassa  più  presso  al 
fondo  —  Noi  pur...  congiungì  quel  pur  all'alfine,  e  t'esprimerà  viemmeglio 
lo  stento  patito  al  salire  —  In  su  la  punta  (cima  del  ponte  il  cui  arco  è  in 
rovine)  —  Onde  (dalla  qnal  cima)  l'ultima  (la  pii^  alta)  pietra  si  sco<* 
scende...  risalta  sporgendo  in  fuori. 
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La  lena  m'era  del  polmon  si  munta. 
Quando  (hi  su ,  eh'  io  non  potea  più  oltre , 
45       Anzi  m'assisi  nella  prima  giunta. 
Ornai  convien  che  tu  cosi  ti  spoltre, 
Disse  il  Maestro;  che,  seggendo  in  piuma. 
In  fama  non  si  vien,  né  sotto  coltre: 
Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma, 
50       Cotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia, 

Qual  fummo  in  aere,  o  in  acqua  la  schiuma, 
E  però  leva  su,  vinci  l'ambascia 
Con  l'animo,  che  vince  ogni  battaglia 
Se  col  suo  grave  corpo  non  s'accascia. 
55    Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia; 
Non  basta  da  costoro  esser  partito  : 
Se  tu  m' intendi ,  or  fa  si  che  ti  vaglia.  Q) 


(1)  X«a  lena  m'era  eto.  dal  v.  43  al  v.  57  ^  D61  polmon  ek  monta..* 
Io  (tveta  i  potmoni  si  vw>ti  «  stremati  di  flato.  Bla  dii  potrebbe  ecambiar  qod 
mugnere  in  altra  parola  o  fl^ra  che  valesse  a  metà  cotesta  t  ->  Non  poìsa 
più  oltre.*,  graziata  elissi,  per  Ia  quale  è  taciato  Q  verbo:  e  sarebbe  Vaniare 
o  il  reggere  «  Nella  prima  giunta...  «»  tosto  ebbi  piede  su  quetta  cima  — 
Che  tu  cosi  (faticando)  ti  spoltre  {ti  spoltri  -  ti  spoltronisca)  «  Ohe  seg- 
gendo in  piuma  (eh 'è  cosa  di  molli  e  osiosi)  —  Né  (giacendo)  sotto  col- 
tre (ch'è  de*  pigri  e  dei  sonnacchioà)  non  si  viene  in  fama  di  valenti.  Stra- 
nissima è  la  versione  dello  Strocchi;  il  quale  accoppiando  inùeme  la  fhma  e  la 
ooltre,  e  di  coltre  facendo  il  baldacchino  solito  a  recarsi  sovra  alcuno  per  se- 
gno d'onore,  traduce  :  non  viensi  in  fama  né  in  dignità.  Dava  briga  aUo 
Stroochi  Tesser  disgiunti  i  due  soggetti  £  coltre  e  di  pinìna^  e  l'essere  entram- 
bi un'  idea  medesima,  onde  al  Poeta  verrebbe  biasimo  d'un  quasi  rìpetarai.  Ila 
in  ciò  vaneggia,  che  inerxia  e  mollena  son  viq  distinti,  e  variamente  nemici  di 
gloria  ;  e  cosi  la  pensò  il  Petrarca  in  que*  versi  che  paiono  ispirati  dal  nostro 
testo:  La  gola  e  il  sonno  e  le  oziose  piume  -  Hanno  del  mondo  ogni  tirti 
sbandita  —  Sensa  la  qual...  fama.  Or  lo  Stroochi,  a  qual  delle  due  d&reb- 
b'egli  il  pronome?  Alla  fama  o  i^  coltre ì  Risum  teneatis;  ma  Tubbìa  di  tro- 
vare arcani  nelle  cose  pia  semplid,  è  tentazione  che  travolge  tal  fiata  i  più  dotti 
—  Qnal  fiimmo  in  aere...  che  tosto  dilegua  —  O  in  aeqna  la  sohia- 
ma...  che  a  un  tratto  s'appiana  e  svanisce.  Vedi  del  resto  ciò  che  abbìam  detto 
iul  V,  30.  I  consigli  della  Sapienza  son  sempre   vigili  all'uomo;  ma  quanto  può 


351 

Levarmi  allor,  mostrandomi  fornito 

Meglio  di  lena ,  eh'  io  non  mi  sentia  ; 
60       E  dissi  :  Va ,  eh'  io  son  forte  e  ardito. 
Su  per  lo  seoglio  prendemmo  la  via, 

Ch'era  ronchioso,  stretto,  e  malagevole, 

E  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 
Parlando  andava  per  non  parer  fievole: 
65       Onde  una  voee  useio  dall'altro  fosso, 

A  parole  formar  diseonvenevole. 
Non  so  ehe  disse,  aneor  ehe  sovra  il  dosso 

Fossi  dell'areo  già,  che  varca  quivi; 

Ma  ehi  parlava  ad  ira  parea  mosso.  (^) 


l'uomo  ded  pur  ftitlcare  a  seguirli  — X«eva  sa...  aorgi  prontamente  —  Vinci 
l'ambascia...  l'affanno  —  Con  l'animo...  eoi  fermo  volere  —  Che  vin- 
ce O0ni  battaglia...  quaUUxsi  contrtuto  —  Se  col  {»e  insieme  al)  suo 
grave  corpo  {petante  Biccome  materia)  non  s'accascia...  non  imbolsitce 
o  aHn fiacca  —  Più  lunga  scala...  eh' è  l'ardaa  montagna  di  Purgatorio;  e 
a  gran  dritto  è  appellata  $cala  m  al  sommo  si  poggia  per  gradi  —  Da  co- 
storo esser  partito*..  Non  basta  aver  corso  Tlnfemo,  l'uscir  dai  dannati. 
Nel  senso  morale  bassi  a  intender  cosi  :  che  non  basta  a  salute  il  partirsi  dal 
mala,  se  l'uomo  non  s'avvia,  con  fatica  vieppiù  sudata,  per  la  disciplina  del 
bene  —  Or  fa  si  che  ti  Taglia...  Se  intendi  il  consiglio ^  ora  è  tempo  di 
ironie  iu  o  utiley  ponendoti  all'opera. 

(1)  X^eTa'mi  allor  etc.  dal  v.  58  al  v.  69  —  Mostrandomi...  fingendo- 
mi —  Fornito  MegUo  di  lena...  piU  saldo  in  forxe  —  Va...  innanzi  — 
Ch'io  son  fòrte  e  ardito...  Parole  testuali  che  il  Duca  avea  dette  al  PoeU 
sul  punto  d' inforcar  Oerione  (V.  C.  17,  v.  31)  —  Sa  per  lo  scoglio...  Salito 
U  dirupo,  i  Poeti  han  trovato  l'argine  pel  quale  si  passa  alla  settima  bolgia:  ora 
ascendono  al  ponte  che  la  sormonta;  e  qui  scoglio  è  la  imposta  dell'arco  o  quel- 
l'ammasso  di  ronchj  che  sulla  dritta  gli  forman  pilastro  —  Più  assai  che 
quel  di  pria...  vale  a  dire  quel  rotto,  pel  quale  afferrarono  all'argine  del  se- 
ato  fosso.  Ed  erto  (che  vai  pendente)  e  più  guasto  d'assai,  perciocché  senta 
dire  che  cresce  il  ditBcile  a  ciascun  passo,  nel  precedente  avevamo  lo  scaroo 
delle  pietre  e  la  costa  giacente;  il  perchè  si  menomava  Verte» sa  —  Per  non 
parer  IleTOle...  Affettuosa  industria,  e  schietta  natura  di  buon  discepolo,  che 
Dante  su  per  quell'erta  si  sfoni  a  parlare,  sì  che  il  Maestro,  dopo  i  gravi  con- 
sigli, non  avvertisse  la  fievolezza  delle  stanche  sue  membra  -~  Onde...  {pel 
parlar  ch'io  faceva)    una   voce   (indistinta  e  confusa)  uscio    dall'  altro 
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70    Io  era  vòlto  in  giù;  ma  gli  occhi  rivi 
Non  potean  ire  al  fondo  per  Poscmro; 
Perch'io:  Maestro,  fe  che  to  arrivi 
Dall'altro  cinghio,  e  dismontiam  lo  moro; 
Che ,  com'  io  odo  quinci  e  non  intendo, 
75       Cosi  giii  veggio  e  niente  aflSgaro. 
Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo, 
Se  non  lo  far;  che  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  l'opera  tacendo.  (') 


foS0O.M  dalla  bolgia  legoenta  alk  qaal  sarriavaao->A  pmtoHm  fonnardl'* 
■COnTene^Ole...  Mi  par  quanto  un  dire,  che  a  niuna  ragion  di  parole  sa- 
rebbe decente  quel  tono  di  voee^  che  forse  veniva  airorecchio  di  Dante  più  tosto 
siccome  un  mugghio  o  latrato  d'uomo,  che  in  suono  chiaro  ed  articolato.  Ve> 
drem  di  cui  fosse,  e  da  che  promossa  ^  Kon  so  Ohe  disse...  Tfento  solo 
poteaal  oonosc^:  ch*eUe  eran  parole  —  Anoor  ohe  sottSi  U  dosso  Fos- 
si... I  Poeti  (com'è  lor  costume)  s*eran  già  tratti  sul  eoìmo  déU*aroo  die  co- 
pre la  bolgia  ;  sul  punto  cioè,  d*onde  meglio  s'affonda  la  vista  per  meoo  alle 
fosse  —  Ma  ehi  {colui  che)  parlara  ad  ira  parsa  mosso...  al  tenor 
ddla  toet  poteasi  comprendere  che  quegli  accenti  moveano  da  tra.  In  progresso 
del  testo  sarà  palese  che  Vira  di  questo  dannato  (sacrilego  ed  occulto  la4ro  nel 
mondo)  prendeva  cagione  da  ciò,  che  air  intender  la  lingua  toscana  di  Dante , 
toscano  egli  stesso,  e  fors*anche  raccogliendo  dal  senso  delle  parole  ch'egli  era 
uomo  vivo,  potesse,  tornando  in  terra,  svelare  il  gran  ftirto  per  cui  si  trovava 
in  si  basso  ìnogo  e  cosi  ignominiose  d*  Inferno. 

(1)  Io  era  Tòlto  in  giù  etc.  dal  v.  70  al  v.  78  —  Ma  gli  occhi  vi- 
Ti  etc  M'  è  lungo  e  dlfllcile  a  riferire  per  quante  guise  si  sia  chiosato  s  quesd 
occhi  vivi,  con  ftrmo  il  pensiero  al  suo  opposto  di  morti.  B  chi  li  disse  «  vi- 
renti in  carne  »  e  chi  <  ancora  in  vita  >  e  chi  <  oorpord  »  e  chi  <  non  morti» 
come  quei  di  Virgilio:  quadchè  da  siffatta  postilla  venisse  ad  uscire  un  qualsiasi 
costrutto.  Di  tanti  interpreti  o  antichi  o  moderni,  o  copiatori  d'interpreti,  è  unico 
a  intendere  il  Bianchi,  ohe  meno  sofistica.  B  intenderanno,  non  ohe  i  sottili,  ma 
t  grossi  ingegni,  sol  ohe  un  tal  poco  costruggasi  il  verso  :  Ma  gli  occhi  non 
potean  per  V oscuro  ire  ttì  fondo  vivi:  cioè  per  traverso  alla  oscurità  della 
bolgia  non  potevano  penetrare  con  tutta  la  vfta  (o  attività)  fino  al  fondo  di  essa. 
L*idea  della  vita  sottentra  le  mille  volte  nell'Alighieri  all'idea  di  potenza,  e  ia 
oggetti  oltre  modo  vaij  ;  a  modo  d'esempio  in  riguardo  alla  voce  nel  27  di  Purg. 
V.  9:  alla  fiamma  nel  1  di  Farad,  v.  141:  alla  pupilla  nel  2,  v.  144:  alla  luce 
nel  31,  V.  40:  ai  raggi  nel  0,  v.  117:  al  colore  nel  24,  v.  87.  Che  pluf  Tomaia 
campo  il  vocabolo  a  proposito  del  vedere  nel  C.  29  à*Inf.,  e  con  forma  presso- 
ché identiea  al  v.  64.  Tanti  errori  o  vaneggiamenti  potè  produrre  una  semplice 


Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa, 
80       Ove  s'aggimige  con  l'ottava  ripa, 
E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifèsta: 
E  vidivi  entro  terribile  stipa 
Di  serpenti,  e  di  si  diversa  mena, 
Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 
85    Più  non  si  vanti  Libia  che  'n  sua  rena 
Ghersi,  chelidri,  iaculi  e  faree 
Produce,  e  ceneri  con  anfesibena; 
Che  tante  pestilenzie,  ne  si  ree, 
Mostrò  giammai  con  tutta  l'Etiopia, 
90       Né  con  ciò  che  di  sopra  il  Mar  Rosso  ee.  (*) 


trasposisone  di  parola  —  Dall'altro  cinghio...  Se  abbiamo  ia  mente  i  prìn- 
ctpj  del  C.  18,  oye  a  rapidi  tratti  è  deacritta  la  forma  di  Malebolge,  dobbiara  ricor- 
dar» che  cinghio  equivale  a  ripiano  od  argine  ( V.  il  v.  7  e  seguenti  di  detto  Can- 
to). Nel  caso  presente  il  Poeta  ohe  salse  il  ponte  dal  lato  del  pozaco..  ch*è  quanto 
a  dire  dal  cinghio  a  destra,  richiede  YirgiUo  che  voglia  scendere  dal  lato  oppo- 
sto, che  volge  al  gran  oerchio  —  SS  dismontiam  lo  muro...  per  metter  pie- 
de sull'argine  ,  e  mirar  dentro  al  fosso  più  da  vicino.  Muro  (scrìve  con  molto 
sanno  il  Biagioli)  dee  dirsi  la  testa  del  ponte  che  s*  ahsa  sopra  l'argine  in  cui  si 
posa;  ed  è  ripetuta  la  frase  più  sotto  di  cinque  versi  —  Com*  io  odo  quin- 
Oi  (di  qui  dal  dosso  dell'arco)  e  non  intendo...  Udire  è  materiale  operazione 
del  senso:  V intendere  è  delia  mente  —  Cosi  giù  (nella  bolgia)  veggio  (oh' è 
ttttcio  degli  occhi)  e  niente  affignro...  e  il  dar  figura  alle  cose  appartiene  a 
discernimento  —  Chò  la  dimanda  onesta...  opportuna  o  dicevole  —  Ta- 
oendU>...  vuol  esser  soddisfatta  seos'altre  parole.  In  Virgilio  i  dettami  di  gen- 
tileisa  van  sempre  di  paro  con  quelli  della»  sapiensa. 

(1)  Noi  discendemmo  etc.  dai  v.  79  al  v.  90  —  Dalla  testa...  se- 
condo avea  chiesto  il  Poeta  al  v.  72  — Ove  s'aggiunge...  si  continua^ Con 
l'ottava  ripa  ;  dismontan  cioè  sull'argine  pel  quale  inoltrando  s'incontrereb- 
bero al  vano  della  ottava  bolgia  —  ES  poi...  dato  il  tergo  (come  fecero  altro- 
va)  ove  aveano  la  faccia,  metton  gli  occhi  per  entro  alla  settima,  che  per  minore 
dittaaxa  si  &  manifèsta  alla  vista  di  Dante  —  Terribile  stipa  I>i  ser- 
p#nti...  Inoominda  pittura  di  cose  orribili,  e  sempre  variando  s'accresce  per 
quieto  e  pel  Canto  appresso.  Togliti  intanto  quel  nome  di  stipa j  che  in  proprio 
senso  è  viluppo  di  sterpi  ammucchiati,  ma  qui  avvolgimento  confuso  di  serpi. 
Dirò  meglio  serpenti,  come  piacque  al  Poeta,  con  forma  che  tiene  del  partici- 
pio, affinchè  sian  veduti  a  snodarsi  e  ravvilupparsi  in  un  brulichio  che  fin  d^ora 
d  fa  ribresso  e  spavento  —  B  di  si  diversa  mena...  Del  sostantivo  ho  ae- 
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Tra  questa  cruda  e  trìstìfisiina  copia 
Correvau  grati  onde  9  spaventate, 
Senza  sperar  pertugio  0  eutropia. 

Con  serpi  le  man'  dirtro  avean  legate  ; 
Quelle  ficcavan  per  le  ren'  la  coda 
E  'l  capo,  ed  eran  dinaflazi  aggroppate.  Q) 
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oennato  nel  X  Ragion,  t  pag,  W5,  vd.  1,  lo  ooDtnrio  al  Tastò  che  fl  volto  in 
fnoto:  e  d»U*errote  lasciossi  tenUre  ancbs  U  Taimma$90,  che  tnduate  ftrrasxa 
e  guizxo,  e  soggiunse:  nel  senso  del  Virgiliano,  che  denoto  U  dimenar  de'  ser- 
penti. M«glio  il  BuH  e  la  Crusca  fwt  ispétU  o  q«a»tà.  Del  diversa  non  tiwro 
che  fkocia^  caso,  ond'è  a  sospettar  che  toluno  loscambj  ^r  paria.  Ma  dlT«r- 
sa  è  in  sé  stessa  la  specie  di  queste  aerpi,  siccome  di  strane  forme  non  cognite 
al  mondo,  ma  tutte  infernali  e  ordinate  dalla  somma  Qiustisia ,  siooome  parta 
A^\w  tetra  scena  che  s'appareochia  —  Che  la  memoria...  c^  t7  rammeii- 
iarmene  mentre  io  ne  scrivo  —  Il  eaimiie  ancor  mi  aolpa..-  *»<  stramiim 
dal  suo  eorso,  mi  sconcia  e  strMH>lge  —  Più  noa  ei  Tanti  Libia...  Ardi- 
mentosa peraoniflcaòone,  e  degna  di  tonto  Poeto  —  Ch'n  eoa  rena...  fsetmén 
A  asrpi;  e  s'accenna  ai  deserti.  Alle  due  lenoni,  ai  disparate,  che  oocfsn  sei 
libri  per  questo  e  per  altra  tentna,  io  entro  di  messo  eoa  una  prodotto  dalUton- 
ehi  nelle  sue  chiose,  e  inffatta,  ohe  a  mio  parere  s'aoeorda  colla  ragione,  e  it- 
■pende  assai  meglio  d'ogni  altra  a  Lucano,  dal  cui  poema  evUsntemeate  dsrtvé 
l'Alighieri  in  parto  gli  strani  mostri  delle  libiche  arene.  A  trovarne  le  siagsie 
faece  per  entro  ai  vocaboli,  m*  aiuto  delle  dichiarasioni  di  Roberto  Statone  inse- 
rito  nella  ediiione  della  Minerva  —  Oberai  (in  Lucano  Cherssfdreut)  serpenti 
di  ten*  e  d'acqua  —  Chelidrl  {chelyàri)  ohe  serpeggiando  fumano  —  Jaeoii 
(JaeuU)  ohe  a  par  di  saetto  si  lanciano  e  pungono  —  Faree  {Phareaà^  tkm 
strisciando  per  via  colla  coda,  vi  lascian  solco  ^  Ceneri  {emchris)  secondo  a 
Landino,  son  serpentelli  dipinti  a  minute  macchiusss  in  sembiaosa  di  migfie  — 
Anfesibena  {Anphisibaena)  serpente  oh'è  privo  degli  occhi  e  si  oooduos  alla 
deca.  Queste  odiose  e  spaventevoli  forme  ci  afCMxàa  il  Poeto,  per  porle  al  dia- 
sotto  de'  mostri  infernali  del  sottimo  fosso;  ciò  nondimeno,  chi  non  s'avvede  eo- 
m'ei  d  disponga  con  esse  alle  fantastiche  traaformasloni  che  d'ora  in  poi  s'avvi- 
cendano? —  Ghò  tante  peatilensie...  si  mol$e  di  numero  quanto  n*avea  in 
questo  Bolgia:  e  qui  pesHlenzie  per  animali  pestilensiosi  •—  Me  rà  ree...  né 
di  losco  cosi  morHfero  —  Con  tutta  l' Etìiopia...  Qnand'  andie  aUa  LSbia 
s'aggiunga  l'Etiopia,  e  quant'ò  dell'Egitto  tra  qoelto  e  il  Mar  Rosso.  Be  per  i 
sa  d*anUco,  e  un  tal  po'  di  strano;  ma  posto  nel  luogo  pteasoto,  non  diresti  d&« 
giovi  alla  novito  della  scena  I 

(1)  Tra  questa  oruda  eto.  dal  v.  91  al  v.  96  —  Qoi  ^  posto  logge  oo- 
mune  a  quanti  dannati  ha  la  Bolgia  ;  ohe  tutti  son  Ladri,  Oonsoeno  di  asipi  e 
d'uomini;  d'uomini  che  si  fhn  serpi,  e  di  serpi  cheioraan'oomini.  Il  serpe,  asta- 
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Ed  ecco,  ad  un,  eh* era  da  nostra  proda, 
S' avventò  un  serpente ,  che  il  trafisse 
Là  dove  il  collo  alle  spalle  s*  annoda. 
100  Né  0  si  tosto  mai,  né  I  si  scrisse, 

Com'  ei  s' accese ,  e  arse ,  e  cener  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse: 

E  poi  che  fii  a  terra  si  distrutto, 
La  cener  si  raccolse,  e  per  sé  stessa 
105      In  quel  medesmo  ritornò  di  butto. 

Così  per  li  gran  savi  si  confessa, 
Che  la  Fenice  muore,  e  poi  rinasce, 
Quando  al  cinquecentesim'  anno  appressa. 


tiiaÙBO  d*ogni  animalei  ben  n  confà  a  tramotamanto  di  Ladri^  il  oqÌ  furto  non 
ha  miglior'  arte  che  di  nascondersi  o  travisarsi.  Ed  ora  in  Inferno,  con  quella 
Ibnna  dell'aague  la  cui  scaltrezsa  imitarono  in  vita,  scambievolmente  V  un 
Taltro  si  ftigano  e  s^itnpaurano,  ora  esercitando  ed  or  sostenendo  vendetta.  A 
questo  t'a^ange,  die  come  al  peccare  ebbero  sciolte  le  braccia,  cosi  neU'etorda 
p«ia  ne  siano  privati;  e  più,  che  Tun  dannato  le  allacci  all'altro  facendo  ritorta 
di  sé  medesimo,  e  con  quel  più  di  costringimento  che  fassi  nel  mondo  ad  iechiu* 
m%  di  roal&ttori  —  Crtiila  e  trkitiftfllina  copia...  moltitudine.  Di  terpi, 
lo  eo;  ma  d*an  tratto  le  serpi  son  forme  d'uomini,  ed  in  contrario;  onde  ammiro 
che  ìì  sommo  Poeta  trovasse  parole  a  comprender  le  due  nature;  che,  quanto  al 
eruAe  Visdrai  quanto  possan  tn  loro  per  rabbia,  e  tritissima  copia  son  tutti 
per  dò  che  commisero  in  terra  —  Nnde...  scoperte  sempre  agli  assalti  di  ehi 
è  serpente  —  SS  spaventate...  perchò  ad  ogni  istante  e  ad  ogni  morso  l'o- 
maaÉ  natura  può  volgerei  in  fiera—  Sensa  sperar  pertugio...  entro  il  quale 
•ppiattarsi:  essi,  ohe  sempre  si  valsero  di  nascondigli  —  O  eutropia..*  per 
fttrsi  invisibili  :  essi  che  tenner  modo  a  non  esser  veduti  per  lor  ruberie.  Della 
pietra  eutropia  è  nota  la  popolare  superstisiono,  vivissima  ai  tempi  di  Dante  : 
eh'dht  togliesse,  chi  l'avea  indosso,  alla  vista  altrui.  Il  Boccaocio  n*ò  testimonio 
eolia  curiosa  Novella  di  Calandrino  •—  Con  serpi  (e  però  colle  nuove  forme 
de*  lor  compagni)  le  man  dietro  (come a  segno  d'infamia)  avean  legate... 
eoi  grosso  oioè  del  serpentino  volume  —  QueUe...  le  serpi  medesime  —  Fio- 
oavan  per  le  ren'...  penetrando  quinci  col  capo  aguno,  e  quinci  colla  coda 
a  mo'  di  cuspide,  dal  tergo  al  d'inaansi,  quivi  e  colla  testa  e  colla  coda  ag» 
greppatej  faceano  fermaglio.  Il  vocabolo  reni,  sa  stia  nel  plurale  e  nel  genere 
femminile,  può  stendersi  al  dietro  dell'uomo,  qnant'è  dalle  spalle  alle  naUehe. 
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Erba  né  biadaMn  sua  vita  non  pasce,* 
110     Ma  sol  d'incenso  lagrime  e  d'amomo; 
E  nardo  e  mirra  son  l'ultime  fasce,  Q) 


(1)  Ed  eeeo,   ad  un  etc.  dal  v.  97  al  ▼.  Ili    —    Ad  un  (éel  dannati) 
ch'era  da  nostra  proda...  Ticino  al  maro,  «alla  coi  proda  od  orio   a'arait 
posti  a  guardare  i  Poeti,  Qom*è  detto  nel  v.  81.  Quest*fmo  h  qnel  deno.  ^e  al- 
l' intender  la  lingua  di  Dante,  benché   di  lontano,   area  dato  in   aoeenti  di  rab- 
bia.  Ma  divino  consiglio  lo  aprona  aott*  occhi  al  Poeta ,  però  ch*ei  lo  dee  rieono- 
■cere,  e  udirne  il  vero  di  propria  sua  bocca,  e  contemplarne  il  supplizio  in  atto 
—  S'aTventò  un  serpente  (diresti  un  Jaeulo)   che  II  trafisse  (col  pan- 
giglio  della  lingua)  £•&  dove...  nella  collottola ,  eh*  è  parte  oltremodo  vitale  e 
aUinente  al  cer\'ello  —  Nò  O  si  tosto  mai...  Nuova  forma,  e  potente  In  mi- 
sura del  soggetto,  a  notare  rapidità.  Nella    imagine   di  chi  scriva    una  o  altra 
delle  due  lettere,  e  nel  segno  delle  due  linee,  non  par  di  aoemere  il  tossioo  ar« 
dente  che  corre  ogni  fibra  al  dannato  e  lo  strugge  snlVatto  I   E  in  quest*  ultfano 
si  fan  quattro  cose  che  umanamente  han  mestier  di  periodi:  s'accende  qnel  reo, 
e  accendendosi  arde;  né  prima  arde  e  s*aooende,  che   easea,    né  ancor  oaaoato 
è  già  cenere.  Ad  esprimer  divina  potenza  non  bisognava    meno  che  la  potenaa 
poetica  deir Alighieri  ~  Si  distratto...  sens'ombra  o  vestigio  d*umane  mesi- 
bra  —  La  oener  si  raccolse...   toma  in  aè  medesima ,  di  nuovo  segnando 
le  forme  del  corpo  —  SS  per  sé  stessa...  ricomponendosi  —  In  quél 
desmo...  ripigliò  le  sembianze  del  reprobo...  di  butto  (di  botto)  colla 
rapidità  onde  Tuomo  s'era  &tto  cenere.  Cosi  tra  il  dis&rsi  e  *1  rifarsi  si  etaraa 
la  pena  ~  Corà...  {di  questa  maniera)  per  li  gran  savi  (deU  pie  èopienUy 
si  confèssa  si  afferma»  traduoon*  altri  :  io  direi  :   non  si  niéga,  che  meglio 
quadra  a  favoloso  prodigio  —  Appressa...  quando  è  presso  a  toccare  i  suoi 
cinque  secoli.  Questi  rapidi  tratti,  e  cosi  magistrali,  snll^a^ere  della  PsDÌoe  •*% 
rifarsi  dalle  sue  ceneri ,  son  quasi  versione  dalle   Metamorfiisi  d*  Ovidio.  Potren 
dimandare  a  qual  flne  cadesse  a  questo  luogo  Timagine,  ed  anche  memvigHarci 
che  invochi  il  Poeta  Tautorità  de*  gran  savi  a  far  fede  di  CMa  che  tutti  abban- 
donano ai  8<^m  poetici.  Ma  forse  ci  verrebbe   risposto,  che  a  miracol  d' Inferno 
era  d'uopo  il  raffronto  di  cosa  superstiziosa  e  airintotto  mirabile,  e  die  a  darla 
per  vera  tornava  per  Tappunto  in  acconcio  quel  che  ne  scrissero  (non  so  se  cm* 
dendo  oppur  dubitando)  e  Plinio,  e  Solino,  e  Claudiano,  e  Tacito  stesso,  gravisri» 
mo  istoiioo.  Lo  schifar  che  fa   la  Penice    e  le  erbe  e  le  biade,   e  1  nutrirà  di 
stille  d'incenso  e  d'amomo,    e  *1   fasciarsi   o  far  nido  tra  nardo  e  mirra  quan- 
d'alia sente  d'aver  a  morire  e  a  rinascere,  non  &nno  ad  imagine  del  peocatoror 
ma  crescono  il  portentoso  della  similitudine,   e  mostran  pur  Dante  che  ai  com- 
piace nel  testo  del  latino  poeta.   Chiuderò   questa  nota   con    un'altra  dimanda, 
Perchè  mai  questo  solo  fra  i  rei  della  settima  Bolgia  ha  supplizio  di  fiamma,  e 
tormento  serbato  ai  sacrìleghi  e  agli  empj?  Aspettiamo  ch'ei  ci  si  sveli,  e  saprean 
che  questa  gli  é  debita  pena,  come  a  ladro  sacrilego  eh*  ei  Ai  per  l'appunto, 
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E  quale  è  quei  che  cade,  e  non  sa  corno, 
Per  forza  di  demon  che  a  terra  il  tira, 
0  d'  altra  oppilazion  che  lega  V  uomo, 
115  Quando  si  leva,  che  intomo  si  mira, 
Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia, 
Ch'egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira; 

Tal  era  il  peccator  levato  poscia. 
Oh  giustizia  di  Dio,  quanto  è  severa, 
120      Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia!  (*) 

Lo  Duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era: 
Perch'ei  rispose:  Io  piovvi  di  Toscana, 
Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 


(1)  B  quale  è  quei  etc.  dal  v.  112  al  y.  ISO  —  Di  terrore  in  terrore.  Ora 
è  tttnpo  che  Dante  ci  mostri  il  dannato  rìfiitto  in  ombra  e  risorto  in  piede  ;  ma 
gtraoco  ancora  ed  isbigottìto  dell'atroce  sapplizio  benché  momentaneo.  Tutto 
questo  negli  atti  d'un  nomo  ossesso  o  d'nn  epilettico:  e  con  tal  verità,  che  più 
non  sarebbe  ad  assistere  al  fatto  —  Che  cade»  e  non  sa  comò  {come 
nh  perchè,  né  in  che  guisa^  né  dove;  cotanto  è  subitaneo  e  improvviso  lo  stra- 
manare  di  tali  disgraziati  —  Per  forza  di  demon...  S'attribuiva  a  cagione 
diabolica  quella  oppressione  che  mette  Tuomo  a  terra,  e  il  costringe  col  volto  in 
m  a  cercar  flato  e  a  contorcersi  —Od'  altra  oppilaaion...  ehiuàdmento 
4»'  me(M  del  corpo  :  onde  il  dibattersi  della  persona  ,  e  quindi  il  giacere  come 
priva  di  vita.  Quell'altra  fa  si  che  gli  annotatori  accolgano  in  un  solo  effetto 
e  la  pressura  del  dèmone  e  la  naturale  oppilazione;  ma  come  son  mali  e  ca- 
gioni (Uverse  ,  lo  terrei  che  per  altra  debba  intendersi  alcuna  :  eh'  è  modo  ele- 
gante —  Che  lega  l'uomo...  perché  l'uno  e  l'altro  malore  t<^lie  all'  uomo 
d*un  tratto  il  servino  dei  sensi  —  Quando  si  leva...  in  piedi  ;  ed  é  proprio 
l*atto  in  che  Dante  vuole  ora  mostrarci  il  dannato  nella  sua  imagine  —  Che 
Intorno  si  mira...  a  conoscere  il  luogo  e  la  gente  che  lo  accerchia  —  Tatto 
smarrito...  e  nel  volto  e  nell'animo  attonito  e  confuto  —  Dalla  grande 
angoscia...  oppressione  del  petto  —  B  guardando  sospira...  a  racco- 
glierei! fiato  ch'é  fievole  e  scarso  tuttavia  —  Tal  era  il  peccator...  ricom- 
posto dalle  sue  ceneri  —  Xjevato  poscia...  dopoché  si  fu  alzato  da  terra  — 
Oh  giustisia  di  Dio...  non  per  apostrofe  o  invocazione  ;  ò  uno  sclamar  seco 
stesso  d'ammirazione  e  di  ben  giusto  terrore  —  dnanto  ò  severa...  in  suo 
rigore  ■  eguagliata  al  tenor  della  colpa  —  Per  vendetta...  a  scontar  colla 
pena  il  delitto  —  Croscia...  arrovescia  sui  rei  ;  propriamente ,  il  diresti  o  di 
IcrA&dine  o  d'  acqua  che  cada  a  ribocco  ,  menando  quel  crepito  che  si  nomina 
croscio. 
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Vita  bestiai  mf  piacqae  e  lon 
125     Si  eome  a  mal  ch'io  fod:  son  Yamii  Fticci 
Bestia,  e  Pistoia  «li  fa  degna  tana* 
Ed  io  al  Daca:  Uttì  che  non  nroccì, 
E  diHkaadal  qual  colpa  ()aaggni  il  pkM; 
Ch'io  il  vidi  uom  già  di  safìgae  e  (B  corrucci.  (') 
130  E  il  peccator,  eho  intese,  non  s'infinse, 
Ma  drizzò  verso  me  l'animo  e  9  Tolta, 
E  di  trista  vergogna  si  dipinse; 


(1)  Xx>  Duca  a  dlnundò  ete.  dal  v.  »1  al  ▼.  tao  -^  Pei...  «me  a 
tristo  riebbe  reiplro  e  parola.  Qoeeta  volta  è  Virgilio  che  interroga  e  che  ra- 
giona. E  a  noi  parrà  bene  olle  Dance  per  doppia  cagiéae  non  mi  Hngna  ooa 
quello  spirito;  prima  per  lo  spavento  che  ancor  lo  tiene  del  vedato  prodìgio,  e 
poi  per  Torrore  ond*  è  preso  all'aspetto  di  qneUo  soeDeratisshno  ohe  pooo  innann 
avea  ooneeciato  nel  mondo.  Né  parìerà  qnfaid'  inttaosl  ;  e  gli  efflrttl  ch*«l  profva 
a  qaest*ora  starebbonsi  ohlost  nell'animo,  s*ei  non  amasse  di  aprirli  al  kdora 
—  Io  piOTTl  di  Toseaaa...  B  si  vegga  in  che  guisa  le  aaime  perdute,  dftl 
mondo  ove  sono,  precipitino  al  luogo  della  lor  pena.  Questo  piovvi  ssns'ahro  è 
dispregiativo;  né  atroce  nemico  potrebbe  dir  del  nemico  si  sooboi  obbrolrt),qaaBCi 
costai  ne  vomita  a  render  conto  di  sé  medesimo.  Mia  d  è  pur  fitto  nella  menta 
che  a  ciò  li  costringe  virtà  divina,  e  con  tanta  plA  fonm  questo  è  pii  bratto  il 
peccato.  Indi  costai ,  mentre  ò  spronato  a  vilipendere  so  stesse  ,  taftiria  ed  ar- 
rabbia di  tale  necessità ,  fino  a  volgersi  incontro  a  Dio  —  In  qftoflta  gote 
tera...  gola  la  bolgia  come  profonda  ed  angusU;  e  direi  fera,  perchè  nMo  sti- 
pato di  fiere,  quali  via  via  dal  Poeta  son  detti  i  serpenti  ^  VHa  botrtlal  taì 
piacque...  fra  risse  e  uoHttoni ,  contrarie  d'umanità  :  onde  s^pnre  viemmeglio 
che  la  disposiiione  della  mutta  beatiaìiiade  segnata  dal  Nostro  nd  C.  Il  al  v.  SS 
si  dee  circoscrivere  al  Cerchio  deUa  Viotenza  come  in  luogo  eoo  proprio  -^  9à 
come  a  mal  eh'  io  fui...  Tal  parola  è  attribuita  ai  bastardi,  per  somigliali* 
sa  con  quel  giumento,  che  nasce  d'asina  e  di  cavaUo,  o  in  contrario  «  SoOi 
Vaai»l(aiovaDni)Faecl...e  bastardo  fu  appunto  costui  (se  crediamo  all' Aaooimo 
Fiorentino)  d'un  tale  de'LaiMri  nobile  Pistoiese:  e  fln  da  giovane,  violentoe  maleAco, 
fU  messo  in  bando  dalla  sua  terra — Bestia...  Fu  il  costai  soprannome,  ooaveaieo- 
tissimo  a'suoi  costumi,secondoohò  notai*  Anonimo  stesso  — >  X>e0na  tana...  pfr 
pntria.  Malo  apparecchio  a  sentensiar  di  Pistoia  oontra  la  quale  si  scaglia  il  Poeta 
nel  Canto  seguente  —  Dilli  che  non  mnooi...  che  non  iavigni  in  parole,  né 
sfugga  a  svelarsi  d'altro  peccato  peggiore  —  QoaggiA  il  piaso...  lo  aSbada 
fino  in  questo  Cerchio  ed  in  questa  bolgia  •»  Ch'io  U  vidi  uom  gi4...  Ch'i» 
il  conobbi  in  addietro  nel  mondo  come  uomo  litigioso  e  maiteseo;  mà^  polcliè  ossi 
fktte  violenze  non  si  puniscono  in  Malebolge,  ma  si  di  sopra  nel  settimo  Cerdùo» 
cosi  è  giuocoforsa  ch'egli  sia  grave  d'alcuna  altra  colpa  ch'io  non  conosco. 


Poi  disse:  Pia  mi  <laol  che  tu 'm'  hai  còlto 
Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi, 
135      Che  quando  io  fui  dell'altra  vita  tolto. 

Io  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi: 
In  giù  soQ  messo  tanto,  perch'  io  fui 
Ladro  alla  sagrestia  de'  belli  arredi  ; 

E  falbamente  già  fu  apposto  altrui. 
140     Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi , 
Se  mai  sarai  di  fuor  de'  luoghi  bui , 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  e  odi.  (*) 
Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra; 
Poi  Firenze  rinnova  genti  e  modi. 


(1)  S  U  peooator  eie.  dal  y.  190  al  ▼.  142  —  Ohe  Inkefle...    non  meno 
il  aanio  che  il  ioono  delle  parole  —  Non  •*  Infinse...  non  di$$imuió  ;  né 
in  In^Mmo  il  sinuilare  e  il  diseimulare  è  poeaibìley  e  1*  Ombre,  ove  sian  doman- 
data e  tuo!  da  Vii^ilio  o  dal  nostro  Poeta,  è  meetierì  che  ai  confessino,  par  do- 
Urasdo  •  amaniando  per  ira  —  Ma  drissò  Tei^so  me*..  Prima  inteso  in  Vir- 
giliOt  s'affissa  ora  in  Dante  non  pur  colla  &ccia  ma  con  tatta  intensione  di  vo- 
ionlà;  e  col  voUret   e  coU'atto  del  tolto   si  dispone  ad  aprire  il  vero,   mentre 
tutto  a'aoceode  di  vergogna.  C  hi  spiegherà  tali  opposti,  se  non  ricorda  quel  ch'ò 
diffuso  per  totta  la  Cantica  I  Dico  l'arcana  necessità  che  il  divino  giudisio  eser- 
cita suiranimo   loro  —  B  di  trista  vergogna...  Ne' buoni  il  vergognarsi  è  rav- 
vedimento  ed  acquisU  scusa  (V.  Purg.  C.  5,  20,  e  C.  30  d'Jnf.  v.  142);  nei  mal- 
vagi  è  da  rea  oosciensa  ,  e  si  atteggia  a  dispetto  —  Si  dipinse...  ti  colorò. 
S'  invermiglia  egualmente  chi  si  vei^gogna  ;  qia  quel  rossore  in  persona  onesta 
par  oonAislone ,  ne'  tristi  (  oom*  è  Vanni  Pncci  )  lampeggia  furore  —  Più  mi 
dnol...  Qui  si  mostra  nel  Pucci  una  tersa  natura  che  aggiuogesi  aUa  bestiale 
violenza  e  alla  ladra  frode  ;  e  questa  è  una  scellerata  superbia  cbe  scoppia  in 
bestemmie  co'  primi  versi  dell'altro  Canto  —  Che  tn  m'hai  còlto...  torpreto 
—  Nella  miseria...  in  questa  si  vii  condixione  di  pena  —  Dove...  nella 
quale  mi  vedi;  e  ool  dove  s'accenna  anche  al  luego  —  DeU'  altra  vita  tol- 
to... che  la  morie  gtet$a.  È  chi  crede  (né  il  tetto  contraddirebbe)  ohe  Vanni  la- 
sciasse la  vita  sul  patibolo.  Ma  questo  dolersi  cfa'ei  fa  d'esser  colto  in  si  misera 
sorte,'  si  vorrà  credere  in  assoluto  ,  o  relativo  alla  persona  di  Dante  I  Io  starei 
pel  secondo  giiiiiisio.  Vanni  Pucci  èva  di  parte  Nera  e  contrario  al  Poeta;   e  la 
stias  superba  ohe  già  lo  assale,  e  che  ingrossa  via  via,  e  oonchiude  con  sinistri 
progMitM^  non  è  solo  dsU'  uomo  malvagio ,  ma  ben  anche  del  partigiano  —  Io 
non  posso  SAgar...  ^edi  com'egli  eonfeasa  di  propria  bocca  l'irresisiibil  pò- 
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145  Tragge  Marte  Vapor  di  Val  dì  Magra, 
Ch'è  di  torbidi  nuvoli  involuto, 
E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 
Sopra  Campo  Picen  fia  combattuto; 
Ond'ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 

150  Sì  chq  ogni  Bianco  ne  sarà  feruto: 

151  E  detto  r  ho  perchè  doler  ten'  debbia.  (») 


tema  della  legge  divina  —  In  giù  son  mesfto  tanto  (V.  di  aopm  qval 
colpa  quaggid  il  pinse  —  Alla  aagreatia  de'  belli  arredi...  Oosi  appalla 
Dante  il  Tesoro  della  Chiesa  di  S .  Jacopo  di  Pistoia,  ove  si  guardavano  sappel- 
lettili  molte  e  preziose  d'argento  e  d'oro.  Che  Vanni  mbasse,  lo  n^ga  il  Ciampi, 
e  ne  reca  documenti  àaldissimi  ;  afferma  per  altro  ch*ei  Io  tentò  eoa  parecchi 
compagni.  Non  so  se  il  testo  comporti  siffatta  riserva;  ad  ogni  modo  non  vuole 
intendersi  secondo  la  costruzione  che  alcun  volle  fkrne  :  fui  ladro  de*  belH  ar^ 
redi  alla  sagrestia.  Stiman  altri  che  il  furto  avvenisse,  ma  che  Tantore  non  fono 
ben  notO)  e  che  Dante  ne  aggravi  senz'altro  costui  per  amore  di  parte.  Ho  gran 
pena  a  crederlo.  Comunque  sia,  il  tentativo ,  non  ch'altro,  &  degno  costui  di 
penare  oo'  fraudolenti  —  B*a  apposto  altrui...  che  rubasse,  o  anche  aoto  il 
tentasse  ?  Direste  che  tal  linguaggio  lasci  il  fieitto  tuttora  in  sospeso.  Accasato 
a  torto  fu  un  Rampino  di  Ranuccio,  e  fu  a  un  nulla  ch'ei  ne  perdesse  la  vita. 
Più  tardi  (nel  1293)  convinto  del  mis&tto  un  tal  Vanni  della  Nona,  n'andò  al 
supplizio;  ma  costui  e  un  altro  Vanni  detto  Mironne,  eran  socj  col  nostro  dan<> 
nato  a  tentare  lo  spoglio:  e  ha  chi  dice  che  costui,  scelleratissimo,  studiasse  a 
gravare  d'accuse  il  compagno.  A  Itri  aggiungono  eh'  egli  scampasse  per  V  inier- 
porsi  dei  Cancellieri ,  oltremodo  potenti  in  Pistoia  ;  talché  il  rassegnarlo  in  In- 
ferno tra  i  pessimi  ladri,  sarebbe  una  degna  vendetta  che  fa  l'Alighieri  alla 
causa  del  vero  —  Ma  perchò  di  tal  vista...  cioò  della  mia  miseria,  com'è 
detto  nel  v.  141  —  Di  fuor  de'  luoghi  bui...  Se  Vaw>enga  d'uscir  dall'In- 
ferno. Il  pensiero  di  Vanni  Pucci  ò  quello  a  un  dipresso  di  Farinata  nel  v.  8S 
del  C.  10.  Ma  bello  è  il  vedere,  per  la  ragion  dei  caratteri^  come  in  qnel  ma- 
gnanimo prenda  forma  d'augurio  gentile,  e  in  cotMto  malvagio  di  dubbio  scor- 
tese. E  contuttociò  eran  uomini  entrambi  di  setta  nemica  al  Poeta  —  Al  mio 
annuncio...  alla  profetia  ch'io  ti  faccio  per  tuo  rammarico;  e  in  qnesta  appar- 
risce  viemmeglio  l'uomo  di  parte.  Del  resto  la  costui  vei^gogna  (come  fa  sempre 
nei  pessimi)  si  sfoga  in  tanta  ira,  e  come  può  meglio  in  vendétta. 

(1)  Pistoia  in  pria  etc.  dal  v.  143  al  v.  151  —  Ed  ecco  il  futuro  in  co- 
spetto del  tristo  dannato,  non  altrimenti  che  se  gli  fosse  presente.  Ed  eopo  lo 
stile  levarsi  eziandio  a  sublimità  sulla  bocca  d'  un  sozzo  ribaldo.  ICa  ti  stia  in 
mente,  che  parla  pel  cMtui  labbro,  e  ^rofistando  parlerà  sempre  il  divino  spirito, 
che  secondo  suo  consiglio  governa  queste  anime  private  del  proprio  intelletto. 
Come  la  mebte  di  Dio  lo  abbandoni  a  sé  stesso,  udiremo  impropeij  e  bestemmie 
>—  Di  neri  si  dimagra»*  si  scema,  s'impoverisce.  Ciò  avvenne  (  secando  il 
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VUIani)  nel  Maggio  del  1301,  nn  aono  o  poco   olire  dalla   predizione  del  Pucci, 
per  cospirare  che  fecero  i  Bianchi  di  Pistoia  con  quo*  di  Firenze:  onde  ai  Neri  di 
quella  terra  furon  guaste  lo  case  ed  iaflitti  eaigli  —  Poi  EHrenze...  ingrossa- 
ta dei  Neri  sbandeg^ati  di  Pistoia,  sormontando   la  costoro    fazione,   richiama  i 
Neri  fuorusciti  (genti)  e  tramuta   ordini   e  magistrature  (modi),  e  stanzia  di 
muover  guerra  a  Pistoia  di  parte    Bianca   —  Traggo    Marte...    il  Dio  della 
guerra,  fattosi  amico  di  parte  Nera.  Attribuiscon  taluni  la  frase  presente  a  ciò 
che  narra  sotto  quest'anno  il  predetto  Cronista  :  che  cioè  fu  doppia  congiunzione 
della  stella  di  Marte  e  di  Saturno,  e  che  apparve  nel  cielo  una  strana  cometa  a 
presagio  di  forti  calamità.  Per  mio  avviso,  nel  senso  più  schietto  e  più  pronto, 
guadagna  bellezza  .—  Vapor  di  {da)  Val  di  Magra...  Il  Vapore  allegorico 
(o  fuoco  di  fulmine)  intendi  per  Moruello  Malaspina  marcheso   di  Giovagallo  in 
Lunigiana,  e  marito  di  quella  Alagia  o  Adelagia   da'  Fieschi,  della  quale  é  me- 
moria nel  19  di  Purg.  A  costui   Fiorentini  e  Lucchesi   di  parte  Nera,   insieme 
alleati,  diedero  la  condotta  di  detta  fazione  —  Di  torbidi  nuvoli  involato... 
involto,  aggirato.  Si  sa,  che  durando  Moruello  airassediodi  Serravalle,   castello 
de*  Pistoiesi,  un  grosso  di  Bianchi  si  mossero  con  bieca  Airia  ad  opprimerlo  ;  e 
quinci  la  seconda  metafora  de*  neri  nuvoli  che  involgono  e  stringono  l' igneo 
vapore  —  Con  tempesta...   con  moto  ,  ed  istrepito...   di  tutto  impeto,  e  di 
tutta  ferocia  —  Sopra  Ceunpo  Pioen...  in  campagna  di  Pescia,    tra  Ser- 
ravalle e  Blòntecatini  :  dal  latino  Piseensis  fa  Dante  il  Piceno   —  S*ia  cCMOOt- 
battato...  Passivo,  cred*  io,  con  tal  senso  :  che  Moruello  verrebbe  afiVontato 
dalla  tempesta  de*  Bianchi  nel  Campo  suddetto.  Se  piaccia  rivedere  in  tal  forma 
il  verbo,  torniamo  al  C.  2,  e  chiediamone  al  v.  107  —  Ond'ei  (Moruello,  t7  va- 
pore fulmineo)  repente  spesserà  la  nebbia...  que'  torbidi  nuvoli,  e 
nebbia  per  fitto  agglomerarsi  di  nembo  ripete  il  Poeta  nel  5  di  Purg.  al  v.  117). 
Di  fatto,  Moruello  con  isforzo  poderoso   rompendo  da  quelle  strette,  die'  in  collo 
agli  assalitori  si  che  ogni  Bianco  ne  toccò  le  percosse.  E  fu  l'ultimo  colpo  pei 
Bianchi,  e  principio  ai  rovesci  onde  venne  l'esigUo  di  Dante.  Questo  fatto  dee  cre- 
dersi intomo  a  metà  del  1302.  Ora  il  malo  presagio  di  Vanni  Fucci.si  lega  ai  prono- 
stici di  Farinata;  confusi  ed  oscuri  in  entrambi,  eriandio  per  questo,  che  (come 
nota  il  Tommaseo)  era  Dante  Guelfo  a  quel  tempo,  né  poteva  intendere  i  vati- 
dnj  che  riguardavano  a  parte  Bianca  —  Perchò  doler  ten'  debbia...  Ma 
qui  il  Tommaseo  non  mi  par  che  s'apponga,  applicando  questa  maligna  espres- 
sione olla  fotura  sconfitta  de*  Bianchi.  Più  naturale  il  congiungerla  al  v.  130, 
come  suggello  di  trista  natura  nel  Ladro  ,  che  adesso  è  tornato  a  linguaggio 
suo.  E  questo  (ripiglia)  io  t'ho  detto,  perchè   debba  dolerti  d'avermi    incontrato 
e  veduto  in  cotesta  miseria. 


Àù 


CANTO  XXV. 


SosiMAEio.  —  Vanni  Pucci  imbestialisce  in  Dio  stesso;  ma  tosto  una  serpe 
alla  strona,  ed  an*aHra  alle  braccia,  costrìngono  il  maledetto.  —  Caco  Centauro, 
distratto  da'  suol  Violenti,  e  rilegato  fra  i  Ladri,  punito  a  sua  Tolta,  è  strumen- 
to a  punire.  —  Tre  ombre  di  Fiorentini  appressandosi  a  proda  ove  stanno  i 
Poeti,  cotti  tra  il  pariare  si  svelan  por  nome;  ma  in  questo  mezso  un  serpente 
si  lancia  sul  d'innansi  all'un  d'essi,  e  come  di  molle  cera,  Tun  l'altro  si  mischiano 
in  strania  forma.  Ad  uno  de'due  compagni  si  drizza  un  serpentello  di  più  reo  tossico, 
e  il  punge  col  morso  airombilico.  N'esce  fumo  per  la  ferita,  e  per  la  bocca  dà 
Anso  anche  il  serpe;  e  Tun  fisso  coll'altro  negli  occhi,  con  portentoso  alterarsi 
di  ciascun  membro,  si  cambian  fkttezze.  Giustissimo  vanto  che  prende  il  Poeta 
sovra  quante  mù  furono  fantasie  di  poeti,  al  descrivere  com'egli  fa  a  parte  a 
parte  cosi  orribile  e  nuova  trasformazione.  Quinci  conosce  appieno  la  legge  della 
settima  Bolgia,  eh*  ò  odio  tra  i  Ladri  scambievole,  e  un  prendere  e  render  figura 
di  serpi  ad  uomini  e  d'uomini  a  serpi;  e  neiraspetto  di  tale  vicenda  non  pure  si 
sazia  ma  tocca  al  fastidio. 


Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro 
Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche, 
Gridando:  Togli  Dio,  che  a  te  le  squadro. 

Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche, 
5         Perch'una  gli  s'avvolse  allora  al  collo, 
Come  dicesse:  io  non  vo'  che  più  diche; 

E  un'altra  alle  braccia,  e  rilegollo. 
Ribadendo  sé  stessa  si  dinanzi, 
Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 
10    Ahi  Pistoia,  Pistoia,  che  non  stanzi 
D'incenerarti,  si  che  più  non  duri, 
Poi  ohe  in  mal  fisu*  lo  seme  tuo  avanzi? 
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Per  tutti  i  cerchi  dello  Inferao  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo, 
15       Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de'  muri,  (*) 


'^V'-mm 


(1)  Al  fine  etc.  dal  V.  1  al  v.  15  —  D«U«  sn»  parole...  Quel  fUg  va 
tiotato  per  altro  saggio  dol  magistrale  uso  che  Dante  ia  cU  cotal  proDome.  E^oo 
sue  veramente,  e  di  lui  tutte  proprie,  le  parola  sacrileghe;  e  Tedi  in  cx»timho 
Beatrice  nel  C.  t  che  si  fa  a  Viiigilio  con  angelica  voce  in  sca  (avelia  —  Con 
|unt>edue  le  fiche...  eoa  atto  di  spregio  rabbioso»  mettendo  3  poUkie  tra  Tia- 
dice  e  il  medio  ^'entrambe  le  mani  —  Togli,  Dio...  Te\  prandi  qua  ;  obè 
1%  te  le  equadro...  ch'elle  aan  fatte  per  te.  Imagini  chi  sa  uno  sboccalo  pi4 
tristo  di  questo  —  Da  indi  in  qua...  Da  quell'ora  in  poi  (dice  Dante)  e  tut- 
tora —  Mi  far  le  serpi  amiohe  *.  A  saper  quanto  valga  si  fatta  proteeta» 
roovien  rammentare  del  Genesi,  come  Iddio  ponesse  inimicitia  etanut  fira  Tu* 
man  genere  e  il  serpe  maligna  Or  che  diremo  sa  Dante  si  rioonciHa  aUe  awpi, 
perch'esse  provveggono  a  metter  bavaglio  e  catena  al  bestwnmiatora?  —  Al- 
lora al  collo...  in  quel  punto  ch*ei  parla;  per  istrosxarlo  —  Io  aoB  vo* 
che  più  diche...  tu  dica  dì  più.  Non  ti  par  egli  veder  la  serpe  che  attorti- 
gliandogUsi  alla  gola  di  tutta  forza,  gli  i^ppunti  il  muyo  e  la  lingua  agli  oo^  I 
—  E  un'altra  aUe  braccia...  mentr*egli  squaderna  'le  fiche,  per  allac- 
ciarlo —  S  rilegoUo...  che  questa  bordaglia  di  ladri  son  sempre  legati,  per 
quel  che  mi  dice  il  v.  31  del  Canto  addietro.  Ma  il  Fucd,  tra  rinoenerirsi  e  *1 
rifarsi  avea  colta  occasione  ad  invelenir  centra  Dio  :  e  cosi  farà  sraipre  (io  tap- 
pongo)  a  ciascun  rinnovarsi  del  suo  supplizio  —  Hihadlendo  sé  Stessa... 
come  punta  di  chiodo  si  ripiega  entro  il  legno.  Untai  più  per  Vanni,  diqnel  che 
dica  per  gli  altri  il  citato  verso  e  1  seguenti  —  Con  esse...  briuda  —  Ahi 
Pistoia,  Pistoia...  Dal  pessimo  Pistoiese  corre  il  Poeta  ool  pensiero  alla  pa- 
tria di  lui,  0  dairarder  che  vide  il  dannato,  le  manda  augurio  di  simil  aorte  — 
Che  non  stanzi...  perché  non  deliberi  di  ridurti  a  tua  volta  in  cenere!  — 
Si  che  più  non  divi...  non  rimanga  vestigio  di  te  —  Poiché  in  mal 
far...  al  paragoìte  di  male  opere  —  Lo  seme  tuo  avanii...  oltrepatti  i 
progenitori.  La  città  di  Pistoia  faceasi  fondata,  o  cresciuta  almeno,  da  quella 
ribaldaglia  d'armati  che  Catilina  avea  tratti  (secondo  Sallustio)  su  questo  ter- 
ritorio, a  far  l'ultime  prove  centra  la  libertà  della  patria  —  Spirto  non  vi- 
di (quanto  il  tuo  P'ucci)  in  Dio  tanto  superbo...  cijH  avventato  a  la- 
varsi contra  Dio  —  Non  quel...  né  anche  colui  —  Che  cadde  a  Tebe 
giù  de'  muri...  Intende  di  quel  Capaneo  che  maravigliammo  nel  C  14:  il 
quale,  superbissimo,  fu  travolto  dal  fulmine  di  Giove,  mentre  insultando  alla  Di- 
vinità  combatteva  dal  muro  di  Tebe.  Coatra  l'antico  superbo  tuonò  Vii^io,  an- 
tico savio  e  poeta:  al  moderno  il  Poeta  nostro  non  dice  motto;  mt^  quanto  ne 
parla  con  noi,  spira  abbomìQÌQ  «4  Ctfecrjuioatt, 
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Ei  si  fug^ ,  che  non  parlò  più  verbo  : 
Ed  io  vidi  uà  Ceatauro  pien  di  rabbia 
Vanir  gridando:  Ov'è,  ov'è  l'acerbo? 

Maremma  non  cred'io  che  tante  n'abbia, 
20       Quante  bisce  egli  avea  su  pa*  la  groppa, 
Infin  dove  comincia  nostra  labbia. 

Sopra  le  spelle,  dietro  dalla  coppa, 
Con  Tale  aperte  gli  giaceva  un  draco, 
E  quello  affoca  qualuncpie  s'intoppa. 
25    Lo  mio  Maestro  disse:  Quegli  è  Caco, 
Che  sotto  il  sasso  di  monte  Aventino , 
Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 

Non  va  co'  suoi  fratei  per  un  cammino , 
Per  lo  furar  frodolente,  ch'ei  fece 
30        Del  grande  armento,  ch'egli  ebbe  a  vicino: 

Onde  cessar  le  sue  opere  bieco 
Sotto  la  mazza  d'Ercole,  che  forse 
Gliene  die'  cento,  e  non  senti  le  diece.  (*) 


(l)  ^  ni  tag{^  eie.  dal  v.  16  a1  v.  33  —  Totda  il  reo  PUtoiese  a  meUerai 
ÌA  voUa;  poroochò  sempre  corroa  quast 'Ombre  •  8|»av«mtat«  Aiggono;  e  già  cel 
B^ppii^no  dall'aUro  Canto  pel  v;  02  —  Che  non  parlò  più  verbo...  tanto 
era  stretto  alla  gola  dal  aerpe  <.-  SSd  io  ▼idi-.,  tra  il  fuggire  di  Vanni  e  il 
sopf9ggÌMngere  del  Centauro  è  un  Uuter  di  ciglio  —  Pien  di  rabbia...  n^gli 
atti  —  Ov'ò,  ov'ò  l'acerbo*?...  Peggio  ancora  che  di  Capaneo  (V.  C.  It, 
V.  4^  quantunque  le  due  frasi  somigliao  :  dio  tra  il  non  tnalnrarsi  e  tra  l' es- 
sere €ic€rbo  non  è  gran  divario  —  Blavenuaa...  terren  paludoso  ed  inoolto  sul 
mar  di  Tosaana,  per  gran  copia  di  bisce  calamitoso  — •  Su  per  la  groppa... 
quant*i  del  dosso  cavallino  e  dov'egli  è  bestia  —  Nostra  labbia...  fin  dove 
aoiigOB  le  reni  ed  il  tergo  in  umane  fattesso.  Laonde  il  Poeta  al  vocabolo  lahhin 
non  solo  commetto  le  forme  e  Tatteggiamento  de*  volti,  come  già  ne'  Canti  7  e 
14,  ma  si  lo  estende  a  qualsiasi  parto  delle  umane  serobiaoie  —Dietro  dalla 
OOppa...  dov'egli  è  uomo:  all'occipite  —  Con  l*ale  aperte...  prootissimo 
ad  av¥aatarai  -*  OU  giaceTa**.  corcato  sull'omero  —  Un  draoo*-  Seatia- 
xQO  BitM»elto  Latini  :  <  pr^i^ijf^  4  maggior  generaxippe  di  tutti  i  serpenti,  ad 
>  eziandio  è  maggiore  cba  aes^ui^a  bestia  del  mondo  «to.  »  —  SS  quello  al'^ 


366 

Mentre  che  si  parlava,  ed  ei  trascorse! 
35       E  tre  spiriti  venner  sotto  noi, 

De'  quai  né  io  né  il  Duca  mio  s'accorse 
Se  non  quando  gridar:  Chi  siete  voi? 
Perché  nostra  novella  si  ristette, 
E  intendemmo  pare  ad  essi  poi. 
IO    Io  non  li  conoscea;  ma  ei  segnette. 
Come  suol  seguitar  per  alcun  caso, 
Che  Tun  nomare  un  altro  convenette, 


foca  (  soffiando  fiamme  )  qualunque  a'  intoppa...  in  sé  e  noi  CenUnra  — 
QnegU  (e  non  questi  come  in  altre  lezioni,  che  noi  vegj^no  che  alla  lontana, 
e  oomnte  a  fona)  ò  Caco...  quel  desso  che  noli*  Eneide  ribocca  di  fnooo,  ed  è 
chiamato  setni-uomOf  assassino  e  ladro  nel  Laxio,  finché  Ercole  a  furia  di  mana 
noi  mise  a  morte  —  Che  sotto  U  sasso...  che  coperchiava  la  sua  caverna, e 
che  Broole  schiantato  arrotolò  nel  Tevere  —  Spessa  volta  laaOk*»  «soides- 
do  e  spogliando  chi  s*  imbatteva  nelle  sue  insidie  —  M^on  va  co'  suoi  fra- 
tei...  (cioè  cogli  altri  Centauri)  per  un  cammino...  per  un  medesimo  luo^ 
go  dlnfemo.  I  Centauri  di  fatto  scorraxsano  in  traccia  per  intomo  alla  liviera 
del  sangue  in  cui  bollono  i  Violenti  (V.  C.  12,  v.  55  e  73) —Per  lo  ta^ar  fipo» 
dolente...  Alla  rapina  e  alla  violenxa  il  Centauro  Caco  accoppiò  la  froda:  e 
siccome,  a  ragion  di  pena,  prevale  il  madore  delitto,  così  fti  egli  assegnato  a 
più  basso  luogo  e  più  tristo,  qual*  è  la  bolgia  de'  Ladri  maliziosi ^''Déi  gran* 
de  armento...  di  quattro  tori  o  altrettante  vacche  della  torma  che  avea  Er^ 
cole  tolta  a  Gerione  re  di  Spagna  —  Ch'egU  ebbe  a  vicino...  mentr*Eroole 
a  non  molto  lungi  era  ospite  nella  reggia  d'Evandro.  È  nota  la  sottigliezza  di 
Caco,  nel  trarre  le  bestie  a  ritroso  verso  la  sua  caverna,  perch'Ercole  non  si 
apponesse  del  lor  cammino;  ma  quelle  co'  lor  muggiti  svelaron  la  fi:ode  —  laO 
sue  opere  bieco...  (bieche,  ingannevoli) '^Otìieas  die'  cento...  (mazzate) 
inforiando  per  tal  malizia;  ma  di  tal  peso,  che  innanzi  alle  dieci  era  bello  e  spac- 
ciato. —  Pio  qui  è  tutto  piano  ad  intendere;  ma  piacerebbe  alcun  cenno  sull'al- 
legorico mostro  :  di  che  non  trovo  riscontri.  Certo  ch'egli  è  il  dèmone  di  questa 
fossa,  e  correndo  e  assalendo  e  affocando  moltiplica  pene  ai  dannati.  Ma  in  sé 
congiunge  Violenza  e  Malizia:  l'una  con  quel  che  ha  di  bestia,  gremito  e  guiz- 
zante di  bisce:  l'altra  con  ciò  ch'ha  dell'uomo,  con  un  dragone  velenosissimo 
che  giace  insidioso  sul  dietro  alla  testa.  E  per  vero  il  sapiente  Poeta  non  volle 
da  questa  bolgia  di  frodolenti  escluder  rapina  e  violenza,  che  troppo  apesso  nei 
Ladri  vanno  compagne  a  malizia;  ma  delle  due  competeva  a  quest'ultima  il  peg^ 
gior  luogo  ch'è  Malebolge.  E  Caco  é  simbolo  della  gemina  colpa:  distratto  p^r> 
ciò  dai  fratelli  che  solo  oonobber  violenza,  e  mandato  a  fiar  testa  fra  qudlì  die 
qraron  frod?,  o  le  ammiaero  entrambe  per  lor  latroòinj. 
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Dicendo:  Cianfa  dove  fia  rimaso? 
Perch'io,  acciocché  il  Duca  stesse  attento, 
45       Mi  posi  il  dito  su  dal  mento  al  naso.  (') 


(1)  Mentre  che  si  parlava  etc.  dal  v.  34  al  v.  45  —  Non  aveva  finito 
Virgilio  il  parlare...  SSd  ei  trascorse...  che  gi&  Caco  era  uscito  di  vista; 
B  tre  spiriti...  e  che  ^  tre  ombre  di  Fiorentini  eran  giunte...  sotto  noi... 
vale  a  dire  sott'esso  la  proda  ove  Dante  col  Duca  si  stavan  parlando,  e  in  quel 
luogo  appunto  ove  dianzi  avean  visto  il  mostruoso  disfarsi  e  rifarsi  del  ladro  da 
Pistoia.  Pon  mente  a  quel  gioco  degli  e  congiuntivi,  che  stringe  tre  fatti  in  un 
fatto,  e  direi  cosi  in  un  istante,  e  non  pur  qui,  ma  per  tutto  il  Canto  fa  improv- 
visi gli  avvenimenti  e  irresistibili  come  la  mano  di  Dio.  La  quale  per  un  secon- 
do esempio  di  giusta  vendetta,  conduce  ora  i  tre  reprobi  a  mostrarsi  nella  loro 
ignominia  sott'occhio  al  Poeta  concittadino  —  De'  quai...  non  direi  della  loro 
presenza,^  ma  dell'esser  loro,  come  dico  il  s 'accorse,  che  certo  non  è  Vawe- 
derai;  ma  vuole,  per  quel  eh*  io  credo,  significarci  com'egli  e  Virgilio  non  li 
scoprissero  per  Fiorentini,  se  non  quando  gridarono:  Chi  siete  voi*?  e 
certamente  alla  volta  de'  due  Poeti,  levando  la  testa  e  gli  occhi  alla  proda.  Di 
questo  grido  troverai  la  cagione  nel  sospetto  che  cruccia  queste  anime  dell*  es- 
aere scoperte,  o  riconosciute,  siccome  vedemmo  giÀ  in  Vanni  Fuoci  :  e  quei  due 
che  si  stanno  guardando  e  ragionando  ira  loro  dal  ciglio  del  fosso,  potean  bene 
svegliar  questa  tema  nei  due  sopraggiunti  —  Perchò...  per  la  qual  cosàj  in- 
tandendo  quel  grido  e  il  parlar  toscano—  Nostra  novella...  il  ragionar  che 
tra  noi  si  faceva  di  Caco  —  Si  ristette...  cessò  —  S  intendemmo  (driz- 
zammo la  mente)  pure  (soltanto)  ad  essi  {ai  tre  Fiorentini)  poi...  quin- 
di innanzi.  {Al  chi  siete  voi  non  rispondono;  nò  al  Pucci  pure  avea  Danto 
rivolta  parola:  nò  parola  uscirà  da  lui  quanto  duri  la  vista  di  questi  dannati. 
A  tal  risma  di  ladri  e  d' ingannatori  non  si  convien  che  dispregio  e  abbommio 
—  Io  non  li  conoBcea...  Ma  noi  postilliamo:  egli  sdegna  conoscerli  —  Ma 
ei  seguette  (l'ei  riempitivo  o  vezzeggiativo)  accadde,  intervenne  —  Segui- 
tar (ch'ò  di  forma  frequentativa)  covim  spesso  suole  avvenire  —  Convenette 
{convenne,  usitato  nel  buon  secolo)  bisognò  che  un  dei  tre  nominasse  un  qìwv' 
to  compagno  -«  Cianfa  dove  fla  rimase?...  Era  dunque  costui  della  loro 
masnada,  e  pocanzi  con  loro  insieme.  Era  un  Cianfa  Donati,  di  nobil  gente  sic- 
oome  son  tutti  costoro,  ma  tutti  ladri  del  pubblico  erario.  Ora  Cianfa,  cammin 
&oendo  cogli  altri,  s'era'  d'un  tratto  mutato  in  serpente,  e  però  dileguato  ai  loro 
occhi;  ma  tosto  in  sembianza  di  serpe  ci  soprarriva,  e  vedremo  a  qual  uopo.  E 
il  tristo  servigio  d'attossicarsi  Tun  l'altro  e  a  vicenda  trasformarti,  ò  quivi  e  di 
sèguito  fra  gente  compagna.  Vedi  amicizia  di  Ladri  !  Ma  Dante  la  mette  in  atto 
con  parvenze  terribili  come  la  divina  Giustizia  che  li  danna  in  eterno  a  si  fatta 
miseria  —  Póroli'io...  Laonde  -^  Dal  mento  al' naso...  coli  atto  di  chi 
accenna  altrui  che  si  faccia  silenzio.  Il  Poeta  non  conosce  que*  tristi  alle  forme 
ddla  persona ,  ma  i  nomi  non  gli  aon  nuovi ,  e  quello  di  Cianfa  Io  mette  viep- 
pift  sull'avviso.  Ingegnoso  artificio,  pel  quali  esime  so  stesso  '  non  sol«  dal  con- 
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Se  tu  se'  or,  Ltttdfe,  a  enàer  )»tó 
Ciò  ch'io  dirò,  non  sarà  mattrigtià; 
Che  ia,  che  il  ?ìdi,  app^a  il  mi  cMscMo. 

Com'io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia, 
50       E  un  serpente  con  sei  pie'  si  lancia 

Dinanzi  all'uno,  e  tatto  a  liri  s'affiglia. 
Co'  pie'  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 
E  con  gli  antertor  le  braccia  prese: 
Poi  gli  addentò  e  l' una  e  V  altra  goa&da. 
55    GK  diretani  alle  cosce  distese, 
E  misegli  la  coda  tr' amendue , 
E  dietro  per  le  ren'  su  la  ritese. 
Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 
Ad  alber  si ,  come  l'orribil  fiera 
60       Per  l'altrui  membra  avvitichiò  le  shb; 
Poi  s'appiccar,  come  (fi  calda  cera 
Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore: 
Né  l'un  né  l'altro  già  parca  quel  ch^erar; 
Come  procede  innanzi  dall'ardore 
65       Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno, 

Che  non  è  nero  ancora,  e  il  bianco  mtt(Mre.(*> 


soraiOy  ma  fin'  mach»  diUIa  <ion(Moeiiia  di  qoestii  ni  oittftdìni,  «  d'mltn  OMMo»  ptr 
rinfatiBt&  celebrità  da*  lor  nomi,  It  cavtea  della  débita  infiunta.     i 

(1)  &e  tu  se*  or,  X««Uov«,  etc.  dal  v.  46  al  r.  6S  ->  A  OMdw  ftav 
to...  poco  voglioso  e  restio  —  Appoaa  tt  mi  oonsoofto^^.  Duo  pwm» 
prastar  fede  a  me  atasao,  che  por»  anitteYa  al  ftitto.  Con  queM»  pntedi*  ao^ 
apende  l'animo  del  lettor»,  e  mentre  lo  aeoaa  del  non  arader  si  toato^  il  diapae» 
a  Gradare  —  Com'io...  Mentr*  io  —  Ij^vatB  In  lov  !•  olylla...  ali*è  famta 
a  dire  abarrati  gli  occhi  nei  tre  paocatori  —  SSd  (quaai  ed  aeeo)  «n-  •••pMMr 
con  sei  piò  (a  mo'  di  branche)  si  Isaoia  iMnansI  att*SHtfK.*  di  plativ, 
apasiaadogU  in  sul  davasti  qusat'  è  dalla  fiMseia  alle  garob*  -^  B  tttMo  •  Hd 
s*appigUa...  tenacemente  e  con  tatto  sé  stano  gli  ti  stringe  sUa»  «laa  Vtènù 
che  negli  atti  di  qoegto  aarpanta  è  un-  amplaaaoi  d*ainie»  affefttmaoj 
sucoasrtf»  e  scaoibienralv  tiwteriasioHe  di  dna  slM  ■piaitèi  èrisa 
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Gli  altri  duo  rignardavànó ,  e  ciascuno 
Gridava:  0  me,  Agnel,  come  ti  muti! 
Vedi  che  già  non  se'  né  duo  né  uno, 
70    Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti , 

Quando  n'apparver  duo  figure  miste 
In  una  faccia,  ov'eran  duo  perduti. 
•   Fersi  le  braccia  duo  di  quattro  liste; 

Le  cosce  con  le  gambe,  il  ventre  e  il  casso 
75       Divenner  membra  che  non  fur  mai  viste. 


di  namiico  a  nemico.  Straniasima  &niasia  di  oontrarj  ;  pet  cai  soa  tratto  a  pen* 
saure  ohe  tra  gente  ladra  e  ribalda  stano  d*un  valore  medesimo  e  d'ano  stesso 
talento  e  le  caresse  e  le  offese  ~  Oìi  avvinse  la  pancia...  quasiché  a  stret- 
tamente abbracciarlo  —  B  con  gU  anterìor...  co'  due  piedi  d*  innanzi  — 
I^e  braccia  prese...  a  formarlo  cosi  faccia  a  faccia  — •  Poi  (e  formato)  gU 
addentò   (pnnzecchiandol  col  muso)  e  l'nna  e  l'altra  guancia...  prima 
Vuna  e  poi  l'altra.  Non  sento  col  Tommaseo,  che  postilla  del  serpe  così:.  Tanto 
era  grande  da  prendergli  entrambe  le  gote  col  morso.  Dante  stesso,  ponendo 
quel  runa  e  V altra  eh 'è  disgiuntivo,  esclude  V entrambe  ch'è  collettivo.  Del  re- 
sto quest'atto  è  manifestamente  di  chi  bada  alcuno  per  cortesia:  tuttoché  a  que- 
sto luogo  sia  bacio  di  gente  da  Inforno  —  Oli  dlretani  (i  due  piedi  piil  ad' 
dietro)  aUe  cosce  distese...  allungò  sulle  cosce ^  ripiegando  la  coda  per  la 
forcata,  e  drizzandola  su  per  le  reni  aderente  alla  schiena.  È  un  congiungersi 
tutto,  per  poi  confondersi  —  E«Uera  abbarbicata...   Qual  miglior  forma  a 
mostmre  la  tenacità  del  serpente,    dell*  edera  che  serpeggiante  pel  fusto  degli 
alberi^  vi  si  risalda  colle  barbuzze?  »Per  T altrui  membra...  cioò  del  dan- 
nato —  Awltichiò  le  sue...  Il  traalato  del  verbo  è  dai  viticci  che  afferrane 
a  tralci  o  a  rami,  e  strettamente  vi  s'inannellano  —  Poi  8*appiccar   (serpe 
ed  uomo  )  quasi  insieme  squagliandosi  ed  apprendendosi  come  cera  scaldata  — 
S  misoblar  lor  colore...  tra  il  carneo  dell'uomo  e  il  ceruleo  del  serpe  — 
Kò  1*  un  né  l'altro  (dei  due  colori)  già  {oma{^  parea  {si  mostrava)   quel 
eh*  era...  prima  e  nel  serpe  e  nell'uomo  —  Come  procede...   cammina  , 
avanza  —  Innanzi  daU'ardore...  in  avanti  alla  fiamma  — >  Per  lo  pa- 
piro suso...  su  su  per  la  carta  ~~  tJn  color  bruno...   tra  il  bianco  e  il 
nero,  che  ancora  non  A  nero  né  riman  bianco.  Stupenda  imagine  de*  due  dannati, 
ove  l'un  colore  s'andava  sperdendo  nell'altro,  e  tanto  più  viva,  quant'è  deri- 
vata da  cosa  tanto  comune  e  ad  ogni  istante  in  sugli  occhi  a  ciascuno.  Qui  la 
rea  virtù  del  serpente  tien  luogo  della  fiamma  y  che  appiccata  al  papiro,  salendo 
lo  annera.  « 
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Ogni  ptatAì^  asflettd  h)  età  Hséó: 
Due  e  ntesM  Pimà^fine  péf  tel^ 
Parea,  é^tal  sen'  già  coh  letito  pdf^.  (') 

Come  il  ramarro  ^to  la  grad  fer^ 

80       Dei  di  eadictllaf ,  «angiàndòr  ^ejie , 

FolgoW  pdf ,  *e  la  tia  altrarersa: 

Cosi  parie*,  venttido  véfso  Tepe 
Degli  aKH  dtie,  Un  ikei1)éntéllo  àccéM, 
Lìvido!  éf  nero  coùie  ifralrt  ffi  pepe. 
85    E  quella  parte,  d'onde  prima  è  preso 
Nostro  alimento,  ali*  un  di  lor  trafisse  ; 
Poi  cadde  giuso  innanzi  a  lui  disteso. 


fi)  dlt  altri  dTió  etc.  dal  T.  9T  al  ▼.  IfS  —  ttlffaArdlivaiio...  nòh  tor- 
erèftiM)  gh  òcchi  da  quella'  tisibue  —  O  iti0...  afclàtuaìjftoiie  :  lo  stesso  che  otiìi^ . 
lerffè  II  Étaikshi.  Ha  ragiotte  di  duBitafne,  e  n*  ho  oohtlh'tla  ès^Héhtt  édaò^ 
ii*  dialeftf.  GMmi  è' àocomfogna  a  doloi^:  0  me  &  AéravigliA,  è  tat  credo 
tiW  ^  in  (fama  ^  —  Ai^èl...  È  au  Agnello  ék^Bru^UeicM,  con  ciii  il  CUm- 
fa,  potÈitA  etmpBi^y  m  fonde  di  si  rea  gnisa  —  Come  tt  mòti...  d'imo  in 
«HHf  éoloM,  »  d*uiia  in  altra  ssihbiSDxa  —  V6di...  altro  motto  di  chi  maràVi- 
gita  ^  ÓItè  ^à...  che  oramai  —  Né  dtiO  né  tùio...  perooeìié  le  doe  &cce 
tan  perdàto  dèli  èwér  loro,  né  di  éde  ft'é  fermata  una  faeda  <^he  aSìflK  cèrti 
Ihmnneéti  —  JA  dtto  Caiftl  un  dlTénnti...  Come  al  feto,  In  uiùaotf  ooocepi- 
BWBtflr,  le  prìnm  fbtanoiii  della  rita  si  svolgon  nel  cerehro,  cosi  net  bóntaahèhi  di 
qnetcl  ftpirìil,  il  ^thb  immedesimarsi  che  fttnno  è  nel  tnpo  —  ]>ae  fllfo^ 
fadbM...  dùnfiae^  tA^entl  dell'una  e  dell'altra  —  tn  una  teoola  (ii  élnaiifi 
del  ckpo)  OT*ar«a  tttto  perduti...  dannaf^:  cosi  n  TomwXiteo.  Nto  pA^  ùie* 
gKo  il  traddr  contrù/tattl  o  altercai  dalle  prime  fattesse  ?  fi  cosi  la  intendoìM)  li 
eem¥i  M  altrt  —  WéM  {tiferò^  si  fecero)  due  liste  di  quattro  ch'erano,  tra 
ruoilio  è  il  gerfMité  -*-  B  n  oasÉO...  la  parte  ruota  di  noi,  dia  dieiàiD 
petto  ^  MètìMtm  tké  n6n  far  mal  Tiste...  di  stranissima  fonha  é  n5a 
flù  Teduta,  come  féof  di  natura  —  Ogni  primato  aspetto...  Tutto  quanto 
pMèirano  prima,  6  éM  Tuòitio  o  sia  11  serpe  —  Ivi  era  oasso...  era  estinto,  b 
•i  tif«f  dttfieeirato  h<d  nuovo  mostro  —  Dae  0  nesetm...  Si  Todeano  i  Tutigi 
di'  dQ%,  ma  di  doe  erfi  ilulhi  il  raecappefsare  una  torma  qoaWàsi  che  avesse  o 
di  b«ttla  0  d'uomo  —  Z^'lmaglne  perversa...  cioè  pertertifa,  traw>ità  dal- 
Te^ier  d(  prima  ^^  B  tal  (  hi  ftt  ftitta  parvenn)  een*  già  (s'avviava)  òón 
lento  passo...  aiéeome  smagata  o  impedita.  B  coma  dò,  i^éUà  era  uà  oom- 
petito  di  oàsmtto  SMiir»,-tim  1*soib  dn  oaifflhhia  «-tf  cerp^Ma  che  guioa,  ad 
ornai  più  spedita  né  all^nno  né  all'altro  ? 
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Lo  trafitto  U  9^11^,  019  niiftì  dì^: 
Anzi  co'  pie'  liinQAtì  sbadigliavi» 
90       Pur,  come  soano  0  febbre  r^^s^disse. 

Egli  il  serpQote,  4  ^m  iui  riguardaya: 
J/m  per  )9  piaga ,  ^  Yaìtto  p^r  la  bocp9 
Fumali»  ft>i^r  9  U  AviiQ  s'  i»c(mtraya,  (^) 


(1)  Coii^«  ,U  ff|^|i^fMrv«  f»^-  ^l  .▼•  'Jf  ,fi  V.  «  -r  M  Ptupoije  ben  giatto 
ohe  ci  ha  còlti  alla  doscrisione  fin  qui  badata,  dee  certo  &r  luogo  a  ipag- 
gior  maraviglia  per  l'altra  che  or  ora  incomincia,  ove  il  sommo  Poeta  fa 
Toltima  prova  della  sua  fantaalaf  e  dell'arte  sovrana  di  porgerei  agli  occhi  per 
xtfn  ^  iQp^  f^  9^wui»  e  Uicre4ib$.  lotend^ramo  <U  lui  medMimo  in  che  isnal- 
9t»  f^  gxvi  iiicfig?o  4i  qneKC»;  m»  9»ppi«fi  intanio  com'eHa  è  d'opposta  xagiHie. 
F^it^B^  i#  pHr9ft  «IP  fnise^iiarsi  .^  reprobi  in  amplesso  d'amioi  ;  pasrà  questa  nn 
4U|ifU9  xAb^ioBO  di  nenyco  a  feanj»  il  Aemico.  Ip  quella  le  due  nature  si  coate- 
j^vMtkntfk  /mflslfi  fi  iqspibiaooi  .0  meglio  s'inra4ono  e  si  itpunutanp  scambiarol- 
mpo^  a- JA  jnmmMTO...  é  locentoJa  ^SQsaa  con  quattro  piedi,  (ai  il  Yjuà^sM 
giallognolo,  e  talvolta  sprizzata  di  nero  o  di  bigio  —  Sotto  la  gxmn  farsa... 
^firttor  ^i  ^U.  .OqHwnfflnant»  ^  .scambiata  {MT  Una  o  scnzriada  :  e  ia  Qnisoa 
jot  fmflitL  4«U'an  ^^abob  aU  'aJUro.  Ma  U  Ohftvrdìni  la  deriva  dal  féns/nv  ; 
jTfurbo  pbe  Pante  .elegaDt#me|it(B  attribuisce  .al  Spie  asI  57  jdi  Purg,  v.  79  —Dai 
ài  cyln^01j^^|^r  {4^  SQUiq^)  cangiando  siape...  dacché  nelle  siepi  umud 
«em{yrp  ^ippii^tt^si  i  romanr/f  paurosi  del  pswtggCTo  '—  Wolgore  par...  sì 
;Hbqato  ^bn^^a^  il  sentiero,  aj^corchò  b^lonajidp  .contorto  a  sembianiEa  di  £>1goze 
.—  C^tà  p^ei^.  .  traversar/f  Ig,  bolgia  t-  yeucuMlO  verso  T  epe  <m{- 
r^^àp  alla  pai^eia^  Degli  altri  due...  dove  Agnello  pocanzi  eqi  j^ryp.  Ma 
OVOO  i|4  ^nkafobe  \p  .epe  ì  Perchè  il  .sei^i^te,  guizzando  e  piegando  (sicpoxm»  h 
jdaltf)  /JU^  guisa  di  folgore,  ha  la  ^sta  e  gli  occhi  .e  )o  {(lancio  oxjk  lUl'uao  oi» 
*aU!l^iro  dei  4ue  pQpc^jpi;i  -r  Un  aeipenteUo  aQfp«fl(p...  ra&(>/afP>  Mif^^^^lo 
I4yAdo  in  ció.ch'ò  fusto,  ,e  n^ro...  ^  «^m^o  i^  im^o  ^  bpUiciep  40n9l^lWti 
^  ifrafhfUa  ^i  scpf'  l  ^ue  colorì  che  .AÀn^csi  aU^qdio  e  al^t  morte  —  B  <aiMlH^ 
.piurtf...  l'ombelico  —  Ì>'/Onde  pi:^a(ia...  |>ri*na>rMn/f  nell'alvo ,mftiiK|ip  etc. 
rr  À^'iiA  di  ^or  fr^fi^e-  c<>4<^  lingua  iorcul^i.  II  ferito  è  Buofio  fi^i  A- 
6a<*>  e  il  rimanente  d^  tre  Puccio  Sciancato^  che  ^s^pa  ^  queste  orride  tn- 
sibrmityipni  :  volendo  per  avventura  il  Poeta  mostrerei  costui  per  un  .t^  m^^op 
ri|H^  4i9^U  Altri  compagni  —  Innanai  a  liti  disteeo...  allungalo,  e  supi- 
pp,  e  ^ijbto.^  piajpato  ;  iiocominoia  la  spaventosa  trasGormazione  —  Ma  palla 
.die#e.  •  Jny«ctUo.il  procecleFe  dell'umana  ^fitura,  costui  perde  prima  quel  cl^e 
yi^'  ultixpp,  e  ch'.è  più  nobUe  in  noi,  la  parola.  Rimane  il  sepsi vo;  e  ai  mosti^ 
{lelgpfido^j^a^t^,  ^  qufll-P  Sf***^  ^  V?^à  r-  ApjM  co'  p^jfor.- 
t^ìil^^j^,  jgia^U^i  fi  jterra,  éfl.^mfnobili.  y}ep  m^ko.^gii  qu^si  ad  un  .tj^t^po  ^l{a 
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Taccia  Lucano  ornai,  là  dove  tocca 
95       Del  misero  Sabello  e  di  Nassidio, 

E  attenda  a  udir  quel  ch'or  si  scocca. 
Taccia  di  Cadmo  e  d'Aretusa  Ovidio: 
Che  se  quello  in  serpente,  e  quella  fai  fonte 
Converte  poetando,  io  non  Y  invidio: 
100  Che  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte 

Non  trasmutò,  si  che  amendue  le  forme 
A  cambiar  lor  materie  fosser  pronte,  (*) 


—  Como  lébbre...  quartana  —  O  sonno  grave;  ohe  a*annnintaiM>  a  fra* 
quenU  sbadigli  —  BffU  U  sorpento...  L'ima  anima  a  Taltia  dirvlicha 
d'uno  in  altro  trapanino  per  la  virtù  del  guardarti  Tua  Taltro  cosi  flwawwite, 
come  il  verbo  aigniflca  —  B*iimaTAn  forte...  toffkiwtno  f^mo,  per  fiiooo  d*ia<t 
temo  dìstruggimento,  si  che  1*  intima  easensa  dei  dae  si  risolve  in  vapore  —  XB 
U  forno  s'incontrava...  drissandoei  quello  del  seipe  al  beUico  di  Baeao,  e 
quel  di  Buoso  alla  bocca  del  serpe. 

(l)  Taccia  Lineano  etc.  dal  v.  94  al  v.  102  —  Ornai...  Fin  qui  U  PosU 
ha  gareggiato  coll*autore  della  Farsaglia  ;  il  quale  per  morso  di  serpi  &  etnig- 
gere  in  tabe  SabeUo»  e  scoppiare  Nassldlo  per  enfiagione.  E  parrà  certa- 
mente che  superasse  in  terribilità  ed  evidensa  quel  primo  od  suo  Vammi  Fateci 
che  a  un  batter  d'occhio  s' incenerisce,  e  quell'altro  col  suo  ' Agnello  ohe  maieii 
landosi  ad  una  si  v<dta  in  sembianse  che  non  han  nome.  Ornai  non  inloide  a 
emularlo  o  a  vincerlo,  ma  sdegna  fin'anoo  il  paragone,  e  grintima  silenaio  -• 
B  attenda...  E  m  porga  con  attenzione  ad  udire  —  Otoel  ol&'or  si  scoe- 
oa...  L'orribil  pittura  che^  gi&  incominciata,  ò  per  proseguire,  lo  scambio  cioè 
delle  membra  fra  Buoso  Donati  e  Francesco  Guercio  Cavalcanti,  sarà  (e  vaol*eglì 
che  sia)  come  strale  che  ecocehi  dall'arco,  e  ferisca  d'ammtxamone.  Mstalora 
assai  prediletta  al  Poeta  nostro.  Vedi  gli  strali  d^annnirazione  nel  8  di  Batad. 
V.  &5  :  e  lo  scoccare  delie  parole  nel  85  di  Purg.  v.  17-18  —  Taooia  di 
Cadmo...  Né  Dante  concede  che  Ovidio  a  questa  volta  si  misuri  con  sé,  psr 
le  sue  metamorfosi  di  Cadmo  in  serpente  e  d' Aretasa  in  fónte.  A  lai 
sembra  d'averlo  avanzato,  se  non  per  ingegno  poetico,  ma  certo  per  affdim«ito, 
perigliandosi  a  iroaginaxe  e  a  descriver  cosa  che  ntun  poeta  osò  mal  di  diiùn*' 
*  gere,  o  mai  non  seppe  fìuntasticare  —  Chò  dno  nature...  cosi  dispari  In  aé  come 
l'uomo  e  il  serpente  —  A  fronte  a  fiponte  XYon  trasmutò...  cioè  l*ima  in 
preaensa  dell'altra,  e  sott 'occhio  ad  entrambe  —  Sì  Che  amendue  le  ftir- 
me...  le  forme  delVanimo  o  l' intima  sostanza  dei  due  animali,  dtnè  al  corpo 
congiunta  costituisce  il  lor  essere  ~^  A  cambiar  lor  materie—  fbuere 
pronte  ciascuna  a  vestir  vicendevolmente  le  membra  dell'altra.  In  .altre  pareb, 
poiA  OTidio  trasoutare  ui0.^focnntia!^nnIa]tCA<benché.Jlis^atat6r;  pu*  Dania  % 
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Insieme  si  risposero  a  lai  norme, 
Che  il  serpente  la  coda  in  forca  fèsse, 
105     E  il  feruto  ristrinse  insieme  Torme, 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 
S'appiccar  si,  che  in  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse, 

Togliea  la  coda  fessa  la  figura, 
110      Che  si  perdeva  là,  e  la  sua  pelle 

Si  {kcea  molle ,  e  quella  dì  là  dura,  (^) 

Io  vidi  entrar  le  braccia  per  l'ascelle, 
E  i  duo  pie'  della  fiera,  ch'eran  corti. 
Tanto  allungar  quanto  accorciavan  quelle, 


<■!■■ 


•1  che  di  due  l*ufia  forma  si  faccia  Taltra;  ed  egli  sentiva  d'aver  (ktto  l'estremo 
cosi 'della  mente  che  crea,  come  dell'arte  che  rappresenta. 

(1)  Inslame  si  risposero  etc.  dal  v.  103  al  v.  Ili  —  L'an  l'altro,  e  ad 
un  tempo,  presero  a  trasformarsi  —  A  tal  norme*.,   con  qtsetto  sean^He* 
voV ordine,  che  etc.  ^  La  coda  in  forca  lèsse...  la  coda  del  serpe, 
che  prima  era  semplice  ,  cominciò  a  fendersi  in  due ,  e  biforcarsi  —EU 
feruto,  doè  Baoeo  ferito  all'ombilioo  —  Ristrinse  insieme  l'orme...  rac 
cotse  Vun  piede  all'altro,  si  che  insieme  aderirono  a  tale  da  stringersi  in  uno. 
{Orme  si  dicono  i  piedi  traslataroente,  dal  segno  che  lasciano   andando)  —  Le 
gambe  con  le  cosce*..  All'insù  pel  corpo  dell'uomo  procede  11  ristringersi, 
e  pHma  le  gambe,  e  ìe  cosce  di  poi,  di  due  fosti  che  sono,  s'appiccan  (come  te- 
nera cera)  di  modo  tra  loro,  che  fanno  un  sol  fusto  —  Che  in  poco...  spazio 
di  tempo  —  La  giuntura...  quel  punto  ove  s'erano  l'una  all'altra   congiunte 
—  ICon  facea  segno  alcun...  Non  serbava  più  indisio  —  Ohe  si  pa- 
resse... cJte  apparisse  all'occhio  —  TogUea  la  coda  fessav..  La  coda 
del  serpe  partita  in  due  prendeva  la  forma  (la  figura)  —  Che  si  perde- 
va là...  sovra  il  corpo  dell'uomo:  il  serpente  metteva  le  gambe  spartendo  la 
coda ,  e  il  ferito  adunando   le  gambe  e  le  cosce  s' arrotondava  in  un  fusto  di 
serpe,  e  perded  la  forcata  d'uomo  —  B  la  sua  pelle  (  del  serpe  )  si  facea 
moUe  (com'è  umana  pelle)  e  quella  di  là  dura...  e  la  pelle  dell'  uomo, 
indurando,  vestiva  le  squame  del  serpe.   ÌA  metamorfosi  toglie  principio  dal 
grosso  delle  due  Ibrme,  e  procede  alle  membra  minori,  finché  si  compie  alla  fac- 
cia, e  dà  segno  della  mutata  natura  col  trapassare  della  parola  al  serpente,  e 
del-Bibllo  all'  nomo*  •  Dall'  infima  coda  si  montanti  ceffi»,  e  dai^ -piedi  all'  umano 
volto,  — 
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115  Poscia  11  pie'  <)wptro,  iosieiw  4Horti, 
DiveotaroD  io  meodro  cbe  Topo  db, 
E  il  misero  del  ano  o'av^  duo  porti  (') 
Mentre  che  il  fumo  Tmio  e  Faltro  vela 
Di  coJor  Dao¥o,  e  genera  il  pel  sq^ 
tao     Per  Yim  Pfirte,  e  daU'aitra  a  dipela, 
Vm  si  levò,  e  l'altno  cadde  suso. 
Non  torero  però  le  Incero*  empie, 
SoUp  le  qm  «ia$eim  camUaya  mqao.  O 


(1)  Io  Tidi  ttc.  ^1  r.  112  ^  ▼.  U7  —  ]a«^9r...  ritfnnr'  Jf  brfteelA 
deU'iioino  pep  «n/tt»  l'aspèU^,  e  «oeauiro  —  9  i  duo  plf  *  (<|«ei  diaaul) 
d«lla  Itera  {dei  serpe)  eli'era&  corti  a  tu  vece  di  brmcda  —  Tanto  al- 
loagar  (protendeDdoti  in  fuori)  quanto  aecordaran  quelle  por  ooaponi 
a  brancacoe  di  wrpe  «  Poscia  li  pie  diretro  (del  aerpoitallo) 
attorti  (di  due  raggrappandoii  in  ano)  Direataron  lo  momlvo.. 
nmo  U  $et$o  e  la  Tirile  natora  ondo  tpogliavaii  Boow  —  B  n  minerò  (dw 
già  «ra  »  oa  pelle  ìSl  y^tamm  ie  engiM)  iM  «no  imtmhn^  A'uv^it  4ibp 
porti...  DMMtravane  de»  tj^otyimmii,  riihioMi  #  ftraÌMM  e«  r^  ^igftwf  di 
••rpe,  panandoci  il  mamòro  i»  duo  U>t«  diritto.  Nm  a»  90«a  il  OtmuH  fifcìa 
dal  fwrrt  o  paiiidpio  o  y^tiri^au»,  voltando  in.  disteti  o  aUmng^;  deootiè  ^  lia^ 
tassi  par  dMesa  «n  pome.  <3o9l  loo  ^ToHe  daU*  pno  aU'  aUip  noe  eien  li 
fìinsioni  del  moto  che  qoeUe  della  geaereaione  :  e  via  via  à  procede  al  più  aoUe . 

(1)  Mentre  clpto  il  Aimo  elo.  dei  t.  118  al  v.  1S3— I«'n90  O  l'ottavo  ▼«• 
la  Di  color  nnoyo...  ligneado  la  boooia  deirvao  nel  vago  ine«reele  dall'uo- 
mo, e  la  aoona  deU*alCi«  nel  livido  e  nero  del  mrpe  —  S  genera  &  P01 
eneo  (acaUaodi^  "Beip  l'nna  parte...  super  U  memhrtL  del  iterpe  gì^yipipiii 
ad  «omo  ^  B  dall'altra  (ardendo)  a  dipela,  lo  spoglia;  oioè  di  aa  i>pomo, 
cbe  fami  aerpante  —  l^^na  ei  levò  (il  già  serpe)  in  |>i0tf«  —  9  l'fM^  cad- 
de gineo  (qnol  tristo  di  Buoeo)  boecons  a  terra.  Restavano  i  segni  più  distìB- 
tivi:  aver  fiiocia  jdl'insù  o  tetra  terra ,  e  dilagowrsi  in  nman»  volto  p  in  tem- 
bianco  di  rottila  —  Kon  torcendo  pprò  (mentre  on  aor|F«  e  altro  eod^:  li- 
oemfo  cioè  aempra  dritte  on  neU*eltro  le  lacerne  empia...  i  lor'oeehi  eapct- 
menti  Tanimo  che  ardeva  empiamente  d*  ira  soambievole.  Noi  linguiggio  poe- 
tioo ,  luci  aon  gli  occhi  qoando  sfiivillan  d*  amore  o  di  demderio  :  ma  U  Nostro, 
alterando  in  lucerne,  trovò  parola  par  gli  occhi  truci  ed  aooeal  di  rabbia  <- 
Sotto  le  qnai...  giù  per  la  <hooi|k,  al  disotto  degli  occhi  —  Claaonn  cam- 
biava muco...  le  torme  inCeTìori  del  capo,  cosi  dlveme  tra  Toomo  e  U  serpenti 
—  Il  Rossetti  attribuisQp  il  traslato  dalle  lucsme  alla  bocc»  a  alle  /Comma  càa 
mettop  fumo  ;  qia  come  aoooaciarlp  ^  qpel  pQiXQ  16  qiJllU,  ,p  fi  camedri  dal 

m^so  phe  -aolo  rimuffie,  OMilll^  ^  4^A^o  .s'è  IrnfatffiV**^  /°  9ÌMK^  ^  al^W 
tr&afionnaiSone  1 


Quel  ch'era  diUto  il  tvmè  itSVk  tè  MK^rte, 
125     E  di  troppi  materia  clì«  M  là  vMitie, 
Uscir  gli  orefòehl  delie  gofte  deempie: 
Ciò  che  non  corse  in  dietro,  e  si  ritenne. 
Di  quel  flotercbiò  fé'  àaso  alla  fàccia , 
E  le  labbra  ingrossò  cpianto  contenne. 
130  Quel  che  giaceva  it  mudo  timixìti  càccia, 
E  gH  orecchi  ritira  per  la  te^« 
Come  l^ce  le  coma  la  Inmaccia^ 
E  la  lingna  eh'  arèva  imita  é  presta 
Prima  a  parlar^  è\  fende,  è  là  forecrta 
135     Neiraltrd  sì  richiude,  6  il  fìimo  reità.  (') 

(1)  Quel  eh'era  dritto  atc»  dal  v.  ÌU  al  ▼.  135  ^  Colai  che  di  serpe 
latto  uomo  i'èra  dritto  in  piedi,  ticoome  è  dotto  ne/v.  121  —  Il  trasse  (cioè 
il  muMO  aUnngatò  ^1  è  nei  ifl^peilll)  Inyè^  le  ^nò^lé...  airiMù,  per  acoor- 
ciario  e  ritondarlo  in  sembianza  umana.  —  Bl  di  troppa  materia...  peto  che 
ne'  serpenti  la  fiuscitt  soverchia  per  luogo,  rispetto  all'umana  —  <She  in  lek 
venne...  ricorse  alta  fronte  —  XJsoir  gli  oreoohi...  di  tale  materia  si  spor- 
sero in  ftiori  le  orecchie  —  X>elle  gote  scempie...  dal  tondo  del  volto,  an- 
oor  semplice  e  liscio,  ancor  privo  de'  membri  accessoij,  quai  son  per  Tappante 
^li  oTBbchl  e  le  labbra  e  il  naso,  che  son  sul  formarsi  —  Ciò  che  (della  mate- 
ria Médttte)  noia  oorse  in  dietro  (a  romporre  la  nuca)  è  si  ritenne  (al 
iinanil  M  grosso  del  viso)  Di  quel  SOTSiròliio  (onde  le  gote  soprabbonda- 
▼ano)  f^  naso  alla  flMOia...  ufcì  il  nate  di  mesto  alle  guance  —  BS  le 
labbriL  Ingrossò...  ancor  compressa  e  tuttaria  serpentine  —  Quanto  con- 
TVnnè...  quanto  bisùgné  a  render  forma  di  bocca  umana  ^  Clnel  ohe  gia- 
èeVa  (eh*è  Buoso,  caduto  ttsitè  reéupino)  U  muso  innansi  oacoia ..  alìun- 
Ifaadv  0  iliandibole  e  guance,  e  agucsandcsi  in  atto  di  ser^  —  B  gli  orecchi 
(che  a  serpe  non  s'addicono)  ritira  per  {entro)  la  testa  —  Come  ftuse  le 
eoma  {come  fa  ritirando  fé  coma)  la  Intnaooia.  L' imagine  è  Unto  più 
^ira,  la  quanto  tmmaccia  (o  lumaca)  è  quel  rettile  ìgoodo  che  non  ha  guscio 
Oone  la  chiocciola,  e  a  Tedèrlo  ha  pero  del  serpente  —  HS  la  lingua  (d'uomo) 
Che  aveva  imita  (cioè  semplice)  e  presta  Prima  a  parlar  {e  sciolta 
^rimn  dlora  al  linguaggio)  —  SI  ftonde  {si  doppia  in  forca)^  B  la  forca- 
ta Nell'altro  (levatosi  in  uomo)  si  rlchiade  (si  &  semplice  ed  una)  e  U 
Aimo  veeta...  dalTeei^re  cosi  per  la  boeej  di  Ouercio,  Come  per  la  piaga  di 
Booso.  Cosi  là  parala  fa  prima  a  cessar  nel  (brito^  ed  ultima  a  trasportarsi  nel 
ferifeol«  :  (Mei  la  iustaoja  corporea  passò  d'uno  in  altro  animale  pei  fumi  che 
s'fneomrmano  {  •  eosi  lo  scambieTél  ftirore  e  *1  perreno  spirito  entraran  per 
gli  «echi,  flanttafttl  di  sdegno  iictome  lucerne. 


STè 

L' anima  eh'  era  fiera  divenuta , 
Si  fugge  sufolando  per  la  valle, 
E  r  altro  dietro  a  lui  parlando  sputa. 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 
140     E  disse  all'altro:  Io  vo'  che  Buoso  corra, 
Come  ho  fatt'  io ,  carpon  per  questo  caUe.  (') 

Cosi  vid'  io  la  settima  zavorra 
Mutare  q  trasmutare,  e  qui  mi  scusi 
La  novità,  se  fior  la  linpa  aborra. 
145  E  avvegna  che  gli  occhi  miei  confusi 
Fossero  alqusmto,  e  l'animo  smagato. 
Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi. 

Ch'io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato: 
Ed  era  quei,  che  sol  de'  tre  compagni 

150  Che  venner  prima,  non  era  mutato: 

151  L'altro  era  quel  che  tu,  GavìUe,  piagni.  (*) 


(1)  li'aiìiiiut  etc.  dal  t.  136  al  v.  141  —  Ch*era  Aera  div«im«&«..  dt 
Buosoy  che  avea  tolta  sembianza  di  fiera  —  Si  Aigge  aofolando  (flaohiando 
cioè  come  serpe  aiizato  dairira)  per  la  valle...  qua  e  là  per  la  bolgia  —  K 
l'altro  (ch*è  il  Caralcanti)  dietro  a  lui  (aegruitandolo  a  passi  )  parlando 
sputa...  lo  wHlaneggia  e  tputaechia.  Il  cambiato  ia  serpe  disfoga  la  stasa 
con  zufoli,  e  Taltro,  bravando  di  sua  vendetta,  si  sbrama  con  modi  villani  •— 
Posola  (saziato)  gli  volse  le  noveUe  spalle...  di  fresco  formate  nélvolf- 
gersi  in  nomo  —  E  dLisse  all'altro...  a  Puccio  Sciancato,  un  dei  tre  capitati 
in  principio  sott 'occhi  al  Poeta,  e  di  tutti  runico  che  non  patisse  morso  o  tra- 
sformazione —  Io  vo'  che  Buoso  corra. ..  Il  maligno  talento  della  vendetta 
si  sfoga  or  su  questo  or  su  quello,  pur  che  si  sfoghi  ;  U  giudizio  divino  scom- 
muove ed  attizza  continuo  la  »tipa  do*  ladri,  e  li  avventa  in  eterno  e  in  ooafìizo 
a  ferirsi  e  a  scambiarsi  Tun  l'altro  ~  Come  ho  fatt'io...  B  chi  sa  per  qaal 
morso  e  di  chi?  —  Carpon...  trascinandosi  sui  quattro  piedi  —  Per  questo 
caUe...  per  questo  duro  e  avviluppato  fondo  del  fosso  gremito  di  serpi  e  d'ombre. 

(2)  Cosi  vid'io  etc.  dal  v.  U2  al  v.  151  —  Ija  settima  savorra...  la 
Btipa  de'  ladri  nella  settima  bolgia,  agguagliata,  per  questa  figura  a  qud  peso 
di  spregevoli  materie  che  gittasi  in  fonda  alle  oavi^  E  il  tropo  è  di  tanto  più 
vivo,  in  quanto  la  forma  de*  fossi  non  troppo  discorda  da  queUa  di  barca  a  nar 
viglio  allungato.  Il  Tommaseo  lo  traduce  in  rena:   e  gli  sia  concesso,  purché 


qnasta  voce  dìapregriativa  si  rechi  ai  dannati  di  questa  e  delle  altre  bolgie,  dac- 
ché il  Poeta  la  conta  per  ottima  delle  zavorre  — <  Mutare  e  trasmutare... 
Il  caso  del  Gianfa  e  del  Brunolleschi  era  appunto   nn  mutarsi  di  due  in  uno,  e 
in  istiana  fìwcia,  secondo  eh 'è  espresso  nel  v.  68:  quell'altro  di  Buoso  e  del  Ca- 
valcanti   un  traamutarsi  di  forma   in  forma   e  scambiarsi  d*una  in  altr'anima 
—  SS  qui...  cioè  tf»  pr&posito  di  queste  trasformazioni  —  ISL  scasi  Xja  no- 
vitéi...  la  stranezza  delle  cose    descritte,  non  mai   imagtnate  nò  messe  in  versi 
per  altro  poeta  (V.  dal  v.  94  al  v.  102)  -^  Se  fior   {se  un  tal  poco)  la  lin- 
gua aborra^.,  (e  in  certe  altre  lezioni  :  la  penna  aborra,  che  poco  si  scosta 
nel  senso).  Di  questo  aborra  m*è    lungo  il  contare   per   quante  guise  si  sia  po- 
stillato, n  Bianchi  traduce    in  devia  dal  soggetto,  che  non  par  vero  :  il  Tasso  in 
abborracciai  ch*è  troppo  oltraggioso  :  e  il  Tommaseo  in  non  ferma  e  precisa  al 
solito;  ed  altri  per  derivato  del  verbo   abborrire,  fecondo   sconciamente  di  quel 
Aor  nulla  meno  d*un  plural   sostantivo.  Ma  questo  aborrare  ha  conforto  d*ua 
altro  esempio  nel  v.  24  del  C.  31  ;  e  la  Crusca,  citandoli  entrambi^  spiega  dirit- 
tamente In  errare,  smarrirsi,  confondersi.  E  cotale  mi  par  l'intenzione  delVA- 
lighieri  :  non  già  di  scusarsi  dell'essere  uscito  doirargomento,  né  dell'aver  tra- 
scurato il  descrivere,  nò  rinunziata  la  precisione;  ma  si  che  lingua  (o  la  penna 
che  sia)  si  stnam'sse  alquanto  e  si  confondesse  a  tanta  novità  di  paurose  pit- 
ture. Ella  è  questa  la  sola  protesta  ch'io  possa  supporre  in  quel  Dante  che  sfi- 
dava testò  il  gran  poeta  delle  Metamorfosi    alla  prova   di  descrizioni  terribili  e 
nuove.  E  i  due  versi  seguenti  finiscon  di  persuadermene  —  E!  aviregna  che 
{sebbene)  gli  occhi  miei  confusi  Fossero   alquanto...  dal  tramestio  di 
quell'orrida  scena  —  "K  l'animo  smagato...  smarrito,  disperso -^Non  po- 
ter quei...  che  restavano  con  faccia  d'uomini  —Fuggirsi  tanto  chiusi... 
avvolgendosi  tra  il  folto  degli  altri,   e  svignando,    per  tòrsi  alla  vista  di  lui  — • 
Puccio  Sciancato...  de'  Galiyaì  —  Che  sol  de'  tre  compagni...  ve* 
nati  ad  un  tempo  sott'esso  i  Poeti  —  Che  venner  prima...   (V.  il  v.  35)  — 
Non  era  mutato...  però  che  Agnello  de'  Brunolleschi  avea  mista  e  confusa 
sua  forma  con  Cianta  DonaXi,  e  Buoso  degli  Abati  l'avea  trasmutata  con  Guercio 
de'  Cavalcanti.  Il  Poeta    privilegia  il  sol  Puccio  da  pena  si  sconcia,  e  forse  a 
mostrarcelo  un  tal  meno  ribaldo  degli  altri  —  L'altro  era  quel...  Intende  di 
Guercio,  che  di  serpentello  vedemmo  riuscire  in  uomo,  scambiando  membra  con 
Buoso,  e  che  veggiam  ora  ad  un  tempo  con  Puccio  smucciare   dagli   occhi  di 
Dante  —  Che  tu,  Qaville^  piagni...  Gaville   è  terra  in  Valdarno,    a  cui  si 
volge  il  Poeta  per  forma  d'apostrofe,  quasi  compatendo  ai  danni   ch'ella  tuttora 
lamentava  per  cagion  di  costui.  Perciocché  si  racconta   che  avendo  quo'  di  Ga- 
ville ammazzato  Guercio  pel  troppo  rubar   ch'ei    faceva  tra  loro,   i  consorti  ne 
vendicarono  la  morte  mettendo  a  guasto  11  paese.  Piagnere  col  quarto  caso,  per 
lagnarsi  o  dolersi  d'alcuno  o  d'alcuna  cosa,  non  é  bene  avvertito   dai  dizionari, 
né  pur  dalla  Crusca,   ancor   ch'ella   produca  altro  esempio  di  questa   voce  nel 
V.  59  del  C.  19  di  Purg, 

Della  sapienza  che  si  nasconde  sotto  le  fantastiche  apparizioni  di  questo  Can- 
to, abbiam  detto  in  genere  e  nel  principio  o  nel  processo  delle  chiose.  I  più  an- 
tichi annotatori  si  spinsero  più  oltre,  e  l'Anonimo  e  Piero  di  Dante  (non  ricusati 
dal  Tommaseo)  giudicarono  che  le  tre  guise  di  pena  descritte  nel  testo,  si  deb' 
bau  credere  immutabilmente  attribuite,  la  prima  a  chi  ruba  una  sola  cosa  per 
elezione,  la  seconda  a  chi  sempre  tien  l'animo  al  furto,  ma  sempre  noi  tenta,  e 
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la  tana  a  chi  al  ik  ladro  pBir  oocasiooe.  Io  nota  so  se  colai  deflniriOBe  non  pani 
ad  altri  (come  a  me  pare)  metafisica  troppo^  né  ben  rispondente  alla  triplice 
scena.  Che  se  ne*  descrìtti  suppliq  s*han  pure  a  vedere  tre  pene  e  tre  ^peàe  dì 
Ladri  dbe  in  forme  di  serpe  tra  loro  si  scambino,  io  per  me  assegnerei  la  ferita 
che  abbrucia  ed  incenerisce  ai  sacrileghi,  e  il  morso  che  finge  il  bacio  onde  s 
fondono  due  in  un  amplesso,  a  chi  ruba  mischiato  in  n^oq  altrù,  e  daia  1a 
puntura  mortale  che  strappa  e  s*appropria  le  altrui  sembianse^  al  rapace  ladro 
che  adocchia  l'oggetto  e  vi  dà  di  piglio. 


CANTO    XXVI. 


SoMMAKio  —  Il  Poeta,  lasciato  Targine,  guadagna  lo  scoglio  che  piomba  sai» 
rOttava  Bolgia,  carpando  dietro  a  Virgilio  sa  pei  rocci|  come  prima  con  essi 
s*era  aiutato  al  discendere.  Appena  girato  sull'arco  onde  soopresi  il  fondo,  stu- 
pisce alla  vista  di  fiamme  che  vagolando  s^aggirano  per  quel  recinto,  e  corro 
specialmente  coiranimo  ad  una,  che  vede  spartita  in  due  vampe,  e  fiu  le  altre 
più  accesa.  Inteso  dal  Duca  siccome  chiudansi  dentro  a  quel  ftiooo  Ulisse  e  Dio- 
mede^ e  scontino  in  esso  i  lor  mali  consigli ,  si  strugge  di  venir  colla  fiamma  a 
colloquio,  e  se  ne  apre  a  Virgilio.  Ma  questi ,  pur  oonsentondogli  il  giusto  desi- 
derio, prende  egli  stosso  V  ufficio  d*  interrogare  quelle  anime,  le  quali  (  siccome 
di  Qreci  )  disdegnerebbero  men  alto  linguaggio.  E  siccome ,  ledendo  nel  pen- 
siero di  Danto,  conosce  a  qual  fine  sia  intesa  la  voglia  di  lui,  cosi  alPuna  delle 
ignee  lingue,  ch*ò  quella  d'Ulisse,  domanda  senz'altro  in  qual  luogo  egli  andasse 
a  finire  i  suoi  lunghi  errori  o  per  terra  o  per  mare.  L'Eroe  gliel  dichiara;  e  s'ac- 
cusa dell'empia  temerità  d'esser  corso  in  traccia  di  luoghi  negati  da  Dio  alla 
umana  esperienza  ,  e  com*  ebbe  a  lasciar  nel  cammino  1*  audace  impresa  e  la 
vita.  —  Di  che  s'appalesa,  esser  luogo  l'ottava  Bolgia  a  coloro,  i  quali  abusan- 
do l'ingegno,  pagan  nel  fuoco  le  pece  d'aver  voluto  far  frode  agi*  irrepugnabili 
decreti  della  Divinità. 


Godi ,  Firenze ,  poi  che  se'  si  grande , 
Che  per  mare  e  per  terra  batti  l'ali, 
E  per  lo  Inferno  il  tuo  nome  si  spande. 

Tra  li  ladron'  trovai  cinque  colali 
5         Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna, 
E  tu  in  grande  onoranza  non  ne  sali. 

Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna, 
Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo 
Di  quel  che  Prato,  non  ch'altri,  t'agogna. 
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10    E  se  già  fosse  non  saria  per  tempo: 
Cosi  foss'  ei ,  da  che  pure  esser  dee  ; 
Che  più  mi  graverà  com'  più  m'attoo^K), 


(l)  Godi,  Firense  etc.  dal  ▼.  1  a1  ▼.  12  ^  Poi  che  se'  ai  grande,.. 

Ironia  che  si  fida  ali*  ambigna  parola  di  grande ,  la  quale  può  rìferìra  ad  ide» 
di  spazio  siccome  di  gloria  —  Batti  Tali...  quasi  avesse  a  prestanza  le  pezuK 
della  Fama  ;  oltreché  la  figura  del  volo,  a  parlar  di  celebrità,  è  preasodii  pro« 
verbiala  —  Il  tuo  nome  si  spande...  B  qual  cerchio  è  in  Inferno,  ove  Dan- 
to non  s*  incontri  in  alcun  Fiorentino  1  II  sarcasmo  À  coperto  ne*  due  primi  ver- 
si :  laonde  scoppia,  e  si  mostra  più  virulento  nel  terso   —  Tra  li  ladron'.  . 
della  settima  Bolgia  pur  ora  descrìtta  —   "TroTai  cinque  eotali...  di  calai 
condizione  e  grado;  e  son  quelli  citati  nel  Canto  addietro,  mutati  tatti  (eceecto 
lo  Sciancato)   in  maniere  maravigliose,  e  tutti  di  noUl  casato,  ch'è  OMa,  per 
gente  ladra,  più  sconcia  a  dirsi  e  più  dura  a  credersi  —  Onde  mi  Tien 
9ogua...  e  come  loro  concittadino,  e  come  di  sangue  gentile  qual*esBi  piv 
no  —  In  grande  onoransa  non  ne  sali...   Né  tu  ne  guadagni  in  onore; 
che  vituperio  è  ad  una  città,  dove  i  maggiorenti,  onde  aspettasi  fior  di  coetame, 
si  porgono  ad  esempio  di  cosi  fatte  malvagità  — Ma  se  presso  ai  mattili... 
Opinione  vul|rata  ed  antica  (né  forse  smentita  dalla  esperìenxa)  che  i  sogni  noat- 
tutioi  sieno  veggenti  e  presaghi  del  vero.   Di  che  più  divisamente  8'ec(«tme  il 
Poeta  nostro  nel  9  di  Puf^.  dal  v.  13  al  18.  E  pel  sogno  che  quivi  ci  narra,  e 
per  gli  altri  due  che  nella  detta  Cantica  riferisce  al  19  e  al  27,  non  iaoeg^  al- 
tro tempo  da  quello  che  precede  all'alba.   Egli  ò  pure  evidente  com*egli  li  reca 
tuttavolta  a  consiglio  di  grazia  celeste,  per  quel  che  dichiara  Beatrice  nd  C.  90 
eriandio  del  Purg.  al  v.  134.  Or  nel  testo  presente,  se  chiaro  noi  dice,  ci  lascia 
per  altro  intendere  (o  insinua  almeno  o  almen   finge)   die   ne*  suoi  sogni,  o  in 
alcun  sogno   d'innanzi    all'aurora,  gli  si  mostrassero  i  mali  che  quindi  a  non 
molto  erano  per  rovesciarsi   sulla  sua  patria.    Di  queste   sciagure  aooennate  in 
confuso,  ripete  per  bocca  di  Forese  Donati  nel  83  di  Purg.  Coloro  che  studiano 
a  indovinarle,  rammentano  la  rovina  del  ponte  idla  Carraia,  l'inceDdio  di  parte 
della  città,  e  le  sanguinose   suife  tra  Bianchi  e  Neri,   onde  venne  Tesiglio  del 
Poeta  medesimo.  Strana  al  tutto,  e  sema  àìcan  fondamento  ò  una  nota  che  se- 
gnò a  questi  versi  l'editore  delle  postille  del  Tasso,  Luigi  Maria  Ressi:  qui  ac^ 
cenno  (Dante)  che  questo  suo  viaggio  fosse  visione.   Era  proprio  fatale  che  tei 
pregiudizio  passasse  in  migliaia  di  carte,  e  non  solo  per  occasione   ma  bea  an- 
che a  sproposito  —  Tu  sentirai...  agli  effetti  —  Di  qua  dapicoiol  tem- 
po... pi-estissimamenie.  Forese  a  sua  volta  esce  in  questa  espresslMie  :  IH  quel 
che  il  del  veloce  loro  ammanna  ~  Di  quel  Che  X^rato*  non  ch'altri, 
t'agogna...  alcunché  di  que'  disastri,  che  la  picciola  terra  di  Prato  tua  vi- 
cina (per  non  dire  de'   tuoi  nemici)  ardentemente    f  imprecano  —  te  se  già 
fosse...  che  tu  il  sentissi  —  Non  saila  per  tempo...   abbastimz»  presto 
—  Cosi  foas'ei...  già  presente  —  Dacchò  pure  esser  dee...  poiché  é 
nulla  dell' evitarlo;  tanto  par  ch'egli  aggiusti  fede  a'  suoi  sogni  —  Com'  |^à 
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Noi  ci  partimmo,  é  su  per  le  scalee, 
Che  n'avedQ  Mte  i  borni  a  scender  pria, 
15       Rimontò  il  Duca  mio,  e  tirasse  miee. 
E  proseguendo  la  soUnga  via 
Tra  le  schegge  e  tra'  rocchi  dello  scoglio, 
Lo  pie  0eaza  la  man  non  si  spedia.  (^) 
Allor  mi  dolsi,  e  ora  mi  ridoglio, 
20       Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  eh'  io  vidi  ; 
E  più  io  itigegno  affreno  eh'  io  non  soglio. 


'attempo...  Che  quanto  più  inveeehiOf  tanto  mi  saranno  più  gravi  le  tue 
aciagure...  L'uomo  già  oltre  negli  anni  ha  minoro  speranza  di  vederne  il  risto- 
ro. Anche  qui  interpretiamo  per  le  più  semplici,  mettendo  da  banda  altre  chiose 
o  stillate  di  troppo,  o  lontane  dal  testo,  o  ingiuriose  al  Poeta,  amantissimo  (cheo- 
chò  se  ne  dica)  della,  sua  patria. 

(1)  Nói  Ci  partimmo...  etc.  dal  v.  13  al  v,  18  —  Ci  partimmo...  dalla 
ripa  o  dal  co^o  della  settima  Bolgia,  onde  avevamo  si  a  lungo  osservati  i  I^dri 
—  Su  pBV  le  scalee...  »upei  quasi  scaglioni  formati  dai  bomj,  o  vuoi  maS' 
ti  sporgenti  di  grado  in  grado  dal  ponte.  Ma  questo  scoglio  e  cotesti  bomj  e 
<5ote«te  scalee f  non  direi  che  sian  quelle  medesime  (oom*  altri  crede)  per  le  quali 
i  Poeti  s'aiutarono  a  scendere  sul  (btso  settimo,  dacché  smontando  essi,  riescono 
a  cavaliere  del  fbaso  ottavo.  E  però  quel  che  sembra  nel  testo  espressione  d*  i- 
dentitA,  tt(m  dee  prendersi,  a  nostro  avviso,  se  non  come  conno  di  somiglianza 
che  ft()esso  fa  di  più  cose  una  cosa:  dacché  peggiorando  via  via  la  condizione  di 
questi  ponti,  son  tatti  (  qual  può  vedersi)  ronchiosi  ed  irti  di  massi  sporgenti  al- 
TibAìoti  —  A  scender  pria...  fin  suirargine  d*onde  scoi^easi  entro  il  fosso 
de'  Ladri,  malgrado  Toscurità  —  Rimontò  il  Duca  mio...  precedendo  com*è 
8«o  ooetame  — >  ta«  trasse  mee...  aiutando  a  salire,  e  reggendo^  a  ciascun 
pasto  il  Poeia  p6r  mano.  Chi  non  direbbe  che  il  me  dilungato  in  mée,  che  par 
metto  a  cagione  di  rima,  non  porga  col  suono  istesso  il  tirar  faticoso  che  fa 
Vifigilio  l'alunno  gxavato  del  corpo I  —  La  solinga  via...  diserta  e  mesta 
iAìnthh  difficile,  però  ohe  nella  Bolgia  che  quinci  incomincia  a  scoprirsi,  non  son 
ombre  d'umano  aspetto,  ma  fiamme  che  vagolando  s'aggirano  in  oscurità  — 
Tra  le  schegge  e  tra'  rocchi...  Anche  là  dove  il  ponte  un  tal  po'  si  ri- 
piana, era  fona  avanzare  tra  pietre  scheggiate  ed  aguize  in  punta  —  N'on  si 
spedia...  quanto  a  dire  che  i  piedi  sì  sentiano  impediti  se  anche  le  ^nani  non 
slHicorreviuio  ;  aiocfaè  conveniva  all' Alighieri,  poichò  il  suo  Duca  il  lasciava  a  sé 
lAesso,  ingegnarsi  carpone.  Pensiero  ripetuto  con  altra  forma,  leggiadra  non  me- 
PO  e  vibrata,  nel  C.  4  di  Purg.  v.  33. 
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Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi; 
Si  che  se  stella  buona,  o  miglior  cosa 
M' ha  dato  il  ben ,  eh'  io  stesso  noi  m' invidi.  (*) 


(1)  AUor  mi  dolsi  etc.  dal  ▼.  19  al  ▼.  S4  —  Ritorna  a  Poeta  aoll'aTH- 
sarci  del  proprio  ingegno,  siccome  ha  già  Coitto  nel  C.  1  e  nel  10,  e  come  tuk 
nel  22  di  Farad.  Ma  questa  volta  non  cosi  per  gloriarne,  quanto  per  confSanaro 
a  sé  stesso  e  ammonire   altrui  del  gran  male  che   può  conseguire  a  chi  abusi 
Vingegno  in  sinistri  consigli,  e  dì  tanto  più  grave,   quanto   T  iftgegno  è  più  sar 
gace  e  potente.  A  cotale  soggetto  è  difatti  rivolto  il  presente  Canto  e  qudl'ahio 
che  seguita;  intendo  al  reo  uso  che  uomo  può  far  dell'ingegno,  o  sia  prasameo- 
do  centra  i  divini  consìgli,  o  sia  assottigliandoù  ad  eluder  giustina  nella  oon<- 
dotta  de'  casi  umani.  Il  commento  del  Foscolo  attinge  (o  sei  pensa  almeno}  un 
migliaio  di  cose  da  questi  versi,  rispetto  alla  missione  di  Dante  e  alle  speranxe 
gloriose  ch'egli  mettea  nel  futuro.  S'  io  leggo  in  ciò  solo  ch'ò  scrìtto,  non  trovo 
più  in  là  di  cotesto  :  cho  il  sommo  Poeta,  non  punto  pauroso  d'  ammetter  giam-^ 
mai  ne'  suoi  fatti  le  brutte  fraudi  vedute  fin  qui   in  Malebolge,   a  questa  volta 
impaurì,  dacché  si  tratta  di  fraudo  ordita  da  ingegno^   ch'ò  dote  nell'uomo  no- 
bilissima, e  ch'egli  sentiva  in  so  eocellentissima.  In  queste  terzine  abbiam  dun- 
que (chi  'I  negherà?)   non  so  qual   tratto   di  superba   alterezza,   ma  temperata 
dall'  umil  protesta  ch'ei  fa  sul  facile  abuso  di  quella  dote  che  pur  vanta  ripetu- 
tamente in  so  stesso  —  Allor  mi  dolsi...  ch'io  ebbi  a  conoscer  la  Bolgia  ot- 
tava —  E  ora  mi  ridoglio...  al  rimembrarne,  mentr'io  raccontando  ne  scri- 
vo—A  ciò  ch'io  vidi...  alle  pene  che  infligge  l'eterna  Giustizia  a  chi  adul- 
tera la  virtù  àeW'ingegno.  Né  già  ai  duole  di  colpa  commessa  in  tal  guisa,  ma 
si  ripensando  (cred'io)  il  gran  pericolo  d'entrare  in  quel  laccio,  e  quali  uomini  e 
antichi  e  moderni  sinn  posti  ad  ardere  in  quella  Bolgia,  perchè  alla  potenza  del 
loro  ingegno  non  poser  freno  di  rettitudine  —  B  più  lo  ingegno  aifireno... 
E  per  tale  rispetto  mi  tengo  più  cauto  nel  consigliare,  di  quel  ch'io  non  toglia 
ad  altri  atti  —  Che  virtù  noi  guidi...  afiQnchò   in   sua  prontezza  non  si 
scompagni  da  egtiaWà  di  menlCf  che  da  ogni  parte  sia  conforme  alla  ragione. 
Desumo  da  S.  Agostino  questa    definizione  della    Vtrtiì,   che  mi   sembra  sovra 
ogni  altra  adeguata  al  presente  concetto  —  Sì  Che  se  steUa  buona...  Nel 
Canto  già  menzionato  di  Parad.  (ch'è  il  22)  mostra  Dante  di  credere  che  la  feli- 
cità Af^Vingcgno  gli  provenisse  dall'  esser   nato   sotto  l'influsso   della  stella,  o 
costellazione,  di  Gemini  (V.  dal  v.  112  al  123)  —  O  migUor  cosa...  o  divi- 
na grazia,  che  tanto  sta  di  sopra  agi'  influssi  celati  —  M'ha  dato  il  ben... 
cioè  V  ingegno,  cho  qui  si  nomina  bene,  in  quanto  che  drittamente   adofvato  è 
fecondo  d'utilità  per  noi  stessi  e  por  gli  altri  —   Ch'io  stesso  noi   m'in-* 
vidi...  I  vocabolaij  fan  minor  conto  di  questo  verbo,  dov'egli  più  il  merita;  di- 
co allorquando  ritrae  la  latina  eleganza .  Il  più    delle   volte  usurpa  nei  clasaid 
antichi  il  senso  di  togliere;  ma  qui  non  quadra,  oomcchè  in    più  postille  io  mei 
vegga  tradotto  così.  Il  Poeta  ne  allarga  viemmeglio  il  signi  tlcato  e  gli  accresce 
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25    Quante  il  villaA  che  al  poggio  si  riposa, 

Nel  tempo  che  colui  che  il  mondo  schiara, 
La  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa, 
Come  la  mosca  cede  alla  zanzara, 
Vede  lucciole  giù  per  la  vallea, 
30       Forse  colà  dove  vendemmia  e  ara; 
Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 
L'ottava  bolgia,  si  com'io  m'accorsi 
Tosto  che  fui  là  've  il  fondo  parea.  (*) 


bellezza,  &cendol  servirò  all'azione  del  viziare  o  corrompere  alcuna  eosa.  E 
vuol  dirci  che  vista  la  Bolgia  ottava,  ed  anzi  a  sol  rammentarsene,  addoppia  ri- 
gore a  guardare  il  suo  ingegno  e  a  tenerlo  saldo  in  virtù»  i>er  sospetto  di  tor- 
cerlo a  male,  e  guastarlo  cogli  atti  suoi  propij. 

(1)  Quante  il  vUlan  etc.  dal  v.  S5  al  v.  33  •-  M'è  opportuno  il  premet- 
tere di  qual  forma  la  somma  Sapienza  punisca  «luaggiù  chi  affinò  Tingegno  in 
fraudolenti  consigli:  essendo  stile  del  nostro  Poeta  arrestarci  agli  effetti  già  mol- 
to innanzi  che  le  cagioni  ci  si  rivelino.  O  eh*  io  m' inganno,  o  il  sapiente  quan- 
to nuovo  concetto  dell'Alighieri,  e  le  fiamme  che  avvolgou  gli  spuliti,  e  le  vampe 
che  in  forma  di  lingue  avellano,  son  forse  ispirate  dalla  forte  sentenza  di  s.  Gia- 
como apostolo,  li  ove  tuona  centra  la  umana  sapienza  (Epist.  Cathol.  C.  3,  v.  6) 
Et  lif^ua  ignis  est^  universHas  iniquitatia...  et  inflammnt  rotam  nativitatis 
nostrae  infiammata  a  gehenna.  E  giova  il  notare  che  i  due  famosi,  un  moder- 
no ed  antico  l'altro,  recati  a  solenne  esempio  di  tal  peccato,  e  che  muovono  lin- 
gtta  a  rispondere,  questi  a  Virgilio  e  quegli  a  Dante,  accennan  la  frode  in  lor 
male  parole  e  perversi  consigli,  eh 'è  come  a  dire  della  propria  linguay  la  quale 
apparisce  tuttora,  e  si  muove  sull'apice  di  quelle  fiamme  per  confessare  (volente 
Iddio)  la  sua  colpa.  Inoltre^  siccome  i  fraudolenti  consigli  s'ascondono  sotto  l'ap- 
parente fulgor  dell'  ingegno,  cosi  dentro  ai  fuochi  si  fascia  ciascun  peccatore, 
sicché  i  loro  spiriti  non  p^on  per  altro  agli  occhi,  se  non  pel  bagliore  che  man- 
dan  le  vampe  a  schiarare  l'oscurità  della  bolgia.  Ed  io  stimo  che  non  senza  sot- 
tile accorgimento  scegliesse  il  Poeta  l'imagine  delle  lucciolo  a  figurar  quelle  er- 
ranti fiamme,  intendendo,  che  se  ingegno  guidato  da  buona  sapienza  è  splendo- 
re che  illumina  e  dura,  adoprato  che  sia  con  perverso  artifizio,  non  manda  che 
luce  fioca  e  malferma,  come  appunto  veggiamo  di  quegl'  insetti  —  Gtuante... 
Vuol  giungersi  per  naturai  costruzione  al  lucciole  del  v.  29  —  Il  villan...  chi 
governa  la  villa  —  Che  al  poggio  {sovr'esso  un'altura)  si  riposa...  dalle 
opere  della  giornata  — Nel  tempo  che...  in  quella  stagione  de  II' anno  ^  nella 
quale  —  Colui  che  U  mondo  schiara...  cioò  il  Sole^  che  a  Dante,  mercè 
del  pronome,  giova  assai  spesso  di  personificare  ;  né  altrove  ,  nò  qui ,  vana- 
mente ,  se  il  Sole,  per  quanto  dura  l'allegorìa,  simboleggia  la  luce  del  vero  — 
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E  qaal  colui  che  9Ì  yengiò  con  gli  orsi 
35       Vide  il  carro  d'  Elia  al  dipartire  » 

Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  levorsì; 
Che  noi  potea  8i  con  gli  occhi  seguire, 
€he  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola. 
Sì  come  nuvoletta  in  su  salire; 
40    Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 

Del  fosso»  che  nessuna  mostra  il  Airtoi 
E  ogni  fìwmà  m  peccatore  invola.  C) 


A  aoi  tion  mento  ascosa...  Zja  facoia  dei  Soie  è  a  «m«  nu9a  ateoéa 
dorante  l'estate  che  in  altra  stagione,  dacch^ella  ò  più  a  lungo  riatbila  auU^orìisaa- 
te  —  Come  la  mosca...  tostoohò  le  moscì^e,  usea  spasiare  dorante  il  gienu» 
—  Cede  alla  sanxara...  lasciano  il  campo  alle  aanzttre  ehe  pigjiian  volo  al 
calar  della  sera;  nuova  formai  a  dir  vero,  colla  qoale  il  Poeta  dinota  r«ppra»- 
sarsi  della  notte  in  aperta  campagna  —  Vede  lucciole-.,  intendi  il  vUtanOf 
enunziato  nel  v.  25  ~  Giù  per  la  TaUea...  per  la  chin^f  compresa  frtk  coite 
e  colle,  fin  dove  può  spingersi  rocchio  ààX  poggio  ov'ein*rt>Ofa-«'DOTevea- 
dexmnia  e  ara...  cioè  nel  podere  per  lui  coltivato,  ove  è  a  erodo»  chs  %r 
vendo  Taffetto  dirìni  ben  anche  lo  sguardo  —  Di  tante  Aamme—  lUspoii^B 
al  quante  delle  lucciole  »  Tutta  risplendea...  come  a  lampi  di  lumi  va- 
ganti per  quell'oscuro  ^  Si  com'io  m'accorsi...  per  quel  ch'io  potai  diacor- 
nere  mettendo  giù  gli  occhi  iìsSÌ' ottava  Bolgia  —  Tosto  Ohe  fili  Vk.».  giosto 
appena  con  grande  fatica...  've  il  fóndo  pcwea...  dove  appa/H»a  il  fondo  di 
essa  Bolgia;  che  toma  al  dire  sul  mezzo  dell'arco,  al  qual  ponto  (siceomo  ve- 
demmo a  parecchie  occasioni)  conviene  ai  Poeti  recarsi  per  osservare  distiwamga- 
te  sia  il  vano  e  sia  il  suolo  delle  singole  fosse:  laddove  da  entrambi  i  lati,  ove 
piega  lo  scoglio,  assai  meno  vedrebbero  del  dentro,  e  del  fondo  nulla. 

(1)  S  qual  colui  etc.  dal  v.  34  al  v.  42  —  Qual...  Vide  il  cario d*S«- 
lia,  cioè  in  quel  medesimo  modo  —  Colui  cbe  si  vengiò  {vendioó)  con  ffU 
orsi...  Il  profeta  Eliseo,  discepolo  d'Elia,  che  schernito  da  una  (rotta  di  tristi 
ragazsi,  maledetti  che  gli  ebbe^  ne  fi*  vendicato  da  due  orai  furiosi,  oh«  aboc* 
cando  da  un  bosco  vicino  menarono  strage  di  que'  petulanti  —  Al  diparti- 
re... d'Elia,  che  lasciando  cadere  il  suo  pallio  all'alunno  levoasi  per  ana  ontfo 
un  carro  di  fuoco  —  Al  cielo  erti  levorsi..*  Qual  vide  cioè  il  carro  sei- 
ratto  che  i  cavalli  drizsaronsi  in  alto  già  presùmi  al  cielo  —  Che  noi  potea 
(intendi  il  carro)  sì  con  gli  occhi  seguire...  tenerlo  tanto  di  ritta  ^  Ohe 
la  fiamma  sola...  da  veder  più  che  la  fiamma  onde  il  carro  era  avvolto  — 
Si  come  nuvoletta...  salire  in  alto  indistinta  e  leggera  non  altrimemi  ehe 
picciola  nube  fugace  alla  vista  -^  Tal  (similmente  mal  certa  aUa  luoo  e  atta 
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Io  Stava  sovra  il  ponte  a  veder  sarto, 
SI  che  s'io  non  avessi  un  ronchion  preso, 
45       Caduto  sarei  giìi  senza  esser  urto. 

E  il  Duca,  che  mi  vide  tanto  atteso, 
Disse:  Dentro  da'  fuochi  son  gli  spirti: 
Ciascun  si  fascia  di  quel  eh'  egli  è  inceso. 

Maestro  mio,  risposi,  per  udirti 
50       Son  io  più  certo;  ma  già  m'era  avviso 
Che  cosi  fosse,  e  già  voleva  dirti: 

Chi  è  in  quel  fuoco,  che  vien  sì  diviso 
Di  sopra,  che  par  surger  della  pira 
Ov'Eteòcle  col  fratel  fu  miso?  O 


/•ma)  simovea  oiaiicuna  (di  quelle  fiamme)  per  la  gola  Del  fosso... 
«paxiando  errabonda  pel  vano  all'  imboccatura  del  fosso,  come  fanno  per  aria  le 
Ittociole:  Timagine  Stelle  quali  via  via  ci  si  fa  più  perspicua  a  svelare  Tintendi- 
mento  del  Poeta  —  Ohe  {in  guisa  che)  nessuna  mostra  il  ftirto...  non 
lascia  vedere  il  dannato  che  ruba  alla  vista  altrui  —  Un  pecoatore  invo- 
la... tuttoché  ciascheduna  di  esse  fiamme  nasconda  uno  spirito  reprobo.  E  que- 
sto esser  tolti  all'altrui  vedere,  direi  che  sia  pena  ordinata  dalla  etema  Sapien- 
aa  a  chi  consigliando  coperse  e  occultò  con  ingegnosi  artifici  la  mala  intenzione 
deiranimo, 

(1)  Io  stava  etc.   dal  v.  43  al  v.  5-1  —  Sovra   U  ponte...    sul  vertice 
deirarco  —  A  veder  sarto...  fermo  e  diritto  in  punta   a  veder  quelle  fiam- 
me quanto  meglio  mi  fosse  possibile  —  S*io  non  avessi  un  ronohion  pre- 
so... afferrato  con  mano  un  ronchio  dell'arco  —  Caduto  sarei  giù...  nella 
Bolgia  pel  troppo  sporgermi  in  fuori  —  Senza  esser  urto...    (contratto  da 
urtato)  senza  ch'altri' m^ urtasse  —  Tanto    atteso...    si  fisso  ed  attento  alle 
fiamme  »  Ciascun  si  fascia...  è  fasciato  ed  avvolto   —  Di  quel  {fuoco) 
Ch'egU  è  inceso...  idiotismo  è  quel  che;    quanto    al  senso    equivale  ad  un 
onde  o    da  cui.  Doppio  adunque  ò  l'effetto  di  questa  condanna;  il  primo  ò  ch'egli 
ardano,   e  l'altro  che  siano  nascosti,    e  puniti    cosi    doppiamente  e  nel  senso  e 
nello  sp  irito  —  Per  udLirti  {udendoti)  per  ciò  ch'io  odo  da  te  —  Son  io  più 
certo...  di  quello  che  già  m'era  avviso,   ch'io  argomentava   cioò  per  me 
slesao  —  B  già  voleva  dirti...  Avea  Dante  già  concepito  un  vivo  desiderio 
d'entrare  in  colloquio    con  una  delle    volanti    fiamme,    per    cagione    di  quella 
singolarità  che  in  più  cerchi  d'Inferno  lo  invoglia  a  sapere  più  d'uno  che  d'altro 
dannato.  Or  nel  caso  presente,  cògli  occhi  e  coU'animo    egli   attendeva  ad  una 
fiamma  tra  molte,  la  quale  spartiasi  alla  cima  in  due   lingue    guiuanti  in  con:* 
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55    Risposemi:  Là  entro  si  martira 

Ulisse  e  Diomede,  e  così  insieme 
Alla  vendetta  corron ,  come  air  ira  : 
E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 
L'agnato  del  cavai,  che  fé'  la  porta, 
CO       Onde  usci  de'  Romani  il  gentil  seme. 
Piangevisi  entro  l'arte,  per  che  morta 
Deidamìa  ancor  si  duol  d'Achille, 
E  del  Palladio  pena  vi  si  porta.  (*) 


tmrio  ,  la  cai  novità  gli  faceva  supporre  alcun'  anima  ,  ovvero  pia  anime  per 
fkma  notissime  —  Che  Tien  si  diviso  I>i  sopra..*  partito  in  due  veanpe^ 
e  bilingue  —  Che  par  surger  della  pira...  dal  rogo,  sul  quale  fti  miso 
{messo)  ad  ardere  il  cadavere  d'Bteòcle  con  quello  del  fratel  Polinice,  ca- 
duti un  por  mano  dell*  altro  in  duello  fraterno.  Qui  alla  mente  del  nostro  PoeCa 
ricorrono  i  versi  di  Stasio  nella  Tebaide;  il  quale  o  per  poetica  Imagine  o  oon- 
aentendo  alle  tradizioni,  racconta  che  incesa  la  pira  per  Eteocle,  e  postovi  ad 
ardere  anche  il  corpo  di  Polinice,  fu  questo  sbalzato  dal  rogo,  e  la  fiamma  on- 
deggiò bipartita  in  contrario,  ùgniflcando  tuttavia  dopo  morte  rimplacabile  guer- 
ra dei  due  consanguinei. 

(1)  Risposemi  etc.  dal  v.  55  al  v.  63  —  Lia  entro...  nella  liamma:  la 
quale  è  per  anche  discosta  dal  punto  di  dove  i*  Poeti  ban  la  posta  —  Si  mar- 
tira...  passivo,  san  martoriati;  ma  bello  quel  singolare  per  due  anime  avvolte 
in  un  fuoco  medesimo,  Ulisse  e  Diomede.  Furon  costoro  strettissimi  amici, 
e  compagni  sempre  ne'  fraudolenti  consigli  tramati   alla  guerra  di  Troia  in  esi- 
zio dell'assediata  città.  Pero  ò  a  credere  che  il  cenno  alla  pira  de'  doe  fratelli 
Tebani,  non  serva  a  toccar  nimicizie,  ma  solo  ad  offrir  Timagine   della  fiamma 
cornuta,  qual  Dante  la  figura  per  cotesti  due  Greci  —  B  cosi  insieme...  nel 
regno  etemo,  siccome  in  vita  —  Alla  vendetta  {alla  debita  p*na)    corron 
(volando  entro  gemina  fiamma)  come  all'ira...  come  furono  insieme  a  saziare 
con  fallaci  disunì  quell'ira  eh*  entrambi  nutrivano  centra  i  Troiani  — B  den- 
tro dalla  lor  fiamma  (in  quel  vivo  di  fuoco)  si  geme  (si  piange,  si  acon- 
ta a  gemiti)  L'agnato  del  cavai...  la  sleale  insidia  del  cavallo  di  legno  sti- 
pato d'armati  —  Che  fé'  la  porta...  cioè  fu  cagione  che  gì'  illasi  Troiani,  a 
introdurlo  in  città ,  rovinMsero  parte  del  muro  ,  e  dessero    adito  alla   rovina    e 
air  incendio  di  essa,  per  quel  ch'è  descritto  nel  secondo  dell'Eneide    —   Onde 
nsci...  Ck^raggiosa  figura,  don  però  troppo  intasa  dal  più  degli  annotatori.  Per- 
ciocché, come  il  romper  del  mura  e  l'intromettere  dell*  ingannevole    ordigno,  fu- 
rono principio  al  miserando  caso  di  Troia,  cosi  puoi  bene  ideare  nella  mente  che 
da  quel  rotto  scampassero  gli  ultimi  difensori  della  infelice    dttà  —  De*  Ro- 
mani il  gentil  seme...    Vuol  dire  Enea,    destinato    nel  Cielo  a  fbndars  in 
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S*  ei  posson  dentro  da  quelle  faville 
65       Parlar,  diss'  io ,  Maestro ,  assai  ten'  priego, 
E  ripriego  che  il  priego  vaglia  mille, 
.    Che  non  mi  facci  dell'attender  niego, 
Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna: 
Vedi  che  del  disio  vèr  lei  mi  piego. 
70    Ed  .egli  a  me:  La  tua  preghiera  è  degna 
Di  molta  lode,  ed  io  però  l'accetto; 
Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 
Lascia  parlare  a  me;  ch'io  ho  concetto 
Ciò  che  tu  vuoi  :  eh'  e'  sarebbero  schivi , 
75       Perch'  ei  fur  Greci ,  forse  del  tuo  detto.  (*) 


Italia  nmpMo  latino.  Gentile,  cioè  nobilissimo  a  antico;  e  Latin  nan^ue  gen- 
tile^ ripete  il  Petrarca  in  antonomasia  degl'Italiaoi.  Siffatta  espressione,  sul 
labbro  a  Vit^io,  ritrae  di  bel  noovo  il  Cantor  dell'Imperio  —  Piangevlsi 
entro  {nella  vampa)  l'arte  (in  mal  senso  à^astnzia)  per  ohe  (per  la  quale) 
morta  Deidanda  ancor...  Non  par  d'uopo  sofisticare  (come  certuni  fanno) 
su  quell'anoor  morta.  O^i  qual  Tolta  Virgilio  esce  a  dir  delle  donne  antiche 
relegate  con  sé  nel  Làmbo,  si  piace  a  descrìverne  i  gesti  e  Tanimo.  Che  Deida- 
mia  sia  di  queste,  è  palese  nel  22  di  Purg.  Quii'i  è  pur  detto  d'Ismene,  e  anche 
meglio  di  Marzia  Romana  nel  C.  1  —  Si  duol  d'AchUle...  che  fattala  sposa 
e  madre  nella  reggia  di  Licomede  suo  padre  in  Sclro,  l'abbandonò  per  recarsi 
all'assedio  di  Troia,  ove  innamorò  di  Polissena.  Ma  di  tal'  opera  fu  artefice  U' 
lisse,  che  sottile  in  malizia,  non  solo  scoperse  Achille  celato  in  femminea  gonna 
fiorendogli  balenare  in  sugli  occhi  gli  arnesi  guerreschi,  ma  riferendo  gli  oracoli 
che  lo  chiamavano  a  quella  guerra,  fu  accorto  a  tacere  sol  questo,  ch'ei  vi 
morrebbe  —  E  del  PaUadlo  pena  vi  si  porta...  Dell'empio  consiglio, 
onde  Ulisse  e  Diomede,  sapendo  dai  responsi  d'Apollo  che  Troia  non  cadrebbe 
mentro  durasse  in  sua  sede  la  statua  di  Pallade  locata  nel  tempio  di  Pergamo, 
osarono  con  arti  coperte  penetrar  nella  rocca,  e  poscia  impugnate  l'armi  rapire 
rimagine  sacra. 

(1)  S*  ei  posson  etc.  dal  v.  64  al  v.  75  —  Se  Iddio  consente  a  questi 
spiriti  di  parlar  dal  di  dentro  di  quelle  fì&ville.  Faville  per  fiamnw^  una 
parte  pel  tutto,  e  a  notarne  forse  il  fuggevol  chiarore,  come  già  delle  lucctole 
—  Assai  ten'  priego  E<  ripriego...  Insistente  maniera  e  ingegnosa  di 
pregare  il  Blaestro,  e  non  già  uno  scherzar  di  parole,  come  sente  il  Lombardi. 
B  più  sotto  è  chiarito  il  perchè  l'Alighieri  si  struggesse  cotanto  di  venire  a 
colloquio  col  duplice  fuoco  •-  Che  Q  priego  vaglia  mlUe..  che  vafga  per 
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Poiché  la  liauuna  fu  venuta  quivi, 
Ove  parve  al  mio  Duca  tempo  e  loco. 
In  questa  forma  lui  parlare  audivt: 
0  voi,  che  siete  duo  dentro  da  un  Aioco, 
80       S' io  meritai  di  voi  mentre  eh'  io  vissi , 
S' io  meritai  di  voi  assai  o  poco 


mille,  cioè  possa  Unto  sairanuno  di  Virgilio,  qaanto   ikrsbbe  la  mOU  eoftr  ri- 
potuto  —  X>6U*atlendor  niego...  Che  noi  c'indugiamo  qui  ritti  ad  attaaten 
-~  Fin  clie  la  flanuna  cornata  d*Uliaae  e  di  Diomede,  che  or  gira  vagaa- 
do  per  Tàmbito  del   <o9so    —    Cina  vegna...  et  passi  o  ci  venga  t»  eotpem 
—  Vedi  che  del  disio...  che    tirato  dal  gran  desiderio   ^   Vèr  lei  mi 
piego...  aon  tutto  col   corpo   e  coU'animo   inverso  di  essa    —   É*  degna  di 
molta  lode...  Lodevole  è  il  chiedere  o  attendere  a  cose  che  fruttino  atiUti;  a 
qaesto  detto  fa  degno  riscontro  quell'altro  del  C.  S4,  nei  ymbì  76-78.    AO'oppo- 
sto,  nel  30  à'Inf.  e  nel  5  di  Purg.  Virgilio  riprenda  agramente  il  Poeta,  per  eia 
solo  ch'tt  dava  orecchio  o  allentava  i  passi  per  cose  vane  o  mano  cha  onesta  >—  Xja 
taa  lingua  si  sostegna...  si  tenga  a  freno  :  comporti  di  stara  in  sileni -> 
Anche  qui,  quol  capita  tot  sententiae.  Cercando  cagiona  perchè  Virgilio  consigli 
a  Dante  il  tacere,  e  prenda  sopra  sé  stesso  il  parlare  a'  due  Oraci,  il  Tommaseo 
postilla:  E  come  Qreei  superbi,  e  come  nemici  della  città  da  cui  sorse  Vhnpero 
che  il  Ghibellino  vagheggia.  Ma  Virgilio  era  forse  men  discandente  da  Roma  e 
da  Troia,  o  mano  lodator  dall'Imperio  che  fosse  Dante?  Entra  il  Bianchi  con  altra 
opinione  :  che  sdegnino  i  datti  dal  Nostro ,  per  non  esser  dalla  lor  patria,  a  per 
ispregiare  uomo  oscuro,  né  ancor  celebrato  per  epere  degna.    Bla  forte  ViigQio 
era  Greco,  e  la  parola  detto  vuol  altro    significare    cha  il  modo    onda  alcuno 
s'esprima  in  parole  I  Ed  altri  :  che  come  Oreci  non  avrebbero  intesa  la  lingua 
toscana,  quasiché  l'addieuivo   schiTi  accenni  a  diversità  di  lingua  aasichè  a 
ripugnanza  ;  oltreché  (e  badiamo  più  sotto)  non  che  il  toscano,   Diomede  ed  U- 
lisse  comprendono  il  parlare  lombardo.  A  giudisio  nostro^  non  vuol  altro  il  Poeta 
se  non  magnificare  gli  Eroi  per  la  lor  patria  e  per  la  loro  lingua,  alludendo  a  qae- 
sto :  cha  il  greco  idioma  di  tanto  avansasse  il  volgare  toscano,  da  renderlo  in- 
degno di  quel  colloquio.  Or  qual  lingua  parlerà  egli  Virgilio  a  qua'  due,  sa  non 
tale,  che  par  sua  nobiltà  sembri  degna  della  loro  eccellensal  Di  che  vedrem  to- 
sto. B  nondimeno,  pur  che  si  attenda  alla  preghiera  che  lor  muove  Virgilio,  si 
può  concedere  un  tratto  ali*  idea  di  alterezza  :  al  vedere  com'egli  s' iograz)  loro 
allegando  i  versi  che  celebrarono  entrambi  i  nomi  nella  romana  epopea  —  Ch'io 
ho  concetto  (concepito,  compreso,  leggendoti  in  cuore)  Ciò  che  tu  Tooi... 
E  la  voglia  di  Dante,  si  accesa,  era  appunto    in  conoscere  il  come  ed  il  dovM  ii 
sagace  a  animoso  Ulisse  fossa  andato  a  perire  ne*  suoi  suoi  lunghi  errori  —  Ch'e* 
sarebbero  schivi...  Dunque  non  ignora&ti  dal  suo  linguaggio,  ma  d  sehiftu 
*o$i  di  venir  seco  a  parole. 
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Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi, 
Non  vi  movete  ;  ma  Y  un  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi.  (') 


(1)  Polchò  la  flamma  etc.  dal  v.  76  al  v.  84  —  Fu  venuta  quìtì... 
doò  precao  al  punto  là  dove  i  Poeti  eran  dritti  sull'arco  »  Oye.<<  con  doppio 
senso,  e  di  loco  e  di  tempo.  Virgilio,  da  quel  savio  ed  aooorto  ch*è  sempre, 
s'indugia  a  parlare  finché  le  due  vampe  slen  chete,  e  librate  in  tal  parte  onde 
le  sue  parole  possan*  esser  più  intese,  lo  non  tarderò  più  oltre  al  lettore  una 
chiosa  del  Tasso,  a  mio  parere  acutissima,  e  a  cui  mi  accosto  con  tutto  Tanimo, 
sebbene  dettata  quasi  in  istile  d'uomo  che  dubita.  Credo  io  (postillò  Torquato) 
che  Virgilio  qui  inganni  Ulisse^  fingendo  di  essere  Omero.  Considm'avi  bene. 
E  tenendo  l'invito,  a  noi  giovi  anzitutto  notare,  e  in  processo  aver  mente 
a  cotesto  :  che  il  parlar  di  Virgilio  ad  Ulisse  incomincia  con  certa  arobiguitÀ  di 
parole,  e  finisce  (per  quel  che  ci  lascia  intendere  il  Canto  seguente)  con  certa 
espressione  di  disdegno,  o  con  certa  compiacenza  dell'aver  preso  al  laocio  il  più 
astuto  de'  Greci.  Siccome  1  malvagi  consigli  s'avvolgono  di  dubbiosa  fallacia  per 
trarre  altrui  nell'  inganno,  cosi  mi  persuado  che  il  savio  Maestro,  per  condurre 
a  sue  voglie  il  Greco,  s'appigli  a  quelle  armi  stesse  che  quegli  usò  sempre  nel 
mondo.  Né  altro  è  il  sentire  di  Dante;  e  il  vedremo  più  volte  (e  in  ispecie  nel- 
r  infimo  Cerchio)  a  coropor  parole  di  dopilo  senso,  le  quali  senza  offendere  il 
vero,  sien  tali  da  illudere  o  questa  o  quella  ombra  di  traditori.  Or  se  il  Tasso 
si  appone,  come  a  noi  sembra  certo,  sarebbe  ootesta  la  prima  prova  che  fa  Vir- 
gilio con  Ulisse  d'un  linguaggio  coperto  ed  artifldoso,  ed  un  quasi  spadiente  cb'ei 
porge  all'alunno  per  degnamente  rimeritare  chi  pose  in  vita  l'ingegno  a  inretire 
altrui  con  ingannevoli  detti.  B  però  a  ben  condurci  in  si  fktto  giudizio,  convien 
sottilmente  badare  (e  cosi  fisremo)  alle  ambigue  espressioni  del  Cantor  dell'Enei- 
de; il  quale  (sia  detto  fin  d'ora)  dottissimo  della  greca  favella,  è  da  credere  ch'ei 
l'usi  con  Ulisse;  oltreché  paion  dircelo  i  versi  73-75.  Né  mi  si  opponga  il  dubbio, 
se  Dante,  ad  intenderlo,  si  conoscesse  di  quella  lingua,  dacché  abtnam  veduto 
quanto  bene  intendeva  le  bestiali  parole  di  Capaneo;  né  ci  fugga  di  mente  che 
ad  uomo  graziato  dal  Cielo  per  tal  viaggio  son  lecite  queste  e  ben  altre  finzioni 
—  In  questa  forma...  Non  par  egli  assennarci  d'un'  arte,  ohe  Virgilio  tenes- 
se parlando,  all'infuor  dell'usato!  -^  X«ui  parlare  audÌTl...  udii:  modo  an- 
tico e  conforme  a  latinità  —  S'io  meritai  di  toì...  s'io  ebbi  diritto  alla  vo- 
«fra  grazia  —  Assai  o  pooo..  Espressione  di  doppio  senso,  secondo  che  tu 
faccia  caso  o  dell'assai  o  del  poco;  ma  tale  da  illudere  Ulisse  per  l'altro  senso 
ch'ella  ha  volgarmente  à*alquanto  —  Mentre  oh*io  vissi...  durante  la  mia 
vita  —  Oli  alti  Tersi  scrissi...  Gl'interpreti  intendon  1*  Eneide  ;  a  sareb- 
be ragione,  se  noi  poniamo  che  Virgilio  si  sveli  ad  Ulisse  per  quello  eh'  egti  é 
veramente,  lia  chi  potrebbe  pure  imaginarlo,  se  si  consideri  ohe  nell'Eneide,  e 
in  quel  nulla  che  U  Ubco  S  tooea  de*  due  Greci,  Diomede  ha  nota  d'empio,  ed  é 
«hlamato  Ulisse  imoentore  di  soelieraggiHif  Ond*  é  verosimUe,  che  quaU*  alti 
Tersi  (oh'é  fimnola  inoorta)  tàoÓB,  credere  ai  dae  Spiriti  rUiade  e  l'Odisiea,  e 
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85    Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a  crollarsi  mormorando, 
Pur  come  quella  cui  vento  affatica. 
Indi  la  cima  qua  e  là  menando. 
Come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 
90       Gittò  voce  di  fuori,  e  disse:  Quando 
Mi  diparti'  da  Circe,  che  sottrasse 
Me  più  d' un  anno  là  presso  a  Gaeta , 
Prima  che  si  Enea  la  nominasse; 
Né  dolcezza  di  figlio,  né  la  pietà 
95       Del  vecchio  padre,  né  il  debito  amore. 
Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta. 
Vincer  poterò  dentro  a  me  l'ardore 
Ch'io  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 
E  degli  vizi  umani  e  del  valore: 
100  Ma  misi  me  per  l'alto  mare  aperto 

Sol  con  un  legno,  e  con  quella  compagna 
Picciola ,  dalla  qual  non  fui  diserto.  (') 


finga  in  aè  stesso  l'autore  dei  due  poemi.  E  in  tal  guisa  quo'  du0  firodotonti  son 
prMi  alle  lor*  arti  medesime  —  Non  vi  moTete...  doè,  il  Tostro  fuocx»  ràiuuEi> 
ga  costi  alcun  tratto  —  Ma  l*un  di  voi...  quello  (intendi)  che  solo  può  dirio, 
cioè  Ulisse  —  I>ove  per  Ini  perduto...  in  qual  Ittogo,  perdendoti  in  mare 
—  A  morir  gissi...  trovò  la  morte.  E  questo,  e  non  altro,  era  ciò  che  Dante 
si  struggea  di  sapere,  secondo  ci  ò  detto  ne'   versi  addietro. 

(1)  LiO  maggior  corno  eto.  dal  v.  85  al  v.  103  —  Maggiore  tu  Ulisse  di 
Diomede,  vuoi  per  celebrità  di  gesti  o  per  ingegno  di  fraudi;  e  però  finge  Dante 
che  lo  spirito  di  lui  sorga  con  guixso  più  svelto  dell'altro  dalla  *'****^»*^  anti- 
ca. E  antica  è  la  fiamma  quanto  i  due  Greci,  che  da  un  venti  seooU  ardevano 
in  Inferno  —  Cominciò  a  oroUarsi...  La  fiamma  che  involge  queste  anime, 
accenna  a  quegli  atti  che  farebbero  vive  in  persona.  E  in  sì  fatto  croUare  ve-^ 
dresti  il  rammarico  de*  casi  che  Ulisse  ò  sul  punto  di  raccontare  -*  Monno- 
raado...  e  '1  fiato  gorgoglia  indistinto  finché  si  spinga  alla  cima  e  si  formi  in 
parole;  come  già  nel.  C.  13  dal  tronco  alla  scheggia  del  pruno  di  Pier  dalle  Vi- 
gne.— Por  come  qnellcu..  come  fa  quella  fiamma  che  il  vento  oontoroe  ed- 
^woHola;  e  ciò  per  rispetto  al  oroUttcsi  della  sua  vampa  —  Qua  e  là  .me- 
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L'UD  lito  e  r altro  vidi  infin  la  Spagna, 
Fin  nel  Marrocco ,  e  V  isola  de'  Sardi , 
105     E  l'altre  che  quel  mare  intomo  bagna. 

Io  e  i  compagni  eravam  vecchi  e  tardi, 
Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta, 
Ov' Ercole  segnò  li  suoi  riguardi, 


nando.*.  (xgiiando  in  i$piray  siccome  vegliamo  di  fiamma  commossa  —  Co* 
me  (tal  cima)  fòsse  la  lingua  (d'Ulisse)  -^  Gittò  ▼oce  di  ftiorl...  dalla 
vampa,  e  con  certo  impeto  —  Quando  mi  diparti'  da  Circe...  maliarda 
famosa,  che  con  suoi  incantesimi  facea  d'apmini  bestie.  Ulisse,  saputo  che  alcuni 
de*  suoi  avean  dato  nelle  costei  reti,  andò  ad  assalire  la  maga  e  tomolli  in  li- 
bertà; ma  rimase  inretito  egli  stesso  —  Che  sottrasse...  alla  vista  d*ognuno, 
cioè  tenne  schiavo  ed  ascoso  me  più  d'un  anno  —  Là  presso  Gaeta*.. 
in  quel  tratto  fra  GaeU  e  Capo  d'Ansio,  che  dal  nome  di  Circe  ebbe  titolo  di 
Monte  Circello  —  Prima  che  si  Bnea...  Enea,  condotto  in  Italia  dal  fati, 
appellò  questo  luogo  Gaeta,  dal  nome  della  propria  nutrice  Caieta  :  di  che  nel 
vn  deXV Eneide.  Che  Ulisse  già  innanzi  vi  capitasse,  è  pensiero  d'Ovidio  neUe 
Metamorfosi  al  C.  XVI  ;  e  Dante  il  ripete  —  Kò  doloeua  di  figlio...  Ac» 
canna  9X  tre  affetti  pia  forti  sull'animo:  amore  di^padre,  pietà  di  figliuolo,  bene- 
volensa  di  sposo;  e  prima  del  doìee  che  sarebbegli  stato  aver  seco  il  suo  giova- 
ne Telemaoo  .—  Nò  la  pietà  Del  Tecchio  padre...  Laerte.  Il  Tommaseo 
tien  quel  pitta  per  eompa^ione  riverente ^  e  però  l'attribuisce  ad  Ulisse.  Altre 
v(dte  ci  venne  sott'occhio  il  vocabolo,  e  sempre  con  senso  d'n/fanno,  oppur  del 
lamento  che  ne  consegue.  Nò  qui  mi  mentisce;  e  mi  giova  intendere  il  grave 
cordoglio  o  il  dolersi  che  facea  il  xtecehio  padre  dell'  esser  mai  sempre  lontano 
dal  figlio  —  Ve  U  debito  amore...  Affezbne  di  marito  non  è  così  un  impul- 
so di  natura,  come  un  debito^  il  quale  procede  dal  nostro  promettere  e  dai  pre- 
cetti della  giusUzia.  E  si  noti  il  ripeterlo  che  fa  il  Poeta,  scrivendo  :  Lo  qual 
dOTea...  In  guisa  che»  se  rispetto  a  Telemaoo  ed  a  Laerte  era  in  Ulisse  un 
resistere  o  contrastare  agli  affetti  di  natura,  in  riguardo  alla  casta  Penelope,  era 
ben*  anche  un  (kllire  al  diritto  dei  maritag^  —  Li'ardore  Ch'Io  ebbi  (la  va* 
ghesta  smaniosa  ed  insuperabile)  a  dlTenir  del  mondo  esperto  (a  vedere 
e  conoacare  il  mondo  in  ciascuna  sua  parte)  B  degU  vii^  umaTìI  (e  come  gli 
uomini  per  malo  abito  si  deturpassero)  e  del  valore  (e  fin  dove  si  sublimas- 
sero per  innata  attitudine).  Valore  (cosi  Dante  stesso  nel  suo  Convito)  é  qt&asi 
potenzia  di  naturot  o  bontd  da  quella  diti  —  M%  misi  me...  mi  mifi,  ani- 
mosamente ;  ohe  tanto  può  in  Dante  un  tal  verbo  ^  Per  l'alto  nìare  aper- 
to... pel  Mediterraneo,  piA  spasioso  dell*  Ionio,  interpreta  il  Bianchi:  per  1'  O- 
ceano,  chiosa  il  Lombardi:  e  quel  primo  suppone  troppo,  il  secondo  anticipa 
qoeUo  dio  Ulisse  dirà  due  terzine  appresso.  Per  me  non  veggo  che  il  testo  ae- 
oonai  ad  un  dato  mare:  ma  si  voglia  dire  che  Ulisse,  non  più  costeggiando,  o 
mirando  col  legno  ad  un  dato  paese,  ma  sciolto  e  ardito  si  laudasse  all'  aperta 


Acciocché  r  nom  più  oltre  non  tà  metta  : 
110     Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilla, 
Dall'altra  già  m'avea  lasciata  Setta. (') 
0  frati,  dissi,  che  per  cento  milia 
Perigli  siete  giunti  all'occidente; 
A  questa  tanto  picciola  vigilia 
115  De'  vostri  sensi,  eh' è  del  rimanente, 
Non  vogliate  negar  l' esperienza , 
Diretro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente. 
Considerate  la  vostra  semenza: 
Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti, 
120     Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza.  {*) 


pelago,  in  cerca  di  nuore  terre  -^  Con  q««Ua  oompagna  Pieeiola...  • 
con  qu«'  pochi  compagni.  Compagna  per  compagnia  scrireTano  i  noetrì  «a- 
tichi,  e  1  rivedremo  nel  Purg,  al  3  Canto  ed  al  23;  e  fti  pure  linguaggio  di  po- 
polo —  Dalla  qoal...  (dai  quali)  non  taX  diserto...  abbandonalo  per  lapa- 
vento  d'impresa  ai  audace. 

(1)  Li 'un  Ilio  e  l'altro  etc.  dal  ▼.  103  al  ▼.  Ili  —  Alla  destra*(eon  cono 
diritto  all'Oceano)  le  costo  d'Europa,  a  mancina- le  cotto  d'Aifirica  —  SS  l'isola 
do'  Sardi,  frapposta  lunghesso  il  cammino  —  B  l'altre.-  La  Corsica,  e  la 
Sicilia,  e  le  Baieari  —  Bravam  veoohi  e  tardi...  Ayean  dunque  durati  as- 
ni  ed  anni  per  rendersi  etperti  di  questi  paesi,  che  strìnge  di  sopra  nel  Terfao 
vidi  e  nel  oome  di  lito.  Tardi...  vai  quanto  tpossati  dagli  anniedaile  fati^ 
che  —  A  quella  foce  stretta...  tra  YAbila  e  il  Caìpe;  due  monti  che  for- 
man  lo  tiretto  (detto  oggi  di  Gibilterra)  l'uno  dal  lato  d'Afflrioa  e  l'altro  d'Bu- 
ropa  —  Or'  EIrcole...  e  son  detti  que*  monti  Colone  d'Ercole  —  Segnò  li 
suoi  riguardi...  pianto  quo'  segnati^  a  &r  cauto  chi  naviga  di  riguardar9i\ 
cioè  perchè  ni  uno  ai  perigliasse  a  muoTor  più  oltre  di  quella  Còce  —  DaUa 
man  destra...  Chi  tende  per  quelle  angustie,  ha  Siviglia  kìm-ìì  dritta  in  ter- 
ra di  Spagna,  e  a  sinistra  Ceuta,  un  tal  più  addietro,  in  quella  d'Affrica. 

(S)  O  frati,  dissi  eto.  dal  v.  112  al  y.  120  —  La  corta  oranone  d'Ulisse 
a  que*  pochi  (e  li  chiama  fratelli)  che  aveanlo  seguito  nel  fortunoso  cammino, 
e  l'impresa  stessa  alla  quale  si  mette,  son'  esse  finsioni  di  Danto  ad  aceresosf 
nell'uomo  grandesia  d'eroe,  o  colpa  di  malo  consigliatore  I  GÌ'  interpreti  noa  aii 
rispondono.  Quanto  a  me,  vorrei  dir  l'uno  e  l'altro  :  ed  è  senno  del  nostro  Poeta 
il  mostrare  la  cima  del  male  e  del  bene  in  ciò  che  la  storia  o  la  favola  haa  di 
più  grande  e  di  più  illustre.  Il  guerriero  d'Itaoa,  che  stanco  dall'età  e  dai  Cim- 
vagli,  con  un  sol  kgao  e  con  pochi  e  vecchi  compagni   propone  ed  inprenda  di 


ti  miei  compalgni  fec'  io  À  acuti , 
Con  questa  orazion  picciola,  al  cammino, 
Che  appena  poscia  gli  avrei  ritenuti. 

E  vòlta  nostra  poppa  nel  mattino» 
125     De'  remi  facemmo  ale  al  folle  volo , 
Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 


viaggiare  agli  Antipodi,  è  tipo  ideale  d'uomo  animoso  e  investigatore,  ma  insie* 
ma  di  prosuntaoBO  e  ribelle  ai  divini  consigli.  È  concetto  del  pari  anticbinimo  e 
religioso,  che  la  Divinità  dischiudesse  le  umane  generazioni  dall*emisperio  con- 
trario al  nostro;  e  però  in  Agostino  {Città  di  Dio)  ò  chiamato  assurdo  eh'  altri 
varcasse  giammai  dall'un  mondo  all'altro.  Ulisse  che  l'osa,  è  sepolto  per  quasi 
un  prodigio  nelle  onde.  E  qui  toma  a  spiccare  il  concetto:  che  la  malisia  del 
peccatore  è  argomento  di  péna  a  so  stessa.  La  doppia  intenzione  del  sapiente 
apparisce  perciò  ùell'arte  dèi  Poeta,  che  mentre  da  un  lato  fa  grande  l'audacia 
d^Ulisse,  dall'altro  la  mostra  disfatta  non  più  che  da  un  soffio  della  divina  po- 
tenza —  Che  per  cento  mlìia  Perigli...  Forma  di  numero  indeterminato; 
e  mUia  per  mila,  arcaismo  che  sente  il  latino  —  Siete  giunti  aU*  OOCi- 
dente..*  al  confine  occidentale  del  nostro  emisfero;  ed  è  avviso  del  Velintillo 
che  accenni  ancora  all'età  senile  di  cosiffatti  navigatori.  Pensiero  ingegnoso,  ma 
troppo  (s'io  non  m' inganno)  stillato  —  A  questa...  etc.  Intendiamo:  a  qi4él 
nulla  che  vi  resta  di  vita  etc.  Vigilia  de'  senei  è  la  vita  del  corpo,  la  cui 
mercè  ci  muoviamo,  e  veggiamo  e  tocchiamo  sensibilmente  —  Ch'è  del  ri- 
manente... che' ti  rimane,  l'iene  di  quella  fras^  latino-barbara,  comune  nel 
medio-«vo:  de  eaetero  a  segnar  l'avverbiale  per  V avvenire  —  Tanto  plG- 
Oiola...  per  uomini  vecchi  qnsli  erano.  Osserva  artificio  ad  amplificare  la  co- 
storo audacia,  e  d'Ulisse  che  mal  li  consiglia:  vo'  dire  in  ribatter  tre  volte  stll 
piceiola:  prima  in  riguardo  alla  schiera  de'  suol  compagni  (V.  10$)  indi  dei 
poco  vivere  che  potean'  augurarsi  (v.  128)  —  li'esperienEa...  il  tpdt^é  e  7 
cùno9cere  presentemente  —  Di  retro  al  Sol...  seguitando  l'andar  del  Sole,  al 
di  lA  tutuvia  d^onde  cade  ai  nostri  occhi  »  Del  mondo  sema  gente... 
rigooto  emisfero  ,  il  quale  (com'è  detto  più  sopra)  stimavasl  inabitato  -^  Z»tL 
voetra  semeina...  l'origine  rostro,  la  dignità  dell'umana  satura,  efaetàotò 
è  di  sopra  a  tatt'altri  animali  —  Fatti  non  foste  a  Tiver  come  biniti... 
che  non  hanno  intelletto  e  obediscono  a  naturale  istinto.  Par«  al  Foscolo  escloia 
per  quatto  verso  che  il  Cielo  creasse  gli  uomini;  ma  il  fatti  di  Dante  a  ehs  al- 
tro risponde  se  non  al  nati?  È  già  troppo,  per  confermarcelo,  il  v.  48  del  C.  6, 
e  U  134  del  C.  5  di  Prfi'p.  —  Virtute  e  conoeoensa...  Virtil  è  operare, 
etmoieensa  è  sapere  ;  a  da  cotesto  cagioni  pnitede  reoeeUenza  in  ehi  air  tina  o 
all'altra  si  studia,  o  ad  entrambe  insieme. 
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Tatte  le  stelle  già  dell'altro  polo 
Yedea  la  notte,  e  '1  nostro  tanto  basso. 
Che  non  surgea  di  fuor  Ad  marin  suolo.  (') 
130  Cinque  volte  racceso,  e  tante  casso 
Lo  lume  era  dì  sotto  dalla  luna 
Poi  ch'entrati  eravam  nell'alto  passo: 


(1)  Ld  mimi  oompagni  etc.  dal  r.  181  al  ▼.   Ii9  —  Fee'io  wà. 
ii  pronti  0  TogìioH  al  cammino;  tmtlato,  dal  ferro  che  agano  in  posta   più 
presto  s'addentra  e  penetra.  Figara  del  reato  assai  grata  a  Viigilio,  e  reoata  da 
Ora^o  a  Tirleo,  che  1  maschi  animi  aguzzava  co*  Tersi   ai  guerrsschi  cinentì 
(V.  nella  Poetica)  —  Orasion  plOQlola...  in  senso  di  breve.  Somi^a  a  qoet 
l'altra  che  fa  Enea  a*   suoi   seguaci    nel  1  dell'Eneide,   e  a  parer  d*  aatorevvlì 
comeatatorì ,  la  supera  di  vibratessa  e  di  dignità  ->  Otìi  avrei  ritamtkL.. 
che  poscia  (cioè  dopo  parole  siinttte)  avrei  durato  fatica  a  fmAarli  —  Nal 
mattino...  diritti  a  levante,  cioè  a  quella  parte  onde  noi  hoeviamo  il  mattino 
e  Teggiamo  rinascere  il  Sole  —  De'  remi  facemmo  ale...  flaaione  Omeri- 
ca:  e  non  è  nei  poeti  infrequente  il  remeggio  delle  ali,  per   forma  opposta  alla 
presente  imagine  —  Al  fòUe  ▼ole...  Confessa   il  Greco  la  temerità  dell'  im- 
presa, or  che  ne  paga  le  pene  nel  regno  eterno  ove  wm  è  più  luogo  ad  Ingaiuo. 
E  però  si  dichiara  egli  stesso  colpevole;  e  di  che  altro,  se  non  d'aver  oon^liaso 
un  viaggio  che  intendeva  a  fìaudare  i  celesti  decreti?  Colle  ali  e  col  Toio  si- 
gniflca  lo  slancio  del  desiderio,  e  il  perìcolo  insieme  a  cui  si  mettevano— Sem- 
pre acquistando...  cioè  procedendo  e  aggiungendo  cammino  a  cammioo;  e- 
legante  dixione,  da  rivedersi  nel  4  di  Purg.  al  v.  38  »  Del  lato  mancino... 
tenendoci  sempre,  e  pur  sempre  inoltrando  a  sinistra,  rasente  la  costa  occiden- 
tale dell'Affrica.   Or  come  tflisse  e  i  compagni  si  spingono   insìno   a  vista  del 
monte  di  Purgatorio,  che  secondo  Timaginar  del  Poeu  è  antipode  al  meridiano 
di  Gerusalemme,  conviene  che  il  lor  tragitto  al  di  là  dello   Stretto  decUoi  a  si- 
nistra ben  poco  meno  di  quello  spazio  che  disgiunge  di  qua  da  noi  Gerusalemme 
da  Gibilterra  —  Tutte  le  stelle  etc.  Ecco  i  nostri  avventurieri  alla  linea  del- 
TEquinosio,  o  altrimenti  all'Equatore,  laddove   i  due   poli   equamente  si  scopri- 
rebbero suirorisionte,  per  retta  linea  della   sfera.   Non   pare  accettabile  il  co- 
mento  del  Daniello,  che  fa  soggetto  la  notte»  e  non  Tuomo  che  parla,  contut- 
toché nel  Petrarca  si  legga  per  bella  figura  la  notte  che  vede  le  stelle.  Qui  cer- 
to il  medesimo  Ulisse  tien  luogo  di  nominativo,  e  Ut  notte  vuol   prendersi  al  se- 
sto caso,  e  spiegarsi  durante  la  notte,  sottintendendo  anche  un  io  precedente  al 
vedea.  Già  scoprivansi  agli  occhi  d'Ulisse  tutte  le  stelle  del  polo  australe  ;  e 
se  il  nostro  settentrionale  inchinava  al  suo  sguardo  sull*oppOito  orìsnnte  a  ilor 
d'acqua,  è  da  credere  ch'ei  fosse  già  oltre  che  all'  Equatore  —  JCarin  suolo 
(e  in  Virgilio  solum)  ripete    U  PoeU  per  orinonte  nel.  Canto  t  £  Purg.  al 
V.  15. 


3d5 

Quando  d'  apparve  una  montagna  bruna 
Per  la  distanza,  e  parvemi  alta  tanto, 
135      Quanto  veduta  non  n'aveva  alcuna. 
Noi. ci  allegrammo,  e  tosto  tornò  in  pianto: 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 
Tre  volte  il  fé'  girar  con  tutte  l'acque , 
140      Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso, 

E  la  prora  ire  in  giù,  com' altrui  piacque, 
142  Infln  che  il  mar  fu  sopra  noi  richiuso.  (*) 


(1)  Cinque  volte  racceso  •Us.  dal  v.  130  al  y.  142.  —  Con  tutta  esat- 
tana  astronomica  è  dichiarato  dal  nottro  Poeta  come  la  navigarione  d*  Ulisse 
durasse  da  cinque  mesi  daeeh*egU  s'era  messo  in  Oceano.  Cinque  volte  s*era 
racceso  il  loxne  della  Luna»  e  altrettante  oéturato;  ch*è  quanto  a  dire  che  s'è- 
ran  già  cinque  tolte  compiute  le  fasi  lunari.  Ma  vuoisi  dar  mente  a  quel  di 
sotto,  a  chi  sappia  che  il  Sole  rac&^nde  la  nuova  Luna  su  quel  convesso  che 
piega  alla  nostra  terra,  e  quinci  incominHa  a  granire  e  a  farsi  easso  allor- 
quando A  compiuto  il  plenilunio  —  Nell'alto  passo...  Non  nuova  è  per  noi 
questa  frase,  cve  l'alto  equivale  a  perieolowyoà  il  passo  a  e^mmfno  diflìcila 
o  a'anohe  ti  piarda  funesto.  Identica  è  nel  v.  It  del  C.  S,  e  somigliante  In  più 
altri  luoghi.  Né  anche  Tentratl  per  senso  di  eominniaret  c'A  igrnoto  a  que«t*ora; 
e  qui  muove  dal  giorno  nel  quale  la  nave  d'Ulisse  avea  rotti  i  confini  segnati 
da  Ercole  —  Una  moxitafma...  eh*  è  quella  di  Purgatorio,  emersa  dalle  onde 
al  piombar  di  Lucifero,  e  sulla  cui  cima  ordinò  il  Creatore  le  delixie  del  terrestre 
Paradiso  a  soggiorno  dell'uomo  innocente.  CommiìS'io  il  primo  peccato,  e  sban- 
dita la  degenere  creatura  nel  basso  emisfero,  divina  lef^  vietò  quind*  innansi 
Taocetso;  indi  il  folle  consiglio  d'Ulisse  a  presumere  incontro  al  Cielo  —  Bra- 
tta per  la  dlstaasa...  Oli  oggetti  lontani  ai  nostri  occhi  à'fmbrunanOf  co- 
me per  vicinania  si  schiarano.  Ond'  è  che  a 'cotesti  foVi  vien  fatto  a  pena  aco- 
prir la  montagna  in  ombra  da  lungi  per  più  rammarico,  ma  né  vederla  di 
presso,  né  chiaramente  ->  SS  parvemi  alta  tanto...  etc.  Oiudisio  che  la  di' 
stanza  non  toglieva  ad  Ulisse,  già  uso  al  raflVonto  di  tante  montagne,  quante 
gli  s'eran  pòrte  a  vedere  ne'  lunghi  suoi  'errori  —  ZSToi  ci  allegrammo  (a 
siffatta  scoperta)  e  tosto  (intenderai  Vallegrezxa)  tornò  fai  ritQUe)  in  pian- 
to... terribile  scena,  Il  passare  istantaneo  dalla  gioia  al  lameato:  e  quell'e  che 
tien  luogo  di  ma  quanto  cresce  alla  espressione  del  tosto  I  II  Oinguené,  rica« 
saodod  a  credere  «he  la  montagna  sia  quella  di  Purgatorio,  distrugge  per  no- 
stro avviso  ogni  seAso  morale  di  qriesto  Canto.  Il  prodigio  che  sommerge  gli  au- 
daci ìb  quella  che  godono  di  loro   audada,  •  il  seppellirli  lielle  onde  si  presso 
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aUa  jnetA  d'un  vùw^  eh»  UlÌHe  fnedMÌoio  noa  chUuna  ■ìtrhnftì  ffcs  foOg 
volo,  a  che  mai  tornerebbe,  twoondo  I*  iUnttratore  firaaeeM,  nel  Posta  dsBa  Mri- 
titudinef  —  X>«lla  nnOTa  t^rim...  in  addiètro  ignota:  dtB* «nsliBro  ciò» 
éénxa  gente,  da  lui  prima  tentato  —  Un  turbo  Baoqi^e...  ti  iMave  un  ^m» 
tortuoao  e  ayvolgenteai  in  turbine  —  Il  primo  oaAto...  la  ptrora  —  Con 
tutte  rac^ae...  aegiiendo  il  girare  dell'onda  agitata  ia  gorgo  —  ADm 
quarta  (tolta)  lavar  la  poppa  la  suso...  pel  m«ra  che  f^  ni  dinanzi 
voragine  e  Ingoia  la  prua  —  Come  altrui  piacque...  oom'  era  forno  ae'  de- 
creti di  Dio,  il  coi  nome  n*  Uliaee  gentile,  né  altri  in  Infbno  s'avffiaoe  di  pro- 
nuAsiaie,  tranne  quella  bestia  torloea  di  Yaiu^i  Fucci  —  Ku  so^ra  noi 
riofaiuso...  s'appianò  e  tornò  in  calma,  ingoiata  eh*  ei  s'ebbe  la  nostra 
nave. 

Questi  tratti  di  desarisione  suggellano  l*  intenzione  del  Poeta,  a  moairan 
Timpresa  d*Ulis8e  siccome  un  contrasto  alle  leggi  divine.  Indi  mi  rìenoe  fdù  spi- 
ritosa  che  giusta  e  opportuna  la  chiosa  seguente  del  Toauaaaee  :  «  Quando  il 
«  Poeta  chiama  foUe  volo  il  viaggio  osato  per  acque  intentate,  noa  è  Tate 
«  punto,  ed  è  più  di  lui  profeta,  suU'ali  della  fantaùa  meditante  e  del  volere 
<  invitto,  il  Colombo  ». 


CANTO  XXVIL 


SoMMABio.  —  S«gae  de'  fr&udoleati  Goasigliatori.  Viea  presso  ad  UUsm  e  a 
Oi«Bied«  ^tva  flamma,  d*  entro  la  quale  noe  Spirito  domanda  a  Virgilio  d'  en- 
Uram  in  colloquio,  ina  il  Duca,  conoscimol  per  italiano,  rinunzia  a  Dante  e  T  u-  ' 
diM  a  *1  rii^ndere.  Chiede  oolui  le  novelle  de'  Roroagnuoti,  e  '1  Poeta  gliene 
eompiaot,  notaado  a  parte  a  parte  l'attuai  condizione  di  quella  provincia.  A  sua 
v<rita  diinaoda  poecia  allo  Spirito  di  quel  eh*  egli  sia;  ed  intende  in  quel  fuoco 
fuMàani  Vaninia  del  Conte  Guido  da  Monte&ltro,  già  prode  guerriero  e  sagace 
politkA&tat  poi  lattosi  monaco  di  S.  Francesco.  U  dannato,  stimando  un  dannato 
nel}' Alighieri,  scopertamente  gli  narra  il  peccato  ch'avealo  condotto  all' Inferno: 
cioAj  gii  vestito  delle  lane  monastiche,  interpellato  da  Bonifaào  Papa  e 
antidpatameote  di  colpa,  gli  avesse  dato  un  malvagio  consiglio  per  ri- 
doni» 94  obediensa  i  Colonnesi  suoi  possenti  awersaij.  Per  la  qual  cosa,  venuto 
a  m^rte.  nn  dimenio  ne  aVea  disputato  Tanima  a  S-  Francesco  disosso  di  cielo 
$A  Moegl{erl|k,  provando  con  buona  logica,  hanchò  d'Inferno,  la  niuna  eflBoacia 
dell'asaolven  chi  non  si  pente.  Da  ultimo  cessato  il  parlare,  e  partita  la  flam- 
mè>,  i  PMtti  li  tpaggOD  suU'aroo  e)»  aarmoDU  U  Bolgia  nona,  eh 'è  dei  Semina- 
imi  4}  «dwdiio  •  di  «cisiaa. 


Già  era  dritta  in  su  la  flamma  e  queta , 
Per  non  dir  più,  e  già  da  noi  sen'  già 
Con  la  licenza  del  dolce  Poeta: 

Qaando  un'altra,  che  dietro  a  lei  venia, 
Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima, 
Per  un  confuso  suon  che  fuor  n'  uscia. 

Com  U  bo»  Qciiiaa,  cbe  mugghiò  prùna 
CqI  piapto  di  eohii ,  e  ciò  fìi  dritto, 
Che  Tavea  temperato  con  sua  lima , 
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10    Mugghiava  con  la  voce  dell'aflOitto 

Si ,  che  con  tatto  eh'  e'  fosse  di  rame , 
Pure  el  pareva  dai  dolor  trafitto; 
Cosi,  per  non  aver  via  né  (brame 
Dal  principio  nel  fuoco,  in  suo  linguaggio 

15       Si  convertivan  le  parole  grame.  (^) 


(1)  Olà  era  dritta  «te.  dal  ▼.  1  al  v.  15  —  La  gemìDa  flamiiMi  d*Ulina  • 
Diomede,  o  a  dir  meglio  la  vampa  da  cai  ei  iciogUeTano  i  detti  df>\  primo,  die 
parlando    eicoome    lingua    ti  dimenava   e  movea  di   rincontro  ai   Pmcì,   già 
•ra  dritta,  doè  avea  ripreso  il  primo  atto,  e  moetravail   qiMta,   etoè  aaaaa 
srosse,  per  non  dir  più...  perchè  piti  non  dfc€va;  ^rm.  detto  qaaiito  aDtAte 
importava  a  sapere  —  B  0ià  d&  noi  san'  0la...  doatananded  per  l'ànbH» 
del  foeso,  e  mescolandosi  alle  altre  flamine  —  Con  la  Ueensa...  poiché  Vir- 
gilio r  avea  licenziata.  B  con   quali  parole  ,   e  in  che  llngoa ,  è  a  vedsni  pM 
•otto   —   Quando  un'altra  (fiamma)  che  dietro  a  lei  Tenia...  che 
giuntfeva  (  Ìo  mi  penso  )  ti»  quéì  punto  cA«  f  o/Ira  partìva»  -«  Ife  fbo«  (d 
fece)  volger  gli  ocelli    (che    forse  seguivano    la  prima  )  alla  ena  olauft 
(onde  h  varoo  alla  voce)  Per  un  oonAiso  euon  (  non  articolato  )  ehe  -teor 
n'ufloia...  non  altrimenti  che  an  orepitare  o  mormorare  di  fiamma  oommoMoa 
—  Come  il  bue  Oleiliau...  Chi  non  sa  di  Palando  tiranno ,  ohaia  nn  tara 
di  rame  costrutto  por  torturarvi  rinohiu'd   ad  ardere  i  rei ,  fftttd  a  morirvi  pel 
primo  Tartefiee  f  I  lamenti  di  questi  diigraiiati  ohe  per  le  ihuei  mataHinhe  n» 
S'ivano  in  mugghio  di  toro,  soooorroao  alla  mente  del  Poeta  come  aomigUaaia 
del  tetro  e  indistinto  suono  ohe  metteva  la  novella  fiamma  —  Olle  ttuggìdò 
prima...  p«r  It  prima  volta  —  Gol  pianto  (aeooglieodo   oa*  suoi  meati  le 
ffr'dt  dolen*i)  di  colui  (di  Perfllo  Atenieee)  Ohe  l'avea  temperato  «te. 
Stringe  il  Poeta  in  una  ftwiiiola  sola  il  doppio  magistero  di  fabbri  cotali:  la  0tm- 
p^r-ì  del  metallo  ond<»  formaci   il  gitto,  e  l'opera  della   lima  che  appiana  •  ri- 
fbrbe  il  lavoro  —  B  Ciò  fa  dritto...  fu  giusta  meroeda  a  Perillo  :   daoehè  co- 
stui avea  appunto  inventato  l' ordigno  e  donato  a  Palando ,  perdiè  ne  naassa  a 
sì  barbaro  fine  —  Con  la  Toce  deU*al!Utto...   dtgV  afflìtti^  dei  tormestati 
dal  orudo  tiranno  —  Si  (tU  colai  maniera  che)  con  tutto  Che  fquantunqu^^ 
e'  foeee  di  rame  (e  però  senxa  vita  a  giudisio  d'ooòhi)  Pure  él  pareva 
(a  sentirne  il  mugghio)  dal  dolor  trafitto...  che  il  toro  mugghiasse  agli  a- 
cuti  bruciori;  onde  il  senw  deiroreochio  facea  fwsa  alla  vista   —  Cosi...  Poni 
mento  al  raflh>nto  :  qui  il  toro  è  la  fiamma,  e  lo  spirito  del  dannato  è  la  vitti- 
ma dell'empio  Palando  —  Per   non  aver   (non  av&ndoj  via  (per  la  quale 
condursi)  nò  Corame  (onde  uscire)   Dal  principio  nel  ftioeo..«   Soggetto 
son  le  parole:  e  per  entro   il  fuoco,   dal  principio  (  cioè  ueciM  appena  di 
booea  del  peecatore)   non  trovano  ttraéa  o  apertura  a  IbnBftrii.iSnBbOaMaM^ 
finché  s3coQdando  il  vibrar  della  ftamn»  aon  i^bbiatto  un  vareo    allo  itrtno  di 
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Ma  poscia  ch^ebber  còlto  lor  viaggio 
Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  a?ea  la  lingua  in  lor  passaggio, 

Udimmo  dire:  0  tu  a  cui  io  drizzo 
20       La  voce,  e  che  parlavi  mo  lombardo. 
Dicendo:  Issa  ten'  va,  più  non  fadizzo: 

Perch'  io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo, 
Non  t' incresca  ristare  a  parlar  meco  : 
Vedi  che  non  incresce  a  me ,  e  ardo.  (*) 


k.  n  PmooIo  e  il  Tommaseo  credon  meglio  ad  aoa  variante  che  legge  Dal 
principio  del  foco^  e  quest'ultimo  spiega  principio  per  cima;  con  quanta  ra- 
gione altri  il  giudichi  —  la  amo  Unguaggio...  Riferisci  quel  suo  al  fuoco, 
ed  intendi  che  le  parole  grame  (cioè  lamentevoli)  del  peccatore,  non  aven- 
do uscita  ove  prender  lor  forma,  ei  convertivano  nel  linguaggio  della  fiam- 
ma, eh*  è  un  mugolare  confuso  e  inarticolato.  Per  simil  guisa  nel  Canto  dei 
Salddi  (13  Inf.)  udimmo  il  fiato  di  Pier  dalle  Vigne  a  goi^ogliar  non  inteso. dal 
tronco  alla  scheggia  del  ramo,  né  uscire  in  parole  finché  non  si  scarceri  per  la 
feriu. 

(1)  BCa  posola  ete.  dal  v.  16  al  al  v.  24  —  Posola  ohe  (le  parole)  eb- 
ber  còlto  lor  viaggio  (spignendosi  a  seconda  della  fiamma;  Sa  per  la 
punta  (fino  a  trovarne  il  vertice)  dandole  (intendi  alla  punta)  quel  guis- 
BO  (quel  moto  o  vibrasione  medesima)  Che  dato  avea  la  lingua  (del  dan- 
nato rinchiuso  nel  fuoco)  in  lor  passaggio...  al  passar  per  le  labbra  delle 
parole.  —  Chi  vorrà  far  l'analisi  di  si  roaravigliose  idee,  con  magistero  cosi  stu- 
pendo non  che  descritte  ma  rese  visibili  ?  Siffatti  prodigi  dell'  arte  stan  sopra  ad 
ogni  giudisio  e  a  qualsiasi  encomio  —  O  tu...  Non  sa  egli  che  quivi  sian  due, 
che  di  dentro  alle  fiamme  non  veggono  :  e  sa  anche  meno  che  sia  qui  presente 
un  uom  vivo  che  dee  ritornare  nel  mondo— A  coi  io  drisso  La  voce...  tor- 
cendo alla  volta  di  te  1'  ignea  punta  <-  S  che  parlavi  mo  (pur  ora)  lom- 
bardo... Contende  il  Lombardi,  contra  il  Landino  ed  il  Vellutello,  che  ciò  sia 
detto  dal  tormentato,  non  gplà  perchè  Virgilio  accommiatando  Diomede  ed  Ulisse 
mutasse  linguaggio,  ma  solo  perché  quest'altro  spirito,  giungendo  (com'  egli  di- 
chiara) un  pò*  tardi,  non  avesse  afferrati  che  gli  ultimi  datti.  Ma  con  buona 
pace  del  dotto  Cementatore,  domanderemo  per  qual  fine  abbia  a  dipo  costui  oh*ei 
parlava  lombardo.  Ci  si  risponde,  che  a  lui  rilevava  il  dirlo,  dacché  le  cose 
eh'  ei  vuol  sapere  non  potean'  esser  cognite  che  a  un  Italiano;  ma  d'altra  parte, 
chi  potrà  dirmi  il  perché  Viigilio  avea  fatto  che  Dante  tacesse  d' innansi  ai  due 
Greci,  temendo  ch'ei  fossero  schivi  del  suo  linguaggio  t  la  per  ne  non  m*àoque- 
to  a  al  fona  sentenza,  e  sn^ipongo  invece  ohe  ti  Duca,  adeeeati  i  due  spiriti  coi| 


400 

25    Se  tu  par  mo  in  questo  motitìo  cièco 
Caduto  se'  di  quella  dolce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco, 
Dimmi  se  i  Romagnuoli  han  pace  0  ga&ttt: 
Ch'  io  fili  de'  monti  là  intra  Urbino 
30       E  '1  giogo  di  che  Te?er  si  disserra. 
Io  era  ingiuso  ancora  attento  e  chino, 
Quando  il  mio  Duca  mi  tentò  di  costa, 
Dicendo  :  Parla  tu ,  questi  è  Latino.  (*) 


aimulare  ridioma  greco,  e  fors^anche  la  persona  «l'Omero ,  finché  avea  d*  uopo 
d*  intendere  il  caso  d'Ulisse,  dimostri  qaest*  arte  sul  cougedafb,  e  sensa  darai 
altra  cura  ritorni  al  linguaggio  di  prima.  Certo  è  che  lombardo  era  aOon 
sinonimo  d'italiano,  e  i  Francesi  non  diceano  altrimenti  far  cenno  del  ooÉtrì, 
come  in  Dante  me-lesimo  si  può  vedere  al  C.  16  di  Pnrg.  pel  ▼.  186.  Kon  é  mest- 
za  argusia  la  chiosa  seguente  del  Tasso  :  <  Introduce  Virgilio  a  parlare  Q  looi- 
«i  bardo  moderno,  risguardando  forse  airopinione  ch*  ei  tiene  nel  libro  della  Yót- 
<  gare  Eloquenza,  che  il  latino  antico  roù  non  si  parlasse  »  —  IsMt  (àrttf 
tan*  va,  più  non  t'adisse...  Parole  che  debbon  credersi  da  Virgilio  drittate 
ad  mine  nel  breve  frattempo  dall'uno  airaltro  Canto,  ed  in  qntìla  dk§  «)fMmp> 
riva  la  nuova  fiamma.  Il  muterò  linguaggio,  e  quel  tono  dUroperatiyo  eòi  quale 
vien  congedato  l'astuto  Greco,  palesan  viemmeglio  il  disdegno  che  il  SCantottsù 
avea  chiuso  finora  nell'animo —Più  non  t'adisso...  adizzare,  aizzare  faeottt- 
zia  la  Crusca)  vai  quanto  provocarti  o  indiare.  Or  come  e  quando  avaa  égli 
Virg'ilio  provocati  o  incitati  i  due  spiriti  greci,  se  non  con  que'  detti  che  ai  eon* 
tengono  no'  v.  72-8S  del  Canto  addietro?  Ed  ora  per  questo  motteggio  ad  OBne, 
che  altro  vorremo  intendere  fuorché  noncuranza  e  dispetto  Verso  il  foUe  e  faUa- 
ce  consigliatore  ?  Il  Cod.  Bartoliuiano  porta  una  variante  in  attizzo;  e  non  par 
da  spregiarsi,  come  quella  che  quadra  all'idea  della  fiamma  —  P0rch*lo... 
per  questo  ch'io  —  Ristare...  fermarti  alquanto  —  fi  ardo...  E 1*  atdor 
della  fiamma  non  vince  in  me  il  desiderio  di  favellarti.  Pr^hiita  (pòMUO  U 
Tommaseo  degnamente)  piena  di  passione  e  d'a/fhtto. 

(1)  Se  tu  por  mo  etc.  dal  v.  23  al  v.  33  —  S'è  It»  pur  ora  Caduto  ae' ... 
Già  s'è  detto  che  questo  dannato  è  fermo  nel  credere  che  qu^Ii  a  cui  parla  sia 
un  altro  spirito  assegnato  all'  Inferno.  Il  caduto  e*è  nuovo  argomento  del  co- 
me discendano  i  reprobi  alla  lor  penai  «—  Xn  questo  mondo  Cieoo*..  È  ge- 
nerale denominazione  dlnfemo,  io  mei  so;  ma  ben  g'iova  al  Poeta  ripeterlo  OTun- 
que  è  opportuno:  e  qui  si  conviene  a  dannati  che  avvolti  di  fiamma  non  reg- 
gono —  Di  quella  dolce  terra  latina...  E  a*  intenda  Italia  ;  non  già 
(Ame  parve  a  taluni)  una  parte  di  essa.    ZAmtfardi  chiamaVaLn^  i  LOttii  prr 
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Ed  io  ch'avea  già  pronta  la  risposta, 
35       Senza  indugio  a  parlare  incominciai: 
0  anima  che  se'  laggiù  nascosta , 

Romagna  tua  non  è,  e  non  fu  mai, 
Senza  guerra  ne'  cuor  de'  suoi  tiranni , 
Ma  palese  nessuna  or  ven'  lasciai.  (*) 


Francia:  latini  in  Italia:  e  nobilìasimo  nostro  latino  è  detto  questo  Ouido  da 
Dante  nel  Tratt.  IV,  cap.  XXVIII  del  Convito  —  Onde  mia  colpa  tutta 
rooo...  ovetolo  io  peccai.  Quanto  al  dolce,  chi  è  dei  dannati  che  tale  non  no- 
mini il  mondo  di  aopra  ?  Così  pur  Ciacco,  cosi  Farinata.  E  forse  a  più  dritto  po- 
stai, della  patria  amantissimo.  A  questa  frase  postilla  il  Tasso  :  Elocuzione  : 
notandola  per  bellissima  e  rara  —  Dimmi  se  i  Romagnuoli  (Romsgnuolo 
egli  stesso)  han  pace  o  guerra...  Risente  anzitutto  il  guerriero  e  il  politico. 
E  qui  (se  ci  piaccia  esser  giusti)  è  gran  segno  che  a  tutti  i  dannati  sìa  tolto  il 
veder  nel  presente  —  Ch'io  (perch'io)  fui  de'  monti  là...  etc.  che  toma  al 
dira  di  Montefeltro,  città  che  sorge  intra  Urbino,  e  1  giogo  (e  quella  ci- 
ma dell'Apennino)  di  Che  (dalla  quale)  si  disserra...  cioò  sboccano  le  sor- 
genti del  7%er0  —  Io  era  ingiuso  etc .  cogli  occhi  entro  il  fosso,  e  col  dorso 
pur  chino  a  guardare  —  Mi  tentò  di  costa...  mi  die'  di  gomito,  o  con 
mano  mi  tastò,  per  accennarmi,  all'un  fianco  —  Parla  tu,  questi  è  Lati- 
no... Con  costui  gioverà  la  tua  lingua,  daceh'egli  è  italiano.  Dunque  ai  Oreci 
avea  usata  Virgilio  altra  lingua.  Ma  qui  si  consideri  il  poco  riguardo  ch'ei  tiene 
con  questi  dannati  per  subdoli  consigli,  e  come  anzi  li  cambj  di  lor  moneta.Ad  U- 
lisse  s'è  infinto  per  Omero,  e  con  Ouido  da  Montefeltro  sostituisce  rAlighieri  a 
sé  stesso  :  e  può  farlo  con  anime  che  non  han  vista. 

(1)  Bd  io  etc.  dal  v.  M  al  v.  39  —  Ch*  avea  già  pronta  la  rispo- 
sta... Badando  al  senso  che  mette  mai  sempre  il  Poeta  nel  pronto,  bassi  a 
intender  non  pura  ch*  egli  sapeva  già  come  avesse  a  rispondere,  ma  che  altresì 
n'avea  voglia  —  Che  se'  laggiù  nascosta...  entro  il  fuoco.  Ma  il  lag- 
giù non  mi  sembra  da  trascurare,  a  chi  cerchi  in  si  fatto  Poeta  i  più  minuti 
accorgimenti.  Tra  uno  e  altro  spirito  di  peccatori,  secondo  lor  grado  o  celebrità, 
trova  Dante  alcun' arte  di  distinzione.  Al  presente  luogo  cel  mostra  al  levarsi  più 
o  men  delle  fiamme  verso  l'orlo  del  fosso  e  lo  scoglio  ond'ei  guarda.  Alla  vam- 
pe de'  Ored  aggiustò  un  quivi  (v.  76  del  C.  preced.)  riferendosi  al  ponte:  di 
Ouido  s'esprime  con  un  laggid,  costringendoci  a  credere  eh'  egli  era  più  basso 
d'assai,  tantoché  a  sé  conveniva  star  chino,  siccome  é  palese  pel  v.  31  —  Ne* 
cuor  de'  suoi  tiranni...  de*  auoi  Signori;  ì  quali  se  aperumente  non  si  fan 
guerra  l'un  l'altro,  non  rifinisoon  pero,  né  inai  si  restarono,  di  meditarla  in  lor 
cuora.  Afferrandosi  a  questo  esempio,  s'adopra  la  Crusca  a  provara  ohe  la  voce 
tiranno  si  possa  anche  raggera  in  sanso  onesto.  Lo  niega  il  Monti  nella  Pro^ 
poitaf  e  s'aflorxa  dai  biasimi  che  sotto  forme  allegoricha  avventa  il  Poeta  sui 

SI 
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40    Ravenna  sta  com'  è  ^t>  molti  anni  : 
L'aquila  da  Polenta  la  si  cova 
Si ,  che  Gertia  ricopre  co'  suoi  vanni. 
La  terra  che  fé'  già  la  hinga  prova, 
E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 
45       Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova. 

E  '1  mastin  vecchio ,  e  '1  nuovo  da  Vermcchio, 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 
Là ,  dove  soglion ,  fan  de'  denti  succhio. 
Le  città  di  Lamone  e  di  Santemo 
50       Conduce  il  IToncel  dal  nido  bianco. 
Che  muta  parte  dalla  state  al  verno: 
E  quella ,  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco , 
Cosi  com'  ella  s' è  tra  il  piano  e  il  monte , 
Tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco.  (') 


vaij  principi  di  quella  contrada.  È  sfionato  per  altro  a  franoame  i  Pdwitaiìi  dì 
Ravenna,  che  pure  il  tetto  comprende  in  >i  fktto  titob.  Prodaoe  per  gianta  il 
vooabolo  di  tirttnnia  che  enccede  nel  t.  54;  al  qual  patao  ci  riaerbiamo»  porche 
forse  può  entrar  di  meno  nella  contesa,  e  comporre  le  due  opposte  seatenaa  — 
Ma  palese  nessuna  (goerra)  or  ven'  lasciai...  cioè  nel  mano  del  1300, 
eh  è  il  tempo  in  cui  Dante  ragiona. 

(l)  RaTeana  sta  eto.  dal  v.  40  al  v.  54  —  Sta...  dura  tuttavia  — 
Li*  aquila  da  Polenta...  A  notare  le  signorie  di  Romagna,  si  piace  il  Poeta 
a  mostrarci  le  insegne  cavaUeresche  de*  Taij  tiranni;  e  quest'arte  ha  soveiite, 
uè  senxa  un  tal  che  di  sottile  malizia.  Parlando  a  queston  con  nomo  politieo  e 
d*alto  lignaggio,  la  cosa  guadagna  di  oonvenienca  e  di  proprietà.  Nondimeno  an- 
che quivi  è  artificio,  però  che  il  dir  le  forme  di  fieri  animali  dispone  la  m«ote 
a  signorptti  bramosi  e  oppressori.  Ora  Timpresa  di  que'da  Polenta  era  un*a* 
qnila  messo  bianca  e  Termiglia,  partita  tra  fondo  giallo  ed  aisurro  — >  I«a  si 
eoTa...  la  tiene  (Ravenna)  o  la  eopre  covandola,  come  gallina  le  uova:  e  par 
dire  che  Guido  Novello,  il  suo  amico  ed  ospite,  la  tenea  salda  in  pace  e  stcora 
•—  Si  ohe  Oervia...  ch'è  terra  un  dodici  miglia  da  Ravenna  —  Ricopre 
eo*  suoi  ranni  (eolV  ali)  protegge  e  difende  altresì  :  e  questa  è  lode  (a  dir 
vero)  quanta  può  darsene  ad  un  barane  —  X«a  terra  {città)  ohe  fé'  0ià  fun 
tempo)  la  lunga  prora...  S'accenna  a  Forlì,  che  sostenne  nal  1881  l'assedio 
d*nn  anno  oootia  un'armata  composta  di  Francesi  e  di  Papalini,  mercè  la  cc-> 
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55    Ora  chi  se'  ti  iprego  che  oe  coote: 

Non  esser  (taro  più  ch'altri  sia  stato. 
Se  il  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte. 
Poscia  che  il  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Al  modo  suo ,  V  aguta  punta  mosse 
60       Di  qua,  di  là,  e  poi  die'  cotal  flato: 
SMo  credessi  che  mia  risposta  fosse 
A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo, 
Questa  fiamma  stana  senza  più  scosse; 


■UBA  e  *1  Talere  di  questo  medesimo  Guido  con  cai  Dtnte  è  in  colloquio,  e  che 
però  iotende  assai  bene  di  che  si  fiToUi  —  Sanguinoso  mucchio...  E  qui 
potè  la  sagacia  del  MonteMtrano,  che  avendo  impigliati  i  Francesi  (B*rance- 
Bdlif)   in  nn  darò   combatUmento,  ne  menò  grossa  strage  e  liberò  la  terra  — 
Sotto  lo  brauolie  verdi...   in  signorìa  di  Sinibaldo  degli   Ordelaffl,  il  cai 
stemma  era  un  leone  tra  verde  e  dorato.  Pino  al  1299  era   stata  in  dominio  del 
Conte  Guido,  cioè  fino  al  rendersi  ch*ei   fece  nell'abito   de*  Zoccolanti ,  com'è  a 
dirsi  tra  breve.  I«o  branche  non  dan  buono  indisio  d'umanità  per  cotesto  Or- 
delaffl  :  e  in  quel  si  ritrova  non  è  troppa  eoasolasione   pei   Forlivesi  —  B!  1 
mastln  vecchio  (il  M'OaUtta  padre)  e  1  nuovo  (  suo  figlio  Milatetdin^f 
da  Verrucchio...   castello  donato  a  costoro  da  que*   di  Rimini,  città  ch«  $\ 
prsssote   «ignoreggiavano.    Non    trovo    per  iscrìtto     che  avesser   mof/Mo  mA 
loie  scodo  geatilisio,  ma  par  verosimile,  a  legger  nel  testo  —  Che  fecer  dt 
Konftagna  (MontagiM  de'  PareUati  buono  e  gentil    cavaliere  Arìminese)  U 
mal  0OveR&o...  mettendolo  a  crudel  morte,  perciò  solo  ch'egli  seguiva  la  par- 
te de'  Ghibellini,  da  loro  odiatissima  —  Liék,   dove   sogliou...   in  Rimin'\  e 
nelle  «erre  cnnostanti  di  lor  possessione  —  S*aa  de*   denti   eucchio...  fri- 
veliti  (strumento  di  farro  a  vite    per  aprìr    buchi).    Cotesti  Mastini  agossano  i 
denti  a  dar  entro  ne'  disgrasiati  lor  sudditi;    ed  è  atto  di  cani  feroei,  come  ap- 
puntò il  vocabolo  suona  —   IjO  oittdi  di  Lamone  fFaenzat  situata  vicino 
al  fiume  cosi  nominato)  e  di  SanteruO  (altro  fiume   che  corre  presso  Imtia) 
Conduce  (governa)  il  lioncel  dal  nido   bianco...  Màinardo  Payani  da 
Sueinana,  uomo  accorto  ed  audace,  nemico  ai  Pontefici^  ond'era  drtto  U  demo- 
nio, e  cosi  n  chiama  Dante  nel  C.  14  di  Purg,  Avea  per  istemma  un  leone  as> 
surra  m  campo  bianco  —  Che  muta  parte   (or  di  Guelfo,  or  di  Ghibellino) 
dalla  state  al  verno...  ad  ogni  poco  di  tempo.   Quel  che  stima  il  Laneo, 
che  il  vocabolo  alate  alluda  a  Fìrense  guelfa,  e  verno  a  Romagna  di  parte  con- 
traria, mi  sa  di  sogno.  Nel  6  di  Pitrg,  «on  simit  figura  è  biasimata  Firenze  del 
tambiar  provvisioni  e  leggi  dall'ottobre  al  novembre—  BS  quella  fetttA)  a  Otti 
il  Savio  bagna  il  llauco«,.  Cèeena^  altra  terra  in  Romagna,  fiancheggiata 
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Ma  perciocché  giammai  di  qaesto  fondo 
Non  tomo  vivo  alcun ,  s' i'  odo  il  vero , 
Senza  tema  d' infamia  ti  rispondo.  (') 


dal  flame  cosi  nomi  nato  —  Cosi  oom*  ella  s'è...  In  quei  modo  di*«IU  ù 
spana  fra  colle  0  pf^nura,  con  ae  ns  9if>e  tra  tirannia  e  stato  franco... 
ora  oppressa  da  alcun  signorotto,  ora  libora  e  a  leggi  sne  proprie.  Se  Dante 
al  vocabolo  di  tirannia  contrappone  lo  ttato  franco^  eh'è  quanto  a  dir  Ubero, 
tanto  varrà  il  dir  tiranni  come  signori  assoluti  e  deapotid,  ed  è  gìasfeo  U  000- 
chiudere  che  se  la  Crusca  scemò  forse  Uasimo  a  tal  parola,  il  Monti  a  sua  volta 
lo  accrebbe  dì  troppa 

(1)  Ora  chi  se*  etc.  dal  v.  65  al  v.  60  —  Ti  x»rego  'che  ne  conte... 
che  tu  ci  dichiari  —  Non  esser  duro    (Htroto  e  oalinato)  più  ^h*altri 
(che  Ulisse)  sia  stato...  al  rispondere  —  Se  il  nome  tno<..  Bello  an^om 
che    porge  il  Poeta  in  espettaxione  d*un  qualche   nome  riguardevole  e  innstre 
~-  Tegna  fk^nte*..   resista  all'obblio  degli  anni,  e  trapassi  set  posteri    -> 
Ragghiato  A  modo  suo...  Mugghia  il  leone  per  ira,  il  tuono  se  è  chioso  « 
impedito,  il  vento  se  costa  con  altro    vento.  E  rugghia  anche  il  fuoco  a  9Uo 
modo,  cioè  secondo    eua    misura  (men   forte  e  distinto)  qualora  la  ftomnaa  va 
mossa  per  alcun  soffio.  Lo  spirito  del  Conte  Qnido,  a  pensare  la  colpa  onde  a* 
veva  macchiata  una  vita  gloriosa,  prorompe  in  un  fiiemito,   che  su  per  la  fiam- 
ma  s'innalia  rumoreggiando  —  L'agata  punta  mosse  XM  qna,  di  Uu.- 
per  fiur  vece  di  lingua  —  B*  poi  die'  cotal  flato...    che  sprigionaiìdnai  fiur 
della  cima,  riusciva  in  parole  (V.  d'Ulisse  nel  C.  precedente,  ai  v.  85^)  —  S'io 
credessi...  E  in  qual  guisa  il  potrebbe,  se  cieco  per.entro  la  fiamma,  non  re- 
de  che  Dante  sia  uomo  vivo  e  straniero  all' Inferno  1. —  Sensa  più  scosse... 
Non  iscoterei  più  la  fiamma    per  mandar  fuori  la  voce  a  risponderti    —    ]>i 
questo  fondo...  Da  questo  abisso  d'Inferno  ~  Non  tornò  tìTO  alcun... 
Non  fu  mai  chi  tornasse  alla  vita  del  mondo  —  S'i'  odo  il  Tero...  quaggiù. 
Questo  se  non  è  tanto  di  dubbio^  quanto  sa  di  cartezta;  e  cotale  vuol  essere  nel 
regno  etemo  ~  Sema  tema  d'infamia...  però  che  non  è  in  terra  ehi  sap- 
pia di  ciò  ch'io  m'induco  a  narrarti.  E  racconta  d'un  fraudolento  oonsiglio,  cb« 
diede  richiesto  a  papa  Boni£ìuùo  Vili  acceso  in  guerra  cm  Colonnesi  ;  materia  ai 
Cementatori  di  dubbj  e  di  congetture,  quante  bastino  a  faticare  qualsiasi  cer- 
vello. Esce  in  rimproveri  il  Tonunaseo  :  che  per  cosa  si  grave  dovesse  il  PoeU 
accennar  d'onde  e  come  ne  risapesse;  ma  versiam  noi  (può  rispondenn)  in  criti- 
ca storica,  o  in  azione  poetica  ?  Il  F<»colo  ondeggia  tra  questo  passo  che  inCama 
il  politico,  e  tra  il  Convito  ove  Guido  è  iodato  per  nobilissimo,  e  messo  a  cteb 
per  essersi  reso  al  chiostro  sul  pendìo  della  vita.   E  però  del  biasimo  aeoagkma 
lo  sdogno  di  Dante    incontro  al  Papa  e  a'  suoi  atti,  e  conosce  la  loda  ne*  savj 
proi^ti  ond'  era  ispirato  il  Convito;  della  sincerità  del  latto,  non  calA  a  dubi- 
tare un  istante.  Entrano  per  terzi  lo  Scolari  ed  il  Fratìoelli,    cereando  cagioni 
nel)'  epoca  cosi  del  biasimo  cha  della  lode;   ma  fanno  il  Coiwito  anteckie  a^ 
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lo  fai  nóm  d'arme ,  e  poi  fai  cordigliero , 
Credendomi  si  cinto  fare  ammenda: 
E  certo  il  creder  mio  veniva  intero, 
70    Se  non  fosse  il  gran  Prete,  a  cui  mal  prenda, 
Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe  : 
E  come  e  quare  voglio  che  m' intenda. 
Mentre  ch'io  forma  fui  d'ossa  e  di  polpe, 
Che  la  madre  mi-  die',  l'opere  mie 
75       Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 
Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 
Io  seppi  tutte,  e  si  menai  lor  arte, 
Che  al  fine  della  terra  il  suono  uscio.  (') 


Poema,  mentendo  palesemente  alla  cronologia  di  queste  opere.  Il  Balbo  ne  tocca 
appena,  e  rifugge  all'esame.  E  forse  a  obi  men  sottilizza  è  più  facile  il  compito  ; 
né  par  centra  logica  o  oontra  coscienza  cbe  an  uomo  si  esalti  in  un  libro  per 
degni  atti,  e  si  noti  in  un  altro  peV  altri  falli.  Del  resto  il  presente  episodio  fa 
un  disgrasato  del  Conte  Guido,  ma  un  pessimo  ingannatore  di  Bontfasio,  centra 
il  quale  non  placò  mai  l' Alighieri  Tira  sua  ghibellina.  E  questa  intenzione  ac* 
cannò  il  Balbo  stesso;  e  conviene  afferrarci  ad  essa,  per  quanto  ci  dura  sott'oc- 
chi  la  scena.  Il  Frate,  già  uomo  di  guerra  e  di  Stato,  è  Taccusatore  :  il  Ponte- 
fice, smanioso  di  ngnoria  fa.  le  parti  del  reo  principale  ;  nò  il  Poeta  era  si  estra« 
peo  alla  Curia  di  Roma,  che  non  potesse  spiarne  i  piA  ascosi  artiflcj . 

(1)  Io  fai  uom  d'arme  eto.  dal  v.  67  al  ▼.  78 B  poi  '  ftii  cordi- 

gUero..,  Cordiglieri  appella  Dante  i  frati  di  S.  Francesco,  e  Coreggieri  quelli 
di  S.  Domenico,  dal  cignersi  che  faceano  quelli  di  fune,  e  questi  altri  di  cuoio. 
Guido  da  Montefeltro  vestì  queirabito  nel  1203  in  età  di  settantaquattro  anni.  — 
&Ri  cinto...  mercè  quella  vita  che  professava  umiltà  e  penitenza  —  S*are 
ammenda...  appo  Dio,  di  quelle  arti  ingannevoli  e  astute  in  cui  spese  la  vita 
e  di  cui  si  confessa  tra  poco  —  Veniva  intero...  toécava  al  swt  pieno  ef- 
fetto :  bel  modo  untato  dai  trecentisti  anche  in  prosa,  e  dal  Boccaccio  in  ispecie 
—  Se  non  fosse  (stato)  il  gran  Prete  (il  Pontefice  Bonifazio  vni)  a  col 
mal  prenda...  a  cui  male  incolga;  ed  è  imprecazione  degna  d*uomo  perduto 
a  chi  vive  tuttora  nel  mondo,  e  che  fu  causa  della  sua  dannazione  —  Che  mi 
rimise  ^mi  ricaecid)  neUe  prime  oolpe...  nelle  colpe  di  prima  :  b  wn 
quelle  che  dirà  tosto  —  E2  oome  e  quare...  e  in  qual  guita,  e  perchè,  vo- 
glio ohe  (tu)  m'intenda...  ohe  tu  il  sappia  da  me  tutto  intero  —  Mentre 
oh' io  fonaa  Ibi...  Per  qua^iUo  èbbi  txita.  Qui  parla' lo  Spirito:  e  puossi^  ve« 
dere  per  altri  luoghi  deUa  Oommedia,  come  Tanima,  da  Dio  creata  ad  ogni  ge-« 
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Qaando  mi  vidi  giunto  in  qoidia  parte 
80       Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele,  e  raccoglier  le  sarte. 
Ciò  che  pria  mi  piaceva  allor  mainerebbe; 
E  pentuto  e  confesso  mi  rendei. 
Ahi  miser  lasso  !  e  giovato  sarebbe.  Q) 
85    Lo  Principe  de'  nuovi  Farisei , 

Avendo  guerra  presso  a  Iatagano, 

E  non  con  Saracin'  né  con  Giudei, 

Che  ciascun  suo  nimico  era  cristiano, 

E  nessuno  era  stato  a  vincer  Acri, 

90       Né  mercatante  in  terra  di  Soldano; 


nerarti  d*Dii  corpo,  «ntri  in  eno  ad  aTTÌvar  la  materia,  ed  anche,  teeondo  Pla- 
tone, ne  oostitnisca  la  ionna  (Y.  Purg,  G.  fé,  e  Paraà,  C.  4,  v*  54)  —  Oh*  la 
madre  mi  die*.-  Traduce  il  Biagioli  la  fnadre  in  n^iunt;  laa  Tanamenie. 
Ossa  e  polpe  dk  veramente  a  ciaacnn  di  noi  il  ma^mo  oonoepimeulo,  oh'è  di 
carne  e  d'ossa;  Iddio  Vanima  che  muove  ed  infonna  le  membra  —  X«*opar# 
mie...  quanto  al  modo  e  allo  acopo  —  Non  Aaron  leonino...  non  taaneio 
l'aperta  lealtà  del  leone  —  Ma  di  TOlpe...  ma  le  Tolpiae  astuiie  — Oli  «e- 
oorgimenti  (ad  antivenire)  e  le  coperte  vie...  ad  eeegaire  —  K  al  flae- 
nai  lor  arte...  e  seppi  di  tal  guisa  osar  qneste  e  qaelli  —  Ohe  al  fine 
(confine)  dlella  terra  (del  mondo)  il  aaoao  «soie...  ohe  ne  corse  la  Cuna 
ad  ogni  più  remoto  paese.  B  pone  in  quest'abito  le  prime  ctOpe;  fiseendo  cosi 
che  negli  atti  della  viu  pubblica  aia  fraudo  mirare  ad  un  fine  ed  altro  mos<i«re 
nell'apparenza. 

(1)  Quando  mi  Tidi  ginnto  etc.  dal  ▼.  79  al  t.  81  ->  In  qaeUa  par- 
te IM  mia  età  (sui  74  anni)  dOTO  (nella  quale).  Con  vago  tmalato  la  leea- 
sione  di  questa  ternaa  assomiglia  il  coreo  deirnmana  vka  ad  aaa  longm  e  pe- 
rigliosa navigaàone,  e  il  ridursi  in  amioiBa  con  Dio  ad  nn  porto  ove  lo  «tanoe 
legno  ripari  in  sicuro —Calar  le  vele...  dismettere  in  tulio  leenpidigie  mon- 
dane  ;  metafora  che  più  manifesta  potrai  riscontrar»  nelC.  tO  di  Pnrg.  ed  anche 
in  buon  senso  di  desiderio  al  C.  1,  ▼.  1,  e  al  SS,  v.  63  di  essa  Cantica  -*  S 
raeooglier  le  earte...  e  restar  dal  viaggio,  per  mettere  in  pace  lo  apìriie 
entro  il  porto  delle  celesti  contemplasioni  —  Ciò  Ohe  jnia  mi  piaeera... 
cioè  quel  maneggio  d'infingimenti  -*  Allor  minerebbe...  penMmdone  Tiai* 
quità  —  MI  rendei...  Ne  sentii  pentimento,  e  ne  taci  oonfinsione  —  Ahi  mi- 
eer  lasse  !..  Ripiange  il  ben  £atto,  riuscito  al  nulla  —  B  giovato  earOb- 
be...  che  r  esser  pentita  e  canfeaao  baad^va  a  alvurU)  d«l  fooeo  che  Tavde  in 
eterno. 
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Né  sommo  ufficio,  né  ordini  sacri 
Guardò  in  sé,  né  in  me  quel  capestro, 
Che  solea  fare  i  suoi  cinti  più  macri  ; 

Ma,  come  Gostantin  chiese  Silvestro, 
95       Dentro  Siratti,  a  guarir  della  lebbre, 
Così  mi  chiese  questi  per  maestro 

A  guarir  della  sua  superba  febbre: 
Domandommi  consiglio,  ed  io  tacetti, 
Perché  le  sue  parole  parver  ebbre.  (*) 


(1)  IjO  Principe  «te.  dal  ▼.  85  al  ▼.  99  --  Quel  principe  ha  doppio  sen- 
so, chiosa  il  Tommaseo;  e  crederò  ch'egli  intenda  che  Bonifacio,  a  cai  il  testo 
ferisce,  non  solo  era  capo  (siccome  Pontefice)  alla  Romana  Curia,  ma  tutti  i  Pre- 
lati avansava  ne'  riprovevoli  abusi  che  si  rinfacciavano  a  tutti  in  comune— De' 
nnOTi  Varieei...  Sanguinosa  figura  d'antonomasia,  per  cui  si  dichiara,  che  so- 
jnigUaate  all'antica  setta  farisaica,  la  Corte  di  Bonifiuio  torceva  ipocritamente 
lo  Qoae  di  religione  a  fine  di  mondani  interessi  —  Presso  a  Ltatera&o... 
Abitavano  i  Colonnesi,  nemici  del  Papa,  in  vicinania  della  Basilica  Lateraaease 
—  S  non  con  Saraoln*...  quanto  a  dir  con  pagani  o  inftdéli  —  Kò  con 
Giudei.»  di  naaione  ebraica,  avversaria  del  Cristianesimo  —  Sra  Cristia- 
no... ed  inculca  che  il  Padre  de'  eredenti  in  Cristo,  il  Vicario  di  Cristo  in  ter- 
ra, non  avrebbe  dovuto  inacerbire,  come  iacea  Bonifacio,  obliando  ogni  carità 
eoa  gente  d'una  fede  medesima.  — •  A  irincer  Acri...  a  combattere  i  Cristiani 
di  Tolemaide,  unendou  agi*  Infedeli,  e  rinnegando  la  legge  Cristiana.  Il  qual 
fetto,  che  portò  la  strage  d'oltre  a  sessantamila  cristiani,  è  segnato  sotto  il 
1291  —  In  terra  di  Soldano...  Il  Concilio  IV  Lateranenae  sanciva  le  cen- 
sure ecclesiastiche  a  chi  trafficasse  di  merci  o  di  provvisioni  in  paese  d'Infedeli, 
a  costoro  vantaggio,  e  con  danno  del  popol  crisliano.  Di  Soldano,  par  nome  ge- 
nerico attribuito  a  qualsiasi  nazione  seguace  di  paganesimo  —  Ve  sommo 
nfElOio...  la  dignità  del  Pontificato,  ovvero  il  minUterio  alHtsimo  ohe  incombe 
al  Ponufice  come  a  Padre  de'credenti  —  Nò  ordini  sacri...  Né  il  aaeerdoxio, 
che  impone  più  strettamente  il  debito  della  carità  evangelica  —  Guardò  in 
SÒ...  Non  rispettò  nella  propria  persona  :  elegansa  squisita  —  Nò  in  me 
quel  capestro...  il  cordone  di  S.  Francesco,  che  il  Conte  Ouido  avea  ciato 
da  parecchi  mesi,,  allorché  Bonifhsb  chiamollo  per  consiglio  dal  chiostro.  E  ro- 
peslro  è  chiamato  altrove,  e  ad  esaltare  l'umiltà  del  santo  Institutore  :  il  quale 
avea  cinta  la  corda^  per  quasi  abbassare  so  stessa  alla  condicione  de'  giumenti 
(V.  il  C.  U  di  Farad.)  —  I  suoi  cinti  più  maeri...  Qui  tira  di  sferza  sui 
Cordiglieri,  laaeiaodo  intendere  che  il  loro  Ordine  fosse  già  un  tratto  scaduta  da 
quella  ««stora  povertà  e  peoiteosa  che  avea  ricevuta  dal  Fondatore  —  BCai  co- 
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100  E  poi  mi  disse:  Tuo  caor  dod  sospetti: 
Fin  or  t'assolvo ,  e  ta  m' insegna  fare 
Si  come  Penestrino  in  terra  getti. 
Lo  ciel  poss'  io  serrare  e  disserrare , 
Come  tu  sai;  però  son  due  le  chiavi, 
105     Che  il  mio  antecessor  non  ebbe  care. 
AUor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 
Là  've  il  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio, 
E  dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 
Di  quel  peccato  ov'  io  mo  cader  deggio , 
110      Lunga  promessa  con  l'attender  corto 
Ti  farà  trionfar  nell'alto  seggio.  (*) 


ma  Costaatin...  Fra  i  vai]  errori,  che  a*  tempi  del  Doetro  Poeta  ooneranò 
in  proposito  di  Costantioo,  era  par  questo,  che  1*  Imperatore,  malsano  di  lebbra, 
si  commettesse  nel  santo  pontefice  Silvestro  sperandone  la  guarigione,  •  cbe 
questi,  ministrandogli  il  battesimo,  lo  risanasse.  A  questa  volgare  Isggaikda  fa 
eco  anche  Pasio  degli  liberti  nel  suo  Dittamondo  —  Dentro  Siraiti-..  Sih- 
ratte.  Secondo  la  popolare  tradizione,  Silvestro  Papa  viveasi  nascosto  (dorando 
tuttavia  le  persecusioni)  nelle  caverne  del  monte  SoraUé^  oggidì  Sanf  Orette, 
distante  una  giornata  da  Roma  sul  lato  di  Borea.  L'autorità  de'  più  gravi  isto- 
rici ha  posto  in  sodo  che  Costantino  chiese  ed  ebbe  il  battesimo  sul  finir  dalla 
vita  da  Eusebio  Vescovo  di  Nioomedìa,  e  in  una  sua  villa  non  lungi  da  questa 
città  —  Oosi*..  Come  quadra  un  tal  termine  di  somigliansa,  da  un  caso  ad  un 
altro  non  punto  conformi  né  quanto  al  proposto,  né  quanto  agli  effetti  1  Amo 
credere  che  questo  coti  voglia  darsi  alla  egnal  oondisione  in  cui  si  trovavano 
vuoi  Costantino  Cesare  o  vuoi  Bonifasio  Papa  :  dacché,  come  al  primo  non  rima* 
nova  speransa  fuorchò  nella  santità  di  Silvestro,  coti  il  Pontefice  non  trovava 
rimedio  se  non  neirastosia  del  novel  Francescano  —  Mi  ohiose  questi  (Bo- 
nifatio)  per  maestro...  espressione  ambigua,  e  d^aoerba  puntura:  che  ma^ 
9tro  dicean  nel  Trecento  anche  il  medico;  ma  qui  si  volea  medicina  di  mafisiosl 
ripieghi,  no*  quali  lo  Spirito  da  Montefeltro  ci  si  è  dichiarato  pooanxi  espertissi- 
mo —  Superba  febbre...  Ardeva  il  superbo  Pontefice  di  soprastare  ai  Co- 
lonna, come  arde  il  malato  in  assalto  febbri  fé;  e  la  febbre  di  lui,  ra(fì«ntata 
alla  lebbra,  prende  qualità  d'ineanabile  ~  Bd  io  tacetti...  mi  tacqm;  per 
confusione,  per  maraviglia,  e  pel  grido  della  oosciensa  ^  Parrer  ebbre. . 
d'uomo  briaco  od  acceso  d'ira. 

(1)  B  poi  mi  disse  eto.  dal  v.  100  al  ▼.  IH  —  B  poL..  nel  vedermi  osai 
sospeso  —  Tuo  cuor  non  sospetti...  non  aoeoglier  semenza  nel  enore. 
Sospetto  è  paura  (né  oi  vien  nuovo)  di  male  imminente  :  ora  a  Guido  metteva  i 
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Francesco  venne  poi,  com'io  fui  morto. 
Per  me  ;  ma  un  de'  neri  Cherubini 
Gli  disse:  Noi  portar;  non  mi  far  torto. 


brividi  il  pensier  della  colpa  che  stava  per  commettere  uscendo  in  malvagi  con- 
sigli al  Pontefice  —  Vìa  or...   Infitto  a  questo  punto,   spiega  il  vocabolario 
degli  Accademici  :  se  non   che  a  questo  luogo   parrebbe   da  intender  fin  d'  ora 
t^aaaoltw,  cioè  innanzi  pure  che  tu  commetta  11  peccato;  altrimenti  a  qual   senso 
potrebbe  riuscire?  —  In  terra  getti...    Com'io  possa  atterrar   Penestrino 
Pùlestrina  (l'antica  Preneste)   in  Campagna  di  Roma  era  terra   fortissima  dei 
Colonnesi,  i  quali  cacciati  di  Roma  e  d'ogni  altro  lor  luogo,  vi  stavano  come  iti 
ultimo  rifugio,  e  da  lunga  pezza  reggevano  centra  le  forze  dello  sdegnato  Pon- 
tefice —  Serrare  e  disserrare...  merco  l'autorità  Pontificia;  ma  in  bocca 
di  Bonifazio  è  ben  falso  argomento,   dacchò  induce  il  Frate  in  peccato,  dove  a 
schiudere  il  Cielo  è  mestieri  di  pentimento  (V.  al  9  di  Purg.  dal  v    115  al    129) 
—  Però  son  due  le  chiavi...  la  bianca   e  fa  gialla   (Parad,  C.   5,  v.  57> 
^  Glie  il  mio  antecessor...  quel  papa  Celestino  V,  che  Dante  rassegna  ai 
Cattivi  del  C.  3,  per  aver  rifiutata  vilmente  la  dignità  Papale   —  Non  eb- 
be care...  Ironia  diabylica  :  cosi  il  Tommaseo.  Quel  che  intenda  non  so  ;  ma 
che  BoniCeizio,  a  cui  Dante  per  bocca  d'un  altro  Papa  rimprovera   d'aver   tolta 
'ad  inganno  la  Chiesa  aggirando  in  più  guise   l'antecesuore,  s'esprima  cosi  col 
Monaco,  è  finzione  ed  ipocrisia  che  fa  stomaco,  e  che  a  mille  doppj  gli  acquista 
dispregio  —  Oli  argomenti    gravi...   lo  vorrei   interpretare  ricisi  e  strin- 
geteli; conciossiachè  mettevano  il  Frate   a  cotesto  bivio,  o  parlando  peccare  di 
malvagio  cunsiglio,  o  tacendo  sconoscere  1  autorità  del  Pontefice  e  tùursene  ad- 
dosso lo  sdegno  ^  MI  pinser...  m'indiMsero  a  dare  il  consiglio  —  Li&  've... 
laddove;  mentre  al  contrario  —  Mi  fa  avviso...   Giudicai   meco  stesso  che  il 
peggiore  de'  due  partiti  fosse  quello  di  tacere  —  Da  che  tu  mi  lavi...  m'as- 
solvi; metatbra  usata  dal  Poeta  a  più  altre  occasioni;  e  ad  esempio  nel  30  A'Inf. 
V.  142,  e  nel  5  di  Parad,  v.  75  —  Ov*io  mo  cader  deggio...  ov'io  sto  per 
cadere,  e  per  tua  volontà;  che  tal  senso  è  nel  deggio  —  Lnnga  promessa... 
È  il  consiglio  dell'astuto  Guido  :  prometter  molto  ai  Colonna,   coli'  attender 
corto,  e  mantener  poco  o  nulla,  ch'é  arte  d'ingannatori.  Attendere  per  osser- 
vare il  patto,  è  maniera  bellisiima,  e  non  so  perch 'altri    volesse  scambiarla  col 
verbo  attenere -^  Ti  farei  trionfar...  de'  tuoi  avversaij  —Nell'alto  seg- 
gio... non  dir  ei  di  Pontefice,  ma  si  di  principe  e  di  signore.  Non  potea  certo  il 
ghibellioo  Poeta  sfogar  l'ira  più  acerbamente   sul  principale   autore  del  proprio 
esigilo,  che  freddamente  mostrando  il  Papa  ad  abusar  le  ind*ilgenze  e  le  assolu- 
zioni per  fine  ambizioso  di  farsi  potente  e  umiliare  il  nemico.  E  la  cosa  gli  ven- 
ne fatta  :  cbò  i  Colonnesi,  fidandosi  nelle  promesse  di  lui,  consegnaron  la  terra  ; 
ma  BoniCuio  la  fecA  disfiire,  e  ad  un'altra  costrutta  sul  piano  die'  noma  Città 
del  Papa.  Ma  dov«  è  poetica  bile  non  prendono  i  cauti  testimonianza  di  storica 
verità.  Questo  fktto  non  ha  prova  o  indisio  che  lo  confermi,  e  quel  giusto  cri- 
tico del  Muratori  non  dubita  di  tenerlo  per  una  menzogna  composta  dagli  emuli 
di  BoniCuio,  e  conforta  ogni  onesto  a  negarla  credenza. 
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115  Venir  ì^  ne  dee  giù  tra*  miei  meschini. 
Perchè  diede  il  consiglio  frodolente, 
Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a'  crini  : 
Che  assolver  non  si  può  cbi  non  si  pente  : 
Né  pentere  e  volere  insieme  puossi, 

130      Per  la  contraddìzion  che  noi  consente.  (V) 


(1)  Francesco  venne  poi  etc.  (UI  v.  212  al  v.  ISO  —  S.  Francc*eo,  co- 
me padre  e  fondatore  della  Regola  a  cai  8*era  votato  il  Conte  Guido  —  Gomlo 
tal  morto...  Il  che  avvenne  in  Aaùal  il  28  ottobre  del  129S,    e  cosi  dopo  mee 
di  due  anni  dacché  avea  vestito  Tabito  —  Venne..-  per  me...  ad  aetoglUrt 
t'anima  mto,  per  seco  levarla  nei  regni  beati  —  Ma  un    de'  neri  Cl&era- 
bini...  Uno  de*  piovuti  dal  cielo  ;  anzi  un  di  quelli  che  innanzi  al  peccato  tene- 
vano negli  ordini  angelici  il  grado  di  Chert^ini.  A  trovar  le  cagioni  dal  oooie 
che  a  questo  diavolo  aggiusta  il  Poeta,  provveggono  male,  s^  io  non  m*mgmono. 
i  pootiUatori.  Jl  Lombardi  gliel  fa  comune  con  tutti   i  diavoli,    e  non  a"  avvede 
che  in  tutto  l' Inferno  non  esce  fuorchò  a  questo  luogo.  A  N.  Tommaseo  s«mbra 
tìtolo  d'oppoyiaone  a  8.  FVanoesco,  eh  'è  detto  il  Serafico  :  ed  altri,  senza  ourarp 
più  in  lÀ,  se  ne  passano.  Solo  V  Anon.  Fiorent.,  a  parer  nostro,  afferrò  1*  ìntao* 
zìone  di  Dante,  spiegando  cosi  :  che  àccome  in  natura   anglica   è  attribuita  la 
sapienza  ai  Cherubini^  cosi  conveniva  assegnar   tale  origine  a  un  diavolo»  che 
viene  adesso  a  far  parte  di  logico  e  disputatore,  per  contendere  al  Santo  la  pn- 
da  che  a  lui  di  buon  dritto  si  apparteneva  —  M'ol  portar...  Non  rapiriHelc. 
Simil  frase  nel  13  Canto,  al  v.  1S9  —  Non  mi  far   torto...  Far  torto  è  &r 
cosa  ad  alcuno  contro  giuatUia  —  Giù...    nell'Inferno    —    Tra*  miei  me- 
schini... tra'  miei  servi  o  schiavi^  traduce  ogni    nota  :    e  d  mandano  al  C.  9, 
V.  43.  ove  il  meschine  è  attribuito  alle  Furìei   siccome  a  ministre  o  ad  anodle 
della  infernale  Regina.  Sì  fatta  interpretazione   non  andrà    forse  senza  coutra«l- 
ditori ,  o  per  lo  manco  lascerà    dubbio  che  al  luogo    presente    il  tneschini    non 
voglia  dir  altro  se  non  disgraziati  e  costretti   in  eterna  miseria j.  E  argomenti 
al  dubitarne  saranno  :  che  un  tale  significato   nel  mascolino   non  trova  altri  e- 
sempj  :  e  più  ancora,  che  Tanima  del  Conte  Ouido  non  è  messa  dal  Poeta  in  Io- 
femo  a  servizio  di  questo  né  d'altro  dimonio,   ma  sì  a  torturarsi    entro  il  fuoco 
ad  un  modo  cogli  altri  dannati.  D'altra  parte  in  quel  miei   mi  par  leggere  che 
1  neri  Cherubini  sien  preposti  a  governo  di  questa  Bolgia,  e  con  tutta  ragione: 
perciocché  a  tormentare  chi  pose  la  mente  e  Tingegno  à  malvagi  consigli,  qual 
risma  di  diavoli  si  converrebbe  meglio  di  quelli  che  già  furono  gli  angeli  della 
sapienza  1  ^  IL  consiglio  frodolente...  a  Bonifazio,  siccome  é  detto;  e  fro* 
dolente  non  già  rispetto  a  chi  1  prende,  ma  a  ohi  sarà  per  provarne  gli  eff<rtti 
—  Dal  quale  in  qua...  dopo  il  quale  inflno  al  momento  presente  —  Stato 
gli  sono  a*  crini...  me  gli  misi  dietro,   per  afferrarlo  si  tosto  ei  morisse   * 
Che  assolver  non  si  può...   come  il  Papa    avea  detto    —    Chi  aom  si 
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0  me  dolente!  come  mi  riscossi, 
Quando  mi  prese,  dicendomi:  Forse 
Tu  non  pensavi  eh'  io  loico  fossi  ! 

A  Minòs  mi  portò:  e  quegli  attorse 
125     Otto  volte  la.  coda  al  dosso  duro  ; 

E ,  poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse , 

Disse  :  Questi  è  de'  rei  del  fuoco  furo  ; 
Perch'io  là  dove  vedi  son  perduto, 
E  si  vestito  andando  mi  rancuro.  (*) 


pente  ..  Il  pentir  della  colpa  è  sostanziai  condiziond  al  proscioglierla  (V.  il  C.  9 
di  Purg,  V.  129)  ~  NÒ  pentere  e  volere...  Né  può  essere  che  alcuno  ab- 
bia ad  un  tempo  e  la  volontà  di  commettere  e  M  pentimento  d'aver  commesso  il 
peccato.  Del  verbo  pentere  (dal  latino  poenit^rcj  senz'altro  affisso,  vedi  un  se- 
condo esempio  nel  5  di  Purg,  al  v.  55,  e  al  9  di  Parad.  nel  v.  103  —  Per  la 
eontraddizion...  eh'  è  &a  l'uno  e  l'altro  atto  —  Che  noi  consente...  che 
esclude  razionalmente  si  fatta  possibilità. 

(1)  O  me  dolente  etc  dal  v.  121  al  v.  129  —  Come  mi  riscossi... 
crollai  di  paura:  altri  saggi  di  questo  verbo  nel  Aà*Inf.  v.  2,  e  nel  9  diPMr^. 
V.  34  —  Forse  Tu  non  pensavi...  Sarcasmo  diabolico  —  Ch'io  loico 
fossi...  ch'io  sapessi  o  insegnassi  di  logica.  Appartiene  a  logica  l'ai^omento 
addietro  del  nero  cherubino  a  S.  Francesco  rispetto  alla  contraddizione  ;  ed  è 
quasi  ripetuto  con  altra  formola  nella  Commedia  pel  v.  21  del  6  di  Parad.  E 
così,  non  pur  si  rivela  viemmeglio,  ma  ironicamente  si  vanta  di  sua  sapienza, 
angelica  un  tempo,  or  d*  inferno  —  A  Minòs  mi  portò...  Singolare  privile- 
gio, che  dove  gli  altri  peccatori  ci  vanno,  ed  egli  vi  sia  portato  a  spalle  del 
diavol  filosofo  —  Otto  volte  la  coda...  per  assegnarlo  all'ottavo  Cerchio:  e 
quivi  per  giunta  all'ottava  Bolgia  —  Al  dosso  duro...  che  non  si  fiacca 
al  perpetuo  sferzar  della  coda  —  La  si  morse...  i>opo  che  v'  ebbe  dato  di 
morso  (neUa  coda).  Mette  Iddio  ne'  dimonj  implacabil'  ira  sui  reij  come  posti 
che  sono  a  lor  pena;  e  in  Minosse  è  rabbia  si  come  in  cane  ;  e  più  forte  quanto 
è  più  malizioso  il  peccato.  Laonde  a  quest'atto  del  Giudice  infernale  puoi  scer- 
nere il  peso  che  Dante  attribuisce  al  misfatto  del  Conte  Guido  —  Del  ftioco 
ftiro...  degni  del  fuoco  che  fura^  o  altrimenti  nasconde  ed  avvolge  gli  spiriti: 
come  ai  versi  42,  47  e  48  del  Canto  precedente  —  Perch'io...  Per  la  qtiaf 
cosa  —  Lièi  dove  vedi...  Nel  luogo  of>€  vedi;  un  tal  senso  al  là  dove  è  fre- 
quente nel  nostro  Poema,  ed  usurpa  sovente  anche  il  senso  di  quiy  oom'  è  al 
luogo  predente,  e  qual  puoi  riconoscerlo  al  5  d*  Inf.  v.  27,  e  ancor  meglio  al  2 
dì  ^wrg,  ▼.  9t  —  Son  perduto...'  m  etemo  dannato  —  E  sì  vestito...  e 
fa9CÌafo  di  questa  guisa;  ed  accenna  alla  /tanima.  Ciò  nondimeno,  chi  non  di- 
rebbe rbe  lo  S(Mrìto  alluda,  per  oppobiziono    all'abito  di  S  Francesro,  vestito  àfé 
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190  Quaud'  egli  ebbe  il  suo  dir  cosi  compiuto* 
La  fiamma  dolorando  si  partio, 
Torcendo  e  dibattendo  il  corno  aguto. 
Noi  passamm' oltre ,  e  io  e  il  Duca  mio, 
Su  per  lo  scoglio ,  inflno  in  'su  Y  altr'  arco , 

135  Che  copre  il  fosso,  in  che  si  paga  il  fio 

136  Da  quei  che  scommettendo  acquistan  carco,  (*) 


qaal«  el  giun^ya  a  salato,  se  non  era  il  &l)ace  eonsigUo  I  — 
qua  e  li  per  la  gola  del  fosso  —  MI  raneoro...  Mi  àoìgo^  m'attrfgtn.  n  Varchi 
deriva  cotesto  verbo  dal  Provenzale,  e  gli  assegna  egual  senso.  N^  senso  £v«r- 
so  dimostra  il  nome  che  ne  deriva  ;  dico  il  rancura,  cli*è  al  ▼.  133  del  10  £ 
Purg.  In  proposito  di  quMta  voce  V.  il  Monti  nella  Proposta^  contrario  alla 
opinione  del  Salvini.  Del  resto  il  raaeurarai  che  fk  quest^anima  è  dichiarato 
abbastann  dal  v.  10  del  Canto  presente. 

(1)  CtuandL'  egli  ebbe  etc.  dal  v.  130  al  v.  136  —  Dolorando  si  patr- 
^o...  ei  si  tolse  d'iftnanjt\  mettendo  lamenti  —  Torcendo  e  dibattendo. . 
l'acuta  cima;  non  altrimenti  che  fkccian  le  vampe  agitate  per  vento.  E  direi 
che  il  dolorare  proceda  dall'  igneo  martire,  e  quel  torcere  e  dibattere  eh*  ei  f» 
della  punta,  sia  per  ira  smaniosa  che  aizza  lo  Spirito  centra  colui  che  fti  sprone 
al  peccato,  e  sul  quale  mandava  l' imprecazione  del  v.  70  —  Noi  pas* 
samm' oltre...  per  avviarci  alla  nona  Bolgia  —  Sa  per  lo  scogUo...  &• 
cendo  cammino  per  lo  scabro  macigno  deirargine  —  Inflno  in  su  l'altr*  ar* 
ao...  calando  e  salendo  sul  ponte  od  arco  —  Cbe  copre  (cavalca)  U  tosso 
^la  Bolgia)  in  ohe  (nella  quaì^)  si  paga  il  fio...  si  sostef^ono  le  debite 
pene  —  Da  quei..  Non  mi  pare  da  leggere  a  guet,  come  vorrebbMi  per  altri 
codici.  Non  pagasi  il  fio  a'  peccatori,  ma  questi  lo  pagano  a  Dio  per  soddts&re 
alla  infallibil  Giustizia.  Chi  tiensi  a  quell'altra  ledono  è  sforzato  a  spiegar  flo 
per  mercede  o  salario  sic<x>me  fa  il  Boti,  alterandone  il  senso,  n  Biagioti  lotra» 
dal  tributo  che  veniva  imposto  ai  Baroni  d*un  feudo,  e  che  nominavasiA^;  e  ciò 
prova  viemmeglio  la  buona  ragione  del  nostre  ablativo  —  Da  quel  (^eeatorii 
che  scommettendo...  il  contrario  di  commettendo ^  nel  significato  di  con- 
porre  o  strettamente  oongiungere  cose  con  cose  si  che  tra  loro  perfettamenre 
combacino,  Quindi  il  nome  di  quel  gentil  lavorio,  non  dissimile  dall'  intarsiare, 
che  suolsi  appellar  di  commesso.  Ora  lo  scommettere,  metaforicamente  preso ,  è 
(li  coloro  che  fraudolenti  seminano  discordie  e  suscitano  scandali  lA  ove  è  con- 
cordia e  benevolenza.  Mirabile  è  l'inettezza  onde  il  Tasso  postillò  a  questo  ver- 
bo: quei  che  non  fanno  quanto  è  commesso;  interpretazione  che  offende  d*  no 
modo  e  la  grammatica  e  la  ragione.  Pi  tali  seommettUori  h  adunqo*  ripisBa  la 
Bolgia  penultima  :  e  a  questi  il  Poeta   filosofo  dà  peso  di  maggior  ocdpa  che  s> 
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rei  Coosiglierì,  pensando  il  iiudigno  lor  line  e  i  tmtwaimi  etfetii  del  loro  pec- 
cato. E  fin  d*ora  se  ne  dichiara,  afformando  che  aoqfdstan  carco  :  parole  o 
neglette  o  male  illostrate  dai  chiosatori.  Quel  carco  è  nel  senso  di  debito,  e 
debito  inverso  la  divina  Giustizia  è  ciascon  peccato.  Ma  VaequUtarg  è  un  ac- 
crescer di  cosa  a  cosa  o  di  misura  a  misura,  e  in  ispede  il  vedemmo  nel  C.  1 
al  V.  56,  e  nel  4  al  78,  e  nel  Purg.  C.  4,  ▼.  38.  Acquistali  carco  vai  dun- 
que t'avvantaggiano  in  colpa;  e  aggiungerei  per  rispetto  ai  dannati  addietro, 
come  più  oltre  in  malizia;  comechè  il  Cooùgliere  malvagio  e  il  semlnator  di  di- 
scordie in  gran  parte  si  rassomiglino. 


CANTO   XXVIIT. 


Sommario.  —  Dall'arco  cho  valica  il  nono  fosso,  i  Poeti  contemplano  la  soon' 
eia  pena  de*  nialisiosi,  ì  quali  peccarono  mettendo  discordie  e  partendo  gli  ani- 
mi. Un  diavolo  è  posto  ad  amministrarla:  ed  è  questa,  che  a  colpi  di  spada  ne 
taglia  o  ne  fora  le  membra  a  ciascun  tornare  che  fan  per  la  Bolgia,  e  con  tali 
o  fendenti  o  tagli  che  adeguino  il  grado  o  la  forma  delle  lor  colpe.  A  capo  di 
questi  sciagurati  è  Maometto  orribilmente  squarciato,  e  pur  sempre  feroce,  che 
fermasi  un  tratto  a  parlare  con  Dante,  né  mostrasi  punto  mutato  dell'ani mo.  Se- 
gue un  tal  Piero  da  Medicina,  e  parlando  di  sé,  addita  pure  al  Poeta  in  un  suo 
compagno  quel  Curio  Romano  che  spinse  Cesare  al  fatai  passo  del  Rubicone. 
UavTi  il  Mosca  da  Firenze,  che  confortò  i  dubitosi  alla  strage  di  Buondelmonte, 
e  a  cui  Dante  rinfaccia  i  funesti  effetti  del  suo  peccato.  Ultimo  viene  a  colloquio 
un  Bertramo  dal  Bornio  col  capo  reciso,  dalla  cui  bocca  spaventosamente  è  confessa 
la  mala  opera  d'aver  posta  guerra  tra  padre*  e  figliuolo,  ch'è  somma  misura  di 
tal  malizia. 


Chi  porla  mai,  par  con  parole  sciolte, 
Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno, 
Ch'  i'  ora  vidi ,  per  narrar  più  volte  ? 

Ogni  lingua  per  certo  verria  meno, 
Per  lo  nostro  sermone,  e  per  la  mente, 
Ch'  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno.  (*) 


(1)  Ohi  porta  mai  etc.  dal  v.  1  al  v.  6  —  Chi  poxia  (chi  potrebbe  mai 
~  Por...  poniam*  anche  —  Con  parole  sciolte...  di  numero  :  intendi  con 
prosa  libera  e  franca  di  metro  —  Per  narrar  più  Tolte...  e  più  w>lte  tor- 
nando a  narrare  —  IMc^e  appieno...  cioè  quanto  basti  —  X>el  sangue 
e  deUe  piaghe...  Sangue  le  fVwohe  ferita,  piaghe  le  vecchie  o  richiuse 
appena;  con  certa  somiglianza  a*  ▼.  10  e  11  del  C.  16  —  Ch*i*  ora  ▼idi... 
montati  che  fummo  sull'arco,  e  cogli  occhi  all' ingiù  nella  nona  Bolgia.  Ho  te- 
•uto,'  per  più  di  chiarezza,  il  costrutto  grammaticale  —  Ogni  Uaaaa...  mor" 
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Se  s'adunasse  ancor  tutta  la  gente. 
Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 
10    Per  li  Troiani,  e  per  la  lunga  guerra. 
Che  deiranella  fé'  si  alte  spoglie, 
Come  Livio  scrive,  che  non  erra. 

Con  quella,  che  sentìo  di  colpi-  doglie 
Per  contrastare  a  Ruberto  Guiscardo, 
15       E  Taltra,  il  cui  ossame  ancor  s'accoglie 

A  Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 
Ciascun  Pugliese,  e  là  da  Tagliacozzo, 
Ove  senz'  arme  vinse  il  vecchio  Alardo  ; 

E  qual  forato  suo  membro,  e  qual  mozzo 
2U       Mostrasse,  d'agguagliar  sarebbe  nulla 
Il  modo  della  nona  bolgia  sozzo.  (*) 


tale:  in  iacambio  d'ogni  uomo  qttaltieui;  ed  è  fìrase  compagna  a  qa«U*altra  chf 
dice  ogni  vista  nel  v.  3  del  C.  12  —Venia  meno...  a  tal  prova  non  bastr- 
rebbe  —  Per  lo  nostro  sermone...  per  la  natura  medeaima  daU'wmane 
linguaggio,  a  cui  spesso  difettan  le  voci  a  significare  dò  che  rtotelleUo  rode 
—  SS  per  la  mente...  la  ritentiva,  cbe  scrive  ciò  che  tediamo  (C.  S,  t.  Sì 
A  tanto  comprender  poco  seno...  Le  quali  due  facoltà,  neoeasarie  en- 
trambe al  racconto  delle  cose  vedute  od  intese,  son  poco  capevoU  (9eno  per  tra- 
alato  da  qualsiasi  cavità)  a  comprender  (a  contenete)  tanto...  quanto  è 
quello  ch'io  vidi,  e  per  forma  e  per  numero,  al  fondo  di  questa  Bolgia.  Princì- 
pio oltremodo  ingegnoso  che  ci  dispone  a  vedute  maravigliose  e  terrìbili. 

(1)  Se  s'adunasse  etc.  dal  v.  7  al  v.  21  —  Ancor...  qtéondo^ea^a  — 
Tutta  la  gente...  la  moltitudine  —  Che  gik  (per  l'addietroj  in  sulla 
fortunata  terra  Di  Puglia...  cioè  travagliata  dalia  fortuna  per  le  molle 
e  aspre  guerre  che  quivi  si  guerreggiarono.  Con  egual  suono  rhorsa  cotesto  e- 
pitteto  al  C.  31.  E  fortunato  ha  pur  nobili  esempj  nel  senso  di  disgraaiato  — 
Fu  del  suo  sangue...  ebbe  a  dolersi  di  sangue  versato  in  battaglia  —  Per 
U  Troiani,..  Altri  leggon  Romani,  e  son  molte  per  l'una  e  per  l'altra  leskioe 
le  oontrovertie.  Sentenxia  dirittamente  il  Tommaseo,  sull*  autorità  di  Piero  <fi 
Dante,  che  il  testo  alluda  al  combattimento,  avvenuto  in  Paglia,  ove  Tor- 
no fii  vinto  con  molu  perdita  di  quella  gente  dalle  ami  di  Enea  —  B  per 
la  lunga  guerra...  trilustre,  che  Roma  sostenne  oontra  Annibale  —  Si  alte 
(glorioee)  spoglie...  a  Canno.  ov«  il  Duce  Cartagineee  menò  tanta   strafa  d» 


4^: 
Già  veggia,  per  mezzul  perdere  o  luUa, 
Com'io  vidi  un,  così  non  si  pertugia, 
Rotto  dal  mento  insin  dove  si  trulla. 
25    Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia; 
La  corata  pareva ,  e  '1  tristo  sacco , 
Cbe  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia.  (*) 


Romano  esercito,  cbe  delle  anella  (solite  a  cingersi  le  dita  de'  Cavalieri)  potò 
empiere,  secondo  la  fama,  tre  moggia  e  mesco  —  Come  Liivio  scrive...  nar- 
rando il  luttuoso  fatto  nelle  sue  istorie;  ma  Tito  Livio  non  par  che  credesse  alla 
cieca,  e  tenendosi  al  verosimile,  ridusse  le  ansila  ad  un  moggio.  Per  questo 
opina  il  Lombardi,  cbe  Dante  soggiunga  del  grande  istoriografo  latino  quel  che 
non  erra,  come  d'uomo  cbe  non  concedesse,  in  soggetto  di  si  grave  momento, 
ad  una  credenza  iperbolica  — >  Con  qneUa  (gente  o  moltitudine)  che  sen- 
tio  (che  provò)  di  colpi  dogUe...  dolorose  percosse  —  Per  contrastare. •• 
facendo  contrasta,  allorcbè  oppose  il  petto  — A  Roberto  Ohulscardo...  il 
Normanno:  cbe  intomo  al  1070,  venuto  in  Italia,  sconfisse  i  Saraceni,  indi  i 
Greci,  e  si  fé'  signore  di  Puglia  e  di  Sicilia  ~-  B  l'cdtra,  U  cui  ossame 
(le  cui  ossa  confuse  ed  ieparpagliate)  ancor  s'accogUe  (tuttavia  si  ritro- 
vano) A  Ceperan...  sui  confini  della  Campagna  di  Roma,  ove  accadde  batta- 
glia tra  re  Manfredi  e  Carlo  Conte  d'Àngió,  onde  il  primo  fu  vinto  ed  ucciso. 
Dante  era  in  fasce  in  quell'anno,  che  fu  il  1266  —Là  do^e  fti  bugiardo... 
La  gente  di  Puglia  che  in  questa  giornata  faceva  la  terza  schiera,  disertò  le 
insegne  e  tradì  Manfredi  —  B  là  da  Tagllacosco...  Supplisci  :  e  quelV  al- 
tra (gente)  il  cui  ossame  sussiste  non  lungi  da  Tagliacozzo  nell'  Abruzzo  ulte- 
riore —  n  Tecchio  Alardo...  di  Valleri,  cavalier  francese  di  grande  spe- 
rienza  ed  accorgimento,  che  alla  battaglia  di  Taglia(x>zzo  ove  fu  oppresso  Cor- 
radino,  ultimo  erede  di  casa  Sveva,  consigliò  all'Angioino  di  tenere  una  parte 
de'  suoi  in  aguato,  i  quali  uscendo  improvvisi  sul  nemico  già  vincitore  e  sban- 
dato a  menar  bottino,  lo  costernarono  e  volsero  in  fuga  a  solamente  mostrarsi  ; 
ondechò  potè  dirsi  che  Alardo  guadagnò  la  vittoria  senz'arme.  E  fu  l'anno  del 
1S68  —  Si  qual  (e  se  ognuno  di  tutta  la  sopra  detta  gente)  mostrasse  (ai 
nostri  occhi  d'un  tratto)  forato  suo  membro  (chi  alcun  suo  membro  im^ 
piagalo  di  punta)  e  qual  mosso'...  di  taglio  —  D'agguagliar  sarebbe 
nuUa...  Non  potrebbero  rendere  imagine  che  giungesse  a  eguagliare  —  H 
modo...  la  misura  della  pena,  eh'  io  vidi  nella  nona  Bolgia  —  Soszo...  a 
vedere  schifosa  :  per  1*  imbratto  del  sangue  e  la  sconcia  jnaniera  delle  ferite  die 
la  spada  tnCiimale  croscia  sui  reprobi.  Nota  quel  sozzo,  per  più  d'evidensa  ser- 
bato all'ultimo,  come  vedemmo  già  dello  strani  nel  v.  15  del  C.  13. 

(1)  Oià  veggia  etc .  dal  v.  22  al  v.  27  —E  senz'altro  il  PoeU  dà  mano  al 
pennello,  e  il  più  soszo  ed  orribile  della  soena  ci  chiama  a  vederlo  in  un  primo 
dannato,  ohe  reo  d'aver  messa    a  seompiglio    gran  parte    del  mondo,  è  ragione 
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Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m'attacco, 
Guardommi ,  e  con  le  man  s*  aperse  il  petto , 
30       Dicendo:  Or  vedi  com'io  mi  dllacco: 
Vedi  come  storpiato  è  Maometto. 
Dinanzi  a  me  sen'  va  piangendo  Ali 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  cìuffetto: 
E  tutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui, 
35       Seminator'  di  scandalo  e  di  scisma 
Pur  vivi,  e  però  son  fèssi  così. 
Un  diavolo  è  qua  dietro,  che  n'accisma 
Sì  crudelmente,  al  taglio  della  spada 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma, 
40    Quando  avem  vòlta  la  dolente  strada: 
Perocché  le  ferite  son  richiuse 
Prima  eh'  altri  dinanzi  gli  rivada.  (^) 


che  porti  squarciata   gran   parte  di  sé.   S'ainta  la  tetra  pittura  (com'è  stila  dì 
Dante)  d*un  torto  ed  artiflsiato  nell'ordine  delle  parole,  che  par  rìtram  lo  soom» 
patinato  di  quelle  mìmbra.  Daol  quasi  il  rifar  la  sintassi  ;  che  pure  è  mesti^ 
a  soccorso  d 'intelligenza,  e  che  ha  a  condursi  di  questa  forma:  Oià  non  si  per- 
tugia cosi  veg'jia  per  perdere  meszul  o  lulla,  com'io  vidi  w%  rotto  dal  met^o 
in/in  dove  si  trulla.    Or  vediamo   a  parte  :    e  lasciamo    i  suoi  dritti  allo  straiK» 
oontnsto  —  Qtìèk  (fermimente)  Teggia  (una   veggio  ossia  botte:  parola  die  9 
Tommaseo  afferma  ancor  viva  nel  Bergamasco)  per  mesaal  perdBre.. .  s*eUA 
perdOf  o  perdendo,  il  meszule:  il  messane  dei  tre  assi  che  compongono  il  foodo 
alla  botte  o  InUa,  o  Tuno  de'  due  laterali   al  meisule,   che  congiunti  seguono 
il  tondo.  O  fors 'anche  lulla  è  tutto  quanto  e  da  un  lato  e  dall'altro  fiancheggia, 
il  metsule    —    Cosi  non  si  pertugia...  non  toma   sformata  di  si  sconcio 
pertugio  •—  CJom'io  vidi  un...  com'era  un  cotal  dei  dannati —  Rotto  (spor- 
cato per  lungo)  dal  mento  (ove  avevalo  còlto  la  lama  diabolica)  insin  do- 
▼e  si  tmUa».  ond'esce  vento  dall'intestino  :  cioè  fino  a  messo  le  natiche  — 
Le  minugia...  o  budella^  penzolavan  tra.  gambe,  prosciolte  dal  lor  ritegno  — 
Xja  corata  pareva...  si  vedevan  nel  dentro  i  precordj  —  B  1  tristo  sac- 
co,... il  brutto  ventricolo  —  Che  merda  fa...  che  del  cibo  fa  gli  escrementi. 
Pittura  non  sai  se  più  orrìbile  o  più  schifosa. 

(1)  Mentre  ohe  tatto  etr.  dal  v.  28  al  v.  42— In  lui  veder  m'attac- 
co... sto  intento,  appiccalo  cogli  occhi:  per  figura  da  cosa  o  sospesa  o  saldata 
ad  un'altra  —  E  con  le  man    s'emerse   il  petto...   Ecco  un  terso  feroce. 
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Ma  ta  chi  se',  che  in  su  lo  scoglio  muse, 
Forse  per  indugiar  d'ire  alla  pena 
45       Ch'è  giudicata  in  su  le  tue  accuse? 


tnà  assai  man  generoso  di  Farinata,  assai  meno  grande  di  Capaneo;  por  gueiv 
riero  oom'  essi  —  Or  vedi  oom*io  mi  dilaoco...  Unico,  per  quanto  io  mi 
sappia,  il  Tommaseo,  dà  senso  attivo  al  presente  verbo,  e  oomenta  :  Maométto 
guerrièro,  9Ì  lacera  da  sé,  per  pompa  di  costanza  e  per  pt'4  fiera  pena.  Con- 
fesso che  a  me  toma  meglio  (come  parve  a  tanti  altri)  nel  neatro  passivo  :  or 
vedi  com'io  vado  in  pezzi:  espressione  conveniente  a  chi  ò  fesso  si  sconcia* 
mrate.  È  querela  d*un  uomo  indomito,  ma  pure  è  querela:  e  ben  si  dichiara  nel 
verso  appresso.  E  quante  sono  le  parole  seguenti,  riescon  tuite  ad  una  confes- 
sione scoperta  della  propria  malizia  e  de'  suoi  consorti.  B  tal  si  conduce  il  Poe- 
ta: che  la  pronunzia  delle  commesse  soelleraggini  sia  strappata  (volente  Iddio) 
dalla  bocca  ai  colpevoli,  qnant'esse  sono  maggiori  ed  in  uomo  più  reo  —  Co- 
ma storpiato  {malconcio  e  guasto  nelle  membra)  ò  Haometto...  Rivela  egli 
stasso  il  suo  nome^  facendo,  superbo,  una  quasi  antitesi  fra  la  propria  grandezza 
a  la  soiza  pana  ch*ei  porta.  Maometto,  Àrabo  della  Mecca,  nato  nel  560  e  morto 
nel  033,  apostata  dal  Cristianesimo,  istituì  quella  setta  che  si  nomina  da  lui  ad 
è  consegnata  nel  suo  Korano  —  Dinansi  a  me  (forse  perch'ei  l' abbia  in  su- 
gli occhi,  e  ne  vegga  il  supplizio)  sen*  va  piangendo  (come  fiacco  di  spirito) 
Ali.,  genero  e  seguace  di  Maometto,  ed  autore  d'una  setta  consimile,  chespe- 
cialmentH  allignò  nella  Persia  ~Dal  mento  alciuffetto»..  Ferito  d'uà  man- 
rovesdo,  airopposto  del  suocero.  Il  fendente  l'ha  còlto  al  dissotto  del  mento,  a 
tagliando  airinsù  della  faccia,  Tha  tutta  solcata  persino  al  cocuzzolo,  dove  i  se- 
guaci di  questo  culto  lasciavano  il  ciufo,  radendosi  il  resto  —  Seminator'  di 
spandalo  ^sempio  malvagio,  e  consigliato  da  malina,  che  tiri  altrui  a  pecca- 
re) e  di  scisma  (il  dividere  gli  animi  altrui,  vuoi  con  atti  o  in  parole)  Fnr... 
furono;  e  vuol  restituirsi,  per  costrtizione,  innanzi  a  seminatori  —  Vìtì... 
mentre  che  vissero  al  mondo  —  Fòssi  così...  cioè  lacerati  o  partiti  della 
membra  cosi,  commessi  adoprarono  a  dividere  gli  altri  nell'animo  —  Che  n'ao- 
cisma  si  crudelmente...  IH  questo  verbo,  che  non  trova  altro  esampio,  daa 
tutti  un'eguale  interpretazione,  ad  intendono:  che  ci  divide  e  ci  tronca  a  furor 
di  spada.  Cosi  anche  la  Crusca;  e  riporta  il  cemento  del  Butt,  che  spiega:  divide 
e  taglia.  A  noi  non  sìa  colpa  Taprirci  d'un  dubbio.  Se  scisma  (ch'ò  astratto 
dello  scismare)  è  dividere,  per  la  contraria  natura  della  preposizione  €ul,  Toc- 
cismare  couvien  che  si  torca  all'opposto  senso,  che  sarà  quello  di  congiungere. 
Afferma  N.  Tommaseo  come  vivo  in  Toscana  il  vocabolo  cisma  per  odio  di  ran- 
core: ed  appunto  sarebbe  il  semplic*»  de*  due  verbali,  un  de'  quali  riceve  la  «  a 
notar  distrazione,  e  l'altro  Va  per  esprimere  aggiugnimento.  Or  venendo  al  con- 
cetto che  noi  sospettiamo  io  quel  verso,  uscirebbe  ad  udire  una  fine  ironia  , 
quale  è  posta  talvolta  dal  nostro  Poeta  sul  labbro  ai  dannati,  e  che  (assi  via 
v'ia  più  frequente  secondo  scendiamo  ai  pegjyriori.  B  sarebl)e  a  un  dipresso  di 
(questo  suono.  È  ^ua  dielro   un  diavolo,   che  si  crudelìnente  (a  ^ran  colpi  di 
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Né  morte  il  giunse  ancor,  né  colpa  il  mena. 
Rispose  il  mio  Maestro,  a  tormentarlo; 
Ma  per  dar  lui  esperienza  piena, 

A  me,  che  morto  son,  convien  m^arlo 
50       Per  lo  Inferno  quaggiù  di  giro  in  giro: 
E  questo  è  Ter  cosi  com'  io  ti  parlo.  (^) 


spada)  eongiungé  td  accoglie  in  una  torte  medetima  noi,  cha  nal  moDdo  itn- 
diammo  a  dividere  •  a  separare.  E  bene  sta  a  quel  ì£aometto  dke  a  lagg»  ooo- 
trappoae,  con  danno  di  tanti,  altra  l^go,  il  notar  quatta  legge  dln&rao  chn 
agguaglia  e  coatringe  i  malvagi  in  una  forma  di  pena.  E  si  Tegga  se  il  testo 
seguente  consuoni  a  sì  fatto  pensiero  -*  Al  taglio  d€lla  spada...  I  oolpi 
son  tutti  di  taglio  ,  o  sia  che  lascino  un  fesso  o  sia  che  tronchino  un  mombro  — 
Rimettendo...  mettendo  e  rimettendo  con  etoma  vicenda  al  filo  doBa  spada 
Ciasonn  di  questa  risma...  di  questa  schiera  d*anìma:  yocabol  trasUto  da. 
fasci  di  carte  costrette  insieme,  adoprato  oomunononte  per  gtsaVb  vile  o  rv> 
balda  —  Quando  arem  Tòlta  (ad  ogni  volgere  che  noi  Ihodamo)  la  do- 
lente strada...  1'  intorno  della  Bolgia;- e  «ft^uia  (ored'io)  per  dò  che  i  condan- 
nati si  tengono  in  ordine  fisso,  e  Tun  dietro  Torma  dell'altro.  Il  dolomie  è  por 
tropo  dalle  Ombre  alla  strada  per  cui  passeggiano  —  Son  richiuse...  Virtù 
di  Oiustisia  divina  vien  perpetuando  il  costoro  supplisio  ool  rimaginar  le  ferite 
ari  ogni  giro,  prima  che  giungano  al  nuovo  taglio;  e  mi  par  da  supporre  (se- 
condo il  testo)  che  i  colpi  sian  sempre  i  medesimi  a  questo  o  a  quel  reprobo,  e 
facciano  eguale  storpio,  corrispondente  (che  già  il  notammo)  alla  forma  e  alla 
misura  del  loro  peccato. 

(1)  Ma  tu  chi  se'  etc.  dal  v.  43  al  v,  51  ^  Che  in  su  lo  soofflio 
muse...  (nlessi  per  muei)  Musare  è  allungare  la  faccia  a  sembiansa  fi  mmeOf 
come  &  ehi  tirato  ad  oggetto  pauroso  o  strano,  ooll'atto  delle  labbra  s  del  volto, 
si  protende,  a  cosi  dire,  verso  quello.  La  Crusca  che  metta  a  questo  verbo  la 
condisìone  del  volgersi  in  su  col  muso  levato,  mentro  pur  reca  il  presente  esem- 
pio, ha  dimenticato  che  Dante  dal  ponte  guardava  in  basso  nel  &ndo  alla  Bol- 
gia; testimonio  il  v.  S8  ~  Forse  per  indugiar  etc.  n  supposto  è  di  menta 
bieca,  e  però  oonfaoente  a  Maometto  —  Ch'è  giudicata  (da  Minosse)  in  su 
le  tue  accuse?...  Le  anime  tutte  si  eonfessan  per  sé,  sforsate  da  divino  vo- 
lero  (C.  5,  v.  8).lilaometto  tien  Dante  per  un  dannato;  il  quale  srtora  può  ben  rìfsrirn 
al  distaro  ohe  fk  il  Poeta 'da  lui  per  tutta  Taltss»  del  foesoe  del  ponto,  la  quale 
impedisce  il  veder  quegl'  indizi  che  ad  altri  lo  svelan  per  vivo;  ed  anche  può  os- 
sero che  Dante  voglia  darci  quel  capo  di  scisma  pw  uomo  (com'egli  Ai  in  vita) 
più  avventato  e  feroce  che  accorto  a  prudente  —  Né  morte  U  giunse  (  lo 
colse)  ancor...  Non  isdegna  Virgilio  di  tòrio  d'erroro,  e  tale  usa  sempro  co' 
grandi;  ma  con  ohi  apostatò  dalla  vera  fede,  non  dirà  per  qual  grana  e  per 
ministero  di  qnal  donna  sia  egli  ordinato  a  condotta  dell'Alighieri  —  XYè  col- 
pa il  mena...  né  scende  all'hiferao  per  colpa  che  lo  condanni  ad  alcun  tiyr» 
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Più  fur  di  cento ,  che  quando  T  udirò , 
S'arrestaron  net  fosso  a  riguardarmi, 
Per  maraviglia  ob&ando  il  martiro. 
55    Or  di'  a  Fra  Dolcin  dunque  che  s'armi. 
Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve, 
S' egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi , 

Si  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Novarese, 
60       Gh'  altrhnenti  acquistar  non  saria  lieve. 

Poiché  r  un  pie  per  girsene  sospese , 
Maometto  mi  disse  està  parola: 
Indi  a  partirsi  in  terra  lo  distese.  (^) 


mento  —  Ma  per  dar  lai  (a  lui)  asperiensa  piena  {perfetta)  di  verità 
—  A  me,  ohe  morto  son  (e  però  aoevro  de*  mondani  errori)  conTien 
menarlo...  fa  d^uopo  il  condurlo  —  Di  giro  in  giro...  a  vedere  le  pene 
e  a  oonoaoer  le  colpe  in  ciaaeana  lor  forma  e  in  daacuna  misura  ~  SS  que- 
sto ò  Ter,  come  è  vero  ch'io  »on  qui  presente  a  ragionare  con  te.  Non  ci 
sia  meraviglia  che  il  Duca  a'adopri  a  far  credere  Maometto  con  un!  aggiunta 
ohe  aante  quasi  di  volgar  giuramento.  01'  impostori,  qual  tu^^uesto  padre  d'un'em- 
pia  setta,  aon  son  si  pronti  al  credere;  e  presto  n'andremo  a  tal  &tta  di  pecca- 
tori, pei  quali  U  giurare  sarà  gran  (ktto  se  basti. 

(1)  Più  far  di  cento  eto.  dal  v.  52  al  v.  63  —  Furono  più  di  cento  le 
Ombre,  Che  quando  l'adiro  (cioè  Virgilio)  S'arrestsuKm  nel  fosso... 
fermarono  il  loro  girar  per  la  Bolgia  —  A  riguardamU...  fissandomi  at' 
tantamente  cogli  occhi,  all'udire  ch*io  m'era  un  uom  vivo  —  Obliando  U 
martiro...  «Km  curando  quasi  di  lor  ferite.  E  per  simil  cagione,  ancorché  con 
effetto  contrario,  gli  eletti  nel  regno  di  purgazione  depoi^ono  un  tratto  1'  affetto 
grande  d'andare  a  mondarsi:  com'è  a  vedere  nel  8  di  Purg.  ai  w.  67-75.  Tanto 
può  la  maraviglia  dello  scontrarsi  in  un  vivo  al  di  là  deUa  vita;  ma  vuoisi  por 
mente  alla  condisione  spedale  di  queste  e  di  quelle  anime,  che  differentemente 
obliano  e  la  gioia  e  il  dolore.  Intendo  che  que*  salvati,  pur  ora  condotti  dall'An- 
gelo, han  tuttavia  non  so  che  d'affenone  pel  mondo  da  cui  aon  partiti:  e  cotesti 
dannati  han  vaghena  tuttora  che  si  parli  di  loro  là  ove  seminarono  i  loro  scan- 
dali e  le  loro  nsanie  ^  Or  di'  a  Fra  Dolcin  dnnqae...  Fra  Doldno  da 
Novara  eremita,  ed  autor  d'una  setu  che  da  lui  ftx  chiamata  dei  Dolcinisti,  in- 
segnava la  vita  comune  e  '1  concubinato  tra  maschj  e  femmine.  Aveva  égli 
stesso  una  sua  cotale  di  nome  Mai^gherita ,  non  meno  di  lui  smaniante  di  si  nuo- 
va dottrina.  Questo  branco  di  sciagurati,  inseguiti  dalle  scomuniche  e  dai  satei- 
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Un  altro  che  foraln  avea  la  gola, 
65       E  tronco  il  naso  infin  sotto  le  ciglia, 
E  non  avea  ma'  che  un'  orecchia  sola , 

Restato  a  riguardar  per  maraviglia 
Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  aprì  la  caona, 
Ch'  era  di  fuor  d'ogni  parte  vermiglia , 


liti  di  P&pa  elemento  V,  da  attimo  Msediati  da*  Nov&resi  colle  anni»  e  ptò  dalla 
neve,  sui  monU  del  Yeroellese  Airon  parte  presi  e  parte  dispeni,  e  Dobàne  eoa 
Margherita  attanagliati,   smembrati  ed  arsi  nel  1907.   Le  parole  che  il  nottro 
Poeta  attribuisce  a  Maometto,  ci  strìngono  a  due  congetture:  prima,  ebe  questi 
settari  ^^'^  ^^  ùi  piede  e  già  noti  nel  1300,  eh 'è  Tanno  della  Commedia,  e  poi' 
che  il  presente  Canto  fti  Terosimilmente  dettato  dopo  il  ooetoro  supplìaio.  A  chi 
del  resto  c'interrogasse  perchè  Maometto  si  rechi  a  cuore  di  mandar,   profetan- 
do, i  consigli  a  Dolcino,  non  solo  risponderemmo  col  Tommaseo,  ditegli  atndta  a 
difendere  uno  scismatico  par  sno,  ma  il  maestro  d'una  falsa  e  sensuale  dottrina 
che  in  parte  togliea  ispirasione  dal  suo  Korano  —  Che  8*anni  (ed  aggiuatià 
a  quel  di  sotto;  si  (per  tal  modo,  in  tal  copia)  di  vivanda...   di  utettovaglia. 
ìt  armarsi  non  suona  soltanto  a  spediente  à'offpnderty  ma  pur  anche  a  difesa  e 
resistenza,  com'era  il  caso  di  Fra  Dolcino:  il  quale  cadde  in  mano  degH  awo^ 
sarj,  perchè  impeditogli  dalle  nevi   il  vettovagliare.    Il  Poeta   (nel  17  di  I^tntd. 
V.  109)  si  consiglia    d'armarsi  di  proredenza   e  circospezione,   per  non   render 
maggiori  i  danni  già  troppo  gravi  del  proprio  esigilo  —  Tu  die  forse...  Mao- 
metto è  pur  l'uomo  dei  forse,  e  sarà  pur  molto  s'ei  crede   in  tutto  all'afifermar 
di  Virgilio  —  Vedrai  U  sole  in  breve...  ritornerai  su  nel  mondo,  che  dal 
sol  s'allegra  •>  Gtui   tosto    seguitarmi...    esser  mawo   a  morte  e  piombar 
nella  Bolgia,  mei  so:  ma  vuol  dire  per  avventura  un  di  più,  cioè  seguftarml 
o  ì>enirmi  dietro  sui  passi  di  questo  fosso,  come  uomo  che  putiva   delle    stesse 
sue  massime;  di  che  abbiam  toccato  pocansi  —  Che  stretta  di  neve...  as- 
sedio di  troppa  nevey  più  forte  a  vincer  lui   che  1'  assedio   delle  armL   Dolcitto 
traeva  con  sé  da  tre  mila  fanatici,  apparecchiati  a  disperata  difesa  ~  Non  re- 
olii  la  vittoria...  espressiva  fìgura,  ch'io   piegherei:    senza  colpo  ferire    — 
Al  Novarese...  sineddoche  :  ai  Novaresi^   siccome  quelli  che  più  durameatp 
stringevano  e  poi  sottomisero  il  lor  conterraneo  —  Ch'altrimenti  (se  non  per 
distretta  di  neve)  acquistar  non  saria  lieve...   cioè  facile  a  que*  di  No- 
vara; e  direi  pel  valore  di  que'  forsennati,   e  pe'  luoghi   ove  s'eran  moniti    — 
Mentre  l'un  piò  etc.  La  presente  terzina,  si  chiara,  se  stiamo  alla  lettera, 
desidera  ancora  chi  la  chiarisca  in  riguardo  al  concetto.  La  raflronta  il  Tomma- 
seo con  quel  dell'Eneide,    Tantum  effatus,  et  in  verbo  viestigia  torsit.    Il  nostro 
Poeta  entrò  innanzi  a  Virgilio   di    forza   e  d'evidenza,  tacendo  che  Maometto 
tanto  spenda  di  tempo  a  parlare  di  Fra  Dolcino,   quanto  corre  fra  il  levare  e  *l 
posare  d'un  piede  per  muovere  il  passo.  Ma  la  ragione  d  un  tale  affrettarsi  chi 
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70    E  disse:  0  tu,  cui  colpa  non  condanna, 
E  cui  già  vidi  su  in  terra  latina. 
Se  troppa  simiglianza  non  m' inganna , 
Rimembriti  di  Pier  da  Medicina , 
Se  mai  torni  a  veder  io  dolce  piano, 

75       Che  da  Vercelli  a  Marcabò  dichina.  (*) 


inai  la  dicifera?  Se  valga  11  congetturarla,  si  cerchi  in  quelle  stesse  avvertenze 
che  mandammo  innansi  alle  chiose,  daochò  si  rinnovano  ad  ogni  Canto,  e  sto 
per  dire  ad  ogni  passo  della  Comtnedia.  Procedono  al  tutto  da  oonsiglio  o  da 
permissione  divina  cosi  gli  atti  come  anche  le  parole  de'  reprobi  all'Alighieri:  e 
il  restare  che  fanno  talvolta  le  pene  per  questo  o  per  quel  dannato,  non  dura 
oltre  il  limite  che  in  Cielo  è  preAsao.  Orli  il  tempo  assegnato  a  Maometto  è  ces- 
sato col  V.  51  e  colla  risposta  che  a  lui  fa  Virgilio;  poi  tosto  la  legge  d'Inferno 
lo  riaospinge  pel  suo  cammino.  Ma  il  perfidissimo,  in  quella  che  muove  il  piede, 
vuol  pure  dir  cosa  ribelle  a  Dio  come  favorevole  a  un  suo  pari  scismatico  e 
scandaloso,  e  si  la  precipita  in  tutta  furia,  si  ch'ella  noi  ta  indugiar  d*  un 
istante  cb'ei  non  potrebbe  fraudare  all'eterna  Giustizia.  Il  numero  singolare 
della  parola,  sostituito  a  parole,  è  un  artificio  di  sopraggiunta  a  mostrarne  la 
fretta  e  la  brevità. 

(1)  Un  altro  etc.  dal  v.  64  al  v.  75  —  Quest*a/<ro  è  un  cotal  mettimale, 
e,  dicono,  fra  que*  di  Bologna  e  del  contado,  e  fra  Ouido  da  Polenta  e  Malatesti- 
no  da  Rimini.  A  riguardarlo  nella  ferita,  ei  ti  parrà  di  que'  tali  che  vanno 
annasando  e  origliando  per  ogni  dove,  e  fan  serbo  di  tutto,  per  indi  dar  fiato 
alla  gola  e  creare  discordie  —  Che  forata  avea  la  gola.*.  Anche  quMti 
è  colpito  d'un  manrovescio,  che  còltolo  prima  a  bel  m3Zzo  del  collo,  radendo  al- 
rinsù  gli  ha  di  netto  reciso  il  naso,  e  girando  in  curva  tagliata  un'orecchia. 
Ond'è  ch'ei  patisce  negli  organi  cosi  del  parlare  come  dell'udire  e  del  fiutare  — 
Infin  sotto  le  ciglia...  Ci  avvisa  che  il  fil  della  spada  era  vólto  di  basso  in 
alto  —  Ma*  che...  se  non  che  o  fuorché  (V.  la  nota  al  v.  26  del  C.  4,  pag.  53) 
>-  Con  gli  altri...  pia  di  cento,  che  accsnnansi  al  v.  52  —  Innanxl  agli 
altri...  più  loquace  e  iMrigatore  che  ciascun  altro  d<*lla  schiera  ~  Apri  la 
canna...  la  gola,  a  mandar  parole  —  D*ogni  parte  ▼ermlglia...  spriz- 
zando sangue  da  laigo  e  profondo  foro.  Non  si  dimentichi  che  Dante  ha  sott'oc- 
cbio  ferite  recenti  (V.  il  v.  37)  le  quali  durante  il  giro  si  salderanno  per  tosto 
rinnoveilarsi  (V.  il  v.  41)  —  Cui  colpa  non  condanna...  Sei  sa  da  Yiiigi- 
lio,  per  ciò  ch'è  detto  nel  v.  46  —  S  cui  gi&  {un  tempo)  vidi  su  {nel  mon- 
do) in  terra  latina...  in  paese  d'Italia  —  Se  troppa  siniigliania..*.che 
tu  abbia  a  colui  ch'io  penso  —  Di  Pier  da  Medicina...  in  territorio  di  Bo- 
logna  —  Se  mai  tomi  a  veder...  Dunque  Dante  vi  avea  bazzicato  —  LtO 
dolce  piano...  in  parte  di  Lombardia  e  di  Romagna:  dolce..,  ripiange  an- 
ch'egli  la  terra,  e  i  ben  noti  paesi  -^  Che  da  Vercelli  etc.  per  tratto  di  mi^ 
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E  fa  sapere  a'  duo  miglior  di  Fano, 
A  messer  Gaido,  ed  anche  ad  Angiolello, 
Che ,  se  V  antiveder  qui  non  è  vano , 
Gittati  saran  fuor  di  lor  vasello, 
80       E  mazzerati  presso  alla  Cattolica, 
Per  tradimento  d' un  tiranno  fello. 
Tra  risola  di  Cipri  e  di  Maiolica 
Non  vide  mai  si  gran  fallo  Nettuno, 
Non  da  pirati,  non  da  gente  Argolica. 
85    Quel  traditor,  che  vede  pur  con  l'uno, 
E  tien  la  terra,  che  tal  è  qui  meco 
Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno, 
Farà  venirli  a  parlamento  seco; 
Poi  farà  si ,  eh'  al  vento  di  Focara 
90       Non  farà  lor  mestier  voto  né  preco. .(') 


glia  più  che  200  dichina  a  Marcabò  pr«MO  U  marina  doTe  il  Po  nwcte 
foca.  Dichinare  è  calar  lentamente:  e  1* Autore  il  concilia  ooU*idea  di  jMMwira, 
non  pur  qui,  ma  di  nuovo  nel  1  di  Purg.  al  t.  114. 

(1)  S  fk  sapere  etc.  dal  ▼   76  al  t.  90  —  A*  duo  miglior   (ctitadiaì. 
anzi  gentiluomini)  di  S*ano,  picciola  terra  mi  lido  adriatico;  annuo&o  efficace 
ad  accrescer  odio  lopra  colui  che  li  spense  —  A,  messer  Ghiido  dei  Casaero 
—  B  anche  ad  AngioleUo  da  Óagnafw  —  Se  l'antiveder  (il  roder  nei 
futuro,  che  già  sappiamo  da  Farinata,  C.  IO)  qui  (nell'Inferno)  non  è  ▼ano... 
doè  genxa  effetto  —  Ehior  di  lor    TasellO...   della  lor  nave,  sulla  quale  si 
condurranno  all'invito  d*nn  traditore  —  S  masserati...  affogati  nel  mare  em^ 
tro  un  tacco;  e  so^iunge  il  Bianchi  con  una  pietra  al  colto:  da  nuìxxera,  th'^ 
sasso  solito  attaccarsi  alla  tonnara  —  Presso  alia  Cattolica...  raHuIlo  tra 
Rimini  e  Pesaro  —  D*un  tiranno  fello...  Ripete  il  tiranno,  e  net  ae&ss  del 
C.  S7,  ▼.  38.  Ma  colla  giunta  del  fello  cel  dà  per  uomo  di  malo  talento  e  pron- 
tissimo al  nuocere  —  I>i  Cipri  e  di  Maiolica...  eh*è  come  a  dire  perqMtan- 
to  9Ì  spazia  da  Oriente   a  Occidente   il  Mediterraneo  —  Nettuno...    ti  mutre. 
personificato  nella  simbolica  sua  Deità   —  Non  Tide   mai  sì  gran  fUlo... 
Segue  la  personiflcasione  in  quel   vide.  Fallo   per  misfatto  ka  esanpj  molti 
cosi  il  Tommaseo.  Ma  ne)  caso  nostro  (o  m'inganno)  ha  più  stretto  signiiicato, 
e  vieo  da  fallire  o  mancar  di  fede,  qual  fece   il  predetto   tiranno^  e  come  dal 
testo  seguente  si  fa  palese  —  Non  da  pirati  (supplisci   che  foste  fatto).  O- 
gnun  sa  quanta  fede  tenessero  i  eo^^nrì  o  rubatorì  marini:  e  quel  lungo  trstto 
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« 

Ed  io  a  lui:  Dimostrami  e  dichiara. 
Se  vuoi  eh'  io  porli  su  di  te  novella , 
Chi  è  colui  dalia  veduta  amara. 

Allor  pose  la  mano  alla  mascella 
95       D'un  suo  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse 
Gridando:  Questi  è  desso,  e  non  favella. 

Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 
In  Cesare,  affermando  che  il  fornito 
Sempre  con  danno  l'attender  sofferse! 
100  Oh  quanto  mi  pareva  sbigottito. 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza, 
Curio,  che  a  dìcer  fa  così  ardito!  (*) 


di  mare  n*era  molto  infestato  —Non  da  gente  ArgoUea..*  dination  gre- 
ca.  E  la  greca  fede  era  uscita  (e  ancor  dora)  in  proyerbio  ironico  di  slealtà  -^ 
Ckuel  traditor...  MalateHino,  fratello  a  Qianciotto  marito  di  Franceeoa,  e  8i> 
^ore  di  Rimini  al  tempo  che  qui  s'accenna  —    Che  vede  pur  {jsoìamen  te) 
con  Tuno...  cioè  con  un  occhio  solo.   Era  privo  d'un  occhio  fin  da  fanciullo. 
11  difetto,  cosi  rinfacciato  (com'è  dal  Poeta)  ad  un  tristo,  gli  cresce  abbominio, 
e  ricorda  l'antica  nota  che  contra  i  cotali  suol  mettere  il  volgo  —  B  tien  («»- 
gnoreggia  con  esso  il  frateUo)  la  terra  {pitta  di  Rinùni)  che  {la  quale,  all'ac- 
cusativo) tal'  ò  qui  meco...  un  cotale  ch'i  qui  con  m«  fra  i  dannati  —  Bs- 
ser  digiuno...  vorrebbe  non  aver  mai  veduta,  o  meglio   ancora  etaerai  rite^ 
nulo  dal  veder  mat  —  A  parlaniento  seco...  Malatestino,  fatti  venire  i  due 
cavalieri  sotto  colore  di  parlamentare  con  essi,  ordinò  che  arrivati  alla  Cattolica 
fonerò  nella  sopraddetta  manierar  sonuuersi.  Cosi  il  Vellutello,  seguito  da  molti. 
Ma  il  testo  par  dire  che  fosse  al  loro  ritorno,   se  badi   a  quel  farà  venirli,  e  a 
quel  poi  che  gli  viene  di  prasso.  Questo  fhtto  scrivon'  altri  fra  11 1312  ed  il  18, 
ed  altri  (ch'è  più  probabUe)  fra  U  1304  e  il  1906  —  Poi  farà  si  (adoprerà  di 
maniera)  che  al  Tento  di  7ocara...  che  tragittando  per  la  Cattolica  d'in- 
nanzi a  quel  monte  che  dieon  Foeara^  onde  spesso  soffiano  venti  infÌBSti  alle  navi 
—  Non  Cetra  lor  mestier...  non  avran  più  bisogno  di  far  TOto  né  prece 
(preghiera)  né  a  Dio  né  a  Santi  per  campar  di  perìcolo.   B  questo  perch'ei  sa- 
ranno afibgati  e  morti  già  inn^ii  di  giungervi,  n  fHxso  s'acconcia  bene  al  ca- 
rattere di  questo  linguardo. 

(1)  Bd  io  a  Ini  etc.  dal  r.  91  al  t.  102  —  Dimostrami  (fra  queste  Om- 
bre] e  dichiara  (e  fkmmi  ben  chiaro)  —  Se  vuoi  ch'io  porti...  Oli  mette 
patto  di  ciò  che  quest'anime  han  più  in  affetto  :  oioè  che  su  (nel  mondo)  si  sap- 
pia e  si  ragioni  di  loro  —  Dalla  vedata  apiara...  colui  che  dicesti,  al  quale 


42è 

E  nn  ch'avea  T  una  e  P  altre  man  mazzd, 
Levando  i  moncherin'  per  Paria  fosca, 
105      Si  che  il  sangue  facea  la  kccìA  sozza. 
Gridò  :  Ricordera'it  anche  del  Mosca , 
Che  dissi,  lasso!  Capo  ha  cosa  fatta. 
Che  fa  il  mal  seme  per  la  gente  tosea. 
E  io  y'  aggimìsi  :  E  morte  di  tua  schiatta  : 
110     Perch'egli  accumulando  duo!  con  duolo, 
Sen'  gio  come  persona  trista  e  matta.  (^) 


M  d'amaro  l'avere  un  ten^x»  veduta  Rimiiil  —  Xja  umoio  all«  ma«ceHe.«. 
qual  vuoi  delle  dae;  mi  più  tosto  dirai  alla  Inferiore,   fiusendo  ch*egli  Apra   b 
bocca  abbaaaandb  il  mentb  -«-  CMUtoti  ò  fnd  deliso  di  ch*iò  àenttnaTa  ~  B 
non  fiiiveUai..  ecco  un  altro  motteggio;  lo  morde  dell'ener  modon  com'è  ddU 
liDgna  e  privato  però  del  parlare—  Questi,  scacciato...  di  Roma.  <Scoeir*bte, 
nell'uao  de*  Treoentisti,   è  nnonimo   ad  €*ul9y    ad  uscito,  a  tòamdeffgiaio.  pai, 
pircli4  Di^jAl^  lo  pmfi9rÌMm.dea  fbne  oercanl  ftel  fine  vedastmo  eh'ebkeìi  Pmu 
a  notar»  il  &tto;  o  a  magg^  ragione,  daeck^eg li  fa  oolpa  a  qtwat'Onbta  d'aver 
promono  q^il  mevombito  salto  dol  Rubicone,  cbe  in    aenso  d*ahlHÌBin  ^bria  è 
toccato  nel  Farad,  al  v.  62  del  0.  6.  A  chi  bea  ^aoema,  la  Romena  AifoBa, 
cbe  in  mano  di  Cesare  valica  il  fatale  confine  del  fiomioeUo^  è  da.divinB  oonn- 
glio  che  spiana  il  cammino  aU*Imperio.  Curione  che  spinge  il  gran  Dnoa  all'ar- 
dito passo,  e  con  poche  parole  produco  ino  fciana  cbe  inaangnina  il  nnado,  è 
sospinto  dall^Qdio  alla  parte  centrarla  che  nvealo  ioacoitUa  di  patria.  Oioivava 
pertanto  il  ridarcelo  a  mente;   e  impariamo  che  agli  nflirtti   piA  nobili  •  glandi 
della  Provvidensa  posson*  esMre  meno  e  indiintta  cagione  anche  i  letti  ^ù  re 
—  n  dabitar  sommerse  In  Cesare...  Gina  a  fondo»  fé'diiéguarB  ì  dob» 
biosi  pensieri  ond'era  sospeso  l'animo  di  Oinlio  Cestro,  se  avesee  ad  obadin  al 
Senato  e  deporre  il  comando,  o  violare  i  confini  e  avventeiti  sn  Roma  •  ani  prò* 
prj  avversar]  —  Aiiermaado  ohe  U  tornito***  che  rnemoproveeditfo  d*ngai 
bisogno  a  cominciare  l'impresa  —  Sempre   oaa  danno  {eoUu  «na  9099*0) 
^attender  aoiEnrse...  $'aec<mcid  ad  indugiare,  È  versione  aooordata  dette 
parole  che  il  poeta  della  Farsaglia  attrìbuiece  a  Cnrione:  Tolto,  «loros: 
nocnit  diferre  parati»  —  Sbigottito...  ^Murato,  —  Con  la  Ungna  (cbs 
deasi)  tagUatia  (e  cascante)  neUa  stronsa»**  aJl*ingiù  della  canna,  per  entro 
àilà  bòbca  sbarrata  —  Oosà  ardito...  a   incitar  Cesare  con  ano  parole.  B  per 
fermo  coll'ardi/o  dbntraeta  Io  abigottito  Cario  ;  e  nella  mente  del  Poeta  non  è 
spaventato  della  propria  pena,  ma  de'  vasti  ed  orribili  mali  che  segnttannp  a* 
snoi  tristi  confòrti.  Vero  esempio  di  quo'  snssonroni  che  pn^ti  di  lingua  dan  fiato 
ad  incendj  onde  poada  impaurano.  E  proprio  è  di  Dante  Improntar  neU*&ifitfno  i 
ilaaoati  di  quel  contegno  che  tennero  peccando  o  mostrarono  appresso  al  peooalo. 
(1)  B  nn  ob'avea  etc.  dal  v.  103  al  v.  Ili    —  Li'nna  e  l'altra  man 


Ma  io  TÌmm  a  riguardar  lo  stuolo, 
E  vidi  cosa,  ch'io  avrei  paura, 
Senza  più  prova,  di  contarla  solo; 
1 15  Se  non  che  coscienza  in'  assicura , 

La  buona  compagnia  che  l'uom  francheggia 
Sotto  l'usbergo  del  sentirsi  pura. 

Io  vidi  certo ,  e  ancdr  par  eh'  io  il  veggia , 
Vfn  busto  senza  capo  andar,  si  come 
120     Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 

E  '1  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 
Pesol  con  mano,  a  guisa  di  lanterna, 
E  quel  mirava  noi,  e  dicea:  0  me! 


mOBSA...  itmbedue  le  mani  mozxate  (recÌM)  dal  fil  della  spada.  Questi  è  il 
M<»ca  Lamberti,  die  nel  consesso  degV  Amtdei,  mentre  stavansi  tutti  sospesi 
Bill  modo  di  Tondioare  iUngiuria  patita  per  gli  sponsali  di  Boondelmonte  con  una 
Donati,  usoi  in  meno  gridando  :  Cosa  fatta  capo  ha;  che  risponde  al  dire  :  Vc- 
etdiamktj  ehi  il  resto  verrà  da -ti.  E  però  a  ciascun  girar  della  Bolgia  in  eter- 
no ha  spieeate  le  mani  dal  braccio  chi  pose  mortali  inimicizie  spronando  i  con- 
torti ad  un  colpo  di  mano  -^  Xjeraiido  [a  tuttuopo  alzando)  ì  taoadkk'&Ébk* 
ile  mutilate  braeeia)  per  l'aria  fosoa...  e  agitandole  per  quella  oscurità  delU 
Bolgia:  per  guisa  che  Dante  Q  guardasse  e  intendesse  al  suo  grido  —  fift  che 
n  sangue  (sgorgando  dal  taglio  recente  d^entrambe  le  mani)  flaoea  la  fìae- 
eia  BOBsa*..  sprisxayagii  in  volto,  e'I  bruttava  sohi£]isamente— RIodrdera'ti 
ti  ricorderai^  ritornando  nel  mondo  "  Che  dissi,  lasso...  E  gli  duole  d'a- 
vello detto  —  Che  fto  11  mal  seme...  Metafora  appropriatissima  al  gran 
mali  che  vennero  a  tutta  Toscana  dalla  parola  del  Mosca,  che  anch*egli  a  que- 
stuerà se  ne  confessa;  perciocché,  siccome  da  eeme  gittate  proviene  più  tardi  il 
frutto,  cosi  daUa  uccisloiie  di  Bnonddmonie  commessa  nel  1215  s^accese  disoor^ 
dia  in  Plrense,  e  p<H  divisione  in  parti  di  Guelfi  e  di  Ghibellini  —  B  morte 
di  tua  schilitta...  B  cagione  (soggiunge  il  Poeta)  che  in  questo  battagliare 
di  parti,  na  mofto  ciascuno  de'  tuoi,  ed  estinta  la  tua  discendenza  —  S*ier- 
eh'egli...  per  la  qual  cosa  —  Aoeumolando  duol  con  duolo...  il  dolor 
della  pena  (comenta  il  liombardi)  col  dolore  della  trista  novella  che  Dante  gli 
reca.  B  coei  ciascun  altre,  ch'io  sappia.  Ma  perchè  stimar  cumulo  in  due  cose 
^sparate?  Bgli  intende  (o  m'inganno)  che  al  giusto  rìmordimento  d'aver  prodotta 
la  goerra  civile^  veniva  ad  aggin*nger»i  quello  della  estinnone  del  suo  casato  : 
ond*è-clie  un  nuovo  dolore  e  non  meno-  rabbi<Mo  «'  anvmonlieehiawt  sull'altro  -^ 
8eii'  gìo...  ae  n'andò,  rìpigfiando  il  suo  giro  —  Come  persona  trista 
(avvilito  e  confuso)  e  matta...  smaniando  in  parole  ed  atti. 
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Di  sé  bceva  a  se  stesso  lacerna; 
125     Ed  eran  due  in  uno,  e  uno  in  due: 

Com' esser  può,  Quei  sa  che  si  goveraa.  (') 
Quando  diritto  appiè  del  ponte  fne. 
Levò  il  braccio  alto  con  tutta  la  testa. 
Per  appressarne  le  parole  sue, 
130  Che  ftiro:  Or  vedi  la  pena  molesta, 

Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti: 
Vedi  s'alcuna  è  grande  come  questa. 


(1)  Ma  io  rimasi  ete.  dal  y.  112  al  ▼.  196—  A  riguardar  lo  atoudo... 
par  fmmo  aUa  posta,  e  cogli  occhi  attenti  nelle  Ombre  che  faceta  lor  cammiao 
«-  Ch'io  aTrei  paura...  d'hicorrer  nota  di  tklao  o  di  logn&tore  —   Sansa 
più  prova...  senza  recarne  maggior  prow»  che  le  mie  parole  —  Di  contarla 
solo...  io  iolOj  e  nlon  altri.  Cova  per  avventai»  in  cotesto  «oto  on  novidÌD  ymnuf 
che  a  sé  dà  il  Poeta,  non  molto  dissimile  a  quello  del  C.  85  ai  vr.    91-103.  E 
qaesto  sarebbe  d'esser  egli  primo  ed  anice  a  imaginara  e  descrivere,  non  altri- 
menti che  vera,  ana  forma  d'aomo  che  vive  e  cammina  e  parla  odi  capo  spic- 
cato dal  tronco  —  Cosciensa  m'assionra...  itfìì  fa  Mieuro  al  contare.  È  pro- 
testa non  panto  diversa  dall'altra,  in  proposito  di  Gerione,  nel  C.  16,   protesta 
adiannansio  di  cosa  incredibile;  qaivi  afTorsavasi  d*an  giuramento,  or  si  copra 
di  retta  coteiensa:  e  allora  e  adesso    con  arte    e  opportanità    singolare  —  I«a 
buona  {valevole)  compagnia  ohe   l^iioni  franohesrgia...  fa  Ubero  e  ar- 
dito —  Sotto  l'usbergo...  o  coraxza  che  cinge  il  petto  di  tripfioe   acciaio. 
Sentansa  vera  ed    illustre    affidata  a   perspicua    metafora.  La  pura    coadenia 
non  teme  di  strali  nemici  »  B  ancor  par  ch*io  il  Toggia...  e  tattavia, 
mentre  scrivo,  mi  sta  innansi  agli  occhi  —  Andar  (d'un  medeùmo  passo  ed 
intomo  M  fosso  siccome  gli  altri)  della  trista  greggia...  di  qneOa  rìMma  di 
sciagurati.  Il  traslato  di  greggia  presenta  allo  sguardo  l'andar  confuso  e  affil- 
iato di  quegli  spiriti  assegnati  al  macello  eterno  —  Pòsol...  peaolo,  cioè  pcn^ 
zòlone  —  A  guisa,  come  suoM  à'fma  lanterna  —  B  quel  (capo)   mlraTa 
noi...  flggea  gli  occhi  in  Virgilio  ed  in  me  —  O  me  t...  Voos  di  dolore,  che  U 
Poeta  privò  dell'accento  e  sforsò  di  obedire  alla  rima^   perchè  all'orecchio  di  dù 
legge  rendesse  suono  più  lamentoso,  e  come  d'uomo  accasciato  e  stanco  —  A 
sé  stesso  lucerna...  n  capo  ohe  ha  òcchi  mostrava  il  cammino  a  quel  deca 
tronco,  si  come    lucerna    rischiara  nel  buio  la  strada    —    Shl  eran  doe  In 
uno...  nn  bmto  ed  un  capo  con  un'anima  sola  —  B  uno  in  due...  ed  n» 
nolo  spirito  in  due  tronchi dittinti ^ Qneì  Sa  Che  rtgOTerna...  Selsa  Co- 
lui  (vuole  intendersi  Iddio)  che  giusto  e  possente  governa  (sommette  alla  psoa 
i  peccatori)  si...  con    tal'  arte,    non    comprensibile  al  nostro  int^etto,  penrl)^ 
fuoii  delle  leggi  di  paturai 
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E  perchè  ta  di  me  novella  porti, 
Sappi  ch'io  son  B^tram  dal  Bornio,  quelli 
135      Che  diedi  al  re  Giovanni  i  ma'  conforti. 

Io  feci  il  padre  e  '1  figlio  in  sé  rubelli  : 
Achitòfel  non  fé'  più  d'Absalone 
E  di  David  co'  malvagi  pungelli.  (*) 


(1)  ao&ado   diritto   etc.  dal  v.  187  al  v.  138    —   Diritto   appio   del 
ponte...  diritto  a  noi,  cioè  in  qael  punto  del  fiosso  che  diritbxmente  sottostava 
ai  Poeti  —  Con  tntta  la  testa...  alzando  quanto  poteva  col  braccio  il  re- 
ciso teschio  che  tenea  per  le  chiome   —  Per   appre88ame'(p«r  fare  a  noi 
pili  vicine)  le  parole  8ne...E6ce  sempre  a  proposito   un  tal  pronome,  allor- 
quando Toggetto  è  notabile  e  strano  —  La  pena  molesta...  con  forma  asso- 
luta che  tocca  al  superlativo.   E  al  molesto  non   manca  significato  di  odioso  o 
apiacente  alla  vista,  qual  sembra  al  presente  }uogo,ove  un  corpo  cammina  moE- 
zato  orribilmente  del  capo  —  Tu  che  spirando  (com*uomo  vivo  e  del  mondo 
tuttora).    Anche  questi  avea  inteso  Virgilio  a  parlar  con   Maometto,  e  restava 
un  tal  dietro  coi  più  di  cento  :  di  poi,  come  gli  altri,  s'era  mosso,  e  ristette  da 
ultimo  appiè  del  ponte  —  Se  alcuna  (pena).  Crederei  di  quant'altre  ne  sono 
in  quel  fondo;  spiegando  quel  pena  per  grado   o  sembianza  di  pena;   non  altri- 
menti da  quel  martirOy  notato  nel  v.  61  del  C.  12  —  È  grande  come  que- 
Bta«..  dacché  alla  estrema  gravezza  del    taglio  s'aggiunge   la  pessima  forma 
della  ignominia  — >  Novella  porti...  nel  mondo  —  Bertram  dal  Bornio... 
Novello  esempio  di  rettitudine  e  di  giustizia  nel  nostro  Autore.  Bertramo,  o  Ber- 
trando, dal  BomiOf    Visconte    d'Altaforte  in  Guascogna,  fu  gentil   trovatore  e 
uomo  d'armi  sul  tramontare  del  secolo  Xll,  e  come  poeta  provenzale  è  lodato  da 
Danto  nel  libro  della  Volgare  Eloquenza.  Di  nuovo  nel  Convito  (Tratt.  4,  cap. 
11)  è  noverato  fra  i  più  cortesi  e  liberali  signori  della  sua  età,  e  posto  a*  fian- 
chi del  Re  di  Castiglia,   del  Conte    di  Tolosa,   del  Saladino.    Or  nel    testo  della 
Commedia  ha  suo  biasimo  e  pena  condegna  d'un  &r  turbolento  ch'el  tenne  in 
brigar  nimicisie  e  commettere  scandali:  de*  quali  è  ben  noto  per  libri  cotesto  che 
gli  strappa  di  bocca  in  Inferno.  Chi  pensa  che  le  suddetto  opere  in  prosa  furon 
dettato  postoriormento  al  lavoro  di  questa    Cantica,  di  leggeri   toma  per  argo- 
mento di  severa  equità  quel  ohe  pare  ad   altri   nell' Alighieri   argomento  di  con- 
traddizione nel  sentenziare  degli  uomini.  E  ciò  si  ripeto   in  proposito    del  Conte 
Qoldo  (C.  27)  ove  tanto  si  affaticarono  i  critici^  Quanto  a  Bertramo  dal  Bornio, 
è  levato  a  cielo  in  que*  libri  ohe  parlan  di  lettore  e  di  virtù  signorili;  è  sferzato 
in  cotesto  poema  ove  il  giudice  di  Rettitudine  esplora  e  flagella  pur  le  recondito 
mallgnttà  dello  spirito  umano  —  Quelli...  per  quegli  (colui)  a  cagion  della  ri- 
ma —  Al  re  Òiovanni  1  ma'  oonforti...    A  ben  pochi  saranno  Ignote  le 
disputo  insorte  a  cagione  di  questo  passo,  e  la  variante  introdotta  dal  Oinguenè 
iq  re  Giocane^  per  conformarsi   alla  storia,   che  tassa   di  ribellione  al  padre  il 
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Perch*  io  partii  oosì  giiiole  persone, 
140     Partito  porto  il  mio  cerebro,  las6o! 

Dal  suo  principio  »  eh*  è  In  questo  troncone.  * 
142  Cosi  s' osserva  in  me  lo  contraiMaso,  (') 


primogenito  Enrico,  che  a  15  anni  fli  ioooraoato  ro  d'InghUtorm.  Né  ad  akoa 
altro  do*  quattro  figli  di  quel  Principe  ■▼eatafalo,  che  por  chiamoiri  Barieo,  ao- 
oenna  qui  Dante,  e  '1  divario  del  nome  non  dee  darci  molestia,  sapendo  mi  che 
11  ribelle  Borico,  e  nelle  Cronaobe  di  Q.  Villani  e  in  altro  pagine  di  qMlla  e  £ 
praeelma  età,  vien  nomato  Giovanni  —  Ma*  oonftirU  (mattage  Utigaxioni^  wam 
queUe  ohe  nsaTa  Bertramo  per  metter  mgglne  tra  padre  e  Annoto  —  Sa  sé 
robaUi...  rim  eotUra  Caltro  nemici;  e  nemico  o  contrario  è  bel  ■eneo  di  qo»- 
alo  addlettlTo:  e  Tiemmeglio  diòhiara  quél  ribellante  attribuito  a  VirgO»  imI 
T.  lt5  del  C.  1  —  Aobitolèl  non  te'  più...  non  aeeete  maggior  fkmuna  ài 
edegni  -^  d'Absttlons  B  di  David...  ritpetto  al  re  David  e  a  eoo  fl^o 
Analonne,  il  cui  tristo  caao'aapplam  per  la  Bibbia  —  Co'  malTagl  pangal- 
U...  ed  anefae  pungetti  e  pugnetti  ti  legge  ne*  daatici  :  ed  è  da  fwn^^rv.  Tedi 
briosa  figura,  per  quo'  detti  maligni  che  pungendo  d'ora  in  ora  ainano  oomo 
centra  uomo,  assomigliati  agli  acuti  atimoli  che  caodansi'  innaail  gli  anlmafi 
o  ritroei  o  lenti.  Cosi  Bertramo  a  sua  voHa  furio  Mi  eonfeua  al  Poeta,  per  quel- 
la forca  medsoima  che  al  tribunal  di  Minosse  predomina  1  rsi. 

(1)  Percb'io  partii  etc.  dal  v.  139  al  v.  14S  —  Oorà  fftante  per«oiie... 
Perch'io  divelai  un  dalVaitro  due  animi  ai  giunti  ^  stretti  o  congiunsi  di 
sangue  e  d'affetto,  qual  sono  per  legge  di  natura  il  figliuolo  col  padre  »  Par- 
tito famembratoj  porto  (per  mano,  come  al  ▼.  ISl)  il  mio  oarcftaro...  ti 
eopo,  il  cervello:  la  sede  del  pensiero  e  dell'intelletto  —  liasso  l  f^ne  kmeo!) 
altra  ioteriesione  di  duolo;  e  con  quanta  opportunità!  »X>al  suo  pt'lnotplo... 
Interpretan 'altri  dal  cuore,  altri  dal  midolio  apinale;  e  questi  e  quelH  haa  m- 
gione  ad  un  modo,  se  stiamo  al  fatto  materiafaneats.  Resta  a  vedete  te  Taha 
flnsione  dell* Alighieri  si  voglia  spiegaro  ansi  colla  dottrina  ddl'anatomìoo,  csass 
parve  al  Tomaiaseo,  e  collo  spirito  del  Poeta,  come  fecero  il  pid  degli  antkhi,  e 
de*  moderni  il  LombanlL  Per  me  giudicherei  che  convenga  Interrogarne  il  Boo- 
te medesimo;  e  son  di  parsre  ch'ei  quasi  disdegnerebbe  d*udlrci  a  pailar  d'alMa 
cosa  se  non  del  cuore.  Com'egli  per  tutte  quante  la  Oimmedia  tasssgni  alsen- 
gae  ed  al  lago  dei  cuore  il  oensiente  di  noi  e  quanta  degli  allbtii  noetri,  nea  6 
mestieri  che  si  ripeta.  Ma  giova  al  pNsente  luogo  aver  eoohio  e  mente  sul  C.  f5 
di  Purg.,  e  badare  a  ciò  che  pronunsia  Stesio  ad  entrambi  i  Poeti,  rispetto  al 
modo  che  tien  natura  nell'opera  del  generare  i  corpi,  e  il  supremo  Motore  ndl'av- 
vivarli.  B  sarà  manifesto,  che  secondo  la  dottrina  di  Danto  è  dal  cuore  la  virtù 
informativa  e  il  principio  di  ciascun  membro,  e  che  il  eerebro  stesso  non  prisui 
riceve  lo  spirito  dal  Creatore,  che  dalla  predette  virtA  non  sia  condotto  a  eoa 
forma  e  disposto  ad  articolare.  Bla  ciò  che  la  legge  di  brevHà  non  ci  aaaoato  di 
^^y  ▼•ggik  U  lettore  per  tè  nel  predetto  Canto,   dal  v;  37  a)  75    —    Cl|'  è  In 


quésto  trondOlie...  io  quatto  busto  èrotuata  d«l  capo,  cioè  déntro  il  petto 
—  Cosi  (eoo  si  orrìbile  modo  di  pena)  s'osserva  in  ma  (ai  mantiene  e  s'ap' 
ptica)  lo  contrapasso...  la  legge  del  taglione ,  che  impone  al  reo  di  patire 
io  misura  del  danno  recato;  dal  latino  eontrapati.  Costui  dismembrò  da  od  padre 
un  llgUuolo,  che  fiumano  un  sol  corpo;  i  ragione  che  il  cuore  (principio  di  sua 
esistensa)  sia  scisso  dal  cerebro  che  da  quello  provenne,  come  figlio  proviene  dal 
generante.  Ciascuno  intende  che  qui  Bertramo  non  parla  per  sé  soltanto,  ma  pei 
compagni:  le  ferite  de'  quali  vedeomio  rispondere  al  grado  e  alla  qualità  della 
colpa.  11  Tommaseo  non  s'appaga  di  tanto,  e  con  fine  giudisio  sentenzia  :  Oaaet^ 
vomì  quetta  legge  in  quoti  tutti  i  eupph'^  di  Dante, 


CANTO    XXIX, 


Sommàrio.  —  n  Poeta,  commosso  alla  vista  di  tante  piaghe,  e  pia  dal  pen- 
siero  che  un  suo  consanguineo  sostenga  in  quel  fondo  la  pena  degli  scandalosi, 
rimane  por  fermo  sai  ponte^  pensoso  e  proclive  alle  lagrime:  finché  Virgilio  il 
riaenote  avvertendo  le  angustie  del  tempo.  Trapa^wno  al  decimo  ed  ultimo  sco- 
glio di  Malebolge,  e  quindi  senza  ristare  osservan  nel  fosso  i  supplizi  delle  ani- 
me che  per  la  colpa  di  Falsità  provocarono  la  divina  Oiustizia.  In  tre  forme 
può  l'uomo  esser  falso:  adoprando  l'ingegno  in  falsare  le  cose,  o  le  parole  in 
lalaar  veritA,  o  le  «embianze  in  falsar  la  persona.  Il  costoro  supplizio  è  aver 
guaste  le  membra  e  fklsate  da  sconci  malori;  non  pero  eguali,  ma  vartament<» 
schifosi  secondo  la  colpa.  Toglie  in  parte  dai  primi  argomento  e  materia  il  pre- 
sente Canto,  e  ci  mostra  due  -alchimisti,  un  Oriffolino  d'Arezzo  e  un  Capocchio 
da  Siena  :  col  quali  entrato  Dante  in  colloquio,  ha  occasione  per  mordere  i  Sa- 
nesi  di  yanità.  Questi  falsatori  di  metallo  han  lor  pena  una  lebbra  che  tribolan- 
doli col  pizzicore,  li  sforza  in  etemo  a  dismagliarsi  coU'unghia  le  membra. 

La  molta  gente  e  le  diverse  piaghe 
Avean  le  luci  mie  sì  inebriate, 
Che  dello  stare  a  piangere  èran  vaghe. 

Ma  Virgilio  mi  disse  :  Che  pur  guate  ? 
5         Perchè,  la  vista  tua  pur  si  soffolge 
Laggiù  tra  Tombre  triste  smozzicate  ? 

Tu  non  hai  fatto  si  all'altre  bolge: 
Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi, 
Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge; 
10    E  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi: 

Lo  tempo  è  poco  omai  che  n'  è  concesso , 
E  altro  è  da  veder  che  tu  non  vedi.  (*) 


(l)  X«a  molta  gente  etc.  dal  v.  1  al  v.  12  —  La  moltitudine  de'  trinciati 
nella  nona  Bolgia  —  B  le  diverse  piaghe...  cioè  strane  e  nuote^  e  lonta- 
ne da  tunano  costume,  siccome  eran  quelle  che  apriva  sui  dannati  la  spada  ùÀmr 
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Se  tu  avessi,  rìsposMo  appresso. 
Atteso  alla  cagion  perch'io  guardava, 
15       Forse  m'avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

Parte  sen'  già ,  ed  io  retro  gli  andava , 
Lo  Duca,  già  facendo  la  risposta, 
E  soggiungendo:  Dentro  a  quella  cava. 


boUca  —  XjS  luci  mie...  gli  occhi  miei.  Bone  8t&;  ma  cotesto  nnoniiDO  £  ìuei 
non  esce  con  proprietà,  se  non  quando  afavillino  gli  occhi  o  d'amore  o  d*im  o 
di  piotai  o  d'altro  affetto  che  sooppj  dal  caore^  Dante,  torcendob  ài  peggio,  ani- 
roosamente  11  distese  in  lucerne  nel  C.  85  che  già  oonosdanio  —  Inelvriate... 
rigonfie^  impregnale  d'umore  —  Che  deUo  stare  (pur  ferme  ed  imaaotfr)  a 
piangere  (che  qui,  per  soccorso  del  nome  luci,  ha  valore  di  ìagrfmart)  erea 
vaghe...  Vaghezza  è  indistinto  desiderio  di  checchessia:  e  qtiesto  veno  ritrae 
vivamente  queli'esser  deiranimo  nostro,  che  senza  saperne  il  perchè,  par  ais«ot«> 
invogliato  alle  lagrime  —  Che  por  guata  ?...  a  che  guardi  tuttavia  f  Ma. 
quel  guate  ti  mostra  atteggiati  gli  occhi  del  Poeta  tra  spavento  e  coaftaiioae  <* 
stupore  ^  Perchè  la  Tiata  tua...  il  tuo  guardo  —  Pur  si  soUblge..- 
H'appunUtt  »'€tppoggiat  e  più  propriamente  si  eostiene  (dal  latino  euffuìeeoj  :  al 
qual  verbo  assai  male  tentenna  la  Crusca,  ripresa  però  dal  Monti  nella  iVopo- 
9ia  —  Laggiù  (nella  Bolgia)  tra  l'ombre  triste  fmalvagej  smossicate.-. 
tronche  delle  membra  o  malconoe  dal  ferro  infernale  —  Tu  non  hai  Catto 
si  feoei^  aU*altre  Bolge...  cioè  d*af&ssarti  ne'  suppliz),  e  restarvi  cogli  oc- 
chi si  fermo  e  si  preso  —  Se  tu  annoverar  la  credU...  quest'ombra;  caso- 
che  tu  pensastt  a  contarle  quant'esse  jiiano  — >  I«a  Talle  {la  Bolgia)  Tolge... 
gira  o  cammina  in  circuito.   Abbiamo  (o  ch*io  erro)  a  quest'ora  nelle  fi  tnigUo 

10  spaxio  e  la  continenza  di  ciascheduna  delle  dieci  Bolge:  le  quali,  secoindo  il 
concetto  nostro,  e  in  contrario  al  giudisio  altrui,  son  conformi,  ed  eguali  in  ca- 
pacità, e  sur  un  piano  medesimo  che  inchina  al  mexso.Ci  aspetta  nel  Canto  appree» 
so  alcun  verso  ohe  par  contraddire;  ma  quivi  appunto  sarà  oceasiooe  al  provar^ 
siccome  quel  passo  sia  male  inteso,  e  però  travisato  a  falsar  la  struttura  e  'l 
cont^;no  di  Malebolge  —  B  già  la  luna...  In  Inferno  si  C4)mpnta  il  tempo  per 
notti,  e  Vii^lio,  a  indicarne  i  trapassi,  ricorre  alle  etelle^  e  più  spesso  alla  luna. 

11  contrario  nel  viaggio  di  Purgatorio;  ove  il  Sole  è  loóema  al  cammino,  e  mi- 
sura co*  varj  periodi  il  tempo  prescrìtto.  Né  tale  opposto  è  senza  ragione  nel 
senso  allegorico.  All*orror  del  peccato  risponde  la  notte,  ch'è  oscurità;  ma  U 
Oraria,  ch*è  luce  divina  ,  ha  sembianza  nel  Sole  che  mena  dritto  altrui  per  ogni 
ralle  —  ÉB  sotto  i  nostri  piedi...  Al  meridiano  deiropposto  emisfero,  cioè 
deir Australe.  E  siooome  ne*  giorni  che  seguono  il  plenilunio,  diveiige  la  luna  un 
venti  minuti  per  ciascheduno,  cosi  airemispero  ove  trovansi  i  due  Poeti  convie- 
ne ohe  il  Sola  abbia  oorao  già  presso  ad  un*ora  dal  mesaodi,  perchè  Dante  e  Vlr- 
gtlio  abbian  la  luna  a  punto  di  sotto  a*  lor  piedi.  B  cosi  il  terso  giorno  del  viag* 
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Dov'  io  teneva  gli  occhi  sì  a  posta , 
dO       Credo  che  un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa ,  che  laggiù  cotanto  costa.  (^) 


gÌQ  dlnferno  dedina  al  suo  vespro  —IjO  tempo  è  ik>oo  ornai.*,  tatto  il  resto 
della  giornata,  e  la  notte  appresso  —  Clie  n'é  concesso...  (a  veder  llnfemo) 
B  più  volte  fu  detto.  È  prefisso  in  Cielo  il  periodo  di  dieci  ^mi  al  cammino  di 
Dante  :  i  quali  segimno  il  termine  del  Giubileo,  e  si  compiono  colla  solennitA  delU 
Pasqua ,  che  tanto  è  a  dire  quanto  colla  umaoa  Redensione  —  BS  altro  è  da 
veder...  rimane  ancor  che  8i  vegga  altro  luogo  (cioè  al  nono  ed  ultimo  Cerchio) 
che  ta  non  Tedi...  diverso  da  quello  che  vedi  al  presente.  AHri  intendono pt>i 
meraviglioto  e  più  spaventevole,  amplificando  anzichò  comentando,  a  quel  ch« 
sembra,  il  dettato. 

(1)  8e  ta  avessi  etc.  dal  v.  13  al  v.  21  —  Atteso  alla  cagion...  pò- 
«lo  mente  al  perchè  io  cercassi  cosi  fra  quelle  Ombre;  ma  forse  Virgilio  non  sei 
sapeva  già  troppo?  -^  Ancor  lo  star  dimesso...  m'avresH  forse»perdo- 
nato  il  rimanermivi  ancora,  n  verbo  è  dal  latino  dimitlere,  e  '1  vedremo  a  ri- 
peterai due  volte  nel  7  di  Farad,  pel  v.  48  e  pel  116  —  Parte  sen'  già... 
Intanto  rimttteaai  in  cammino.  Il  parte  è  avverbiale  nel  senso  à,*interea,  e  ri- 
corre nell'aureo  secolo  della  lingua  anche  in  prosa;  più  tardi  scemò  nell'oso. 
Talvolta  sposavasi  alla  congiunnone,  e  parte  che  stava  in  luogo  del  menireehè. 
Del  resto,  la  presente  terzina  si  vuole  costrurre  in  quest'ordine:  Parte  lo  Duca 
8Bn'  già,  ed  io  gli  andava  di  retro  già  facendo  la  ritpMUz^  doò  non  m'era 
ancor  mosso  a  seguirlo,  che  già  io  aveva  preso  a  rispondere  —  BS  soggiungen- 
do... a  chiarirlo  della  cagione  alla  quale  io  pensava  ch'egli  non  aveese  tateso 
—  I>entro  a  qneUa  cava...  a  quel  fondo  di  Bolgia  —  Oli  occhi  tH  a 
I>OSta...  ti  fdai  e  appostati.  È  a  posta  chi  attende  o  persona  o  fiera  che  stimi 
passara  per  quel  luogo;  e  posta  è  quel  luogo  appunto  ove  stiamo  attendendo. 
Tal  voce  è  piò  propria  del  caodatore,  e  il  vedemmo  nel  v.  113  del  C.  13;  il  ve- 
dremo per  un'anima  nel  6  di  Purg,,  e  per  angeli  nell'S  della  stessa  Cantica  — 
Un  spirto  del  mio  sangnó...  cioò  Vanima  d'un  m:io  consanguineo.  Fu 
questi  un  Oerij  figliuolo  di  Bello  d'Alighiero  bisavolo  di  Dante.  ìia,  il  nostro 
Poeta  scendeva  da  un  altro  figlio  di  questo  Alighiero,  per  nome  Bellincione  (V. 
RagiotMm,  1,  pag.  13).  È  giusto  il  notare  come  il  Poeta  deUa  Rettitudine  non 
sia  roen  severo  co'  suoi  che  con  gente  estrania.  Cotesto  Oeri  è  assegnato  per 
sua  turbolenta  natora  alla  Bolgia  penultima,  e  quell'Alighiero  medesimo  che  fu 
avo  a  costui  ,  e  dal  quale  incomincia  la  oognarione  di  Dante,  è  mandato  n^i 
primo  giro  di  Pui^atorio  a  mondare  della  superbia  —  Pianga  (sconti)  la 
colpa...  del  metter  discordie  e  produrre  scandali  —  Che  laggiù  (in  quella 
Bolgia)  cotanto  costa...  quanto  vedemmo  nel  Canto  addietro,  per  la  inesora- 
bile spada  del  diavolo.  Ma  né  quivi  né  in  Purgatorio  s'avviene  il  Poeta  a  par- 
lare colle  Ombre  degli  antenati  :  sciogliendo,  com'  egli  fk,  il  proprio  debito  alla 
Oiustiiia,  egli  salva  por  altra  parie  il  deooro,  che  avrebbe  scapito  e  si  dorrebbe» 
d  OS  tale  iscontfo. 
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AUor  disse  il  Maestro:  Non  si  fìraiigii 
Lo  tuo  peosier  da  qui  innanzi  sovr'eUo: 
Attendi  ad  altro,  ed  ei  là  si  rimanga; 
25    Ch'io  vidi  lui  a  pie  del  ponticello 

Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito, 
E  udi'  1  nominar  Gerì  del  Bello. 
Tu  eri  allor  si  del  tutto  impedito 
Sovra  colui  che  già  tenne  Altaforte, 
30       Che  non  guardasti  in  là ,  sin'  fli  partito.  C) 


(1)  AUor  dUsse  U  Maestro  etc.  dal  ▼.  2S  al  v.  30  *  Non  si 
LtO  tuo  pensier  «te.   D'ora  in  poi  il  tuo  pensiero  non  si  spessi  (o  ronifia 
di  pietà^  socra  lui.  È  l'osato  consiglio  che  il  Duca  ripete  a  Dania,  qaalova  aa*iji« 
giusta  pietà  lo  commuova  per  alcun   reprobo:    è  la  eapienia  della  Ragione  che 
tiene  in  dovere  gli  slanci  del  cuore.  E  in  tal   senso   difese  il  testo,  e  ooa  lunga 
dimostrazione,  Vincenxo  Monti  nella  Proposta^  centra  il  Buti  e  la  Gniaca,  che  a 
quel  non  si  franga  spiegarono    non  si  distrugga,   e  centra  il  Ventar!  «stie  maa 
falsamente  chiosò  non    s'intenerisca,  e  centra  il  Lombardi,    cbe  peggio  d'egnt 
altro  lo  intese  per  non  si  parta  o  non  si  divida.   Per  dichiararlo    viaBmeglio. 
gioverebbe  forse  rivolger  la  frase   dal  negativo  airaffermativo,  e  tradtirre:   Da 
indi    innanzi  il  tuo  pensiero  a  riguardo  di  lui  se  ne  stia    in   sua  duressai 
ch'ò  come  a  dire  ben  chiuso  alla  compassione.  Ed  è  un  affermare  per  bocca  del 
sapiente  Ma&stro,  che  Oeri  del  Bello,  uomo  tórbido  e  scandaloso,  non  èva  degno 
delia  pietà  che  al  Poeta  svegliavasi  in  petto  —  Attendi  ad  altro...  Ri!f»igi 
la  niente  ad  altre  cose  —  Bd  ei  lek    si  rimanga...    a  subire  la  debita  pena 
-'  A  piò  del  ponticeUo...  dell'arco,  onde  i  due  Poeti  guardavaa  per  entro 
alla  Bolgia  —  Mostrarti...  ai  dannati    compagni    -^    B  minaooiar  farto 
(fieramente)  col  dito...  È  gesto  di  rabbiosa  niinaooia  agitar  forte  l'tfMUe« delia 
mano  alla  volta  d*alouno  —  B  adii'  *1  nominar...  e  intesi  che  gli  altri  io  no- 
minavano  Geri  del  Bello    —   Tu  eri  aUor  (m  quel  mentre)    rt  del  tatto 
impedito...  sospeso  non  sol  col  pensiero,  ma  pur  co*  sensi  —  Sovra  coivi... 
sovra  quello  dal  Bornio,  signor  d'Àltaforte,  col  capo  redao  —  Ohe  non  goMT-^ 
dasti  in  Ut...  da  quel  lato  ove  impostasi  il  ponticello,  ove  ha  piede  lo  soogyo 
—  Sin*  fa  partito...  sinché  ci  si  tolse  di  vista.  Ricuso  il  si  fu  partito  di  mol* 
te,  e  direi  quasi  di  tutte  le  edizioni,  dal  quale  non  veggo  oscir  senso  che  valga  ; 
e  mi  tengo  al  Costa,  la  cui  lezione  s'adotterebbe  congetturando^  quand'anche  non 
si  mostrasse  per  verun  libro.  11  sin*  per  sinché  non  ci  ò  nuovo;  l'abbiam  anzi 
tuttavìa  neirorocchio  dal  v.  128  del  G.  19.  Del  resto,  a  che  mlran  cotesti  parti' 
colari  che  il  buon  Virgilio  racconta   al  Poeta    sul  piglio  di  Oeri  t  \K.  provMne  (io 
m'avviso)  che.  il  suo  cousanj; iiinoo   era  ancora    nel  regno  eterno  qoel  mederò 
invalete  seminator  di  litigi  che  s'era  mostrato  io  prima  vita. 
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0  Duca  mio,  la  violenta  morte 
Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  diss'  io , 
Per  alcmi  che  dell'onta  sia  consorte, 
Fece  lui  disdegnoso;  onde  sen'  gio 
35       Senza  parlarmi,  si  com'io  stimo; 

E  in  ciò  m'ha  el  fatto  a  sé  più  pio.  (') 


(1)  O  Daoa  mio  ete.  dal  v.  31  al  v.  36  ^  La  violenta- morte...  Gerì 
del  Bello  fu  spento  per  aguato  da  uà  tal  dei  Sacchetti.  Attesta  il  Landino  che 
in  capo  a  trent*  anni  un  nipote  di  lui  ne  tolse  vendetta  uccidendo  un  dei  Sac- 
chetti sulle  soglie  della  sua  casa.  Ma  questi  non  era  forse  degli  Alighieri,  s*  io 
credo  al  seguente  verso  —  Per  alcun  (^  alcuno)  Che  dell'onta  eia 
consorte...  A  quel  tempo  teneasi  comune  a  tutto  un  casato  l'ingiuria  o  la 
morte  rerata  ad  alcun  de*  congiunti.  Era  un  tristo  giudixio  (e  sembrava  diritto) 
delle  civili  contese.  Consorti  dell'onta  eran  dunque  coloro  che  portavano  un  ti- 
tolo stesso  di  cognazione.  Indi  è  che  consorti  si  legge  talvolta  in  iscambio  di 
congimhti,  come  air  11  di  Purg.  \.  6&  —  Fece  lui  disdegnoso...  Fece  si 
ch'ei  disdegnasse  di  volgermi  parola,  come  avean  fatto  e  Maometto  e  i  tre  altri 
appresso  —  Si  com'io  stimo...  per  quel  ch'io  argomento  —  A  SO  più 
pio...  E  per  questo  io  ne  sento  maggiore  pietÀ.  A  questo  punto  taluni  tiran  di 
punta  al  Poeta  nostro,  accusandolo  siccome  lodator  di  vendetta;  ed  è  a  ben  poco 
che  il  P.  Lombardi  non  faccia  degno  lui  stesso  di  restar  nella  Bolgia  che  quivi  si  de- 
scrive. Ugo  Foscolo  accresce  la  derrata,  recando  quel  verso  di  Dante  nella  4 
delle  sue  Canzoni  :  Che  bello  onor  s'acquista  in  far  vendetta.  A'  dir  vero,  noi 
non  sappiamo  quanto  calzi  in  si  grave  giudizio  un  verso  che  chiude  una  lirica 
d'amore,  e  dove  il  Poeta  si  strugge  d'aver  vendetta  di  donna  ritrosa,  pregando 
Amore  che  voglia  ferirla  di  quello  strale  oud'egli  sisssoò  ferito  per  lei.  Del  pro- 
sente luogo  mi  sembra  poi  temerario  il  giudizio,  e  soprattutto  dimentico  dell'arto 
che  usa  l'Alighieri  nella  Commedia  per  inculcar  Rettitudine.  Non  fti  egli  sem- 
pre le  parti  deirnomo  errante  e  proclive  alle  umane  fragilità  ?  E  U  suo  Virgilio 
non  è  sempre  a  sua  volta  il  maestro  di  lui  e  il  correggitore  de'  suoi  pensieri  ? 
Or  perchè  a  questo  passo  soltanto  vorrem  noi  credere  ch'egli  osasse  altrimenti? 
Bene  è  vero  che  Dante  dichiara  d'esser  fktto  piti  pia  verso  Geri  del  Bello  per 
ciò  appunto  ch'ei  rimaneasi  invendicato  per  parte  degli  Alighieri  :  e  cosi  si  con- 
fessa (o  meglio  dirò  ohe  s'infinge)  devoto  a  quel  senso  feroce  che  perpetuava  i 
rancori  e  legava  la  vendetta  come  debito  sacro  di  gente  in  gente.  Ma  vero  è 
altresì  che  a  sifiatte  parole  premette  il  consiglio  della  sapienza,  facendo  dire  al 
Maestro  che  Qeri  sosteneva  pena  debita,  e  ch'ei  si  guardasse  dal  franger  so- 
vr'esto  il  pensiero,  ch'è  come  a  dire  da  ^oiHioversi  di  buou  propoeido  ('«r  uqa 
^iata  nprovenrole  e  torta. 
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Così  parlammo  insÌDu  al  luogo  primo  » 
Che  dello  scoglio  l'altra  valle  mostra. 
Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 
40    Quando  noi  fummo  in  su  l'ultima  chiostra 
Di  Malebolge,  si  che  i  suoi  conversi 
Potean  parere  alla  veduta  nostra, 

Lamenti  saettaron  me  diversi. 
Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali; 
45       Ond'io  gli  orecchi  con  le  man  copersi. 

Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali 
Di  Yaldichiana  tra  il  luglio  e  '1  settembre, 
E  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali 

Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre: 
50       Tal  era  quivi,  e  tal  puzzo  n'usciva, 

Qual  suole  uscir  delle  marcite  membre.  (*) 


(1)  Coi^  parlammo  eie.  dal  v.   37  al  ▼.  51  —  n  dir  che   &  Daato  della 

•uà  pietà  ioverto  Gerì,  e  ranennarlo  che  &  in  contrario  il  eoo  Duca,  non  ca- 
ttano alle  parole  dei  w.  28-95,  se  il  colloquio  s'allunga  par  tutto  il  tra^tao 
dalla  nona  alla  decima  Bolgia  —  Instno  al  luogo  primo  {fino  a  quelpmm^ 
tot  onde  prima  X>eUo  scogUo  {daWalto  del  ponte)  V  altra  TaUa  mo- 
stra («(  pud  vedere  la  Bolgia  seguente)  Se  più  lumie  vi  fosse  (ee  la  inee 
non  facesse  difetto)  tatto  ad  imo...  del  tutto  a  fondo.  Né  un  tal  puato  può 
essere  se  non  là  dove  il  colme  dell'arco  sormonta  il  bel  meno  del  flieso:  è  3 
penserò  medesimo  che  Dante  ci  ha  espresso  {uù  volte^  ed  è  tutta  tua  preroga- 
tiva  il  ripeterlo  sempre  con  nnovo  linguaggio  —  In  su  l'ultima  cliioatEa.- 
In  su,  perchè  entrambi,  saliti  in  suiraroo,  soprastavano  a  quest'ultima  Bolgia  : 
la  quale,  del  pari  colle  altre,  ò  una  chiostra  che  chiude  i  dannatì.  Paiola  die 
Dante  attribuisce  a  eiascun  luogo  infernale,  se  guardi  al  v.  24  dd  7  £  Fmrg. 
^  Si  che  i  suoi  conversi...  Non  è  cemento  ch'io  sappia,  che  a  questo  co»- 
versi  non  dia  suono  o  allusione  di  frati,  e  non  si  faccia  forte  del  vocabolo  ehio- 
«tra,  che  sembra  inixiar  la  metafora.  Si  spinge  il  Tommaseo  ben  più  innaogÉL,  e 
vi  sospetta  un  maligno  motteggio  ai  monaci,  bencbò  sia  costretto  a  chiamario 
contorto.  Il  Bianchi  ricusa  di  crederlo;  ma  tiene  alla  stessa  eigniflcaiiooe  dd 
vocabolo  e  al  senso  metaforico.  Contorta,  a  mio  credere,  sarebbe  non  por  b 
torma  della  parole,  ma  rimagine  stessa  d'un  convento  di  frati  par  una  bolgla^f 
ÌJllsatori;  né  parmi  necessità  di  credere  ohe  chiostra  ^'intenda  per  mouMtwo,  o 
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Noi  discendemmo  in  su  V  ultima  riva 
Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra, 
E  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 
55    Giù  vèr  lo  fondo,  dove  la  ministra 
Dell'  alto  Sire ,  infallibil  giustizia , 
Punisce  i  falsator'  che  cpii  registra.  (*) 


etmversi  per  chi  vi  dimora.  Ad  ogni  modo,  s'io  trovo  altro  senso,  non  mi  dorrà 
il  contraddire  a  tott'altri  quantunque  autorevole.  Osservo  che  la  pena  prefissa 
ai  dannati  di  questo  fosso  è  d'avere  o  le  membra  del  corpo  o  la  vista  dell'intel- 
letto corrotte  e  degenerate;  e  che  si  fatto  travolgimento  è  indicato  in  alcun 
luogo  col  verbo  convertere  o  eonvertìre^  come  al  v.  54  del  Canto  seguente.  E 
il  travolgersi  e  *1  deformarsi  delle  cose  non  si  vede  altrimenti  espresso  dal  no- 
stro Autore;  a  cagion  d'esempio  nel  C.  12,  v.  43,  e  nel  27  di  Farad,  v.  125. 
Non  troppo  dissomìgliante  è  l'appellativo  di  gente  sconcia  attribuito  in  comune 
a  queste  Ombre.  Il  perchè,  a  parer  nostro,  non  volle  il  Poeta  far  dell'ultima 
Bolgia  un  chiostro  di  frati  conversi^  ma  sol  nominarne  gli  abitatori  con  un  tal 
participio  che  anticipi  al  lettore  la  qualità  del  loro  supplizio  ^  Potean  pa- 
rere {a^pparire)  alla  veduta  nostra...  mentre  eravamo  al  sommo  dell'arco,  e 
però  sovra  il  mezzo  del  fosso  —  Diversi..*  lamenti  in  lor  suono  contraij  e 
disformi,  perchè  procedenti  da  varj  mali  —  Che  di  pietét  etc.  che  aveano  le 
punte  (strali)  ferrate  di  pietà;  quasiché  ogni  lamento  fosse  colpo  di  saetta 
entro  il  cuore  di  Dante;  metafora  audace,  e  più  audace  locuzione,  imitata  con 
più  timidità  dal  Petrarca  in  quel  verso:  Una  saetta  di  pietade  ha  presa.  Nel 
Xostro  è  potente  imagine  a  dimostrarci  qual  fosse  la  stretta  che  que'  lamenti 
portavangli  al  cuore  —  Con  le  man  copersi...  per  tòrmene  al  tutto  o  sce- 
marmene il  suono  —  Qnal  dolor  fora  {quale  sarebbe  il  dolersi  di  molta 
gente  in  confuso)  se  i  mali  {»e  tutti  i  malati)  degli  spedali  Di  Valdl- 
chiana  (campagna  palustre  e  pestilenziale  all'età  del  Poeta,  ora  nana  e  fertile, 
tra  Aresxo,  Cortona,  Chiusi  e  Montepulciano)  B  di  Maremma  (infelice  e  de- 
serto lido  tra  Pisa  e  Siena)  e  di  Sardigna...  malsana  in  più  luoghi  e  di  feb- 
bri calamitosa  —  Tra  il  lugUo  e  1  settembre...  i  due  mesi,  ne*  quali  pel 
più  di^niasmi,  mossi  dagli  eccessivi  calori,  a  dismisura  si  moltiplicano  i  morbi. 
I  due  nomi,  dolore  e  maU,  sou  figurati:  la  causa  qui  sta  per  l'eflìstto;  e  nel 
senso  proprio  diresti  lamenti  al  dolore,  ed  infermi  al  mtli.  Riguarda  al  seguen- 
te verso  —  Tutti  insembre...  arcaismo  (per  insieme)  e  reliquia  fors'anche 
del  provenzale,  non  ignoto  nelle  Rime  antiche  e  ne'  miseri  versi  di  fra  Quitto- 
ne  —  Tal  era  quivi...  il  dolore ,  il  lamento:  cioè  nella  decima  Bolgia  —  B 
tal  imsso  n'usciva...  s*  intende  dal  fosso  —  DeUe  marcite  membro... 
p^r  membra  in  favor  della  rima,  oom'  anche  nel  6  di  Purg.  al  v.  147.  Qui  ac- 
eiona  ai  cadaveri  che  già  son  vólti  a  putrefazione. 

(1)  Noi  discendemmo  etc.  dal  v.  52  al  v.  57  —  I  Poeti   attraversano  il 
ponte    {scoglio)    da  dritta  a  mancina,    cioè,  verso  il  posso  che  vaneggia  a  bel 
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Non  credo  che  a  veder  maggior  tristizia 
Fosso  in  Egina  il  popol  tutto  infermo, 
60       Quando  fu  l'aer  si  pien  di  malizia. 

Che  "gli  animali ,  infino  ai  picciol  vermo , 
Cascaron  tutti,  e  poi  le  genti  antiche. 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo. 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche; 
65       Ch'  era  a  veder  per  quella  oscura  valle 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

Qual  sovra  il  ventre,  e  qual  sovra  le  spalle 
L'  un  dell'  altro  giacea  :  e  qual  carpone 
Si  trasmutava  por  lo  tristo  calle.  (') 


mezzo  dal  Cerchio,  e  giunti  in  sa  l'ultima  riva  là  ove  lo  scoglio  t'impoeta 
aul  piano,  dìBiucntan  «luH'argine,  e  propriamente  sull'orlo  del  foeso.  Coai,  a  vi- 
sitare  le  dieci  cave  di  Malebolge,  siccome  han  tolto  psincipio  dal  lato  del  da* 
ghio,  per  alterno  cammino  di  scogli  altrettanii,  fiaiscono  al  centro  per  dov«  si 
piomba  all'estremo  fondo  —  E  aUor  (che  venimmo  alla  bocca  del  fosso)  fit  la 
mia  vista  più  viva  (potei  veder  meglio  perchè  più  vicino)  Qkà  vèr  lo 
fondo.*,  di  quesu  Bolgia  —  Punisce  i  faisator'  che  qui  registra... 
Dove  la  giustizia  infallibiley  minittra  dell'alto  Sire  (di  Dio)...  UinfaUibile  ha 
senso  d' impossibilità  ad  ingannarsi  :  e  si  fatto  attributo  par  qui  special- 
mente opportuno,  dove  si  tratta  di  falsatori  —  Punisce  i  CBlsator'...  Pai' 
aatore  è  chi  contraffa  o  corrompe  di  guisa  alcuna  cosa,  da  far  credere  altra!  co» 
inganno  ch'ella  sia  ciò  che  in  fatto  non  è  —  Che  qui  registra...  che  qui 
(nella  vita  del  mondo)  registtn  per  nome  nel  gran  libro  delle  umane  colpe.  È 
tremenda  imagine  che  non  fa  solamente  a  cotesti  rei,  ma  vuoisi  applicare  in 
oomune  a  tutti  qu  anti  i  peccati;  voglio  dir  la  Oiustizia,  che  adempiendo  il  oon- 
siglio  di  vino ,  nel  mondo  dì  qua  scrive  e  annota  i  delitti,  e  laggiù  asaegoa  i  rei 
nel  lor  proprio  luogo  a  scontarne  la  pena. 

(1)  Non  credo  etc.  dal  v.  58  al  v.  69  ^  È  a  costrurre  cosi*  Non  credo 
Che  fosse  maggior  tristiaia  a  vedere  in  figina  tutto  il  popolo  in- 
fermo etc.  Tristizia f  cioè  smarrimento  e  offlizionf  d'animo  —  In  BSglna... 
isoletta  ben  presso  al  Peloponneso  —  H  popol  tutto  inférmo...  d'una  mor- 
tai pestilensa  che  al  tempo  del  re  Eaoo  uccise  quanti  erano  i  cittadini  —  8k 
pien  di  malizia...  che  a  questa  volta  è  influenza  di  male.  Con  egoal  suono 
ritoma  in  più  luoghi,  e  segnatamente  nel  4  di  Farad,  al  v.  65  —  Cascarcm 
tutti...  di  rapida  morte,  se  il  verbo  non  fkUa  -—  SI  poi  le  genti  axttiohe... 
d'Rgina;  si  tocca  d'un  caso  che  si  profonda   nella  più  remota  vetustà  d^la  fa* 


441 

70    Passo  passo  andavam  senza  sermone, 

Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati. 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 
Io  vidi  duo  sedere  a  sé  poggiati, 
Come  a  scaldar  s' appoggia  tegghia  a  tegghia , 
75        Dal  capo  a'  pie  di  schianze  maculati  : 
E  non  vidi  giammai  menare  stregghìa 
Da  ragazzo  aspettato  da  signorso, 
Né  da  colui  che  mal  volentier  vegghia, 
Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 
80       Dell*  unghia  sovra  sé ,  per  la  gran  rabbia 
Dei  pizzicor  che  non  ha  più  soccorso: 


vola  —  Saoondo  olie  i  Poeti*.,  e  ia  Ispecie  Ovidio,  d&U»  oat  Metamorfoii 
atiinge  il  Nostro  la  tetra  imagine  —  81  ristorar...  ai  rifecero  —  DI  seme 
di  formiche...  Alle  preci  d'Eaoo,  permÌM  il  padre  degli  Dei  che  dalle  nova 
delle  formiche  rivivessero  gii  uomini.  Di  questo  prodigio  accenna  Dante  medesr> 
mo  nel  suo  CoMfUo  (Tratt.  4,  cap.  27)  esaltando  la  prudensa  di  quel  monarca, 
in  rivolgersi  aUa  divina  potensa  centra  si  grave  disastro  di  natura  —  Oh'  era 
a  Teder...  di  quei  che  fotse  a  vedere:  si  soggiunge,  per  forma  comparativa 
al  V.  58  —  Per  queUa  oscura  vaUe...  qita  e  ìd  sparaamente  pel  fosso, 
dalla  cui  fioca  luce  ha  toccato  nel  v.  39.  B  raro  è  che  non  ne  tocchi  di  bolgia 
in  bolgia,  significando  col  poco  chiarore  la  buia  natura  à«r  {redolenti  *  Xjan- 
guir  gli  spirti...  Chi  falsò  moneta  o  falsò  verità,  è  alterato  delle  membra 
per  morbi  che  tolgon  le  forze  e  li  ^nno  languire;  chi  falsò  la  persona  ha  tra- 
volta la  mente,  e  per  contrario  eflRetto  si  lancia  sugli  altri  rabbiosamente  colle 
unghie  e  coi  morso  —  "P&r  diverse  biche...  Nel  proprio  suono  sarebber  co- 
voni di  spiche;  ina  qui  per  figura  son  muochj  ravvolti  di  gente  malata;  e  '1  di- 
verse li  mMtra  un  dall'  altro  distinti,  secondo  il  diverso  modo  di  lor  falsità  e  di 
lor  pena  ~  Qxial  sovra  H  ventre  etc.  Altri  in  etemo  si  stanno  immobili  in 
quello  strano  ammonticchiamento  -~  B  qaal  carpone  (ed  altri  a  mo*  di  qua- 
drupedi per  non  potersi  rissar  sui  piedi)  81  trasmutava  (poteva  mutarsi  di  luo- 
go e  di  positura)  per  lo  triste  caUe...  lunghesso  la  Bolgia,  a  cui  forse  con- 
viene il  calle,  per  eiMre  ingombra  e  impedita  al  passo  da  quelle  misere  biche. 
Cotal  divario  vorrei  spiegare  col  maggiore  o  minor  grado  della  colpa:  arlifirio 
non  nuovo  nel  gran  Poema,  e  notato  massimamente  da  noi  fra  i  Violenti  del  14 
e  15  Cauto. 
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E  si  traevan  giù  V  unghie  la  scabbia , 
Come  coltel  di  scardova  le  scaglie, 
0  d' altro  pesce  che  più  larghe  V  abbia.  (') 


(1)  Passo  passo  andaTam  etc.  d&l  ▼.  70  al  v.  84  —  Andavano  a  tef- 
VagiOt  a  mn'paui.  sensa  sermone  (  sensa  •cambiar  parole  tra  noi  ) 
dando  ed  ascoltando  (per  meglio  osservar*  ed  iuteadere)    gli 
ti...  Ha  per  certo  del  figurato;  ma  che   altro   doTean    parere  queste    Omlira  *e 
UGO  un'  accolta  di  gente  'malata  ?  E  del  resto   ci  ha  disposti  a  si  &tta  imagi n» 
cogli  Spedati  di  Valdichiana  —  Che  non   potean   levar...  non  potevano 
(c(nn*è  detto  di  sopra)  rizzarsi;  e  però,  stando  immobili  a  giacere,  o  in  sé  atea- 
si  ravvolti,  domandavano  più  attenzione  ad  esser  veduti  o  ascoltati  —  Io  wìdì 
dno...  Ori/fot  ino  d*Arasn>  e  Capocchio  da  Siena,  alchimisti  entrambi    —  Se- 
dere a  sé  poggiati...  vai  quanto  appoggiati,  e  s*ha  a  intendere  col  dosso  o 
co'  lati  per  la  bissarra  imagine  che  tosto  li  descrive — Teggbia  a  tegghiah-. 
rome  si  pongono,  Tun  centra  l'altro  inclinati,  i  ^ami  a  fornello  ardente,  per- 
chè si  scaldino  ad  uso  di  coprir  le  vivande  e  di  rosolarle.  Costoro  si  tanno  aram- 
bievol  rincalao   alla  schiena,  per   reggersi  in  fona  a  sedera,  e  fbrs*anche  per 
consolarsi  un  tratto,  fregando  Tun  Taltro,  di  quel  tormentoso  pizàcore,  in  quella 
parte  là  dove  non  posson  le  roani.  C'erto  è  poi  che  il  Poeta  volle  &re  di  questi 
due  una  coppia  di  furfanti   del  tutto   eguali  per  grado  e   qualità  di  peocato   — 
Di  sdilanse  maoidati...  macchiati  di  croate,  sopraccresciute  alle  piaghe  che 
s'aprono  a  lungo  grattare  delle  ugne   ~  Menare   stregghia...  a  puìir  ca- 
vallo: è  un  arnese  di  ferro  a  tal'  uso  di  picciole  punte  agguagliate  in  piano   — 
X>a  ragasxo  (da  mozzo  o  sianone\  ma  spetta  tal  voce  anche   ad  altri  servir} 
di  basso  conto)  aspettato  da  signorso...   che  striglia  la  bestia,   mentre  U 
padrone  gliene  fa  pressa  per  mettersi   in  sella.    Signorso  è  un  composto  di  «.^ 
gnor  suo;  come  signorto  di  tuo    signore,    e  siccome    potremo  di  padre  mio,  e 
fratelmo  di  mio  fratello;  maniere  usitate  al  buon  secolo.   Molte  lesioni  ù  ftono 
scrupolo  io  sull'articolo,  e  scrìvono  dal  signorso;  non  rettamente,    ored*io;  per- 
ciocché tali  forme  contratte  si  veggono  adoperate  nei  Trecentisti  non  altrimenti 
che  nomi  proprj  —  Ohe  mal  volentier  vegghia...  da  altro    ragazzo  (così 
par  da  io  tendere)   che  sonnacchioso   fira  lo  slregghiare,    s'afiretta   a  spedirsene 
per  rendersi  a  letto  —  Come  ciascun...  di  qt*e'  due  -^  Il  morso  dell'un- 
ghie... stregghiando  a  mano  socchiusa  le  membra,   si  che  tra  un  dito  e  l'altro 
e  l'una  e  l'altra  ugna  sia  un  morso    —    Per  la  gran  rabbia  Del  pissi- 
oor...  Il  costoro  supplixio  è  una  lebbra  che  tutti    li  copre,  e  per  eccessivo  pru- 
dore fa  che  rabbiosamente  si  adugnino  in  sé  medesimi    —  Che  non  ha  più 
soccorso...  Che  non  ha  miglior  modo  (che  l'ugna)  a  sfogarsi  —  B  si...  Mi 
par  giusto  il  portare  un  accento  su  questo  si,  che  n'è  privo  in  qualsiasi  libro,  con 
nocumento  di  semplicità  e  di  chiarezza.  Il  suo  senso  è  un  cosi,  e  fa  richiamo  a 
quel  come  che  seguita  tosto.  La  lezione  del  Costa  ha  un  cosi  disteso;  ma  spiaoe 
il  sopprimere  la  congiunzione  ^  La  scabbia...  l'immonda  ed  aspra  concrezione 
che  copre  la  palla  —  Come  coltel  (trae  giù  di  forza)  di  scardova  le  sca- 
glie (le  sqtMme  del  pesce  scaro)  O  d'altro  pesce  di  scaglie  piA  larghe.' 


I 
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85    0  tu  che  con  le  dita  ti  dismaglìe. 

Cominciò  il  Duca  mio  a  un  di  loro, 
E  che  fai  d*esse  talvolta  tanaglie, 
Dimmi  s' alcun  Latino  è  tra  costoro 
Che  son  quinc'  entro ,  se  Y  unghia  ti  basti 
90        Etemalmente  a  cotesto  lavoro. 
Latin  Sem  noi,  che  tu  vedi  si  guasti 
Qui  amendue,  rispose  Tun  piangendo: 
Ma  tu  chi  se'  che  di  noi  dimandasti? 
E  *1  Duca  disse  :  Io  son  un  che  discendo 
95       Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 
E  di  mostrar  l'Inferno  a  lui  intendo.  (*) 
Allor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo, 
E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse, 
Con  altri  che  l'udiron  di  rimbalzo. 


(1)  O  tu  che  con  le  dita  etc.  dal  ▼.  85  al  v.  96   —  Ti   diemaglie 

(dismagli)  Altra  idea  vìe  più  pronta  della  schifosa  lebbra  ohe  i acrosta  qnestn 
Ombre.  Però  che,  siccome  quel  contessuto  di  squame  han  sembianza  di  maglia 
che  copre  arroatni^f  cosi  questo  sciap:arato  si  dismnglia  delle  scaglie,  traendole 
giù  a  morsi  d'unghia,  come  si  leva  dal  coietto  la  maglia  —  A  un  di  loro... 
a  Oriffòlino;  e  perchè  (mi  figuro)  appoggiato  al  compagno  porgeva  il  dioansi  di 
sé  sulla  dritta  ove  stava  Virgilio  —  B  che  Cai  d'esse  (mani)  talvolta  ta- 
nagUe...  Per  mezzo  al  grattare  ed  al. morder  dell'unghia,  non  vuol  che  man- 
chi di  tratto  in  tratto  un  rabbioso  attanafrliare  delle  dita  per  impazienza  dell'e- 
stremo prurito  —  S'aleim  Latiiio...  Italiano  —  Oolnc' entro...  nei  fo*»o 
—  Se  l'unghia  ti  basti...  L'unico  augurio  ch'ei  possa  fare  a  un  lebbroso  in 
eterno;  ma  sente  il  mottf'ggio,  e  via  via  crescerà  l'amaro,  vuoi  nel  dir  di  Vir- 
gilio od  in  quello  di  Dante,  secondochè  cresceran  le  malizie.  Certamente  il  Xo- 
Toro  appartiene  a  satira  :  ed  è  quel  travagliarsi  che  fan  senza  posa  coll'unghia— 
Latin  sem  noi... di  Toscana  arobidue— SI  guasti...  sformati,  corrotti.  Ram- 
menta il  conversi  del  verso  41  —  Io  son  un  che  discendo...  E  oggimaì 
uon  vuol  dire  per  cenno  di  rhi  uè  a  quel  fine  •-  Con  questo  tIto...  ed  ar- 
cenna  a  Dante  —  Giù  di  balso  in  balzo...  Di  cerchio  in  cerchio ,  o  pur 
meglio  di  ripa  in  ripa  :  uè  balzo  per  discesa  ti  riesce  nuovo,  se  tomi  colla  n)« 
moria  al  verso  ultimo  del  C.  1)  —  Intendo. ••  ^o  in  pensiero. 


100  Lo  buon  Maestro  a  me  tatto  s' accdse , 
Dicendo  :  Dì*  a  lor  ciò  che  tu  vuoli  ; 
Ed  io  incominciai ,  poscia  eh'  ei  volse  : 
Se  la  vostra  memoria  non  s'imboli 
Nel  primo  mondo  dall'  mnane  menti , 
105     Ma  s' ella  vìva  sotto  molti  soli , 
Ditemi  chi  voi  siete  e  di  che  genti: 
La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi.  (') 


(1)  Allor  •!  rapp«  «le.  dal  v.  97  al  v.  106  »  AUor...  Crederai  allo  acce- 
car di  quel  detto  Con  qM0$to  vita,  onde  i  rei  raooc^lieTaoo  die  l'altro  era  ivxao 
da  tornar  ra  nel  moodo  —  81  roppe....  ceuò  ttun  tratto,  per  un  riacnoteni 
di  maraTiglia  —  ZjO  ooman  rlnoalso...  qnel  pHnMìani  poggiando  die&oe- 
▼ano  Tuo  Taltro  soambierolmente   —  B  tremando  oiascimo...   (a'inteoda 
ie(  dué)  9L  me  ai  TOlae...  ad  aficertaM  del  mio  ewer  vico,  n  trmnaado 
riduce  a  mente  del  Tommaseo  ciò  che  sciisse  Avicenna  degli  Alchimistìy  e  alcun 
altro  più  tardi;  doè  die  abituati  a  trattar   mercurio   per  lor  mMtiere,  ù  conda- 
oeaaero  quasi  ad  un  tt'emar  di  paralisi.  Per  altra  parte  non  dimentioa  la  qualità 
di  malati  che  il  nostro  Poeta  attribuisce  alla  Bolgia  in  comune:  e  non  è  chi  non 
sappia  che  uomo  infermo  è  assalito  da  tremito,  punto  che  gli  sia  tolto  l'appqg- 
gianl  che  prima  facesse  del  corpo.  Volle  forse  A  Poeta  rappreeentard  ambedue 
queste  cose,  e  oongiungere  in  uno  i  visibili  segni  cosi  della  colpa  che  della  pe- 
aa;  de*  quali  artiibj  è  maestro  ammirabile  —  Con  altri...  compagni  ài  pana 
—  Ohe  l'adlroa  di  rimbalso...  dì  teeonda  mano,  perocché   Vìigìlio  avaa 
vòlto  U  parlare  a  que'  due,  non  ad  altri  —  A  me  tatto  a'aceolae...  Era 
prìpia  oa  tal  pò*  discosto  :  gli  si  accosta  oia  al  fianco,  in  atto  sicuro  e  con  tutta 
BciottSBa.  Chi  domandasse  il  perebè  TAUghierì  si  mostri  a  qusata  volta  ooei  ri- 
tenuto, ansi  schivo,  di  venire  in  parole  con  que*  dannati,  credersi  di  trovarne  oa- 
gione  neUa  defimnità  loro,  e  nella  dUicata  ritroda  dd  Poeta  a  sfimarli  fi  pale- 
sard  ^  d  misero  stato  —  Oiò  che  ta  Taoli...  Virgilio  avea  dunque  eipiénta 
in  Dante  la  volontà  di  parlye  a  que'  due  —  Poaola  oh'  ei  TOlae  {t>ollf). 
B  perdo  Virgilio  a  sua  volta  avea  ndranimoche  Dante  parlasse— Nott  slm- 
boli  (altii  lagone  involi^...  non  fugga  —  Kel  primo  mondo...  nei  mondo  che 
prima  abitavano  —  Dalle  imiaae  menti...   Dal  pensiero  degli  uomini  — 
Sotto  molti  eoli...   per  molti  anni.  Qui  studia  di  ristorarli  ddla  loro  ver- 
gogna, augurando  ad  entrambi  la  posterità  del  nome   onde  i  rei   dell'Inferno  si 
mostrano  tanto  dedderod  —  E  di  ohe  genti...  S  di  quale  eaoato  —  Seoa- 
ola  e  ilaetidioaa  pena...  Sconcia  la  pena  che  sostengono  costoro  ddls 
labbra,  perchè  deformi  ed  ingrate  a  vedM«  le   loro  membra  :    è  altreni  faai^'- 
dioac,  come  <|Udlla  che  ip  chi  la  vegga  &c&  può  generar  Q)ko  fastìdio  per  iatot* 
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Io  fui  d'Arezzo,  e  Albero  da  Siena, 
110     Rispose  run,  mi  fé'  mettere  al  ftioco; 

Ma  quel ,  perch'  io  morii ,  qui  non  mi  mena. 
Ver'  è  eh'  io  dissi  a  lui ,  parlando  a  giuoco  : 
Io  mi  saprei  levar  per  l' aere  a  volo  ; 
E  quei  eh'  avea  vaghezza ,  e  senno  poco , 
115  Volle  ch'io  gli  mostrassi  1'  arte:  e,  solo 
Perch'  io  noi  feci  Dedalo ,  mi  fece 
Ardere  a  tal,  che  l'avea  per  figlinolo. 
Ma  neir  ultima  bolgia  delle  diece 
Me ,  per  alchimia  che  nel  mondo  usai , 
120     Dannò  Mmòs,  a  cui  fallir  non  lece.  (") 


inra  «  '1  mal  fiato  che  n'esce  agli  occhi  ed  al  naso.  V*ha  chi  reca  le  due  con- 
dizioni ai  dannati  stesti,  ma  con  meno  di  oonvenienza  rispetto  al  verso  che  se- 
gue —  Non  vi  spaventi...  non  vi  ritenga  dal  compiacermi,  per  paura  che  la 
mi*  vista  non  si  dolga  del  bratto  spettacolo  B  questo  dichiara  viemmeglio  la 
eaglone  perchè  TAlighierl  tenesse  il  silenzio:  e  forse  non  entrerebbe  a  parlare 
•enx»  Teepreiso  consiglio  del  Duca,  che  noi  dobbiam  credere  in  tutto  conforme 
al  consiglio  divino,  e  quasi  ispirato  da  questo. 

<1)  Io  ftai  d'Aresso  eto.  dal  v.  109  al  v.  ISO  —  Chi  parla  è  Oriffolino  — 
S  Albero  da  Siena...  Ha  chi  legge  Alberto,  e  chi  fa  eguali  i  due  nomi. 
Par  v«ro  a  noi  sembra  che  Alberto  consuoni  ad  Oberto,  ed  Albero  ad  Alberico: 
ad  ogni  modo  teniam  la  lesione  più  antica  e  più  divulgata  —  Mi  fé*  mette- 
re al  fàoco...  adoperò  ch'io  fossi  condannato  alle  flamine  —  Ma  quel 
fma  Vaee^tta)  perch'io  morii  (per  in  quale  fui  messo  al  fuoco)  qui  nou 
mi  mena...  Non  fa  la  cagione  perch'io  piombassi  in  cotesta  Bolgia.  Il  presente 
poi  passato,  oltreché  è  raro  veszo  di  lingua,  ha  pur  non  so  che  deiretenio,  del 
contìnuo»  dal  necessario  —  Ver'  è...  Si  confessa  di  picciola  colpa,  perchè  paia 
maggiore  Tahriii  ^  Parlando  a  giuoco...  volendo  un  po'  il  giambo  di  lui  — 
Per  l'aere  a  volo...  Volea  infinocchiarlo  con  rinnovar  le  bravate  di  Simon 
mago  —  B  quei  (cioè  Albero)  ch'avea  vaghezza  (ch'era  fiicile  ad  invaghir 
d'ogni  cosa)  e  eenno  poco...  e  di  poco  cervello  al  considerare  —  Ij'arte... 
di  mattoni  a  volo  per  l'aria  '  Perch'io  noi  feci  Dedalo...  non  gì'  inse- 
gnai di  volar  come  Dedalo  con  aH  di  cera  posticce  (V.  C.  17,  v.  109)  ~  Ar- 
dere a  tal...  elegante  per  da  tal,  da  un  cotale  eie.  Era  questi  il  Bonflglioli 
Vescovo  di  Siena,  assai  pronto  (e  temerario  e  crudele  a  quel  che  dicono)  in  bru- 
niare  eteticl  »  Ohe  l'avea  per  figliuolo...  Che  teneva  qaeBt*  Albero  ìii 
CODIO  4}  faglio.  Altri  vucUa  ch'ei  foMè,   altri  glial   dan  per  nipote  —  SCa  nel- 
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E  io  dissi  al  Poeta:  Or  fta  giammai 
Gente  si  vana  come  la  Sanese? 
Certo  non  la  Francesca  si  d' assai.  . 

Onde  r  altro  lebbroso  che  m' intese , 
125 .    Rispose  al  detto  mio  :  Tranne  lo  Strìcca , 
Che  seppe  far  le  temperate  spese; 

E  Nicolò,  che  la  costmna  ricca 
Del  garofono  prima  discoperse 
Neil'  orto ,  dove  tal  seme  s' appicca  ; 
130  E  tranne  la  brigata,  in  che  disperse 

Caccia  d'Ascian  la  vigna  e  la  gran  fonda, 
E  r  Abbagliato  suo  senno  proferse,  C) 


l'ultima  Bolgia...  ch'è  la  preunte.  e  la  pcttima  dell*  di«ci  fraudi  in  dui  m>« 
»i  fida  «  Che  nel  mondo  osai...  della  quale  ho  fatto  mia  prafe$o£omé  ^ 
I>annò  MSnòs...   avvinghiando  la  coda  otto  volte   —  A  eoi  IkUir  bob 
lece...  non  liee,  non  h  possibile:  perciocché  i  dèmoni,  de*  qoaU  Mino— e  ès»- 
s'altro  il  maggiore,  preposti  come  sono  a  ministri  deila  dl^na  Giostizìa,  niNrpe»' 
sono  agire   se  non    conformandosi   in  tutto   ai  consigli  di  essa.  Ma  qai  aemba 
detto  per  modo  di  contrapposto  a  sfersare  U  prslato  Sannea»  aiocotne  quello  cli« 
per  una  vanteria  da  cerretano,  mandasse  al  snpplicio  del  fnooo  quello  aciagixraio 
di  Griffolino.  I  discorsi  del  Tommaseo   posson  dare,  a  chi  n'abbia   vag^Mzca.  pi* 
distinzioni  o  legali  o  teologiche  intorno  alla  maggiore  o  minoro  malizia  dafrfi  al* 
chimistl,  e  provare  in  parte  oom'ei    fossero,  od  esser   potessero  In  akan    caso. 
non  iropQtabili  di  fraudo  alcuna.    Per  non  deviai»  dai  concetti  dal  PootA,  dà* 
mette  costoro  tra  i  ftilsatori  de'  metalli,' crederemo  che  il  grave  della  lor  colrs 
dipenda  in  gran  parte  da  ciò,  ch*et  miser  V  ingegno  a  ingannare  la  Cede  pubblica 
con  tali  sembianze  di  natura,  onde  fosse  assai  dura  a  conoscere    la  talsicà.  dtt' 
mo  poi  fra  I  peccati  di  Malebolge  è  la  Falsità,  di  qual  torma  ella  sia;  pereioech* 
la  menzogna,  dov'olia  giunga  a  termine  di  parer  verità  e  di  carpire  la  IldaoB 
privata  e  la  .pubblica,  ben  poco  si  dilunga  dal  tradimento,  ohe  ha  luogo  nell'  in- 
fimo cerchio  d'Inferno.  B  ciò  basti  per  tutti  gli  altri  di  questa  fossa. 

(1)  B  io  diesi  al  Poeta  eto.  dal  v.  181  al  v.  138  —  Or  fa  giammai... 
Questa  forma  d'esprimere  è  d'uomo  che  aococn  idee  vecchie  a  iktti  nuovi,  e  ^ 
questi  si  raffermi  in  alcuna  opinione  —  Gente  si  vana...  boriota^  a  pi«f 
sciocca  ambizione  vogliosa  dell'iinpossibile.  Qui  piglia  argmnento  da  queir  AIImv 
che  intendea  metter  Tali;  altrove  (nel  13  di  Purp.)  punge  i  Sanesi  dd  inatto 
proposito  che  avean  fatto  di  trovar  la  Diana  e  fornir  Telamone  d'un  porto.  D«»t 
re^  sulla  vanità  Saoese  disoorrono  gli  aoticbi  libri  a  diecine  —    Cario  iioa 


Ma  perchè  sappi  chi  si  li  seconda 
Contra  i  Sanesi ,  aguzza  vèr  me  l' occhio 
135      Si  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda: 


lA  SVanoesoct...  Neppur  la  gimte  francese  —  Si  (ò  cosi  vana)  d'as* 
sal...  a  gran  lunga  —  Onde  l'altro  lebbroso...  Capocchio  —  ^franne 
lo  Stiieoa..*  fuorché  lo  Strìcca,,,  per  ironia,  yolendocel  dire  peggior  degli 
skltrl.  Somiglia  .a  quell'altra  del  lucchese  Bonturo  nel  C.  SI  de'  Baratlieri  ;  né 
molto  si  scosta  da  quella  che  morde  Fiorenza  nel  6  di  Purg.  ^  Li6  tempe- 
rata apeee.t.  Rovescia  il  senso:  che  profuse  il  sito  avere  in  vanità.  Stricca 
^  accorciato  da  BaldUtricca  :  e  chi  U  fa  de'  Tolomei,  chi  de'  Marescotti  —  B2 
T^'leolò  (de'  Bonsignori  o  da*  Salimbeni)  che  la  costnina  ricca  (eh/»  It 
tii9pendiosa*usanza)  Del  garofano...  d'addobbar  l'arrosto  a  garofani  ed  al- 
tre droghe  a  quel  tempo  carissime.  Altrimenti  la  spiega  il  Buti  ;  ch'egli  arrostts- 
<«  e  i  fagiani  a  fuoco  di  garofani  :  e  lo  attinge  da  Piero  di  Dante.  —  Prima 
discoperse...  inx>€ntd  tpel  primo;  virtù  di  ghiottoni,  che  un  poeta  contempo- 
raneo, Folgore  da  S.  Oemiguano,  seriamente  celebrò  con  sonetti  —  Nell'orto 
(in  Siena)  dove  tal  seme  (non  quel  de'  garofani  solo,  ma  in  generale  del 
gt)2zovigliare  in  isquisitezze)  s'appicca...  attecchisce  e  s'abbarbica.  Il  vocabol 
r^stuma  abbiam  pur  nella  prosa  de'  Trecentisti,  e  segnatamente  nel  Villani  :  né 
dopo  duo  secoli  lo  sdegnò  l'Ariosto,  che  gli  die  luogo  nel  C.  19  dell' Or/ando  — 
XS  tranne  la  brigata...  di  dodici  giovani  Sanesi,  che  si  chiamarono  i  Gode- 
f'ecei\  perché  fatta  massa  di  fiorini  diciotto  mila  ciascuno,  scialaronsi  parecchi 
mesi  in  ogni  ragione  di  lusso,  e  di  gola,  finché  impoverirono  a  termine  che  alcun 
di  loro  fini  allo  spedale  —  In  che  (nella  quale)  disperse,  sparnazzdf  eonsn^ 
ino)  Caccia  d'Asdan  (de'  Scialenghi,  che  avea  possessioni  su  quel  d'Ascia- 
no Castel  de*  Sanesi)  la  vigna  e  la  gran  fónda...  n  comune  delle  edisioni 
hanno  fronda,  e  la  intendon  per  selwt:  e  gli  annotatori  s'accordano  in  ciò,  che 
motMto  Caccia^  un  de*  dodici  (tutt*altro  che  apostoli)  gittasse  in  quella  voroggi- 
ne  di  piaceri  il  valor  della  vigna  e  de*  boschi  che  aveva  in  Asciano.  Al  Carpel- 
lìni  gradi  legger  fonda  ;  e  per  me  eoe  fesso  che  tale  variante,  ancorché  si  so- 
stenga all'autorità  d'un  solo,  mi  par  cosi  giusta,  da  meritare  acoogUenxa  onesta 
nel  luogo  dell*  altra.  Checché  se  ne  dica,  il  gran  fronda  per  boschi^  dovrà  sem- 
pre parere  a  chicchessia  troppo  ardita  figura  e  stiracchiata  e  contorta:  laddove 
il  fonda  ha  tuo  proprio  aenso  in  iserigno  o  borsa  da  porvi  denaro  :  e  linguag- 
gio naturalittimo  é  il  dire  che  Caccia  d'Asciano  fondesse  in  quella  pasa  bri- 
gata quanto  valaa  la  sua  vigna  e  quanto  contenea  la  sua  borsa  —  B  l'Ab- 
bagliato... di  che  il  Iiombardi  fa  nome  addiettivo,  o  se  vuoi  participio,  accoiv 
dato  con  senno,  recandolo  a  vizio  di  Caccia  d'Asciano.  Ma  i  più  lo  oonoscon 
per  nome  proprio  d'un  altro  fra  i  Oodereect,  e  il  CarpelUni  predetto  li  giustifica 
affermando  che  V Abbagliato  passò  in  cognome,  e  durò  nella  gante  fino  al  secol 
passato  —  Stio  senno  proférse...  fnanifestó,  fece  saggio  od  esperimento 
del  proprio  senno  :  cosi  la  più  paita.  Certo  é  motteggio  che  punge  ;  ma  non  di^ 
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Si  vedrai  eh'  io  son  V  ombra  di  Capocchio , 
Che  falsai  ii  metalli  con  alchimia, 
E  ten'  dee  ricordar,  se  ben  t' adocchio , 
139  Com'  io  fui  di  natura  buona  scimìa.  (*) 


tutu  «guAlmeate  ÌDteao.  Io  ierr^  voleati«rì  eoa  chi  legflreata  nel  prof* 
gittò  od  un  profitte^  eh'  è  uu  do'  vag  suoi  toiaoi:  e  spiegaaaa,  dM  ooom  il  d^A- 
sciano  yì  pordetto  gli  averi,  così  VAb^gliato  (elio  1«  ■kattcbe  nMamia  Ika  po- 
vero) non  potendo  il  denaro,  laseiowi  ii  aenno. 

(1)  Ma  perchè  sappi  etc.  dal  v.  133  al  v.  139  —  dii  i&  U  iiacwdla  . 
Chi  mi  aia  io,  che  fo  sèguito  alle  tue  parole  in   biasimo  de*  Saneei.  Ma  bada  a 
quel  9i  ch'ò  un  cosi  di  maniera  o  di  quantità,  o  ci  «par  dire  che  tra  il  detto  £ 
Dante  e  il  friuar  di  Capocchio,  vale  beo  più  la  giunta  che  la  derrftta    —   A- 
gusma  vèr  me  l'occhio...  Fa  di  guai-danni  ben  fiso:  qaaaiohè  (per  figura^ 
la  vista  sia  punta  che  penetri  in  quanto  è  sottile.  Si  fistto  invito  ci  grida  aani 
chiaro  che  Dante  conobbe  Capocchio  in  vita,  e  si  il  vide  benché  forse  da  ten|MK 
e  che  adesso  può  riconoscerlo,   ancorché  deformato  e  guasto  dal  brutto  malore. 
Capocchio,  convinto  di  quella  colpa  che  qui  oonfessa,  era  andato   in  Siena  ai 
sui^lizio  del  fuoco  il  5  agosto  del  1293,  e  cosi  non  intieri  sette   aani  innanfi  al 
parlare  che  ia  col  Poeta.  Il  perché  si  compiaccia  e  si  vanti  quasi  di  neoaJeWo 
in  misdir  de*  Sanesi,  agevolmente  s*  intenderà  da  chi  peom  che  da  queatu  Co- 
mune ebbe  pena  e  ignominia  condegna  •->  Ben  ti  risponda...  Per  iaiiuiaita 
metafora,  l' occhio  aguzzo  ùk  quasi  un  interrogar  <àó  che  guarda,  e  l'oggetto 
guardato  più  chiaro  risponde  quanto   l'occhio  a  penetrarlo  é  più  acuto   —  Sk 
▼edrai...  Certamente  —  B  ten'  dee  ricordar...  A  parola  cosi  atringeate,  d 
é  fona  aver  qualche  fede  nell'Anonimo  Fiorentino,  pel  quale  si  afferma  che  queito 
Capocchio  fu  da  Firense,  e  condiscepolo  al  nostro  Poeta  ne*  primi  studj  di  gio- 
ventù —  Se  ben   t'adocchio...   s' io  ben  ti  guardo,  ae  non  mi  bdleae   le 
tue  sembianie  —  Di  natura  buona  scimia...  Prosegue  l' Anonimo,   che 
valse  a  meraviglia  costui  nel  contraffar  le  sembianie  e  gli  atti  di  quatsiaai  cosa 
o  persona,   come  usavano   in   Corte  i  buffoni  :    finché  lo  colse  per  suo  malanno 
anche  il  ticchio  di  oontraffetre  i  metalli.  Di  che  ù  conosce   viemmeglio  perdié  il 
Poeta  mettesse  in  coppia  cotesti  due,  e  atteggiati  in  quel  modo  biixarro  che  ab- 
biam  veduto.  Se  già  non  li  appaiasse  il  mestiere  che  usarono   entrambi,  e  i*  e- 
guale  supplicio  e  la  colpa,   fhrebbele  U  bisarro  ingegno,   ohe  movea   1'  uno  s 
beffarsi  d'altrui  con  promosse  rìdevoli  e  vane,  e  Veltro  a  baffoneggiarB  fili  miikIi» 
in  sé  stesso  l'altrui  natura. 


CANTO    XXX. 


Sommario.  —  I  falaatorì  della  peraonA  han  converso,  per  loro  pena,  non  Tes- 
ser del  corpo  ma  della  mente,  e  '1  rabbioso  furore  che  li  caccia  van  disfogando 
alla  cieca  sulle  Ombre  che  riempion  la  Bolgia.  Tra  questi  fhriosi  il  Poeta  conosce 
un  Gianni  Schicchi  ed  un  Buoso  Donati  della  sua  terra,  e  l'antica  Mirra  che 
falsando  le  sembianaa  materne  ingannò  il  padre.  Per  TaUra  metà  del  fosso  giac- 
ciono per  grave  idropisia  i  falsatori  del  conio,  e  i  falsi  in  parole  ;  riarsi  di  sete 
cocente,  que*  primi  per  febbre  che  converte  il  sangue  in  putrida  acqua,  i  secon- 
di per  arsura  che  fuma  di  fuor  dalle  membra  nell*aer  grosso  di  quest'  ultima 
valle.  Solenne  esempio  di  reo  monetiere  ci  viene  oderto  in  un  mastro  Adamo  da 
Breecia,  che  ai  Conti  di  Romena  prestò  Topera  sua  per  coniare  fiorini  di  bassa 
lega;  pei  filisi  o  calunniatori  od  aggiratori  veggiamo  appaiati  in  un  luogo  e  in 
un  male  medesimo  la  moglie  di  Putifarre  che  ordì  menzogne  contra  il  casto  Giu- 
seppe, e  Sinone  Greco  che  trasse  nel  laccio  i  Troiani,  tessendo  imposture  sul 
ligneo  cavallo.  Costui,  stretto  a  fianco  del  monetiere,  entra  in  rissa  con  esso,  e 
ne  segue  un  menar  delle  mani  che  sole  han  disciolte,  e  un  rimorderai  alterno 
de'  loro  peccati,  si  sconcio  e  plebeo,  che  Virgilio  agramente  riprende  il  Poeta 
d'aver  posta  la  mente  e  la  vista  a  quel  fatto. 


Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata 
Per  Semelè  contra  il  sangue  Tebano, 
Come  mostrò  una  e  altra  fiata, 

Atamante  divenne  tanto  insano, 
Che  veggendo  la  madre  co'  due  figli 
Andar  carcata  da  ciascuna  mano, 

Gridò  :  Tendiam  le  reti ,  si  eh'  jo  pigli 
La  lionessa  e  i  lìoncini  al  varco: 
E  poi  distese  i  dispietati  artigli. 


57 


41)0 

10    Prendendo  Tnn  ch*avea  nome  Learco, 
E  rotoilo,  e  percosselo  ad  un  sasso; 
E  quella  s' annegò  con  V  altro  incarco.  (') 
E  quando  la  fortuna  volse  in  basso 
L*  altezza  de*  Troìan\  che  tutto  ardiva , 

15       Sì  che  insieme  col  regno  il  re  fu  casso. 


(1)  Nel  tempo  che  aiiinone  etc  dal   v.  1.  al  v.  12.   —  n  Poèta,  a  4»- 
acrìver  le  furie  die  invadono  io  questa  Bolgia  t  Falsatori  della  petsuua,  iMirìan- 
do  uno  sguardo  alla  stòria  e  alla  tavola,  afferra  due  insagini  oltre  o^  «fir  pe- 
tentissime:  l'una  d*un  padre  che  scempia  la  prole,  Taltro  d' una   saadra  ebe  per 
dolor  d'una  figlia  perduta,  a  be«tial  termine  impana.  Così  (per  toccar  della  oc- 
culta sapienza)  chi  falsò  le  sembianse  del  corpo,  è  diritto  ch'abbia  oooTcìsa  la 
mento,  e  travolto  l'anima  a  condijàone  di  bruto ,  come  parrà  per  gli  apirìti  d» 
qui  si  descrivono,  e  che  il  furore  onde  sono   in  etemo  agitoti,  sia  argonsmto  dì 
pena  sugli  altri  falsaij.  dacché  in  ciascuno  è  una  stessa   maìisia>  aaoi»chè  sàeo 
diverse  le  forme  —  B«ra  cracciata  Per  Samolo...  a  ragione  di  St-mefe,  fi- 
gliuola d'  Erro  ione   e    dt    Cadmo,    primo    signore   di  Tebe.  Costei  fo  dalotto  a 
Giove,  e  di  questo  amore  fu  generato   Bacco,  divinità   venerato  poi  sempre  da 
quo*  cittadioL  Del  quale  amor^    Giunone,  la  sposa  di  Giove,   ooocepi  ai  geloso 
cruccio,  die  quanto  potè  quiod'  innanzi   non  si  rimase   d'incrudelire  contra  fl 
•annue  tebano»  cioè  contra  i  coosanguìnei   del  fondatore,   non  che  ooatra  il 
popolo  di  essa  torra    —  Una  e  altra  fiata...   eh'è  un  dire  fio»  «fM,  ma  U 
più  volte.  Donnesco  cruccio  non  queta  si  presto:  e  tra  le  Dee   della   ikvola  noo 
è  alcuna  si  fiera  e  superba  che  agguagli  Giunone  —  Atamante...  Bra  re  do> 
pò  Cadmo,  e  marito  ad  Ino  sorella  di  Semole,    iaoontro   alla   quale  la  croocìosa 
Dea  vien  seguendo  le  proprie  vendetto  —  Divenne  tanto  insano...  usci  per 
tal  modo  di  termo  eie.  La  tragica  pittura  è  ritratto  da  Ovidio  nelle  Metamot' 
fo9i.  Giunone  ba  le  Furie  a'  suoi  cenni,  e  comanda    ch'empian  tanto  di  sé  il  re 
tebano,  da  spingerlo  a  un  fatto  del  tutto  bestiale   —  I«a  madre  (sua  moglie 
Ino)  oo'  due  figli  (Learco  e  Melicerta  bambmi)  andar  carcata...  recandosi 
cioè  stretti  al  seno  i  due  putti,  uno  a  destra  e  uno  a  manca   —  Te&dlam  le 
reti...  La  Furia  gli  allucina  il  senso  d{  guisa,   ch'ei   crede  di  correre  in  oaoda 
di  belve,  e  che  bdve  gli  paion   la  moglie  e  i  figliuoli    —   I  dLiapletati  arti- 
gU...  E  belva   divento   egli  stesso,   e  protonde  le  mani   come  tigre  o  leone  le 
branche  ad  artigliare  la  preda—  E  rotoUÒ  (agg'vandol  per  aria)  e  piM«oe* 
selo  ftbattendoj  ad  un  sasso  —  E  quella  0&  madre)  s*annegò  (si  sot- 
trasse a  quel  mostro  lanciandosi  in  mare)  eòn  l'altro   incàrco...  con  lfsli> 
certo  che  toneasi  eoo  mano  dall *a/<ra  mammella.  Gli  Dèi  impietosi^  (soggiunge 
la  favola)  voltorono  entrambi  io  deito  marine. 
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Ecuba  trista,  misera  e  cattiva, 

Poscia  che  vide  Polisena  morta, 

E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
Dei  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta, 
20       .Forsennata  latrò  sì  come  cane: 

Tanto  il  dolor  le  fé'  la  mente  torta.  (') 
Ma  né  di  Tebe  furie,  né  Troiane 

Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 

Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 
25    Quant'  io  vidi  in  due  ombre  smorte  e  nude , 

Che  mordendo  correvan  di  quel  modo 

Che  il  porco,  quando  del  porcilsi  schiude, 


(l)  E  quando  la  fortuna  etc.  dal  v.  13  al  ▼.  21~  Volse  in  basso... 
travolse,  atterrò    —    I^'altezsa...  la  superba  potenza  de'  Troiani    —    Che 
tutto  ardiva...  fino  a  schernirsi  degli  Dei  con  LAomedonte,  e  della  fede  ospi- 
tale con  Paride    ~~    SI  che  (pel  qual  fatto)  insieme   col  regno   (accenna 
aireccidio  che  i  Greci  portarono   a  Troia)  il  re   fa  casso...    e  alia   sorte  del 
vecchio  Priamo  che  giacque  sotto  il  ferro   di  Pirro.    Casto  (che  accorcia  il  cas- 
sato) dinota  sterminio;  quasiché  la  fortuna,  d'un  tratto  di  penna,  cancellasse  dal 
mondo  quel  regno  e  quel  principe,  pocanzi   si  forti  e  altezzosi    —    Ecuba  (la 
regina,  consorte  di  Priamo)  trista  (d'ogni  cosa  stremata)  misera  (e  perduta 
dell'aniino)  e  cattiva...  e  pritjioniera  de^'  vincitori   con  Polisena  sua  figlia  — 
Polisena  morta...    Hai   da  intendere    uccìsa;  che  i  Oreci    gliela  svenarono 
presso  la  tomba  d'  Achille,  a  placarne  l'ombra    —    B  del  suo  Polidoro... 
altro  figlio  di  Priamo  e  d'Blcuba,  ucciso  per  avarizia  da  Polinnestore  re  di  Tra- 
cia: di  che  torna  un  cenno  a  memoria  infame  nel  SO  di  Pun/.  al  v.  115 — ^Accor- 
ta... a  scontrarne  il  cadavere  sui  lidi  di  Tracia,  mentr'ella   era  tratta  in  catti- 
vità —  Liatrò  si  come  cane.,    si  die'  ad  abbaiare  con  atto  di  bestia.  An- 
che  questa  è  pittura  desunta  da  Ovidio,  e  pertinente   alla  favola,  la  quale  rac- 
conta che  la  sventurata  Regina  fu  dagli  Dei  tramutata  in  cagna.  L*  epiteto  del 
dolorosa  significa  eccesso  di  dolore,  come  eccesso  d'amore  (^(AVamovoaa  che  ci 
si  mostra  nel  C.  5  a  rispetto  di  Didone— Le  fé*  lamento  torta...  la  tolse  di 
senno,  com*  è  annunziato   testé  in  forsennata.   Cosi   due  contrarie   imagini  di 
furóre  precorròn    nel    testo   alla    rabbia  infernale  ;   la  prima  che  spinge  a  scel- 
lerat^ssa,  la  seconda   che  sorgo   dal  duolo   medesimo,  quand'osso   soverchia  il 
valore  dell'uraanf  ragione.  E  sia  l'una  che  l'altra  fan  be:>tia  l'uomo. 
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V  una  giunse  a  Capocchio ,  e  in  sol  nodo 
Del  collo  l'assannò  si,  che  tirando 
30       Grattar  gli  (ece  il  ventre  al  fondo  sodo. 

E  l'Aretin,  che  rimase  tremando, 
Mi  disse  :  Quel  folletto  è  Gianni  Schicchi , 
E  va  rabbioso  altrui  cosi  conciando.  (') 


(1)  Ka  né  di  Tebe  torto  etc  dal  v.  »  al  v.  33  —  Nò  Troiane...   aè 
tali  ohe  somigUasMro  ad  Atamante,  né  uli  che  ad  Eeuba  —  In  alcun  tanto 
crude...  annidarsi  in  alcuno  con  9i  rea  natura.  E  sembranù    errato  il  Tom- 
maseo, che  queir  in  vuol   tradotto   per  contro.  Si  badi   airaltn   m,  óba  gli  & 
raffronto  due  versi  più  sotto  —  KTon  punger  bestie...  «pronare,  incitare  9à 
opere  crudeli  —  Non  che  membra  ornane...  Le  membra  per  (ermo,  e  sol 
queste;  dacché  uomo  agitato  da  mala  furia  non  par  che  ritenga  il  doroinìo  della 
ragione.  Il  pungere  è  <pron«  o  stimolo^  e  Dante  lo  dà  volentieri  agli  afletti  pcK 
tenti,  non  eccettuata  la  pietà  che  fra  tutti   è  la  più  gentile;    come  ad  «osnipt» 
nel  12  di  Purg.  col  v.  20  —  Quanto  io  vidi...    Ricorre  a  quel  tanto,  eh'  è 
sopra  —  In  due  ombre   smorte  e  nude...  Son  anime  di  chi  falsa  la  per- 
sona altrui;  e  direi  che  Io  amorte  (color  di  cadavere)  accenni  al  supplizio  atroce 
che  queste  patiscono  dalla  Furia  medesima  che  le  governa   —  Cbe  morden- 
do correvan.r..  per  intomo  alla  Bolgia.  Così  gli  Spiriti  in  torma  di  nere  en- 
fine nel  C.  13  :  i  dannati  strumento  di  pena  sovra  altri  dannati    >-    Di  qnel 
modo..    Che  (corre)  il  porco,  se  mettasi    fuori  del  chiuso.  Ed  è  mn  eorrrre 
saltellone,  e  qua  e  là   colla   testa  e  col  grugno,  e  diresti  alla  cieca  :    por  viva 
imagine  di  quoste  Ombre,  le  quali  non  da  propria  elezione,   ma  mosse  da  legge 
divina,  s'avventan  col  morso  or  sull'uno   or  suiraltro  de*  fìtlsaiori,   Impotenti  a 
(^an^arle   —   Luna  giunse  (awentossf)  a  Capocchio...  Quest*i««M  ò  lo 
Schicchi f  che  il  Tommaseo  male  scambia* in  Afirrn^  tessendovi  sopra  famtasìe  di 
Hlosofo  —  S  in  sul  nodo  Del  collo  l'assannò...  gli  ficea  le  sanne,  ì  due 
denti  che  sporgono  in  fuori,  o  meglio  l'un  d'essi,  non    altrimenti   che  il  driaSto 
del  C.  22.  B  sente  pure  del  porco.  Il  Poggiali  pel  nodo  del  eolio  intese   «  quel* 
>  Tosso  o  cartilagine   della  gola,   che  il  volgo   chiama  i7  pomo  d'Adamo.  Goa 
quanta  stranesza,  sei  vegga  ciascuno  ima^oando  la  scena.  Emendò  il  Blanc  so- 
stituendo la  nuca,  e  restituendo  all'atto  dell'Ombra    e  al  cader  di  Capocchb  e 
proprietà  ed  evidenza.  E  che  nodo   del    collo  sia  la    nuca    al  Poeta,  si  vegga 
anche  meglio  dal  noto  verso  99  del  C.  24  —  S^  Che  tirando...  in  avanti,  coi 
denti  nella  collottola,  quel  disgraziato  :  e  uu  tal  verbo  dovea  bastare  al  Poggiali 
—  Grattar  gli  fece  il  ventre...    Ha  lo  scherno,  e  più   anche  il  saraamo, 
se  guardi  alla  Inbbra  oud'  è  forza  a  costoro  il  grattarsi   in  etemo  quanto  è  de- 
scritto nei  vv,  73-84  del  C.    precedente    —    Al  fondo    sodo...  e  pur  questo 
t' invita  al  riso.  Era  suolo  non  punto  cedevole,  e  pero  nato  fatto  al  grattarvi»; 
e  sta  per  duro^  s'egli  era  di  pietra,  nou  altrimenti  che  tutto  il  cerchio  dì  Male- 
^lg«t  q<J*l  ci  bi  annunzia  alle  prime  terzine  del  C.  18  —   S  l'Areiin  (Gr^h 
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Olì ,  diss'  io  luì ,  se  V  altro  non  ti  ficchi 
35        Li  (lenti  addosso,  non  ti  sia  fatica 

A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 
Ed  egli  a  rae:  Queir  è  l'anima  antica 
Di  Mirra  scellerata,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 
40    Questa  a  peccar  con  esso  cosi  venne. 
Falsificando  ^è  in  altrui  forma, 
Come  r  altro ,  che  in  là  sen'  va ,  sostenne , 
Per  guadagnar  la  donna  della  torma. 
Falsificare  in  sé  Buoso  Donati, 
45       Testando ,  e  dando  al  testamento  norma.  (*) 


f olino)  che  rimase  tremando* ••  per  paura  che  gì'  incogliessa  quei  ch'ora  a 
Capocchio  —  Quel  foUetto...  quel  rabbioso  o  inquieto  spirito;  e  gli  dà  ilno- 
me  da  quelli  che  il  volgo  crede  errabondi  per  l'aria,  e  in  continua  faccenda  a 
dar  noia  e  molestia  altrui  —  È  Gianni  Schicchi...  de*  Cavalcanti ^  per  quel 
che  no  stimano  :  assai  valente  nel  contraffare  l' altrui  persona  —  Coai  con- 
ciando... Anche  ironico;  e  in  grazia  del  (igurato  non  vai  niente  meno  che 
malmenando. 

(1)  Oh,  diss'io  lui  eie.  dal  v.  31  al  v.  15  —Se  l'altro  (folletto  o  spirito 
sopravvenuto  col  Giunni  Schicchi)  non  ti  ficchi...  Non  faccia  a  te  ciò  che 
il  primo  a  Capocchio.  È  la  solita  forma  d'augurio,  allorché  il  Poeta  vuol  sapere 
e  conoscer  de'  rei  alcuna  cosa  ;  ma  questo  augurio  non  ti  par*  egli  un  motteg- 
gio? —  Non  ti  sia  fatica...  Non  ti  sìa  yravr^  non  ti  dispiaccia  —  A 
dir  chi  è...  quest'  altro  —  Pria  che  di  qui  ai  spicchi...  si  tolga,  met- 
tendosi in  corsa  per  altre  bande  —  L'anima  antica...  l'usato  aggiunto,  se 
alcun  dei  dannati  appartiene  ad  età  remotissime  o  s'addentra  nella  oscurità  della 
favola  —  Di  Mirra  sceUerata...  attributo  di  colj)^  enonne.  Anche  qui  ci 
rammenta  Ovidio  uel  X  delle  Metamorfosi.  In  Mirra  che  stringesi  al  padre  in 
nefiftudo  amplesso,  vedeva  il  Poeta  la  sua  Fiorenza  politicamente  asservita  al 
Pontefice,  ed  usci  in  questa  imagine  nella  Epistola  esortatoria  ad  Arrigo  Ce* 
sare,  di  cui  si  fa  (^nno  nel  1  Rngimi.  a  p.  20  del  1  voi.  —  Che  divenne 
(uon  mica  assenziente  il  padre,  ma  si  per  fraude:  onde  il  verbo  divenne)  fuor 
del  dritto  amore  (inceatuosamenle ,  ch'ò  pessima  forma  di  carnale  concupì- 
Hcenza)  amica...  addiettivo  onesto,  a  salvar  la  decenza.  Né  manco  ha  fatto  per 
Semiramide,  che  ha  simil  peccato  nel  C.  5.  K  qui  il  Tasso  postilla,  uon  so  se  a 
censura  o  per  savio  distinguere:  Mirra  posta  qui  per  la  frode,  non  altrove  per 
la  luisuria.  Ed  era  diritto  (ne  giovi  il  soggiungere)  dacché  la  moUzm,  seoondCk 
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E  poi  che  i  duo  rabbiosi  far  psissati, 
Sovra  i  quali  io  av^a  l' occhio  teauto , 
Rivolsifo  a  guardar  gU  altr^  makiati. 

Io  vidi  IMI  &ttq  a  guisa  di  liuto, 
50       Pur  eh'  egli  avesse  avuta  V  anguiua^ 
Tronca  dal  lato  che  Y  uomo  ha  forcuto. 

La  grave  idropisia,  che  si  dispaia 
Le  membra  con  T  umor  che  iqai  converte , 
Che.  il  viso  non  risponde  alla  ventraia, 
55    Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte. 
Come  r  etico  fa ,  che.  per  la  sete 
L'un  verso  il  mento ,  e  l'altro  in  su  nvarte.  C) 


ì  detUmi  del  C.  11,  è  di  tanto  più  r«a  che  Vlneontinenja»  Le  arti  adopiftte  da 
Mirra  in  falsar  la  persona  e  ingannare  il  padre,  avanxano  di  m|ÌTa^it4  11  &m 
stesso  a  cui  tendono  •  A  peccar  con  esso  (d'incesto)  cosi  VamiA  (cnisd) 
FalsificflMEido  sé  In  altrui  fórma...   travisandosi   in  guisa,  da  parer  al- 
tra da  quella  eh*  era    —    Come  l'altro.»   lo  Schicchi  suddetto   —    Cile  in 
là  sen'   va...  dopo   aver  latto  il  mal  tiro  a  Capocchio    —    Sostenne... 
non  dubitò,    o  meglio  non   vergognò  di  etc.  È   dilicata  nianiera ,   e  di  filate 
latina  —  Lia  donna  deUa  torma...   la  miglior  cavalla  che  aTwnr  le 
stalle  di  Buoso    Donati.    Donna  è  signora ,  e  vocabol   di   preuhneoa  ;    e  par- 
mi  ne*    Trecentisti  che    donna   delia    torma  sia   quella   che  preceda   ^   guida 
d*altre  donne  ;   il   qual   senso   nel  luogo   presente  è  recato    a  cavalla   d*  insi- 
gne bellezza.    L' inganno   che  segue  fu  ordito    tra   Gianni   Schicchi  e  Siaume 
Donati  nipote  di  Buoso  per  frodare  dell'eredità  un  altro  nipote  —  B*al8lf|eare 
in  sé...  Finger  nella  propria   persona   la  persoba  di  Buoao,   sostituendogUsiio 
luogo  di  questo,  spirato  appena  —  Testando...  come  fosse  Buoso  che  dettasse 
al  notaio  —  Al  tes^unento   norma...   e  rivestendolo  delle  fonpe  di*  do- 
manda la  legge.  <  Mirra    (osserv/i  il  Tommaseo)    falsifica  sé  t»  altri,  Gianni 
k  Schicchi  altri  in  tè  >*,  né  mentisce  al  testo.  Ma  questo  fraseggiare  in  antìtesi 
non  mi  par  che  artificio  a  calzare  viemmeglio  sul  turpe  scambio  delle   persone. 
Del  resto  il  cosi  del  v.  40,   ed  il  come  del  48   mostrano  un  fatto  medenmo  nei 
due  dannati.  Se  non  che  il  verbo  venne  attribuito  a  ìfirra,  rivela  in  era»  Taa- 
dacia  libidinosa  ;  il  sostenne  di  Gianni  impronta  costui  di  vile  e  vitoperott  ve- 
nalitA. 

(1)  S  poi  ch^  i  diio  ral>bi08i  etc.  dal  v.  40  ^  y.  ^7  —  X«'94Q^e  te- 
nato...  a  seguirli  in  corso—  RlTolsilo...  intendi  ToocUo— A  cmardar  aU 
altri  m|^lnati...  pli  altri  rei  della  fossa  —  CoW^allri  a  me  pare  che  Dfuim  si 
po/gn  a  diverga  forma  41  f'^Uator.i;  9  ^n  c^u^lU  cl)o  (ab^coQ  IB0{|9U^  t90olM  » 


455 


0  voi,  che  senh  alcuna  pena  siete, 
E  hon  so  io  perchè,  nel  mondo  gratóo, 
00       Diss'egli  à  noi,  guardate,  e  attendete 

Alla  miseria  del  maestro  Adamo: 
Io  ebbi  vivo  assai  di  quel  eh'  io  volli , 
E  ora ,  lasso  !  un  gocciol  d' acqua  bramò. 


un'  ombra  lolm,  cioè  in  Mastro  A.damo  da  Brescia.  Costoro  ban  converse  le  mem- 
bra per  enfiagione  d'tdrope,  ed  hanno  consorzio  co*  falsatori  della  parola,  che  in 
forma  opposta  si  yeggon  rasciatti  per  febbre  etica  —  Fatto  a  guisa  di  liu- 
to... che  in  tutto- ti  dava  sembianxa  d*un  liuto:  strumento  a  corde,  panciuto  di 
sopra,  e  sottile  nel  manico    —  Por  ch'egli...  sol  ch'egli    —  Li'angninala 
Tronoa...  tra  cosce  e  ventre  fosse  stato  recito  —  Dal  lato  (da  quella  par- 
te)  eh»  l'uomo  ha  forcuto  dalla  forcata ^  qual  Dante  Tappefìa  nel  C.  14  al 
V.  lOS.  B*  ti  sembrava  pertanto  un  liuto  rovescio  se  tu  il  privassi  di  cosce  e  di  gam- 
be: clliè  U  ventre  gli  tondeggiava  rigonfio,  e  la  testa  col  collo,  estenuati  e  ma- 
gri, fkcevano  il  manico.  Cosi  va  spiegando  il  comune  de'  chiosatori.  Ma  il  seasó 
di  questo  passo  riesce  perplesso  ed  incerto  al  Foscolo;  e  scende   a  supporre  che 
Dlmte  il  lasciasse  in  ambiguo,   con  animo  di  ritoccarlo  e  schiarirlo  quando  che 
fosse.  A  lui  dà  briga,  che  essendo  il  liuto  strumento  dal  lungo  manico,  la  testa 
e  1  collo  di  Mastro  Adamo  provveggano  poco  alla  debita  somiglianza.  Io  mi  tra- 
vaglio anche  pe^io  in   altro  ;  ed  è  questo,  che  lato   non   corrisponde  a  ragion 
di  longheona,  come  dovrebbe  per  la  volgare  interpretazione,  ma  si  di  larghezza, 
come  sarebbe  per  lo  traverso  del  corpo  umano.  B  tra  l'una  e  l'altra,   mi  sento 
tirato  a  sentir  col  Boti,  che  intende  cosi  :    S'egli  avesse  avi$to  meno  una  coscia 
con  tutta  la  gamhdy  si  che  gli  fosse  rimasa  pur  l'una  come  ha  il  liuto.  Onde 
il  verso  vécrebbe  a  dir  l'anguinaia  troncata  per  modo  che  ì  lati  non  fkcesser 
più  forca,  cioè  che  un  sol  lato  all' ingiù  rimanesse.    —   t«a  grave  idropi- 
sia... grave  ti,  perchè   pesa,  e  impedisce  il  corpo  penosamente  ,.e  più  giù  ve- 
drai quanto  —  Che  si  dispaia  XjO  membra...  che  per  tal  modo  fsi)  in- 
duce nelle  membra  di^i^arità  e  sproporzione  —  Che  mal  converte...   É  V  1- 
drope  un  morbo,  pel  quale   di  sangue  si  genera  eccessivo   siero,  che  invade  di 
sotto  hk  pelle  e  l'inturgida  —Che  il  viso  (la  faccia  e  la  testa)  non  rispon- 
da alla  ventraia...  non  hanno  lor  giusta  misura  verso  il  petto  ed  il  ventre. 
Conciosslachò  capo  e  collo  per  febbrile  arsura  si  &n  macilenti,  laddove  il  tora- 
ce e  l'epa  rigonfi  d'uknore  ricrescono,  e  fan  quasi  un  sol  grosso  :    onde  il  nome 
ventràia  attribuito  ad  entrambi  —  Le  labbra   aperte...  per  sete  che  ab- 
brucia, e  per  asma  che  opprime  —  Come  l'etico  fa...  con  effetto  non  diver- 
so dal  tisico  —  Hi'un  (labbro)   riverte...   ripiega   all' ingiù  verso  il  mento,  e 
l'altro  all'  in  su  verso  il  naso.  Cosi  per  due  forme  di  falsatori  è  diversa  la  sem- 
bianza del  male,  ma  pari  la  pena,  che  massimamente   consiste  in  una  sete  ar- 
dentissima^  e  sia  in  questi  o  sia  in  quelli  procede  da  alterazione  d'umori,  com'essi 
alterarono,  il  conio  gli  uni.  e  quegli  altri  la  verità. 


4U 

Li  ruscelletti ,  che  de'  verdi  colli 
GT)        Del  Casentin  discendon  ginso  io  Amo, 
Facendo  i  lor  canali  freddi  e  molli, 
Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indamo: 
Che  r  imagine  lor  via  più  m' asciuga 
Che  il  male  ond'io  nel  volto  mi  discamo. 
70    La  rigida  giustizia  che  mi  fraga, 

Tragge  cagion  del  luogo  ov'io  i>eccaì, 
A  metter  più  li  miei  sospiri  in  fuga.  (*) 


(1)  O  voi  «te.  dal  V.  58  al  v.  72  —  Che  sensa  alCTina  pena...   Pvb 
a  Dante  e  a  Virgilio  che  spian  di  sairargine.    Pena  ha  qui  scaso  non  già  dì  pa- 
nisione,  ma  di  lento  e  travaglioso   malore,    di  cui   più  aembianie  &i  Teggoz»  ia 
questa  Bolgia  —  B  non  so  io  perchè...  Questo  inciso,  che  corra  si  inòsser^ 
vato,  mi  ritrae  quel  non  so  che  di  cruccio  che  prova,   veggendo   persona   sana, 
chi  stenta  e  patisce  per  male  incollerabile  — >  Kel  mondo  gramo...  Tradu- 
cono tutti:  in  Inferno.   Ma  i  detti    di  Mastro   Adamo,   se   ben  considarì,    haa 
tratto  alla  Bolgia  in  cui  giace  :  e  so  gramo^  è  malsano  ed  infermo,  a  chi  loegltd 
si  converrà  che  a  costoro  ?  Cosi  cieco   mondo    è  chiamato  il  Limbo  nel   C.  4,  <> 
per  bocca  di  Virgilio,  come  privo  di  luce,  e  sospeso  tra  verità  ed  errore    —    B 
attendete...  pot^gete  attenzione,  E  questo,    e  quell'altro  di  B^^riram  dal  B«-- 
nio  nel  C.  28,  sentono  il  noto  lamento  di  Geremia:    Attendile   et  videte  etc.  — 
Del  maestro  Adamo...  Maestro,  ne' secoli  del  medio-evo,  era  agghmto  co- 
mune a  qualsiasi  artefice  di  cose  spettanti  a  disegno  —  Io  ebbi  vivo  fin  mia 
vita)  assai  (molto)  di  quel  ch'io    ToUi...   E  di  che,   se  non    fb  di  deoaro, 
per  prezzo  della  mala  sua  opera? —  Un  gocciol  d'acqna  bramo...  Es{M^e4• 
BÌone  minima  di  refrigerio  alla  sete  cocente.   Onde   appare  che  questa  p«ia  sìa 
loro  assegnata  per  somiglianza  aliasele  de'  turpi  guadagni  a  cui  poser  i*ìi^eg») 
—  XA  ru8CeUetti...Mirabil  terzina,  per  brio  dessrittivo,  e  per  non  so  quale  ar- 
monia imitativa   che  ti  mette    in  presenza  di   que'  luoghi  e  di    que'  xarapilli  — 
Del  Casentin...  giil  dai  balzi  del  monte  di  questo  nome  —  B*acendo  i  lor 
cancdi  (onde  scendono  in  Arno)   freddi   (freschi^  e  molli...    ed  umitU   — 
Sempre   mi  stanno   innanzi...  alla  mente,  e  quasi  in  augii  occhi    —  S 
non  indamo...  né  senza  effetto  —  Chò  l'imagine  lor...  cioè  il  figararmeli 
che  sempre  m'è  forza  —  Via  più   m'asciuga...    assai  più  mi  consuma   — 
Che  il  male  (la  febbre)— Mi  discamo...  per  cui  mi  dimagro  di  carne  nel 
rotto  —  Ija  rigida  giustisia  (divina)  che  mi  fraga...  che  m'agita,  che  mi 
travaglia  —  Tragge  cagion...  preihde  mezzo  o  argomento  —  JA  miei  so- 
spiri in  fuga...  a  strapparmi  in  gran  copia  dal  cuore  i  sospiri,    perchè  fug- 
gano quasi  a*  luoghi  ove  è  tanto  refrigerio  di  cadenti  rusceìii. 
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Ivi  è  Romena,  là  dov'ìo  falsai 
La  lega  suggellata  del  Battista, 
75       Perch'io  il  corpo  suso  arso  lasciai. 
Ma  s' io  vedessi  qui  l'anima  trista 
Di  Guido,  0  d'Alessandro,  o  di  lor  frate, 
Per  Fonte  Branda  non  darei  la  vista. 
Dentro  e'  è  l' una  già ,  se  le  arrabbiate 
80       Ombre  che  vanno  intomo  dicon  vero: 

Ma  che  mi  vai,  ch'ho  le  membra  legate? (*) 


(1)  Ivi  è  Romena  étc.  dal  v.  73  al  v.  81  —  Ivi  (cioè  presso  i  eolli  del 
Casentino)  ò  Romena  (castello  dei  Conti  di  questo  nome)  dov'io  falsai  La 
lega...  contraffeci  il  metallo  della  moneta  ~  Suggellata  del  Battista..' 
che  porta  l'impronta  del  Battista.  S'intende  del  fiorino,  che  aveva  da  un  lato 
rimagine  di  questo  Santo  e  dall'altro  il  Giglio  —  Perch'io...  pel  qual  fatto, 
suso  (nel  mondo)  fìii  condannato  ad  ardere.  Fu  giustiziato  in  Firenze  ;  ma  non 
trovo  in  qual  anno  <—  Ma...  riprensione,  che  fa  mastro  Adamo,  dalla  smaniosa 
avidità  dell'acqua  ond'ò  acceso  più  ancora  —  S'io  vedessi  qui...  nella  stes- 
sa mia  aorte  —  L'anima  trista...  malvagia  —  Di  Guido... -  Dei  tre  fra- 
telli, Conti  di  Romena;  il  terzo  che  qui  non  ha  nome  diceasi  Aghinolfo  —  Per 
Fonte  Brcmda...  Non  cambierei  lo  sbramarmi  in  tal  vista,  per  tutta  l'acqua 
di  Ponte  Branda.  È  questa  una  fonte  presso  Siena,  famosa  per  bellezza  d'opere 
e  copia  d'acque;  e  fa  bella  antitesi  col  gof^eiol  d'acqua  ch'ò  sopra,  per  dimo- 
strare di  quanto  soverchi  in  quest'anima  l'odio  al  supplizio  medesimo  the  so- 
stien  neir  Inferno.  Quest'arte  non  videro  o  disconobbero  l'Ampere  e  '1  Forsyth  , 
che  per  Fonte  Branda  ci  diedero  nn'altra.  men  nota  per  certo  e  più  povera , 
che  dicono  esistere  in  vicinanza  della  torre  di  Romena  —  Dentro  (la  Bolgia) 
C'ò  l'una  gléi...  e  dovette  esser  quella  di  Ouido  ch'ei  nomina  prima,  già 
morto  nel  1300.  Alessandì'o  passò  di  vita  più  tardi,  e  durante  l'esigilo  di  Dante, 
il  quale  gli  fu  conoscente  sa  non  amico,  e  si  scusò  per  lettera  ai  nipoti  di  lui, 
Uberto  e  Guido,  che  la  povertà  lo  impedisse  d' intervenire  alle  esequie  dello  zio 
(V.  il  Oiuliani:  Metodo  di  commentare  etc.  Firenze.  Le  Mounier,  pag.  101). 
Argomento  nuovo  alla  imparzialità  del  Poeta,  al  cui  giudizio  non  fecer  mai  velo 
le  private  affezioni  ~  Se  le  arrabbiate  Ombre...  di  chi  falsò  la  persona, 
quai  son  Mirra  e  lo  Schicchi,  che  girando  corrono  e  mordono.  Ma  qui  s'aggiun- 
ge, che  correndo  e  mordendo,  gridano  e  imprecan  per  nome  sugli  altri  falsar) 
—  Ma  che  mi  yal...  ma  che  giova  a  me  (che  Tun  d'essi  vi  sia)  eh'  ho  le 
membra  legate...  impedite  cioè  e  fult^  immobili  per  onAagione,  e  però  non 
m'ò  dato  di  mnov«»rmi  inflno  ad  enso  ? 
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S*  io  fossi  pur  di  tanto  ancor  l^giero , 
Ch'  io  potessi  in  cent'  anni  andare  an'  oncia , 
Io  sarei  messo  già  per  lo  saitiero, 
85    Cercando  lai  tra  questa  gente  sconcia, 
Con  tatto  ch'ella  volge  undici  migUa, 
E  men  d' un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 
Io  son  per  lor  tra  si  fatta  famìglia: 
Ei  m' indussero  a  battere  i  fiorini , 
90       Che  avevan  tre  carati  di  mondiglia.  (^ 


(1)  S'Io  fòssi  etc.  dal  V.  82  al  T.  90  »    Por  (tolamentej  di  tanto  an- 
cor leggiero...  tanto  tgraTato  di  mia  goQfi«sa  »  Andare  un*  oncia. . 
quanto  il  pollice  della  mono.  Tal  pen«i«ro,  non  tncredibils  per  chi  vìtb  ia  eco^ 
nità  d*o(Uo,  è  terribile  a  dirai  per  ncù  che  Tiviamo  la  vita  del  tempo  —  Io  sa- 
rei messo  già...  sani  già  fin  d'ora  in  cammino.  È  eoppresao  l'affisso  del  mi 
Quanto  al  metterei  per  intraprendere  o  strada  o  Tia^o»  abbtam  altri  asenspj, 
e  tuttor  nella  mente  il  ▼.  23  del  C.  4,  il  2  del  C.  13.  e  il  93  del  C.  S5    —  Tra 
questa  gente  sconcia...  sformata  d'idropisia.  L'Alighieri    panieca   ad  qb 
modo  rordinatore  e  Tesecutore  di  falsamenio  —  Con  tatto  ch'ella  (cìoè^ic^ 
àia  gente)  volge    (occupa  in  giro  alla  Bolgia)  undici  miglia  <—  S  men 
d'un  meuQ...  e  a  fenderla  per  lo  traverso  accadrebbe   metà  del   <aunmÌEtf>, 
11  Torelli,  dietro  all'Anonimo,  atfonandosi  di  questi  due  versi,  e  del  9  del  C.  29. 
esce  in  tale  sentenza  :    «  Se    tutte  le  Bolge  si  soppongono   egualmente  Y  mu 
<  dall'altra  distanti,  e  tali  che  il  giro  dell'esteriore  sia  doppio  dell'  interiore  eoo- 
n  tigoa,  si  potrà  facilmente  raccogliere  la  misura  di  ciascuna  delle  dieci  bolge». 
SiAhtta  conclusione  dee  muovere  a  riso  chi   (accia   il  computo  che  vofde  il  To- 
relli, e  che  darebbe  alla  prima  bolgia- non  men  d'un   circuito   di  miglia  S03S.  D 
Tommaseo  ricusa  a  sua  vdta  cotali  temerità,  ma  si  tiene  alla  oomuna  accetta- 
sione  del  testo,  e  passa  oltre.  Quel  che  fa  a  noi,  questi  versi  parrebbero  (krcos- 
tra  alla  nostra  opinione,  espressa  fin  dal  C.  18,  che  cioè  Malebolge  n«i  s»  (co- 
me tengono  tutti)  un  ordine  di  tane  scendenti   per    gradi ,  ma  si  disposte  sovra 
un  piano  medesimo,  eguali  di  forma  e  di  capacità.  Veggiam  dunque  a  quest'ul- 
tima volta  se  il  testo  ci  mentisca ,  e  se  le  dimostrazioni  per  noi  prodotte  a  cìa- 
scon  passo  rompano  per  avventura  alla   presente    difficoltà.  Noi  siaai  d'avviso 
che  le  22  miglia  ajtfsegnate  alla  nona  Bolgia,  non  sien   d'essa    sola,  ma  di  tutte 
ad  un  modo;  né  trovo  die  quivi  od  altrove  il  Poeta  accenni  a  Averutà  dì  spada 
tra  una  ed  altra.  Il  sospetto  od  errore  che  sia,   preso  dunque  origine  daDe  «a- 
dici  miglia  che  leggonsi  a  questa  decima;  se  non  che,  a  ben  guardare,  H  dagli 
annotatori  attribuito  alla  Bolgia  quel  che  Dante  per  voce  di  mastro  Adamo  at- 
tribuisce alla  gente  sconcia,  cioè  alle  anime  do'  roonetierì.  Ora  io  veggo,  o  beo 
pormi  vedere,  che  in  questa  Bolgia  de'  falsatori,   metà  del  giro  sia  luogo  a  co- 
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E  io  a  lui:  Chi  son  li  duo  tapini, 
Che  fuman  come  man  bagnata  il  verno, 
Giacendo  stretti  a'  tuoi  destri  confini  ? 

Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  diemo, 
95        Rispose,  quando  piovvi  in  questo  greppo, 
E  non  credo  che  dieno  in  sempiterno. 

L' una  è  la  falsa  che  accusò  Giuseppo  ; 
L' altro  è  il  falso  Sinon  greco  da  Troia  : 
Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo.  (') 


loro  che  &IaaroQO  metalli,  e  l'altra  metA  a  chi  falaò  le  parole;  a  tal  cho  la  un- 
dici miglia  di  mastro  Adamo  non  vadano  intese  ae  non  per  quel  meszo  della  cir- 
conferenza, dov'egli  potea  supporre  trovarsi  Tanima  del  Conte  di  Romena  già 
morto.  Tal  divisione  in  due  giuste  metà  delle  miglia  ventidue,  mi  trapela  dal 
V.  4S,  e  anche  meglio  dal  03  che  leggiamo  fra  poco.  Vero  è  che  quellV/fo  del 
V.  86,  si  vicina  al  vocabolo  gente ^  die*  briga  a  qualcuno;  e  qualcuno  se  ne  sbri- 
gò con  imaginare  che  mastro  Adamo  accenni  col  gesto  alla  Bolgia:  cemento 
(a  dir  poco)  stranissimo  e  da  sdegnarsene  il  più  contentabil  grammatico.  Or 
messo  cosi  il  piede  in  fallo,  gli  annotatori  non  dan  ragiono  di  quell'an  messo 
che  ci  ha  di  traverso,  cho  a  lor  parere  è  un  meno  miglio:  ma  come  ac- 
cordarlo col  giro  di  ventidue  f  Noi  crediamo  che  il  messo  equivalga  a  metà  ;  e 
che  questa  metà  sia  delle  undici  miglia  allegate  da  mastro  Adamo,  e  però  co- 
stituisca la  quarta  parte  dell'  intero  girare  che  fa  la  Bolgia  —  Io  SOn  per 
lor  (eagiQììc)  fra  b\  fatta  famigUa  idi  gente  sconcia)  —  Tre  carati  di 
mondigUa...  Se  il  fiorino  di  Pirenie  era  It'^a  di  fin 'oro  in  peso  di  ventiquat- 
tro carati,  costui  a  sette  parti  deiroro  mescolava  un*  ottava  di  rame.  Mondi' 
glia  ò  vocabol  gonerìco,  e  proprio  di  tutto  ciò  che  trarrebbesi  fuori  siccome  vi- 
lloso od  estraneo,  a  voler  mondare  checchessia. 

(1)  E«  io  a  lui  otc.  dal  v.  91  al  v.  99  —  Il  Poeta,  dopo  tanto  dolersi  e  sfu- 
riare del  monetiere,  non  dà  pur  segno  né  di  pietà,  né  d'altro  commovimento 
qualsiasi  dell'animo.  E  ciò  dee  notarsi.  Oggiinai  non  rimane  al  filosofo  che  la 
fredda  considerazione  dtrlla  umana  malizia,  che  quindi  a  non  molto,  nel  fondo 
de'Tradttori,  torrà  sembianza  di  sdegno  feroce  —  IjÌ  duo  tapini...  accoppiati 
in  un  luogo,  e  ad  un  modo  penanti  —  TX  ▼emo  ..  nel  freddo  invernale  :  al- 
lorquando il  calore  ch'esala  dalla  mani  s'addensa  in  fumo  a  scontrarsi  col  gelo 
dell'acqua  e  dell  aria  —  Giacendo...  come  fai  tu  —  Stretti...  l'un  l'altro 
accosti  —  A'  tuoi  destri  confini  7.  .  al  tuo  destro  lato  ì  Non  credo  pero 
che  a  ciò  solo  riguardi  tal  frase,  oom 'altri  credono.  Comunque  si  torca,  la  voce 
confine  è  pur  d'uopo  che  alluda  ad  uo  tomiine.  E  qui  mastro  Adamo  (a  mio 
avviso)  è  restiamo  ile'  fal^.tt'-ri  di  metallo  o  mou^ta,  e  s<»gna  lVstr<*mo  punto  a 
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100  E  r  un  di  lor,  che  si  recò  a  noia 
Forse  d'esser  nomato  si  oscuro, 
Coi  pugno  gli  percosse  l'epa  croia. 
Quella  sonò ,  come  fosse  un  tamburo  : 
E  mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto 
lOT)      Col  braccio  suo,  che  non  parve  men  duro, 
Dicendo  a  lui:  Ancor  che  mi  sia  tolto 
Lo  muover  per  le  membra  che  son  gravi, 
Ho  io  il  braccio  a  tal  mestier  disciolto.  C) 


metà  della  Dolgia.  Nell'altra  metà,  che  prosegue  a  man  destra  di  lai, 
i  fahi  in  parole,  e  quasi  a  capo  di  lista,  e  appaiati  in  malvagità,  ataa  dae  Osa- 
bre  famose,  Tuna  per  le  pagioe  bibliche,  Taltra  per  l'Eneide  di  Virgilio  —  Gtod 
U  troTal...  e  vi  giacciono  da  secoli  molti  —  E«  poi  (e  d'allora  in  poi)  Tolta 
non  diemo  (non  mutarono  latt,  durarono  immoti)  "  Quando  Iplorri  in 
questo  greppo...  Da  Dite  in  gii^  piovon  le  anime  a  preoipiBO.  Creffct 
risponde  a  ciglione  di  rupe  o  di  monte;  e  qui  si  rapporta  alla  petrigna  cha  óagp 
la  bolgia.  Una  parte  pel  tutto  —  Che  dieno  (ìiolt-j)  in  sempitemo...  per 
vaili  l'eternità  —  Che  accusò  Giuseppo...  La  moglie  di  Putifar,  che  resi- 
stendo Giuseppe  a  sue  voglie,  lo  calunniò  del  contrario  al  marito  —  Sinon 
greco...  che  nel  racconto  d'Enea  nel  L.  2  di  Virgilio  è  descrìtto  come  autor 
principale  a  ingannare  i  Troiani,  perchè  accogliessero  dentro  lor  mura  1*  insidk>- 
so  cavallo  di  legno  —  Da  Troia...  Gli  dà  questo  aggiunto  dal  luogo  ove  osò 
la  sua  fraudai,  quasiché  non  sia  noto  il  suo  nome  nel  mondo  se  non  per  questa. 
È  sottile  puntura,  onde  Taltro  stizzisce  —  Per  febbre  acuta...  È  ii  costoro 
supplizio:  d(j'  rooneticri  è  una  febbre  lenta.  Costoro  rigonfiano  d'acqua,  qu^rli 
altri  si  struggon  d'ardore  —  Qittan  tanto  leppo...  svaporano  in  fwno  9Ai- 
(oso  e  ptitido. 

(1)  B  run  di  lor  etc.  dal  v.  100  al  v.  108  —  La  ialsa  donna  e  M  bu^ìaid» 
Si  none  son  fatti  dal  Poeta  in  lor  condizionn  si  eguali,  che  mastro  Adamo  non 
gr  insegna  a  Dante  fuorché  pel  nome,  né  Dante  si  cura  o  sa  dir  quale,  all'addi- 
tarci un  di  loro»  Ma  qual  sia,  si  dimostra  dogli  atti  e  dalle  parole  —  CShe  si 
recò  a  noia...  che  s'arrovellò  —  Si  oscuro...  H  oscuramente^  doè  igno- 
bilmente —  ILi*epa  croia...  col  pugno  sinistro  gli  die*  d'un  colpo  snlla  «««•• 
trtii  dura  e  ritesa  per  Tenflagione  —Quella  (la  gran  pando^)  son6«^  per 
quel  colpo  —  Col  braccio  suo....  col  diritto.  Sinone,  a  bassar  sul  ^cino,  s'al- 
lunga col  braccio  ed  arriva  all'epa:  il  Bresciano  panduto  e  impedito  il  distende 
per  lo  traverso,  e  col  grosso  del  braccio  martella  sul  volto  dell'altro  —  Che 
non  parve  mea  duro...  a  sentirne  la  botta  —  Ancor  ohe  mi  sia  tol- 
to... Eleganza  non  nuova  per  noi  ;  aìicorchè  io  fw^i  mi  possa  muotiere  pel  peso 
che  mi  ferma  le  membra  —  A  tiU  mestier  ..   'yfl'ftopo  di  aoeo<xartd<«  si  ro- 
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Ond'  ei  rispose  :  Qaando  tu  andavi 
t  IO      Al  fuoco ,  non  l' avei  tu  cosi  presto  ; 
Ma  si  e  più  V  avei  quando  coniavi. 
E  l' idropico  :  Tu  di'  ver  di  questo  ; 
Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio 
Là  've  del  ver  tosti  a  Troia  richiesto. 
1 15  S' io  dissi  falso ,  e  tu  falsasti  il  conio , 
Disse  Sìnone,  e  son  qui  per  un  Mio, 
E  tu  per  più  che  alcun  altro  dimenio. 
Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo, 
Rispose  quei  eh'  aveva  enGata  l' epa  ; 
120     E  sieti  reo,  che  tutto  il  mondo  sallo.  (^) 


me  io  Caccio.  E  anche  in  questo  oonvlen  riconoscere  reflTatto  d'una  divina  pormis- 
»ione,  mercè  della  quale  può  Dante  apprendere  qual  sia  la  concordia  de'  pecca- 
tari,  e  di  costoro  in  ispecie  che  vissero  di  falsità.  E!d  anche  in  questo  si  vien 
preludiando  il  costume  de'  traditori,  il  lin^ruagglo  de'  quali  è  temprato  ad  un 
odio  maligno  ed  inestinguibile. 

(1)  Ond'ei  rispose  etc.  dal  v.  109  al  v.  180  —  Al  fuoco...  al  supplizio 
del  fuoco t  a  cui  fu  dannato  in  Firenze  —  Non  l'ave!  tu  cosi  presto...  il 
braccio^  Lo  morde  con  rammentargli  che  andava  legato  oome  usasi  de'  malfat- 
tori ->Ma  si  (com'era)  e  più  (e  più  ch'ora)  l'ave!  (l\wevi  spedito)  quan- 
do ConiaTi...  improntavi  i  fiorini  per  quei  da  Romena  ^  Tu  di'  ver  di 
questo...  in  riguardo  a  questo.  In  Inferno  non  è  più  luogo  a  falsar  verità,  nò 
a  negarla  —  Ma  tu...  di  rimbalzo  ~~  Non  fosti  si  ver  testimonio...  In- 
vitato da  Priamo  a  dir  vero  sol  conto  del  cavallo  che  i  Greci  avoan  fermo  d'in- 
nanzi a  Troia,  Sinone  compose  il  bugiardo  racconto  che  leggiam  nell'Eneide, 
ad  estremo  esizio  di  quella  città  —  S'io  dissi  Calso...  a' io  fàiaai  le  parole 
—  St  tu...  con  più  colpa  —  Falsasti  U  conio...  che  ha  fede  pubblica  — 
E  (io)  son  qui  (in  quetla  fotsa)  per  un  fSedlo...  per  aver  tratto  nel  lac- 
cio re  Priamo  —  B  tu  (sei  qui)  per  più  (falli)  che  alcun  altro  dimo- 
nio...  di  quanti  ne  cape  1*  Inferno.  Vuol  dire,  che  quanti  fiorini  coniava,  tante 
erano  le  'volte  e  le  persone  che  poteano  accusarlo  di  falsità.  Ma  pur  l'altro  il 
rimbocca  a  dovere  —  Ricorditi,  spergiuro...  Sinone  ai  bugiardi  detti  avea 
posto  suggello  di  giuramento,  e  più  volte,  se  leggi  in  Virgilio  :  di  che  un  mag- 
gior grado  di  frode,  e  peggiore  arte  di  falsità  —  Del  cavaUo...  che  fu  ca- 
gione aireocidio  di  tanti.  Risposte  in  proposito  al  numero  de'  danneggiati  — 
Quei  ohe  aveva  etc.  Vidropico  ^"K  sieti  reo...  E  ti  sia  di  tormento  etc. 
Va  errata  la  Crusca  adducendo  l'esempio  presente  fra  i  sostantivi,  ed  in  coppia 
con  altri  che  al  tutto  ripugnano  —  Che  tutto  U  mondo  saUo...  lo  S't  :  del- 


A  te  sia  rea  la  sete,  onde  ti  crepa. 

Disse  il  Greco,  la  lingua,  e  l'acqoa  marc^ 
Che  il  ventre  innanzi  agli  occhi  si  t*assìq». 
Allora  il  monetier:  Cosi  si  squarcia 
125      La  bocca  tua  per  dir  mal  come  suole; 
Che  s' io  ho  sete ,  ed  umor  mi  rinfarcìa , 
Tu  hai  r  arsura ,  e  '1  capo  che  ti  duole  ; 
E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 
Non  vorresti  *a  invitar  molte  parole.  (0 


ringanno  cioè  ch«  (Uiando  ed  iapergiaranido  hai  tnunat»  a  qiMl  popolo.  Nà^qb- 
■to  motto  è  leggera  ferita  al  Qreoo,  ila  per  rinxiata  alterìgia  di  qoeU&  gonio,  • 
sia  perchè  ai  rei  dell'Inforno  ata  a  caore  il  come  ai  parli  nel  mondo  di  loro.  Per 
altro  nelle  parole  di  maatro  Adamo  noaconde  il  Poeta  un  altisaimo   eaooauo  al 
auo  Duca  ;  daoch'egU  è  mestieri  che  tutto  il  mondo  abbia   nota  rSoMde  ao  dee 
pur  conoscere  le  malrage  arti  di   Siuone,    imaginate  e  si  al  tìto  deauitto  da 
lui.  Egli  6  quanto  un  dire  che  la  grande  epopea  va  spasiando  per  Torbe  liiiflVB. 
(1)  A  te  sia  rea  etc.  dal  v.  ISl  al  ▼.  129  —  Ve'  che  il  Greco  non  ai  rsg- 
gè  più  oltre  in  istaffa,  però  che  soverchiato  alle  accuse,  si  volta   (com'è  wao  d5 
trivio)  ad  arrovellar  mastro  Adamo  con  rinOaociaiigli  il  presente  suo  stata  <—  X«a 
sete...  e  vedemmo  ch'ella  è  quivi  il  supplizio  maggiore  —  Onda  (per  tasta- 
le) ti  crepa...  ti  si  screpola  e  fende  la  lingua  —  Si  l'acqua  maroia— 
quel  putridume  d'umori  che  fa  idropisia  —  Si  t'assiepa...  eh'  enfiando  Ca  si 
che  la  pancia  cotanto  rilievi,  da  farti,  giacendo»  una  siepe  d'innanai  agli  ooehì 
—  Cosi  si  squarcia  (sbarrandosi)  La  bocca  tua  a  dir  mal  (a  dir  m- 
tuperjj    come  suole...  ora  cosi  conie  eenipre.  Diresti  moie  (chiosa  il  Toouna- 
seo)  de*  Greci  titoi  stessi.  Non  so  come   caUi  ;   che  quella  ta  aatu&a  a  megl^ 
inretire  i  Troiani.  Ma  qui  il  come  suole  non  deve  altrimenti   spiegarai  càe  per 
l'Inferno,  e  mi  par  rilevarne  che  tra  questi  falsaij  sia  un  oontbuo  ed  eteno  al- 
tercare, cosi  volendo  Giustizia  che  chi  visse   di  ftdsità  e  di  menzogna  ai  fisoda 
qui  l'un  dell'altro  accusator  veritiero  —  Bd  umor  mi  rinCeurCia...  mi  riem- 
pie e  rigonfia  —  Tu  hai  l'arsura  (il  contrario  d'wnore)  e  il  capo  Olia  ti 
duole...  a  cagion  dell'arsura,  che  qui  vai   per   febbre  •  IjO   specchio  di 
Narcisso...  la  fonte,  per  entro  la  quale  l'innamorato   fanciullo  vagheggiava, 
come  in  ispecchio,  sé  stesso.  Tal  chiama  l'acqua  mastro  Adamo,  alludendo  alla 
sete,  che  in  Sinone  non  è  men   cocente;  ed  è  acuto  sarcasmo  (se  bea  si  noti) 
drizzato  a  un  Greco  che  ben  si  conosce  dì  questa  favola  —  Mon  TOzresti... 
accetteresti  l'invito  ben  tosto  ;   intende  a  leccar  l'acqua  per  mitiga»  la  sete; 
od  esprime  un  tal  nUo  con  quel  feecare  che  tiene  ad  un  tempo  ddl  lepido  e  del 
bestiale. 


Ì30  Ad  ascoltarli  er'  io  del  tutto  fisso, 

Quando  il  Maestro  mi  disse:  Or  pur  mira, 
Che  per  poco  è  eh'  io  teco  non  mi  risso. 
Quand'  io  il  sentii  a  me  parlar  con  ira , 
Volsimi  verso  luì  con  tal  vergogna, 
135     Che  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 
E  quale  è  quei  che  suo  dannaggio  sogna  > 
Che  sognando  desidera  sognare, 
Si  che  quel  eh'  è ,  come  non  fosse ,  agogna  ; 
Tal  mi  fec'  io ,  non  potendo  parlare , 
140     Che  disiava  scusarmi,  e  scusava 

Me  tuttavia,  e  noi  mi  credea  fare.  (*) 


(1)  Ad  asooltarU  ete.  dal  ▼.  l30  al  v.  I4l  —  Del  tatto  fisso...  non 
meno  cogli  occhi  che  cogli  orecchi  —  Or  par  mira...  Su  via,  t^gui  pure  a 
tua  patta  a  tener  gii  occhi  in  quei  due  sciagurati  —  Che  per  poco  è  (ch'io 
non  so  a  che  mi  tenga)  Ch'Io  teco  non  mi  risso...  cJi'io  non  prenda  liti- 
ilio  con  te.  Cosi  all'indipresso  gli  annotatori,  e  la  Crusca  è  con  essi.  Dissente  il 
Monti  nella  PropoUa,  nò  a  questo  yerbo  consente  più  in  là  che  razione  dell'a- 
àirarsi  y  ohe  tanto  ò  al  di  sotto  della  comune  accettazione.  B  il  difendo  con 
questo  argomento:  che  se  Virgilio  parlasse  mai  di  venire  alle  prese  con  Dante, 
né  più  né  meno  farebbe  dei  due  dannati,  sui  quali  il  riprende  d'aver  messo  roc- 
chio 0  prestato  orecchio;  ondo  il  correttore  cadrebbe  in  quel  (ktto  medesimo  ch'ei 
biasima  a  solo  guardare.  Ma  il  Monti  dimentica  che  il  prender  rissa  dee  giudi- 
carsi con  gran  divario  secondo  le  cagioni,  e  che  se  l'alterco  del  falsatori  era 
guerra  tra  due  furfanU,  non  cosi  l'assalire  con  generoso  sdegno  un  maestro  il 
discepolo,  vedendol  calare  ad  un  atto  indegno.  Oltreché  l'espressiono  vien  toxu- 
perata  da  quel  per  poco  i^  ohe  pur  basta  a  salvar  dignità.  Ma  segue  il  Monti, 
e  contende  che  Vira  del  verso  seguente  comprova  il  senso  òeìVadirarsi.  Neghia- 
mo; anzi  prova  il  contrario,  e  dimostra  che  se  Virgilio  avca  accolta  noiranimo 
Vira,  non  però  vuol  trascendere  alla  rissa ^  che  forse  in  tu tt 'altri  ne  sarebbe  so> 
guita  —  Volsimi  verso  lai...  sulla  destra,  torcendo  la  testa  con  gli  occhi 
dal  fosso  —  Che  ancor...  anch'oggi,  dopo  più  anni  —  Per  la  memoria 
mi  si  gira...  mi  toma  assai  spesso  al  pensiero  —  B  qacUe  ò  qaei...  Alla 
imagine  che  prendo  cotesta  teraioa,  Torquato  Tasso  sottoscrive  beUissima,  ed 
ha  ragione.  Se  non  cho,  a  ben  guatarla,  anche  più  che  belli.uima,  ei  pare  am- 
mirabile per  quel  sottile  accorgimento  che  s'ebbo  il  Poeta  a  spiare  ed  a  co- 
gliere i  più  riposti  secreti  dell'umana  natura,  e  a  servirsi  degli  uni  a  spiegarne 
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Maggior  difetto  men  vergogna  lava. 
Disse  il  Maestro,  che  il  tao  non  è  stato; 
Però  d'ogni  tristizia  ti  disgrava: 

145  E  fa  ragion  eh'  io  ti  sia  sempre  allato , 
Se  più  avvien  che  fortuna  t' accoglia 
Dove  sien  genti  in  simigliante  piato: 

148  Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia.  {^) 


certi  altri  che  sfaggirebbero  a  meno  acato  intelletto ,  o  non  potrebbe  sìgiiificare 
uno  stile  roen  deetro  e  potente  —  Ohe  suo  dannaggio  sognau..  che  veie 
o  pensa  cosa  nel  sogno,  onde  ida  per  tornargli  alcan  danno.  Dawnaggio  è  anti- 
quato, e  si  fa  originar  dal  francese  —  Desidera  sognare...  in  quella  che 
sogna.  II  qual  contrasto  (io  mi  penso)  proviene  da  questo,  die  mentre  la  fiata- 
sia  d  presenta  alla  mente  l'oggetto  temuto  ed  ammorsa  in  tutto  la  coaoeoean 
del  nostro  dormire,  per  altra  parte  non  è  sopito  rabborrimento  istintivo  che  ab- 
biamo al  male,  e  *1  desiderio  di  stornarlo  da  noi  —  Si  Ohe  quel  ch*è...  cioè 
di  Magnare  agogna  (attidamewte  brama)  come  non  fòsse-. ^  coma  9'ei  no» 
sognasse  —  Tal  mi  feo'lo  (allo  sgridar  di  Virgilio)  non  potendo  i>arla- 
re*.,  per  la  vergogna  ~~  Che  disiava  sonsarmi...  in  parole  —  B  sca- 
sava Me  tuttavia...  col  silenzio;  ch^  quando  è  da  rossore  e  da  confbakwe 
fa  degno  altrui  di  perdono  (V.  Purg.  C.  5,  v.  21)  ~  B  noi  mi  eredea 
fare***  seojEa  intendere  in  me  medesimo  che  il  mio  tacere  mi  ricondliava  il  mìo 
Duca.  Cosi  la  vaghessa  del  sogno  risponde  per  similitudine  alla  perplessità  del* 
Tanimo  iu  Dante,  e  *1  desiderar  di  sognare  mentre  altri  sogna,  al  desio  eh'  egli 
avea  di  scusarsi,  in  quella  che  Sdnza  saperlo  veniva  scusandosi  coli 'atto  del  vdtt> 
e  della  persona. 

(l)  Maggior  difetto  etc.  dal  v.  142  al  v.  148  —  Men  vergogna...  di 
quella  che  tu  hai,  basterebbe  a  scolparli  di  maggior  difetto  che  non  è  stato  il 
tuo.  Qui  difetto  non  suona  che  un  venir  meno  al  dovere,  ed  ha  senso  di  legge* 
rezza,  ch'io  non  v^go  avvertito  abbastanza  dagli  Accademid ,  tuttoché  ne  pro- 
ducano esempj  parecchi  con  men  precisa  dichiarazione  —  Però  (perciò)  d*ognl 
tristisEia  ti  disgrava...  scuoti  da  te  ogni  turbamento  dell*  animo  ;  il  quale 
stato,  mercè  del  disgrava^  è  metaforicamente  assomigliato  ad  un  peso  —  B  fa 
ragion  {ed  imagina)  ch'io  ti  sia  semiMre  allato...  cosi  com'io  ti  sono  in 
quest'ora  —  Se  più  (d'ora  in  poi)  avvien  Che  fortuna  t'accoglia...  che 
il  caso  ti  adduca  o  soffermi  —  Ove  sien  genti  (nel  senso  più  vile)  in  simi- 
gliante piato...  litigio  —  Et  bassa  voglia...  non  degna  d*  uomo  generoso 
ed  altero.  Indi  il  difetto,  quasiché  Dante,  ascoltando  que'  dae,  avesse  mancato 
alla  propria  natura. 
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A  tetra  a  ichifoa»  aoena,  ▼uoi  por  bruttana  di  viste,  o  viltà  ài  caratteri,  e 
•variata  orribilitA  di  sapplixj^  contrasta  mirabilmente  la  conclusione  del  Canto. 
IH  contro  a  malvagi  spiriti,  che  vissero  falsando,  e  amroantaron  sé  stessi  di 
firskiide  mentendo  in  parole  ed  atti,  ti  corre  il  pensiero  alla  schietta  anima  del 
Poeta,  che  per  un  fallo  leggero  s'attrista  ed  arrossa,  e  all'austera  sapiensa  del 
lisusatio  che  il  richiama  sdegnosamente  da  un  atto  men  proprio  di  lui.  Qu^  dan- 
nsLti  ti  riesoon  più  vili  nella  loro  protervia  :  il  Poeta  più  caro  e  più  grande  nella 
•u*  confusione. 
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CANTO  XXXL 


SoBOiARio.  —  Compiata  U  visiu  di  Malabolge,  i  Poeti  s'avtìab  travenande 
al  bel  meoo  del  laogo,  lA  dove  io  sembianza  di  pozso  Taaeggia  il  precipiiio  pel 
quale  si  piomba  sol  nono  ed  ultimo  Cerchio.  I  Giganti,  ribelli  a  Divinità ,  son 
posti  a  goardar  questo  abisso,  e  d'intorno  alla  proda  graadeggian  di  guisa,  che 
Dante  dalla  lontana  li  scambia  per  torri.  Nembrotto ,  un  di  quegU,  all'appres- 
sar dei  Poeti,  rintrona  quell'aria  fosca,  tacendo  terrìbilmente  squiUars  un  corno 
ohe  gli  pende  dal  petto.  Vuoilo  il  confonde  spregiandolo;  e  vòlti  a  sinistra,  con- 
templan  Fialte,  un  secondo  gigante  o  dèmone,  incatenato.  Vengono  in  tene 
luogo  ad  Anteo:  e  Virgilio  promettendogli  che  Dante  tornato  una  volta  in  terra 
potrebbe  addoppiargli  fama,  il  persuade  a  far  opera  ch'ei  possan  discendere  nel 
basso  fondo.  B  senz'altro  il  Gigante,  distese  le  mani,  sospende  VirgiUo,  e  questi 
avvinghia  a  sé  Dante  ;  ed  entrambi  si  trovan  posati  nell'ultimo  Cerchio  oh*  h 
stanza  de'  Traditori. 


Una  medesma  lingua  pria  mi  morse 
Si  che  mi  tinse  Y  una  e  l' altra  guancia , 
E  poi  la  medicina  mi  riporse. 

Ck)si  odo  io,  che  soleva  la  lancia 
D'Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione 
Prima  di  trista  e  poi  di  buona  mancia.  (*) 


(1)  X7na  medasma  lingua  etc.  dal  v.  1  al  v.  0  —  U  concetto  di  questi 
versi,  prodotto  da  ciò  ch'è  narrato  addietro,  congiunge  senz'altro  intervallo  i  due 
Canti.  Ma  la  materia  poetica,  e  con  essa  lo  stile,  subitamente  si  trasforma;  e 
alle  imagini  sconce  e  deformi  succedono  le  grandiose  e  terribili  <—  X7na  ma- 
desma  lingua...  ia  lingua  del  savio  Blaestro  —  Pria  mi  morse...  sgri- 
dandolo con  agre  parole,  come  intonde.nmo  dal  vv.  131-32  —  Si  Ohe  mi  tln* 
•6..*  d'onesto  rossore  ambedue  le  guance  —  I«a  medicina...  il  confortarlo 
che  ha  fiitto  dal  v.  112  al  fine  ^Mi  riporse...  io  egual  misura  del  male.  Tan- 
to par  din  U  verbo ,  oooiato  a  ripetisioDe  •«  Co^  odo  io...  e  Qdiam  tutti  per 
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Noi  demmo  il  dosso  al  mìsero  vaUone 
Sa  per  la  ripa  che  '1  cinge  d' intorno. 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 
10    Quivi  era  men  che  notte  e  m&a  che  giorno . 
Si  che  il  viso  m' andava  innanzi  poco  ; 
Ha  io  sentii  sonare  nn  alto  corno 

Tanto,  ch'avrebbe  ogni  tuon  fette  fioco. 
Che,  centra  sé  la  sua  via  seguitando, 
15       Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 
Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta. 
Non  sonò  si  terribilmente  Orlando.  (^) 


tndisoQÌ  poetiche  e  fiivoloee  —  Che  soleva  la  lanola  D'Achilia.,,  ebe  te 
prima  del  sao  padre  Peleo  —  Prima  di  trista...  moneta,  &oendo  fe- 
rite, e  poi  di  buona,  risanando,  toccata,  la  piaga.  Maiwìia  è  «A  di^allri 
(e  direeli  con  mano  alie  mani  altrui)  viene  oifrendo  in  ricambio  d'on  q— Irhi 
(atto:  e  in  tal  senso  ricorra  nel  5  di  Farad,  al  ▼.  66.  Qni  in  VicgUio  è  ritraile 
U  duplice  uflbio  di  sapiente  Maestro  ;  severità  nel  rii«endere  il  mele,  ■monne 
lena  a  insognare  il  bene. 

(1)  Koi  demmo  U  dosso  eto  dal  ▼.  7  al   t.  18   —    Noi  vottamm»  k 
•palle  —  Al  misero  vallone...  aUa  decima  foua  test*  risìuta:   alla  quale 
dà  nome  di  inùt^ra  per  la  trista  natura  de'  morbi  che  in  eosa  ^  eldadoiM.  TU- 
Ioni  del  resto  son   dette  le  Bolgie  indistintaoieote  più  Tolta^  e  per  ▼eoe  di  Frale 
Catalano  nel  ▼.  185  del  C.  23  —  8n  per  la  ripa...  inoltraiido  pure  pel  bai» 
che  intorno  la  drooscrìve  —  Attraversando...  la  ripa,  vòlti  la  fronte  al  cen- 
tro, e  però  camminando  a  traverso  del  Cerchio  <*  Sensa  alcnn  sernume... 
*jfnbidue  sìlensiosi.  Diresti  che  il  nostro  Poeta  rimanga  tuttavia  oo*  panieri  sol 
parlare  che  avea  fhtto  il  Maestro,  e  che  questi,  ^pressandosi  all'ultimo  esrchìo 
d'Inferno  si  (kocia  via  via  taciturno   e  oÀiiuso,   quale  il  veggiamo  per  tutta  la 
fossa  dei  Traditori.  Quel  ch*è  dell'arte,  il  presente  nleasio   par  bene  die  auBaB* 
xj  più  strane  cose,  e  metta  qoasi  un  intervallo  fra  dò  ch'è  veduto,  e  dò  che  ri- 
mane a  vedersi  con  più  di  terrore  e  di  maraviglia  —  Quivi...  per  qossle  tra» 
gitto  dalla  bolgia  al  pozzo^  Sra  men  che  notte...  non  cosi  buio  qnaleoeU 
la  nottr  —  B  men  clie  giorno...  né  tanta  luce,  che  tu  il  potessi  dir  giorno, 
11  dubbioso  aere,  tra  luce  e  ombra,  tra  giorno  e  notte,  t'iumuncia  il  paggifMr  de' 
peccati,  ch'*ò  Tradimento,  e  dispone  la  scena  alle  strane  parveDSf  die  s'awid* 
oauo  —  Si  che  il  viso  {la  vista)  m'andava  inniinii  pooa..  mal  foiiva 
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Pòco  portai  in  là  alta  la  testa, 
20       Che  sii  parve  veder  molte  alte  torri; 

Ond'io:  Maestro,  di',  che  terra  è  questa? 

Ed  egli  a  me:  Però  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
Awlen  che  poi  nel  maginare  aborri. 


allangani  per  traverso  a  quel  fosco  dell'aria  —  Un  alto  corno*..  Ma  conob- 
bi all'orecchio  oto  i  passi  doveaa'  esser  vólti,  pel  suono  d'un  eon»o  che  venne  a 
forirmi.  L'avverbio  altamente  che  andrebbe  al  sonare ,  trasformasi  in  addiettivo 
attribuito  al  como^  con  bella  e  vivace  Agora  -*  Tanto  (cioè  allo  tanto)  Ogni 
toon  fotto  fioco...  che  qualsiasi  più  greve  tìwnOf  verso  il  mugghiar  di  quel 
como^  sarebbe  riuscito  ben  fioco  e  languido.   Iperbole   gigantesca,  ed  eguale  al 
mostro  onde  il  suono  proviene  — >  Ohe  centra  bò...  Tutto  questo  verso,  as- 
■enàente  ogni  annotatore,  è  recato  agli  occhi  di  Dante;  e  il  Tommaseo  facendo 
•00  a  ciascuno,  intende  a  dichiarare  cosi  :  <  drìzsò  a  un  luogo  gli  occhi  miei  se- 
»  goitanti  a  andare  di  contro  alla  parte  ond'esciva  il  suono  del  corno:  eh* era 
»  la  via  del  suo  suono.  »  Ma  ohe  dirà  la  grammatica  ?  E  che  diri  la  ragione  ? 
Quel  che  (pronome)  non  può  togliersi  al  corno  senza  andare  all'assurdo,  e  quel 
che  tira  seco  di  pieno  diritto  il  «^  ed  il  sua  via  del  secondo  verso.  Né  il  segui- 
tando, si  strettamente  connesso  al  verbale  dirixMÓ,  si  potrà  in  verun  modo  per- 
mettere agli  occhi  del  Poeta  ohe  ne   patisoon  l'asione.   Del  resto  ò  si  ovvio  il 
senso,  che  noi   non  temiamo  di  contraddire,   e  n'avrem   forse  gratitudine  dalla 
grammaticale  eemplioità.  Noi  spieghiamo  adunque  :  Che  (il  qual  corno)  cen- 
tra sé  (fendendo  l'aera  che  gli  efa  di  rimpetto)  la  sna  via  seguitando 
(  peroorrendo    lo  spazio  verso  il  quale  era  dritto  il   suono)  Dirissò  (fece  si 
eh'flò  drizsassi  i  miei  occhi)  tatti  {del  tutto)  ad  un  loco...  a  quel  luogo  onde 
il  suono  usciva.  Il  seguitando  non  mostra  il  potente   distendersi  di  quel  fragore 
fino  agU  orecchi  di  Dante  ?  B  come  potremmo  noi  darlo  anzi  agli  occhi  di  lui,  se 
a  guardare  gli  convien  di  metterti  in  direzione  contraria  al  suono  ?   •—  Dopo 
Ut  dolorosa  rotta...   toccata  da  Carlo  Magno  a  Roncis valle,  essendo  quivi 
trooidafci  trentamila  de*  suoi  per  tradimento  di  quel  Qanellone  di  cui  si  fa  cenno 
nel  Canto  seguente  ^  Perde  la  santa  gesta...   centra  re  Marsilio    per 
iacaociare  i  Saraceni  di  Spagna:  e  «aula  perchè  di  gente  cristiana  con  infedeli 
—  Non  sonò  (l'eburneo  corno)   si  tsrribllmente   (come  questo  il  Gigante) 
Orlando...  nipote  e  prima  lancia  di  Carlo;  a  chiedere  aiuto.  La  Cronaca  male 
attribuita  all'arcivescovo  Turplno  fa  che  il  Re  ne  intendesse  la  voce  ad  otto  mi- 
glia lontano;  e  Mone.  Fontanini,  da  questo  e  da  due  altri  versi  della  Commedia, 
argomenta  non  vanauMnte  che  rAlighiert  avesse  sperienza  del  detto  romanzo 
ben  meglio  che  cronaca,  assai  prima  che  il  Pulci,  il  Boiardo  e  l'Ariosto  ne  dori- 
vanaro  la  loro  iperboUoht  namiioni. 
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25    Tu  vedrai  ben,  se  ta  là  ti  congiungi, 
Quanto  il  senso  s'inganna  di  lontano: 
Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 
Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 
E  disse:  Pria  che  noi  siam  più  avanti, 
90       Acciò  che  il  fatto  men  ti  paia  strano. 
Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti, 
E  son  nel  pozzo  intomo  dalla  ripa 
Dall'ombelico  in  giuso  tutti  quanti.  (') 


(1)  Poco  portai  etc.  dal  v.  19  id  ▼.  33  —  Alta  la  tasta...  aUa  volta 
del  luogo  onde  il  raooo  partiva;  e  ben*  ara  (siccome  vedramo)  éaSVatio; 
la  lesiona  àétTalta  mi  para  più  giotta  ^  qaelle  che  portano  ffòliet  — Clie 
è  questa?...  Che  ciuàf  E  ben  forte  e  munita;  daoch*agli  argoBeatava  da 
quelle  che  aembravangli  torri  —  Però  che  ta  traseoirl  Per  le  tene- 
bre... T%i  spingi  la  vista  bramosa  attraverso  foaeurità  —  Troppo  dalla 
lungi...  mentre  noi  siam  tuttavia  troppo  lontani.  Dalla  lungi  è  altro  nodo 
del  noatro  dialetto.  H  Trecento  ebbe  pure  il  di  lungi  da:   e  in  iapecie  il  TlDaaì 

—  Awien  (ne  conseguita)  che  poi  (dopo  il  dubbio  vedere)  nel  maghiare 
aborri...  nel  figurarti  alla  mente  le  ooae  vedute,  aborrit  vai  lungi  dal  vera. 
Maginare  per  tmagintare  ai  legge  ne'  noatri  antichi  aia  in  proaa  e  aia  in  vano, 
come  pure  maginaxione.  Quel  ch*è  deiraòorrara  per  aberrarej  il  trovammo  nel 
C.  25  al  V.  144;  ma  con  più  aoapetto  che  aia  indotto  da  rima  — >  Se  ta  là  ti 
congiungi...  Se  appressi  a  quel  luogo  ove  paion  le  torri.  Tal  fraae  ricorda 
quel  giungere  attivo  del  v.  44  nel  C.  10  —>  Claanto  il  senso...   degli  oeehi 

—  Te  stesso  pnngi...  Accelera  il  passo;  e  metaforicamente:  dà  di  sprone 
a  te  stesso  un  tal  più  che  non  fai  —  Poi  caramente...  Al  oonngfio  tien 
dietro  l'affetto  —  Mi  prese  per  mano...  ad  inanimarlo;  qual  già  nel  3  Can- 
to all'entrata  del  regno  etemo  —  Acciò  che  il  tetto...  la  cosa,  o  roggetto 
ohe  abbiamo  a  vedere  —  Men  ti  paia  strano...  e  però  meno  apaventevoie 

—  Ma  giganti...  qui  poeti  per  dèmoni  a  guardia  del  poBO  che  piomba  nal> 
l'ultimo  Cerchio.  E  convengono,  al  pari  d'ogni  altro,  all'  idea  del  peccato  die 
annunziano  e  rappreaentano;  come  quelli,  die  generati  dalla  madre  Terra  ardi- 
rono levarai  a  combattere  incontro  al  Cielo,  che  aecondo  Cicerone  è  un  ripugna- 
re a  natura  —  K  son  nel  posso...  diritti  aovra  orlo  o  cornice  die  sporge  in 
riaega  nel  dentro  —  Intorno  dalla  ripa...  io  circuito  del  maro  oh'è  apoada 
a  ricinto  a  queat'ultimo  vanio  —  Dall'ombelico  in  gitiso;  di  guisa  che  apor- 
gono in  fuori  del  pouo  quant'è  dell'  insù  dalla  cintola  ;  il  reato  coperto»  DI  qoe- 
ate  finzioni  veggo  esser  fatte  parole  mdte  fra  i  chioaatori,  e  dottisàmamenta 
nd  Tommaaeo;  nondimeno  vorrei  perauadermi  con  più  certesEa  del  perchè  sor- 
gon  quivi  i  Giganti,  e  fin  dovo  riguardino  u  Traditori  che  giù  tooo  ptmiti  ad- 
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Come,  qaando  la  nebbia  si  dissipa, 
35        Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 
Ciò  che  cela  il  vapor  che  l'aere  stipa, 
Così,  forando  Faura  grossa  e  scura. 
Più  e  più  appressando  invèr  la  sponda, 
Fuggèmi  errore,  e  giugnèmi  paura. 
40    Però  che,  come  in  su  la  cerchia  tonda 
Montereggion  di  torri  si  corona. 
Così  la  proda,  che  il  pozzo  circonda, 
Torreggiavan  di  mezza  la  persona 
Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
45       Giove  dal  cielo  ancora,  quando  tuona.  Q) 


rimo  ibndo.  n  predetto  Comentatore,  con  altri  che  il  pnoedettero,  fan  questi 
mostri  co'  piedi  nel  ghiaccio,  aaaimilandoli  nella  pena  ai  colpevoli  di  tradimento: 
il  che  non  par  vero,  per  poco  che  leggasi  il  v.  17  del  Canto  segaento.  Né  già  il 
coperto  tradire,  ma  Tempio  e  bestiale  combattere  incontro  al  Cielo  fa  pessimo 
iktto  di  questi  animali,  che  siccome  nell'atto  loro  segnarono  l'ultimo  grado  della 
umana  malizia,  cosi  ne'  lor  membri  la  cima  della  matonaie  possanza.  Or  qui  nulla 
possono,  o  avvinti  di  lacci  o  travolti  di  senno,  e  ad  ogni  modo  confusi  e  ridotti 
a  impotensa  dalla  vendetta  stessa,  tantoché  fansi  imaglne  di  debolessa  negli  atti, 
mentre  mostrano  eccesso  di  fona  nelle  sembianie.  E  per  molti  rispetti  prennn- 
sian  le  forme  di  quel  Lucifero  che  regna  giganteggiando  nel  cerchio  estremo. 
Ora,  tutti  considerati  da  questo  lato  che  in  essi  é  comune,  indurrebbero  a  credere 
òhe  l'Alighieri,  siccome  specchio  di  quanto  possa  empietà  collegata  con  possa, 
li  destinasse  a  guardar  la  famiglia,  in  tutto  disnaturata,  dei  traditori.  Cosi , 
quanto  di  {»&  deforme  e  potonto  ha  prodotto  la  terra,  é  confuso  ed  annichilito  da 
potenza  celeste,  e  confinato  a  reggimento  del  luogo  ove  gemono  i  più  perversi. 
B  quel  che  di  più  scellerato  ebbe  il  mondo,  é  preludio  a  quel  Mostro  immane 
che  aooo^ie  in  sé  quanto  di  più  scellerato  ebbe  il  Cielo.  Ed  altre  oonsiderasioni 
vffranno  a  lor  luoghi. 

(1)  Ckxme,  quandU»  la  nebbia  eto.  dal  v.  S4  al  v.  45  —  Si  dissipa... 
ii  dirada  e  ti  wperde  —  Raffigura..*  rieonotct,  toma  ad  affigurar^  ciò  che 
prima  nascondeva  il  vapor  ohe  l'aere  stipa...  VumiAo  vapore  che  adden- 
sato  in  nebbia  fa  ingombro  nell'aere.  Il  comune  degl'  interpreti  fan  soggetto 
deU*a«rtf«  e  intendono  stipai:*,  cioè  condensato  dall'aere  il  vapore.  Dacché  ati- 
pare,  nel  senso  più  ovvio,  è  ingombrare  o  ehiudare^  io  mi  fo  ardito  a  tenere 
pel  Bsoao  più  semplice  e  più  oonfiieento  alla  intensione  dell'  imagine  —  Cosi, 
forando*.,  cvoh. penetrando  cogli  occhi  per  meno  a  quell'aura  grossa  e 
seora.  Atro  vuol  leggere  il  Tommaseo,  ma  di  mala  ragione,  tacendo  tal  voce 


Ed  io  scorgeva  già  d'alcan  la  faccia. 
Le  spalle,  e  '1  petto,  e  del  ventre  gran  parte, 
E  per  le  co^  giù  ambo  le  braccia. 

Natura  certo,  quando  lasciò  l'arte 
50       Di  si  fiitti  ammali ,  assai  fé'  bene , 
Per  tòr  cotali  esecutori  a  Marte. 


di  genere  feouninUe  ooatm  Tute  più  eoatante  d^  MrittorL  A  P<Mla 
(che  bea  ci  riinembm)   ■crìveva   aere  groiso  e  Mcuro  nd  ▼.  130  del  C  UL  Dì- 
gpUoqaegli  forse  il  vocabolo  à*  «ara  che  leggeal  oomonemeirte,  er  che  ia 
suo  proprio  è  aria  motiat  Ma  qui  per  Tappanto  si  oonTenÌTa,  par  1' 
«are  del  flato  che  maoTO  dalle  ali  di  Laclfero  :  il  quale  se  adesso  è  on* 
appena,  noa  tardei*  ohe  s*aoereaea  in  alqmmto  Vént9,  e  da  alttno  in  neniQ  ga- 
gliardo. E  poi,  non  ripete   il  Poeta  la  voce  medesima  nel  1  di  Purg.  al  t.  17, 
rapportandosi  a  qaest^oltimo  luogo  d'Inforno!  —  Appressando...  facendomi 
pretto  —  Xavèr  la  sponda...  deWottaw>  CeteMo,  postilla  il  Batì.  JOiel  po^aa» 
diremmo  noi,  per  intorno  aUa  quale  sorgeano  i  Giganti,  paurosi  al  Poeta    — 
Faggèmi  erroro...  Fuggiva  da  me  errore,  perch'io  oomiocia¥a  a 
—  X  giugnòml  paura...  e  mi  coglieva  lo  spavento,  per  l'aspetto  di  qoe' 
stri  che  via  via  si  ftoean  piA  visibili  —  In  sa  la  cerOhla  tonda  féetle  eme 
mura)  Montorsgglon  (castello  a  sei  miglia  da  Sisna)  di  torri  si  eorona... 
si  £s  quasi  corona  di  dodici  torri,  piantate  in  drcnito  sul  muro  ad  eguali  di- 
stanse  —  Ck>sk  la  proda...  Io  m*aooonoer6  nel  consenso  di  tanti  aatorsvntt,  I 
quali  aoceitaao  per  aocusativo  ki  proéa,  e  costruggone  :  Ooei  gli  orribiH  gigem^ 
H  torreggiavan  di  mezza  la  pereona  la  proda   che  cireondz  il  pozzo.  Ogasa 
vede  che  a  intender  di  questa  forma,  i)  verbo  ktrreggiare  si  ih  transitivo,  e  ai* 
gniflca   cinger  di  torri:  di  ohe  non  ho  esempio,   se  non  cotesto,  che  tutti  gli 
annotatori,  e  con  essi  la  Crusca  e  la  Proposi^,  ammettono  sens'altra  contesa. 
D'innaoii  a  tanti  e  si  fiuti  giudici  vien  meno  il  coraggio  a  fiatare;  ma  come  la 
lingua,  e  la  grammatica  stessa,  lian  pur  esse  le  loro  xmgioai,  potrà  taluno  rima- 
nerssne  col  sospetto^  che  Dante  fermasse  uà  punto  al  finire  della  teinaa  ;  e  se 
mai  cosi  fosse,  uscirebbe  il  pensiero  non  meno  spiccato,  e  ripigiierebbe  il  vsrfae 
la  propria  natura.  Ci  sia  questo  almeno  concesso,   d'interpretare  nel  modo  che 
proponiamo  a  cagioa  di  dubbio  —  CSosl  {si  corona)  la  proda  (U  cinghio  o 
cornice)  che  circonda  quel  vano—  TorreggiaTan  {sorgevano  a  mo*  di  lerri) 
di  massa  la  persona  (benché  sporgessero  fiwri   non   più  che  dalla  cintola) 
Oli  orribili  Olganti...  in  orHbil  vieta  ->  Ooi  minaoola...  quo*  dessi  che 
osaron  levarsi  incontro  a  GKove,  e  che  Oiove  sgomenta  tuttora  di  tratto  in  tratte 
co'  tuoni  e  co*   Ailmioi.  B  il  dubbio  riomaga,   finché  per  alcuna  ragione  o  per 
validi  esempi  non  sia  dimostrato,  che  simili  verbi,  sia  il  torreggiare,  o  il  gran- 
deggiare^  o  il  giganteggiare,  o  il  primeggiare,  e  che  altro  se  io,  vogliaB    tòRt 
altra  fiirma  ohe  neutra. 
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E  s' ella  d'  elefenti  e  di  balene 
Non  si  pente ,.  chi  guarda  sottilmente , 
Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene  f 
55    Che  dove  l' argomento  della  mente 

S' aggiugne  al  mal  volere  e  alla  possa , 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente.  (*) 


(1)  Bd  io  scorgeva  etc.  dal  v.  46  al  v.  57  ^    Scorgeva...  io  tmUtM, 
benché  ancora  con  pena,  tra  la  diitansa  e  l*osoarit&  —  D'aloon  la  faccia..* 
d'un  di  loro:  che  poi  conosciam  per  Nembrotto   —  LiO  spalle    e  1  petto... 
Perchò  inverso  il  pozzo  (siccome  è  sempre)  s'ioooncava  il  saolo,  discopre  il  Poeta 
le  membra  del  Oigaute  dall'alto  io  giù,  e  cel  dice  in  tarordine  —  Sì  del  ven- 
tre gran  parte...  <  che  alcuna  parte  (comenta  il  Buti)  n'era  coperta  con  té 
n  braccia,  ch'ertno  legate  dinanzi  ».  Ecco  un  primo  abbaglio,  di  cai  ci  avver- 
rà di  ripetere  tosto.  Noi  pensiamo  firattanto,  cìie  gran  parte  d^l  wntre  sia  quella 
che  soverchiava  dall'orlo,  e  la  poca  nascosta  quel  tanto  che  in  giù  dalla  cintola 
restava  nel  dentro  del  pozzo  — B  per  le  coste  giù...  dunque  giù  per  le  coste, 
cioè  sai  due  lati  ambo  le  braccia,  non  già  sul  dinanzi  come  imagina  il  Buti. 
Ma  qui  di  bel  nuovo  il  Lombardi  a  postillare  :  a  tese  giti  lunjo  le  coste,  per  es- 
aere cioè  in  quella  positura  legate  ;  e  ci  manda   a  leggere,   per  più  certesza,  il 
V.  86.  Tutti  gli  altri  gli  vanno  sull'orma:  e  non  veggono  che  al  detto  verso  si 
parta  non  più  di  Nembrotto  ma  di  Pialte.  Se  non  che   gl'interpreti  diedero  tutti 
in  errore,  traendo  da  esempio  particolare  un  giudizio  generico  :  laddove  era  chia- 
ro ad  intendere  che  di  questi  mostri  si  fingono  incatenati  sol  quelli,  che  usaron 
/e  braccia  a  combattere  gli  Dei.  Onde  Anteo,  che  fé'  prova  con  Ercole,  appare 
disciolto,  se  pur  non  mentisce   il  v.  101.   Tornando  a  Nembrotto,  in  qual  guisa 
darebbe  flato  nel  corno,   o  potrebbe  cwcarsi   \a  soga  al  collOt  e  far  altro  che 
dice  il  testo,  se  entrambe  le  braccia  gli  fossero  avvinte?  Cosi,  pur  che  guizzi  di 
penna  ad  alcuno  un  errore,  cento  altri  gli  corron  dietro  —    lYatura  certo... 
Vien  fuori  una  grave  sentenza,  e  notabile   per  altri  luoghi  co'    quali  procede  e 
si  chiude  la  Cantica  —  Quando  lasciò  l'arte  {quando  restò  dal  produrre) 
J>ì  sì  fatti  animaU   {i  Giganti;  e  si  fatti,  perchè  mostruosi,   e   all' infuori 
dell'ordinario)  assai  fé'  bene...  mostrassi  assai  provvida   —   Per  tòr  (to- 
gliendo) cotali  esecutori  (si  possenti  ministri)   a  Marte...    alla  guerra, 
letteralmente:  e  nel  senso  morale,   alla  materiale  possanza  — -  SS  8*eUa  (la 
natura)  d'elefanti  e  di  bedene  Non  si  pente  (non  cessa  dal  procrearne) 
chi  guarda  sottilmente   (a  ragionarvi  ben  sopra)   La  ne  tiene...  per 
ciò  appunto  la  stima  più  giusta  e  più   discreta.   Piil  ^giusta,  perchè  di- 
spensò con  più  equa  misura  la  furza  negli  uomini  ;  pfti  discreta,  perchè  pru- 
dente ad  antivenire   gli  sconci  che  da  tal  dismisura  potean  derivare    —    Che 
dove...  equivale  a  quandj  —  Lt'argomento  deUa  mente...  la  virtù  del- 
rintetletto  —  S'aggiugne...  si  congiunge  —  Al  mal  ▼olere*..   alla  mali- 
gna intenzione  deiranimo  — •  E  alla  possa*.,  e  alla  forza  materiale  —  Nefl- 
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La  faccia  sua  mi  parea  lunga^è  grossa 
Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Renna; 
60       E  a  sua  proporzion  oran  l^attr'  ossa: 
Si  che  la  ripa,  ch'en  perizoma 
Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra,  che  di  giongere  alla  chioma 
Tre  Frìson'  s' averian  dato  mal  Tanto  ; 
65       Però  eh*  io  ne  vedea  trenta  gran  palmi 

Dal  luogo  in  giù ,  dov'uom  s'aflBbbia  il  manto.  (') 

•un  riparo  etc:  Il  comune  degli  uomini  non  ha  modo  a  difèndertene  —  Or 
qui  si  chiarisce  come  il  savio  Poeta  repati  estremo  pericolo,  e  aomaiA  «aipieCà, 
nell'abuso  della  ragione  e  della  forza  quaod'eUe  sieB  gOYoraate  da  malo  talenta; 
la  qual  conffiuoanoae  era  appuoto  ne'  Giganti,  eeooodochè  li  deeeriw  la  IkTola. 
Questa  re»  uguagUansa  di  malignità  e  di  potenn  itserba  V  AUgiùeri  ai  Dbaoiy, 
veglianii  ad  esercitarla  sugli  uomini;  e  ne  dà  segno  espresso  nel  5  £  Pmrg.  al 
V.  112-114.  Può  essere  che  eeempio  TÌeppiA  manlCssto  ne  aoopriamo  ia  LocUafo, 
di  cui  questi  mostri  son  quasi  rànnonsio  ;  e  ohe  a  noi  ai  prepari  V  imagiaa  di- 
rittamente contraria  alla  Essenza  Divina,  nella  quale  e  Potenst  e  Sapìeasa  ed 
Amore,  in  egual  misura  aooolti,  costituisoono  la  somma  perfenone  dei  Bene. 

(1)  Lia  Caccia  sua  etc.  dal  v.  58  al  t.  06  —  Xa  faccia  ena..,  Tecaa  a 
dire  di  quel  primo  Gigante  da  so  veduto,  e  che  anoora   non  oonooce  per  Mem- 
brotto.  E  a  meglio  spiegare  Valeun  del  v.  47,   si  noti  che  molta  dista  ina  cor- 
rendo fra  uno  ed  altro  gigante,  il  Poeta,  dovunque  giangeva,  non  poloa  dim>- 
prirne  che  un  solo.  Difatto,  a  trovare  un  secondo,  gli  è  d'uopo  flur  Inago  cam- 
mino a  sinistra  (V.  v.  82)  ~~  Come   la  pina...  la  pigna  di  bronso  o  d*altto 
simil  raetalb,  che  in  antico   faceva  pinaeolo    alla  Mole  Adriana»  infi  da  Papa 
Simmaco  trasportata  nel  quadriportico  innansi  alla  Basilioa   Vaticana,  •  nel  ae- 
colo  XVIl  sulla  scala  dell'Abside  di  Bramante,  ove  anch'oggi  si  trova   —  8  a 
aua  proporsion...  e  proporzionate  alla  faceta  —  BSraa  l'altr'oasa*  tra- 
slatamente, in  iscambio  di  membra  o  di  parti  — >  Sk  Olia  la  ripa  (o  shiio  che 
intorno  intorno  cingeva  il  vuoto)   Ch'era   perlsoma...  che  dal  aaaaao  la 
giù  (dalla  cintola  a'   piedi)  celava  il  Gigante;  e  qui  par  figua,  ohe  il  greco 
perizoma   nel  senso  suo  proprio   varrebbe  cintura  o  Cascia  a  coprir  le  podea- 
de  —  Ne  mostrava  (del  Gigante)  bea  tanto  X>1  eopra  (dal  flaaoo  alla 
testa)  che  di  giungere  alla  chioma  (a  metà   o  poco  piA  del  capo)  Tre 
Frison'  (l'un  montando  ben  ritto  sull'altro)  e'aveviaa   dato  mal  Tasto... 
male  si  aarebber  vantatif  cioè  non  avrsbbon  potuto  del  tatto.  S'aaorive  alla  Fri- 
sia il  produr  uomini  di  più  alta  statura  —   Tsanta  gran  palati».,  trenta 
palmi f  e  pid  ancora  a  gludisio  d'occhi  —  X>al  luogo  in  giù  (licocraBdo  col- 
rocchio  dall  alto  alla  ripa)  dov'uom  a'afilbbia  il  manto...  dalia  fgnUh 
nella  della  gola.  Nò  però  de'  Giganti  è  ooteato  il  più  graalo*  ae  leggìi. piA  aoile. 
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Rafèl  mai  amech  zabi  almi, 
Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca, 
Coi  non  si  convenien  più  dolci  salmiy 
70    E  il  Daca  mio  vèr  lui:  Anima  sciocca, 
Tienti  col  corno,  e  con  quel  ti  disfoga, 
Quand'irà  o  altra  passion  ti  tocca. 
Cercati  al  collo,  e  troverai  la  soga 
Che  il  tien  legato,  o  anima  confusa, 
75       E  vedi  lui  che  il  gran  petto  ti  doga.  (^) 


(1)  Rafèl  mai  amach  «te.  dal  ▼.  07  al  ▼.  75  «  Parole,  o  a  dir  meglio 
nrlamenti,  di  nian  eostmtto.  B  taU,  e  non  altrimenti,  dovean  essere  in  nomo  da 
Dio  condannato  a  npn  eaaers  Intaso  né  intendere  altrui.  Cosi  la  pensano  il  Lom- 
bardi, il  Posoolo,  il  Tommaseo,  e  ciasoan  migliore.  È  nondimeno  chi  crede  sco- 
prlrri  rorigixie  ebraica  ne*  Taij  dialetti  che  voglionsi  nati  nella  confusione  Ba- 
belioa;  •  poossi  oonoedere,  per  la  eagions  medesima  che  supponemmo  nel  Pape 
Satan  del  0.  7  non  so  quale  miscuglio  di  voci  orientali.  Checché  se  ne  pensi,  ei 
parrà  T«rodmile  ohe  questo  grido  sia  pure  in  Nembrot,  come  in  Pluto,  l'avviso 
d'alcun  che  8*apprsssa,  o  un  bestiai  minacciare  fai  Poeti  che  già  gli  stan  sotto. 
Tanto  più,  che  Torribile  suono  del  corno  che  intesero  già  di  lontano,  non  poteva 
aver  eerto  cagione  diversa.  Chi  poi  tiene  in  mente  che  questo  gigante,  secondo 
la  Bllibia,  iu  cacciatore,  vedrà  la  cagione  del  corno  che  gli  pende  dall'omero,  e 
il  perché  dal  Poeta  sia  posto  a  vegliar  su  chi  viene  e  a  mandarne  il  segnalo  — 
Ija  fiera  boooa...  urlante  a  mo'  di  fiera  —  Più  dolci  salmi...  canzoni 
o  canti,  per  ironia.  Né  quel  dolci  parrà  da  recarsi  al  significato,  dacché  si  di> 
chiara  nel  v.  81  che  niun  senso  se  ne  poteva  raccogliere,  ma  forse  al  suon  della 
voce  ohe  veniva  all'orecchio  come  urto  di  belva  —  Vèr  lui...  verso  lui  non  a 
Id,  che  sorgeva  ad  altana  di  torre,  né  sapea  intendere  altrui  linguaggio  (Vedi 
v.  8),  ribbene  levando  la  testa  o  la  mano  alla  volta  dell'immane  colosso  —  A- 
alma  soloeoa..*  privata  dell' inMletto  :  e  fra  poco  la  dice  confusa,  cioè 
nai  sappienta  di  ciò  che  si  ihoda.  E  cotali,  qual  più  qual  meno,  fa  Dame  i  Oi- 
ganti,  a  mostrarli  stremati  da  Dio  di  quella  ragione ,  che  tanto  poteva  nuocere  in 
si  gran  corpi.  (Rlveggansi  1  w,  40-57)  —  Tienti  col  corno...  baloccati  — 
TI  tocca..'  ti  elimola;  a  sa  dalla  bestia,  quand'  é  toccata  o  percossa  a  suou 
di  bastone  o  di  fivsU.  Ritoma  nel  C.  82  al  v.  106  —  Cercati  al  collo... 
quasiché  da  balordo  ne  sia  Amentloo  —  B  troverai  la  soga...  t7  soatio  o 
coreggia  a  eal  sta  commassa  —  SS  Tedi  loL..  il  corno  —  Ohe  il  gran 
petto  ti  doga...  ti  cinge,  coma  fa  doga  la  botte,  n  curvo  di  tale  strumento, 
e  il  girargli  ohe  ia  par  traverso  da  un  lato  all'altro  del  petto,  dà  vi  fa  e  qusj^ 
parvsoia  al  motteggio.  (Yon  altro  per  verità  che  motteggio,  drisato  a  tuo  scioo^. 
00  ch^BM  ìtumhp  •  fice  aoo  ad  ateo  m  soa  a  danderio. 


476 

Poi  disse  a  me:  Egli  stesso  s'accusa; 
Questi  è  Nembrotto,  per  lo  coi  mai  cote 
Pure  xm  linguaggio  nel  mondo  non  s' osa. 

Lasciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  voto; 
80       Che  così  è  a  lui  ciascun  linguaggio, 

Come  il  suo  ad  altrui,  che  a  nullo  è  noto. 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio 
\òlti  a  sinistra;  e  al  trar  d'uh  balestro 
Trovammo  V  altro  assai  più  fiero  e  maggio.  <*> 
85    A  cinger  lui  qual  che  fosse  il  maestro, 
Non  so  io  dir;  ma  ei  tenea  succinto 
Dinanzi  Y  altro ,  e  dietro  il  braccio  destro , 


(1)  Poi  dlss«  A  ma  etc.  dal  v.  70  al  v.  84— KgU  sia»ao  8*i 
ti  maniféata  col  sao  confuso  linguaggio  —  Questi  ò  Nembrotto...  Netnrod, 
generato  di  Chus,  della  stirpe  di  Cham  ;  caociatore   gagliardo,  e  primo   poCenta 
in  eulla  terra,  e  principio  del  regno  di  Babilonia.    E  però  gli  yìmì  forao  ascriits 
il  pensler  d*ona  torre  la   cui  cima  poggiaste   al  cielo  :  la  qual  proannaioiM  nel 
tasto  della  scrittura  é  attribuita  io  genere  m  discendenti  di  Noè  ▼anati  d*Orieiils 
in  terra  di  Sennaar— Per  lo  oaÌ  mal  coto...  pel  cui  malvagio  dUegnù  d'al- 
ar quell'aerea  mole,  non  già  per  prorarsi   con  Dio  o  (oom'altri   dice)  per  caa- 
«urne  i  flagelli,    ma  per  lasciare   superbo   monumento  di  sé,  prima  che  quella 
gente  si  dispeigesse  pel  mondo.  Coto  equivale  a  pensiero,  e  potrai  rÌTederlo  nel 
3  di  Patrad.  al  ▼.  88.  V*ha  chi  lo  stima  contratto  da  cogitato,  e  chi  derÌTato  dal 
cut  provensale,  che  ha  simil  senso    —    Pure  (eoltanto)  un  linguaggio  nel 
mondo  non  s'usa...  come  fisoevasi  Innansi  a  quest'atto  superbo,  in  pena  del 
quale  confuse  Iddio  le  lor  lingue  di  guisa,  che  l'uno  ooll'altro  non  s'intendessero. 
Odi  il  Genesi:  Erat  autem  terra   labii   uniui,   et  semumum   «erumdmi...  & 
Domintu  dixit,..  Confundamna   ibi  linguam   eorwn^   ut  non  andiat  unutqmt 
eque  vocem  proximi  aui  ~~  15  non  parUamo  a  voto...    con  chi  non  e'  in- 
tende —  Che  oosk  ò  a  lui  etc.  Poiché  tanto  egli  intende  l'altrui  quanto  altri 
il  suo  linguaggio  ;  un  bel  nulla  —  Che  a  nullo   (a  nessuno)  è  noto...  E  m 
pare  una  bella  mentita  a  coloro  che  tolsero  a  dici  forare  il  Rafàt  mai  onuvA  eCc. 
~^  Più  lungo  viaggio...  procedemmo  pH  oltre  —  Vòlti  a  sinistra...  ce- 
rne sempre  in  Inferno,  e  girando  secondo  la  rip  i    -~    Sì  al  trar  d*  un  ba- 
lestro... mossi  pi  A  innanzi  quanto  sarebbe  un  tirar  di  balestra  —  Trovam- 
mo l'altro  {gigante)   e  non  dice  un  altrOf  perch'  erano  a  uguale  ^tassa,  e 
di  nomero  certo  —  Assai  più  fiero...  in  sembiania— S  maggio...  e  mag- 
giore,,, ia  grosseiia  e  stanca  di  pembra..  .    .     ,  .    .  , 
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D' una  catena ,  che  '1  teneva  avvinto 
Dal  collo  in  giù,  si  che  in  sullo  scoperto 
90        Si  ravvolgeva  inflno  al  giro  quinto. 

Questo  superbo  volle  essere  sporto 
Di  sua  potenza  contra  il  sooimo  Giove , 
Disse  il  mio  Duca ,  ond'  egli  ha  cotal  merto. 

Fialte  ha  nome;  e  fece  le  gran  prove 
95       Quando  i  giganti  fòr  paura  ai  Dei: 

Le  braccia  eh'  ei  menò  giammai  non  muove.  (^ 

E  io  a  lui  :  S' esser  puote ,  io  vorrei 
Che  dello  smisurato  Briareo 
Esperienza  avesser  gli  occhi  miei. 
100  Ond'  ei  rispose:  Tu  vedrai  Anteo 

Presso  dì  qui,  che  parla,  ed  è  disciolto. 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d' ogni  reo. 


(1)  A  cinger  Ini  etc.  dal  v.  85  al  v.  9d  —  E  FialU't  il  peooado  gigaoto, 
ha  le  braccàa  in  catena,  perchè  fti  a  battagliar  coatra  Giova,  e  Tua  de'  più  ar- 
diti e  de*  più  rubasti.  B  le  braccia  ai  veggono  tutte  in  contraria  parte,  e  *1  più 
forte  in  addietro,  siooome  per  più  Titupero  —  A  cinger  lui...  a  tempt^ar  la 
catena  (crederei)  che  lo  cinge  —  Oaal   Che  fosse  U  maestro...  l' artefice 
o  li  fabbro^Voa  SO  io  dir...  Si  ripete  la  frase  del  ▼.  12  nel  C.  15.  SifaqQi, 
Radicando  da  uomo,  a  veder  si  gran   mostro   legato,  ci  sfona  a  pensare   che 
niona  arte  d'uomini  varrebbe  a  compome   i  lacci,  e  però  a  imagioame  U  mae- 
stro in  Chi  può  ciò  che   vuole  —  Ma  ei  tenea  succinto...  eotto  cinto;  e 
però  attraversato  pel  di  aopra  dalla  catena  —  Dinanai  1'  altro...  il  einieiro 
sul  petto  —  B  dietro  il  braccio  destro...  sul  tergo   —   Dal  ooUo  in 
giA.tt  e  la  catena,  facendogli  cappio  alla  gola,  discende  e  s'attorce  ad  avvincer- 
le tutto  —  fi&  che  in  snUo    scoperto...  in  su  quella  parte  di  lui  che  po- 
taasi  vedere  all'  infuori   del  posso  —  Si  ravrolgeva  (  la  catena  )  inllBO  al 
giro  quinto...  se  ne  contavano  cinque  rivolte  ~-  Volle  essere  sporto... 
fare  esperimento  •*   Ond'egU  ha  COtal  mertO...  cotale  guadagno:  ed  è 
bel  vocabolo  in  senso  di  bone  come  di  male  —  B  fece  le  gran  prove...  gli 
nforzi  maravigliosi.  Accenna  per  fermo  alla  favola*  che  Efialte   con  Othoo  auo 
firatallo  soprapponeasero  il  monte  Ossa  al  Polio,  a  montar  più  alti  e  a  contender 
col  Cielo  ^  Fòr  paura  ai  Dei...  Che  gli  Dei  non  penaaaero  poco  a  trionfare 
di  questi  superbi,  par  dirlo  U  Poeta  Del   12  di  Pvfy.»  ove  a^  aoceooa  1*  iiUirit 
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Quel  che  tu  yaoi  veder,  più  là  è  molto, 
Ed  è  legato,  e  fatto  come  questo, 
105     Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto. 
Non  fu  tremuoto  già  tanto  rubesto. 
Che  scotesse  una  torre  cosi  forte, 
Come  Fialte  a  scotersi  fti  presto. 
AUor  temetti  più  che  mai  la  morte; 
110     E  non  v'era  mestier  più  che  la  dotta, 
S' io  non  avessi  viste  le  ritorte.  (') 


(1)  BS  lo  a  Ini  eto.  dal  t.  97  «1  t.  Ili  —  8*aas«r  xmcile...  Ss  a  t»  ma 
ditpMUMÙ,  o  non  aia  oontni  TordiBa  dal  nottro  ria^gio  —  Dello  eilwirato 
Briaroo...  Computando  da  Gialle,  ool  quala  Briar^o  ta  ooa^agoo  aUa  pqgaa 
ooD  (Uova,  il  Poata.a'aspatta  a  Tadorlo  di  gran  lunga  malora  a  più  rooalni»' 
■0,  ricordandoti  il  CemitMgeminua  Briareus,  e  la  canto  braccia,  a  le  boecho 
dnqaanta  a  i  cinquanta  patti  tpiranti  ftiooo,  onda  naU*Bnaida  eontiaata  ai  flil- 
mini  di  Giove,  a  is  strana  forma  di  cui  lo  improntano  gli  antichi  poati  a  la  frr 
▼ola  —  Bapariaasa  aTaaaar...  pr^ndeaaero  viita  a  conoooansa  i  miei  oedd 
— >  Tu  radral  Antao...  ceco  il  tarso  giganta,  quel  daaao  cha  s*afflroBt6  osa 
Ebrcola,  a  n'abba  la  morta  —  Praaao  di  qui...  a  un  altio  trar  di  balart» 
dal  punto  ava  siamo  —  Cha  parla.»  ed  intende  parohA  non  prasnmaWa  in 
Dìo,  coma  foca  NembroUo  —  Ed  è  dUaoiolto...  nelle  metnbra  parche  non 
pugnò  cantra  Giova  siccoma  Fialte  —  Cha  na  (eij  porrà  {eotte  fnani)  nal 
ftmdo  d*ogiii  rao...  nel  più  e%ipo  d^ Inferno:  in  Cooito.  La  noto  (kn  di  qud 
reo  un  kostantivo  dia  vai  peccato,  a  n'han  buono  argomento  in  qua!  rio,  die 
nd  4  é*Inf.  v.  40,  a  in  qudl'  altro  che  nd  7  di  Purg.  v.  7,  soatangmio  un  co* 
tal  senso.  Gontuttodò  dii  potrà  negare  che  11  presento  reo  non  sia  epiteto  efhe- 
da  la  veci  di  peccatore  f  E  spiegheremmo  più  naturalmente  nel  fondo  d'ogni 
dannato^  doè  dove  sono  conficcati  t  piU  gravi  •*  Qnal  cha  ta  Tao!  'vadar 
(doè  Briareo)  più  là  è  molto...  a  ben  maggior  distann  dd  cerddo  <— Bd  è 
lagato-.  per  la  stessa  ragion  che  Fialte  —  B  fatto  Coma  q:iiaato...  Né 
più  né  man  grande,  ni  diverso  alle  forme  —  Più  terooa  par  nal  volto... 
dimostra  più  audacia  e  bravura  nel  gesto.  Dlchiaim  Virgilio,  la  canto  bvae- 
da  e  1  cinquanta  patti  a  le  fiamme  di  Briareo,  non  esser  altro  die  Imagine  pos- 
tica aoooDcia  a  mostrarne  .  la  possa  e  il  ftirore  ;  e  Danto  a  sua  ydta,  mantie 
esalta  cosi  la  virtù  ddlo  tCil  virgiliane,  disgrava  il  Maestra  d'aver  prodotta  sio> 
còme  reale  nel  suo  Poema  una  forma  umana  si  ripugnante  aUe  leggi  di  natlua 

•  ni  daoofo  ddl'arto  •*  Noa  te  traanoto  già  (mai;  tanto  fal>«slo.- 
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Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 
E  venimmo  ad  Anteo ,  che  ben  cinqn'  alle , 
Senza  la  testa,  ascia  faor  della  grotta. 
115  0  tu,  che  nella  fortunata  valle, 
Che  fece  Scipion  di  gloria  reda, 
Qoando  Annibal  co'  saoi  diede  le  spalle , 

Recasti  già  Mie  lion  per  preda, 
E  che  se  fossi  stato  ali*  alta  guerra 
120     De'  tuoi  fratelli ,  ancor  par  eh'  e'  si  creda 

Che  avrebber  vinto  i  figli  della  terra, 
Mettine  giuso ,  e  non  ten'  venga  schifo , 
Dove  Cocito  la  freddura  serra. 

Non  ci  far  ire  a  Tizio,  né  a  Tifo; 
125      Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama: 
Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 
Ch'ei  vive,  e  lunga  vita  ancora  aspetta. 
Se  innanzi  tempo  Grazia  a  sé  noi  chiama.  (') 


gagliearàù  ->  Cosi  Corta...  fortemente  —  Oome  Vialta...  Alla  pona  di  qu»> 
•ti  giganti  fa  pari  la  loro  superbia,  e  qainoi  è  cagione  ch'ei  sian  poeti  a*  guar- 
dare il  fondo  d'ogni  reo^  e  di  Lucifero  iteuo,  che  fu  principe  e  origine  di  que- 
sto peccato.  Or  Fialie  dà  un  oroUo  a  aè  Steno,  come  tremuoto  a  ona  torte, 
smaniando  per  ciò  che  Virgilio  in  ferocia  lo  stima  da  meno  che  Briareo,  Gran 
trafitta  al  superbo  è  il  sentirsi  posposto  ad  altrui  —  AUor  (per  quel  crollo) 
taoMiii  più  ohe  mai  (più  che  ad  altro  incontro)  la  morte—  Più  olie  la 
dotta...  e  a  &rmi  morire  bastava  il  sospetto  :  parola  antiquata,  e  forse  dal 
doute  pTOTensale.  n  Trecento  avea  pure  gli  analoghi  dottaggio  e  dottansa  — 
X«e  ritorte...  la  lunga  catena  che  toglieva  a  Pialte  di  stender  le  braccia. 

(1)  Noi  procedemmo  etc.  dal  v.  112  al  v.  129  —  Allotta...  allora  — 
S  Tenimmo  (afflrettondo  il  passo)  ad  Anteo  Che  ben  oinqu'aUe... 
misura  inglese  :  risponde  a  dieci  braccia,  e  così  a  trenta  palmi  de'  fioranti  ni  — 
Sema  (contare)  la  testa  —  XJe<Àa  foor  della  grotta...  porgeva  all'  in- 
ftior  del  ridato.  U  vocabolo  grotta^  per  mura  od  altro   riparo  che  copra  ed  a- 
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130  Cosi  disse  il  Maestro:  e  quegli  in  fretta 
Le  man  distese ,  e  prese  il  Dctca  mio , 
Ond'  Ercole  senti  già  grande  stretta, 


aconda  alcuno,  ma  Dante  non  qui  aoUmente,  ma  nal  C.  94  al  t.  0,  e  sèi  <7  £ 
Purg.  ▼.  87  —  O  tn...  Par  d'assiatare  all'atto,  e  dMatendere  U  grido  di  Vìigi- 
lio,  che  a  quel  torracchione  d* Anteo  è  costretto  a  levar  gli  occhi  bea  alti,  ed  a 
muover  la  Tooe  oltre  Fuio  —  Portaiiata  ralle..*  del  fiuoie  Bagmda  ia  A- 
frica,  ove  finge  Lucano  che  Anteo  avesse  regno  ;  e  di  queste  parole,  e  delle  al* 
tre  che  seguono  è  gran  parte  nel  poema  della  Fanaglia.  L*  epiteto  di  foriunata 
non  eoona  altrimenti  che  nel  C.  88  a  rispetto  della  Puglia;  e  s'aoooana  non  pa- 
re alle  prove  mirabili  che  fece  qui  il  gigante,  ma  alle  altre  che  ^i\  tardi  ri  fe* 
Scipione.  Del  resto,  a  blandire  in  Anteo  la  superba  cupidigia  di  gloria,  niente 
valea  moglie,  che  chiamare  il  suo  regno  la  valle  delle  grandi  fortune  od  tm- 
jMVM  ffuerretehe  —  DI  0loria  rada...  erede  ;  là  dove  doè  Scinone,  guer^ 
reggiando  pw  Roma,  s'empiè  di  ^oria.  liCa  certo  che  il  reda  è  una  nuova  toini- 
ga  al  superbo  gigante:  quasiché  il  romano  Broe  avesse  redato  in  qua*  campi  il 
glorioso  nome  d'Anteo,  e  quasi  gli  succedease  nel  dritto  alla  immortalità  — > 
Diede  le  apalle...  ti  mise  in  fuga.  È  flnsione  di  Lucano  che  Annibale  toc- 
casse  oolà  la  sconfitta;  centra  Fautorìtà  di  Plinio  e  di  più  istorici  ~  MHie 
lion  per  preda»*  predasti  leoni  a  miìle^  per  quantità  indeterminata.  Lo 
gonfia  esaltandolo  di  forte  e  d'indondto  appetto  alla  belva  i^ù  indomita.  Vedi  a 
quest'altro  esempio  il  dèmone  soggiogato  dalla  colpa  sua  stessa,  ch*è  qui  una 
sconfinata  superbia  e  bramosìa  di  fama.  E  i  leoni  altresì  da  Lucano,  die  nel 
Poema  fa  pascere  Anteo  di  domati  leoni  —  All'alta  guerra...  cU  Flegra; 
ed  alta  perchè  ardimentosa  a  lanciarsi  fino  al  Cielo  e  affh)ntar»  con  GioTe  — 
De'  tao!  fk>atelli...  degli  altri  giganti,  nati  con  lui  d*una  madre  —  Gh*a- 
vrebber  Tinto...  Lucano  da  poetica  en&si  è  tratto  a  cantare,  che  il  <Sek> 
durò  la  battaglia,  e  la  vinse,  per  ciò  solo  che  Anteo  non  era  cogli  altri  a  com- 
battere —  Figli  della  terra...  i  giganti,  procreati  dalla  madre  Terra,  irri- 
tata eontra  gli  Dei,  per  suscitar  contra  il  Cielo  un  terribil  nimico  —  Bfèttine 
gioso...  Cala  al  fondo  noi  due.  Dopo  le  girasse  lodi  al  superbo,  richiede  il 
servizio  —  B  non  ten'  venga  eoliilb...  al  vederci  si  piccioli  e  deb^t  ap- 
petto di  te.  S^nivale  al  non  itdegnarci  —  Dove  Oocito  (ali*  aoéoaaUvo) 
ch'è  rimo  stagno,  ed  accoglie  ogni  fiume  dlnfemo.  (V.  C.  14,  y.  119)  ^  Z«a 
freddura  serra...  I<a  causa  per  Teffetto:  freddura  per  ghiaccio,  B  bea  ur- 
ra  Cocito  ;  dacché  la  saldissima  crosta  che  il  Poeta  descriverà  nel  seguente 
Canto,  impri^ona  e  ricopre  e  nasconde  le  immonde  acque  di  quella  lama  — > 
N'on  ci  ter  Ire...  andar  per  tervisio.  Ingenua  fino  al  lepido  è  la  dùoaà  del 
P.  Lombardi:  «  Sii  tu  il  cortese,  e  non  ci  far  andare  a  cercar  la  jg^raiia  ad 
«I  alcun  altro  ».  Curiosa  davvero  che  questo  mostro  superbo  si  picchi  di  tmUtia, 
e  strano  anche  più  che  VU^iUo  sei  pensi.  Il  superbo  non  si  vince  ad  argomenti 
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Virgilio,  quando  prender  si  sentio, 
Disse  a  me  :  Fatti  'n  qua ,  si  eh'  io  ti  prenda  : 
135      Poi  fece  si,  che  un  fascio  er'egli  ed  io.  (') 

Qual  pare  a  riguardar  la  Carisenda 
Sotto  il  chinato,  quando  un  nuvoi  vada 
Sovr'essa  si,  ch'ella  in  contrario  penda; 


4'  vrbanHày  tea.d'inYiéia  -é  d'enmlaiion*  :  e  vedremo  che  ooia  prometu  Virgilio 
In  rioMBbio  ai  fiTore  ohe  chiede  —  A  Tisio  né  a  Tifo...  altri  dae  giganti 
che  al  ■QppongODo  in  giro  alla  ripa,  e  che  il  Duca  rammenta  ad  Anteo  per  tirarlo 
a  rivalità  -<-  Clnesti  (accennando  a  Dante  che  gli  è  vicino)  può  dar...  e  in 
parola  e  in  itcrìtto  —  DI  q;ael  Ohe  qui  Bl  brama...  (che  bràman  cotesti  gi- 
ganti, foperbi  e  gloriosi  di  loro  prodeae  nel  mondo)  —  Però  ti  china..»  a 
pigliarci  —  B  non  ioroer  lo  grifo...  e  lum  fare  io  $ehi/Utoso.  Bel  bello, 
gonflato  che  l'ha  di  lodi,  con  quel  grifo  (per  volto  o  per  bocca)  gli  dà  del  por^ 
co:  alftnchè  a*  intenda  che  1  detti  encomj  non  erano  per  giusta  ammirarione,  ma 
per  indorve  il  yanagliiiooo  a  prestarsi  fn  aluto  —   Ancor...   quandoekei$ia 

—  Render  fama...  cambiarti  il  servislo  col  celebrar  le  tue  gesta  poetando  — : 
Ancora  aspetta...  ^augut'à  e  ^erà  di  viter  molto,  siccome  ancor  giovane 

—  8e  innaiìBl  tempo  (ae  prima  dell'età  vecchia)  Oraiia  (divina)  a  eè 
noi  chiama*. •  noi  toglie  alU  vit*  del  mondo  per  farlo  partecipe  della  ce- 
leste. ■    V 

(1)  Coal  diesa  U  Maestro  eto.  dal  v.  130  al  v.  135  ~  S  quegU  in 
fretta.*,  n  gigante  ha  sentito  lo  stimolo,  piA  forse  di  quello  che  Tacoorto  Mae- 
stro non  s'aspettasse.  Il  snperiM  è  caduto  ne'  propij  lacci  ;  e  oomincian  di  qni 
(se  non  erro)  le  ambigua  parole  onde  prima  Virgilio,  e  poi  Dante  ad  esempio  di 
lui,  si  fan  ginoco  de*  Trattori*  Quel  può  dar  del  v.  185,  e  queiraltro  ptid  ren- 
àer  fama  del  187,  o  non  tornano  a  veruna  promessa,  o  dov'ancbe  promettano, 
han  aooso  (qnal  meglio  ti  piaccia)  e  di  bene  e  di  male  —  LtO  man  distese... 
allungando  le  braoda,  e  incurvandosi  a  terra,  com'è  detto  fra  poco.  —  I«a  le- 
sione del  Tommaseo  preferisce  ìa  man  dittese^  facendo  coiti  che  ad  Anteo  sop- 
perisca la  destra  a  oalare  i  Poeti.  B  potrebbe  ammettersi,  ancorché  senta  al- 
quanto d*  inverosimile  ;  ma  il  concetto  del  verso  appresso,  e  la  ttretta  d'Ereoie^ 
me  ne  sconfortano  in  tutto  —  Ond'Broole...  Dalle  quali  mani  etc  Venne 
SreoU  a  prova  con  queste  gigante,  e  si  U  vinse,  e  lo  tolse  di  vita  ;  ciò  nondi- 
meno ebbe  pena  a  divinoelarsi  da  si  gran  mani  e  atterrarlo  —  Quando  XMren- 
der  si  senùo...  Si  tenti,  più  che  non  vide:  che  fermo  al  di  sotto  di  quella 
mole,  mal  potea  seguitarla  negli  atti  —  Fatti 'n  qua...  Dante  loveoe  era  un 
tratto  disooato,  e  oogli  occhi  In  alto,  attendendo  se  Anteo  si  chinasse  —  Che 
un  Ihsoio  ertegli  ed  io...  Lo  fa  sottentrar  f^  le  braccia  al  gigante,  e 
atrlngendolsi  al  petto,  e  abbracciato  abbracciandolo,  s*aggrappa  con  Ini. 

CI 


Tal  parve  Anteo  a  me,  che  stava  a  bada 
144)      Di  vederlo  chinare,  e  Tu  taf  ora 

Ch'io  avrei  voluto  ir  per  altra  strada; 
Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 
Lucifero  con  Giuda,  ci  posò; 
Né  sì  chinato  lì  fece  dimora, 
145  E  com'  albero  in  nave  si  levò.  (*) 


(1)  Qnal  pare  etc.  dal  v.  136  al  v.  145  —  A  rigiuurdar  la  Cariseli- 

da.»,  a  chi  guardi  ben  flasamenta  la  Torre  in  Bologna,  cosi  chiamata  dal  fon* 
datore  che  fu  della  gente  de'  Carisendi  ;  la  qual  torre  per  vino  ne*  findamenti 
chinò  sar  un  lato  qual  oggi   ai  vede.  Il  Poeta,   soggiornando  per  tuoi  stn^  in 
quella  dttà,  ebbe  agio  a  provar  V  illusione  ;  tanto  più  ch'ei  vide  più  alta  U  tor- 
re, e  fora*anche  intera.  Sorge  adesso  assai  mono,  e  Tappellan  la  Torre  motta 
—    Sotto  il  chinato...    stando  a  fissarla  in  su,    dalla  parte  ove  pende    '— 
Quando  nn  nuyol   vada  (attraversi   in  cielo,  passandole   sopra)  ^  (per 
tal  modo)  cli^eUa  in  contrario  penda...  che  il  pendio    della  torre  aia  op- 
posto al  cammino  che  tiene  la  nuvola.  Interviene  allora,  e  cosi  in  altri  casi  pa- 
recchi veggiamo  per  esperiensa,  che  non  la  nube  paia  muoversi,  ma  si  la  torrs 
medesima,  e  a  noi  che  corriamo  muovere  incontro  le  cose    che  pur  st»  Carme,  o 
la  luna  fender  le  nuvole  mentr'esse  trapassano  —  Tal  parre  Anteo  a  me..» 
Con  moto  e  pendio  somigliante  —  CShe   stara  a  ^ada...  totpeto  ed  attenii> 
al  chinar  ch'ei  farebbe  per  metterci  giuto,  E  *1  raffronto   è  rivianmo.  E  Dante 
e  Vii^Ho,  abbrancati  da  Anteo,  veggon  lui   su  pel  fiisto  imminoite,  com*  altri 
riguarda  di  sotto  al  chinato  la  Carisendaj  e  il  gigante,  piegando  sé  stasso  a  de- 
perii, darà  pur  sembianza  di  quella  torre  che  paia  muoversi  al  ooirsre  d'opposta 
nube  —  B  fu  tal'  ora...  E  fu  quello  un  momento   cosi  pauroso    -*    Jt  per 
altra  strada...  Ch'io  avrei  voluto  discendere  al  fondo  pertuu'aìtra  maniera. 
E  doppia  si  può  stimar  la  paura  :  o  che  Anteo,  come  torre,   cadmiagli  indosso, 
o  piombandolo  in  giù,  lo  percotesse  nella  caduta— Ma  Uevemente...  tent'urti 
o  altra  aeosàa  —  Al  fondo   (di  Cociio)  che  divora  (cofaie   in   orrida  goìa) 
XjQOifèro   con  Oluda...  i  due   pessimi  fra  i  Traditori  :   l'un  di  Dio  su  nel 
Cielo,  Taltro  del  Redentore  quaggiù   sulla  terra.  Ma  qui,  nominando  i  principi, 
intende  di  tutti  ì  rei  che  tradendo   meritarono  U  più   cupo  d'abisso.    Raooosto  il 
divora  al  vocabol  consunto  che  gii  notammo  nel  C.  11  al  v.  06,  perdiè  paioomi 
facce  d'un  traslato  medesimo  ;    e  richiamo  a  memoria  Vaaaemnaf  attribuito  alle 
bolge  nel  C.  18,  v.  99,  come  a  luoghi  di  pena  profondi  ed  angusti  —  Oi  posò.** 
ritti  in  piedi  —  Nò  si  Chinato  (positura  del  tutto  ingrata  •  del  tatto  nuova 
per  quel  superbo)  Vi  fece  dimora...  s'indugiò  punto  punto    —  S  com'al- 
bero  in  nave  si  levò...  E  riszossi  di  nuovo,  inalberandosi  in  alto  a  veduta 
d'occhio,  qua!  parrebbe  un'antenna  al  drissarla  nel  mesto  a  una  nave. 
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Tal*  è  questo  Canto,  cho  giganteggia,  come  i  suoi  dèmoai,  fra  le  tetre  miierie 
del  precedeste,  e  le  aosse  viltà  del  seguente.  Le  torri  e  le  antenne  adeguate  ai 
ì,  fan  simbolo  insieme  a  Sopwbia,  che  in  quest'ultima  gola  d' Inferno,  co- 
pasaima  dispoeisione  d'animo,  accoglie  nel  grembo  la  pessima  delle  umane 
colpe,  ch'è  il  tradimento.  E  siccome  dal  primo  Superbo  originarono  i  mali  tatti 
dell'universo,  cosi  nel  più  fondo  d'Inferno  conviene  annidarsi  Lucifero,  siccome 
nel  sommo  de*  CSeli  Iddio  rogna,  e  trionfa  Cristo,  cagion  d'ogni  bene.  Lo  stile,  i 
coDoettì  e  le  ima^i  s'informan  del  tema  ;  son  colpi  di  saldo  scalpello,  che  solca 
e  risolve  »  fòrti  ombre  le  linee  d'un  grande  colosso. 


CANTO  XXXIL 


SoMMABio.  —  Codio  è  un  concavo  stagno  angusto  ohe  segna  confino  aU'Io- 
Akbo,  ed  tiltìmo  fondo  airunlTorso,  od  accogUe  in  una  le  tristi  lagrime  chegoo- 
eìan  dal  Veglio  di  Creta.  Lueiforo  che  porge  metà  di  sé  stesso  dal  meao  del 
esrehk),  ventando  con  sei  ali,  fa  ghiaccio  delle  acque,  e  ministra  il  suppUslo 
de'  Traditori,  Su  questo  ghiacciato  si  trovano  1  nostri  Poeti  per  man  del  Gigao- 
ta,  e  dispongonii  a  fenderne  $ì  giro.  Per  quattro  torni  è  partito  il  Iago,  non  cir- 
ooeeritti  da  limite  alcuno,  ma  segnati  dal  graduar  delle  pene  e  dalla  gravità 
delle  oolpe.  Attraversa  il  Poeta  pel  più  esteriore,  movendo  al  centro,  e  vi  trova 
eoiiflttl  nel  ghiacdo  fin  presso  alla  fàccia  I  traditori  de'  propij  congiunti,  ed  ao- 
ei^chéalctani  di  Uno  neoonoeca  per  nome.  Alla  pena  sensibile  del  freddo  s'aggiun- 
ge por  qo^Ua  della  véigogna  che  stringe  cotesti  malnati  a  celarsi;  ma  divina  Sa- 
pim*à  adopera  che  l'nn  traditore  ria  discoperto  per  l'altro.  Seguendo  per  entro, 
e*  inoentm  Dante  nel  giro  secondo,  ove  i  tristi  che  tradirono  la  patria  han  la 
croata  a  metà  del  volto  ;  e  siooome  quel  primo  luogo  si  nomina  Caina  dal  primo 
fhttricida,  cosi  qaesto  Antenora  da  Antenore  tit>iano.  Di  questi  fedifraghi  in- 
tende parecchi;  ma  l'animo  e  il  guardo  gli  si  appuntano  in  due,  che  centra  la 
legge  del  likogo  son  Atti  in  un  buco  medesimo,  e  l'uno  de'  quali  fa  orribile  e- 
•e!9|^  d'etcmà  vendetta,  pascendo  col  morso  la  testa  dell'altro. 


S' io  avessi  le  rime  e  aspre  e  chiocce , 
(^QWfi,  sì  copverrebba  al  tristo  buco , 
Sovra  il  qnal  pontan  tutte  V  altre  rocce , 

Iq  preinerQ.i  di  mio  concetto  il  suco 
Rio  pienamente;  ma  perch'  io  non  Tabbo, 
I^Oi^  i^epza  i&mi  a  dicer  mi  conduco. 

Che  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo , 
li^^Yer  tondo,  a  tutta  r  universo , 
Nà  da.  lingua  cbe  chiami  mamma  e  babbo. 
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10    Ma  quelle  Donne  aiatino  il  mìo  verso, 
Che  aiuterò  Anfione  a  chiuder  Tebe, 
Si  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso,  (^) 


(1)  S' io  «▼assi  etc.  dal  v.  l  al  v.  12  —   tM  rime...  i  naiaerì  e  i 
poetici  «»  SI  aspre.i*  mordaci  ed  austere,   (V.  lo  atosso  traalaus  •  adi 
inedasimo,  al  C.  11,  t.  72)  —  Chiocca...  minaoeiote  a  ttrrikiU  al  amio;  • 
QOD  è  ohi  non  drizzi  la  menta  al  S  t.  del  C.  7.    Or  qoaala  egfi  s'aagora  por 
lacqotar  chi  legge,  o  a  flagellaTe  più  daramante  sai  sapcobi  del  nono  ed  oltìma 
Cerchio  f  lo  terrei  l'ano  e  l'altro,  e  forte  daramiat  lagfona  il  tenore  de*  ▼enìa»' 
gnenti  —  Ooi&a   al  COiiTarrabba.*.   tarelibe  giusto  e  appropriato   «—    Al 
triato  bnoo...  il  continente  pel  contenuto;  in  Oocito,  ohe  Dante  par  ava  atret> 
teiia  reno  il  di  sopra  ci  dà  per  un  buto.  È  rieetlo  dei  Trattori:   e  daOa  co- 
atoro   tristizia  rioeye  traalatamente  il  vooabol  di  Iritlo   —   SowPit  &  qval 
pontan...  si  reggono  e  si  sostentano  come  sa  centro  oomnne  >«  Tutte  Tal* 
tra  rocca...  del  oerd^j  infernali  —  Io  pramarai...   come  <a  chi  diatilla,  e 
non  dal  oomone  eaprimere  siocome  giudica  il  Tommaaeo.  La  Agora  del  ameeo 
TiemmegUo  il  conferma  —Di  mio  concatto  il  anco...  atilleiai  più  aloqueate 
e  piA  tìto  ciò  che  mi  esagita  nella  mente,  come  stilla  più  forte  11  aqgo  da  tt&m 
che  meglio  si  premano  —  Più  pianamaata...  in  maggior  mwifftì    —    Ha 
parch'io  non  l*abbo...  si  fatte  rime.  Né  Yalbbo  per  ^  «I  pane  tinuuila 
della  rima,  ma  forma  antiquata    e  fors'anche  dall'AaÒM  ladao,   peniaadi>  che 
Dante  l'osò  nel  contesto  del  v.  86  nel  C.  15— A  dicar  mi  condnco...  pren- 
do (benché   pauroso)  a  narrare    —   Da  pigliar*  a  gabbo...   cosi  alla  ìsg* 
gera  e  per  modo  di  gioco    —  Daacrivar  fondo...  Blnarra  qoant'alira  mal , 
e  più  assurda  ancora^   è  rinterpretarione   del  Landino  e  del  VeHuteOo;  ì  qoaH 
stimando  arrerbiale  quel  fonào^  il  traducono  oKuramente^  e  fan  dira  al  Poela, 
die  grandissima  impresa  sarebbe  il  narrare   oocoro  a  tutti  qoanti  gU  noaini. 
Il  Tasso  postillò  :  Non  V  intendono  —  A  tatto  l'oniTarao...   deacrirer  eM 
qoal  sia  il  luogo,  e  con  esso  le  cdpe  e  le  pene  del  più  cupo  aUaso.  K  aon  £oe 
universo  in  privato  del  mondo  t   ma  si  di  tatto  qoaoto  il  creato.    Or  ooom  sa- 
rebbe mirabil   fatto   che  omano   ingegno  giongesse  a  descrìvere   il  aoomo  de' 
cieli  ove  splende  con  tutta  pienesia  la  luce  di  Dio,   cosi  non  è  sfono  minore  a 
descrivere  il  fondo  d' Inferno  ove   regna  in   sua  piana  brattea»,  il  genio  daQe 
tenebre.  Se  altrove  dispera  il  Poeta   d'aggiungere  a  un  nulla  del  bello  celaste, 
perchè  non  vorrà  dubitare  di  dir  pienamente  di  ciò  ch'ò  più  brutto  ne*  regni  infor> 
nalil  — Kè  da  lingua  (fanciullesca)  cha  oblaml  mamma  a  babbo...  parole 
colle  quali  si  chiaman  ttX  bimbi  la  madre  ed  il  padre  —  Iffa  qoalla  D<m]ia-.. 
le  Afuse.  È  una  quasi  seconda  invocazione,  e  due  ne  suol   fare  il  Poeta  in  da- 
scuna  Cantica;  in  prindpio  l'una,  e  poi  Taltra  a  quel  ponto  ove   il  oonoaUo  li 
fo  più  profondo,  e  la  materia  più  ardua  a  significare    —    Gba  aiataro  An- 
fiona...  che  al  suon  della  lira  fe'  muovere  i  grossi   madgni  dal  Cìtsrone,  se- 
condo la  favola  —  A  chiadar  Taba...  i  quali  madgni  spoataoeaiiiente  s'ac- 
comodarono a  cinger  Tebe  di  muro   saldiisimo.   Chiamate  nel  C.  2  aeqi'aitTn 
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0  sovra  tutte  mal  creala  plebe, 
Che  stai  nel  loco,  onde  parlare  è  duro, 
15       Me'  foste  state  qui  pecore  o  zebe. 

C!ome  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro, 
Sotto  i  pie'  del  gigante,  assai  più  bassi, 
Ed  io  mirava  ancora  all'  alto  muro , 

Dicere  udi'mi:  Guarda  come  passi; 

20       Fa  si  che  tu  non  calchi  con  le  piante 

Le  teste  de'  fratei  miseri  lassi. 

Perch'  io  mi  volsi ,  e  vidimi  davante 
E  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gelo 
Avea  di  vetro  e  non  d' acqua  sembiante.  (') 


%gginntOf  le  Muse  t'invocano  adosso  coma  operatrici  del  maggior  prodigio  che 
per  ▼irto  di  poesia  s'ammirasse  nel  mondo  —  Si  ohe  dal  flatto  {dal  vero) 
il  dir  (le  mie  parole)  non  sia  diiremo...  non  ti  dilunghino,  o  troppo  sien 
A«voli. 

(1)  O  sovra  tatto  eto.  dal  ▼.  13  al  t.  S4  —  Mal  creata  plebe...  al 
tuo  danno  create^  più  ch^altra  risma  dlnfemo^  È  serbato  ai  Traditori  il  voca- 
twl  di  plebe,  peggioratÌTo  di  popolo;  e  popolo ,  come  abitanti  di  cornane  dtti 
son  chiamati  in  complesso  i  reprobi  del  basso  Inferno  nel  C.  11  al  ▼.  09  —  Ohe 
stai  (confitta)  nel  loco  (in  Oocito)  onde  parlare  ò  duro...  a  parlar  del 
quale  è  difficile  impresa ,  pur  come  accenna  iu  principio  del  Canto  —  Me' 
(mejlio  sarebbe  che)  foste  state  (voi  anime  ree)  qui  (nel  mondo)  pecore 
O  sebo...  oh*è  quanto  a  dbr  capre.  Anche  questo  s'aggiusta  al  peccato  de'  Tra- 
ditori, ch'è  fondo  d'ogni  peccato.  Perciocchò  dipendendo  da  mala  sottigliessa 
d*  iotalletto,  assai  meglio  sarebbe  stato  per  questa  gente  esser  bruti,  che  meritare 
in  etemo  si  basso  luogo  abusando  l'umana  ragione  —  Come  (appena)  noi 
fammo  giù  (posati  da  Anteo)  nel  posso  scuro...  ov'ò  il  suolo  ghiacciato, 
e  più  floca  la  luce  —  Sotto  1  pie'  del  gigante...  ch'era  rissato  —  Assai 
più  bassi...  de*  costui  piedi.  E  qui  si  smentisce  ricisamente  quel  ohe  afferman 
parecchi  col  Tommaseo,  che  i  Giganti  ond'è  cinto  il  pozzo  abbian  piede  nel  ghiao 
ciò.  Il  Poeta,  che  appena  vi  tocca,  è  più,  basso  d'assai  che  i  lor  piedi,  l  quali 
però  conviene  che  posino  sovra  alcun  orlo  o  ooroice  o  risega  sporgente  sul  vano» 
Del  resto  1  Giganti,  che  apertamente  assalirono  il  Cielo,  non  son  qui  dèmoni  di 
Tradimento  ma  di  Superbia  ribelle,  e  le  loro  sembianze,  e  il  contegno  loro  son 
quasi  ranonnzlo  del  primo  Superbo,  cioè  di  I^ucifero  — •  Bd  io  mirava  an- 
cora... (per  istupore)  aU'altO-muro...  che  limita  il  pozzo:  quasi  per  misu- 
rama  cogli  occhi  la  profondità  —  Dioere  udi'mi...  Udii  dirmi  —  Qoarda 
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25    Non  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo 

Di  verno  la  Danoia  in  Osterìcch, 

Né  il  Tanai  là  sotto  il  fréddo  cielo. 
Com'  era  quivi  :  che ,  se  Tabemicch 

Vi  fosse  su  caduto,  o  Pietrapana, 
30       Non  avria  pur  dall'  orlo  fatto  cricch. 
E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 

Col  muso  fuor  dell'  acqua ,  quando  sogna 

Di  spigolar  sovente  la  villana, 
Livide  insin  là  dove  àppar  vergogna 
35       Eran  l'ombre  dolenti  nella  ghiaccia, 

Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 
Ognuna  in  giù  tenea  vòlta  la  faccia: 

Da  bocca  il  freddo,  e  dagli  occhi  il  cor  tristo 

Tra  lor  testimonianza  ài  procaccia.  (*) 


eomA  passi...  Lo  erede  un  dannato,  cùm* altri  altrofoe:  qmì  U  Towmaefù, 
Ma  M  costai  teme  d'esser  calpesto,  e  te  voIg«  la  parola  al  Poeta  liogol^rnMola, 
è  pur  fona  il  supporre  ch'ei  lo  conosca  pet  vivo.  Nò  ciò  parrà  strano,  piai  mono 
de*  piedi  al  posarsi  sul  ghiaccio,  o  per  Toiobra  (aucordiè  molto  laognida  la 
quella  oscurità)  che  può  far  corpo  umano  su  queir  inretriato.  Per .  tenerci  col 
Tommaseo  converrebbe  credere  che  le  ombre  calpestino  le  ombre  ;  ma  il  t.  90 
d  darebbe  sulla  voce,  e  con  tutta  ragione  —  £ie  teste...  dacché  questi  tradi- 
tori de*  lor  prossimani  han  la  testa  per  intero  scoperta  dalla  croata  gelata  — 
De'  fk'atei...  Questi  due  son  fratelli,  e  in  un  buco  entrambi,  per  loro  eccssio- 
ne  —  Miseri  lassi...  parole  da  &r  pietà,  se  non  uscissero  da  un  IradttMe, 
che  vedremo  fra  poco  azzuffarsi  rabbiosamente  —  Peroh*  io  ■  .•  I^ionAe  io  — 
Mi  volsi...  in  prospetto,  dove  prima  era  vólto  all'  indietro  a  mirar  MUjpei  mu- 
ro —  CSie  per  gelo...  per  ghiaccio ,  traslatamenie  ;  che  gelo  ^jn»  prof^ 
senso  non  è  che  contrario  di  caldo.  La  causa  in  luogo  dell*  effetto  —  XH  Tetro 
e  non  d'acqua  sembiante...  Discemesi  il  vetro  à$SÌ*acqua,  «^  vederio,  per 
la  minor  trasparenza  in  ragion  del  solido,  e  per  certo  colore  che  quindi  acquista, 
e  '1  maggior  riflettere  che  fa  gli  oggetti  E  il  Poeta  vuol  forse  in  iapame  acasa- 
nare  al  veder  poco  o  molto  della  propria  persona  in  quel  lago  indurato  ove  a- 
▼eva  le  piante. 

(1)  Non  léce  etc.  dal  v.  fó  al  v.  39  ^  Non  fece  (mai)  al  091^9  fK9^ 
(alla  9ita  corrente)  si  grosso'  velo...  cosi  densa  e  dura   croata  di  ghiaccio 
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40  Quand'  io  ebbi  d*  intorno  alquanto  visto , 
Volsimi  a'  piedi,  e  vidi  due  sì  stretti, 
Che  il  pel  del  capo  avieno  insieme  misto. 


—  pi  Temo  (nel  fitto  della  invenuita)  la  Danola  (il  Danubio)  In  Oste- 
rlocli...  lungo  r Austria,  ove  il  clima  è  più  onido  e  più  gelasi  il  fiume.  OaU' 
ricch  non  è  ad  arte  di  rima,  sibbena  usitato  nei  Trecentisti,  e  in  Gio.  Villani 
frequente  —  Nò  U  Tanal  (altro  fiume,  ìa  Tana»  oggi  il  Don,  che  partiva  un 
tempo  l'Europa  dall'Asia)  là  sotto  U  freddo  oielo...  della  Moscovia— Com'era 
qui^l...  saldissima  e  grossa  la  crosta  del  ghiaccio  infernale  —  Chò  {siccM}  se 
Tabemlcoh  (alto  monte  negli  Schiavoni)  Vi  fosse  su  cadato  (intendi  sul 
ghiaccio  di  Oocito)  o  Pietrapaua  (altro  monte  che  sorge  nei  Oarfàgnini)  •— 
X^iir  dall'orlo...  nò  anche  alle  estremità.  Dove  il  suolo  fa  conca,  la  crosta  del 
ghiaccio,  percossa,  più  presto  sdrucisce  ed  iscricchiola  a*  margini,  perchò  s'assot- 
tiglia quanto  appressa  alle  sponde  —  Fatto  crlcch...  noto  suono  di  vetro  o 
di  ghiaccio  che  franga.  Le  rime  aspre  e  chiocce,  che  Dante  ci  niega  d'avere,  gli 
corrono  al  labbro  eh'  ei  non  s'accorge.  Tre  note  ci  danno  all'orecchio  quel  ch'egli 
ideò  nella  mente,  e  chi  scrisse  Ostericehi  e  cricchi^  o  si  dolse  dei  tronchi  sicco- 
me d'asprezxa,  non  vide  l'arte  del  sommo  Maestro  —  S  oome  a  gracidar... 
Posta  forma  ed  aspetto  al  baratro,  esce  a  dire  delle  anime,  e  le  descrìve  con  un 
esem^o  che  tanto  par  nuovo  e  vivace  quant'  è  più  comune  e  più  ovvio  a 
rodere  —  Quando  sogna...  v'aggiungi  il  sovente  del  verso  appresso.  Sic- 
come ne'  sogni  tornano  il  più  sovente  i  fÌDintasmi  di  ciò  che  facciamo  il  giorno, 
ooll'imagine  della  viUaiia  che  sogna  di  coglier  le  spighe  disperse  pel  campo, 
c'invita  a  pensar  la  stagione  che  segue  alla  mietitura ,  allorché  le  rane  sul  far 
della  notte,  e  quand'essa  è  fitta ,  eropion  1'  aria  più  forte  del  lor  gracidare  — 
Livide...  è  tinta  tra  il  nero  ed  il  turchiniccio,  che  dà  il  molto  freddo  alle  car- 
ni —  Infln  là  (computando  dal  basso)  dove  appar  vergogna...  vale  a  di- 
re alla  faccia,  là  dove  il  rossore  £&  testimonio  alla  umana  vergogna.  Non  vana 
perifrasi;  volendo  11  Poeta  indicarci,  che  tanto  rìmanea  di  costoro  ali 'infuori  del 
ghiaccio,  quanto  era  d'uopo  a  mostrarne  il  volto,  affinchè  per  morale  supplizio, 
le  fatteue  del  traditore  non  potessero  ascondersi.  Il  Costa,  sulle  orme  del  Volpi, 
s'avviluppa  in  sofismi  per  limitar  fino  ai  lombi  la  ghiaccia:  credo  per  aver  dato 
quell'eran,  che  segue,  al  livide ^  mentre  vuol  darsi  alla  fine  del  verso,  cioè 
nella  ghiaccia;  e  per  fSgillo  così  meschino  si  conduce  a  sconoscere  l'idea  delle 
rane  che  sporgon  d<d  muso,  e  il  calcar  delle  teste,  due  volte  accennato  nel  Can- 
to; prima  pel  r.  20,  e  più  giù  pel  77  —  Mettendo  i  denti...  agitando,  e 
l'un  centra  l'altro,  dissopra  e  dissotto,  sbattendo  per  fireddo  grave.  Tal  senso 
del  verbo  non  mi  si  mostra  ne'  dizionaij  —  In  nota  di  cicogna...  imitando 
quel  suono  ohe  ikn  le  cicogne  col  battere  insieme  i  due  porti  del  becco  —  O- 
gnuna  (di 'quelle  ombre)  in  giù  (verso  il  petto)  tenea  (a  bello  studio)  v  òlta 
la  faccia...  a  celarsi;  oh'è  ancor  concesso  al  traditori  de*  due  primi  giri  — 
Da  bocca  il  fireddo...  col    traballare  e  'l  percuoter  dei  denti  —   B  dagli 
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Ditemi  voi,  che  sì  stringete  i  petti, 
Diss'  io,  chi  siete  ?  E  qaei  piegare  i  colli  : 
45       E  poi  eh'  ebber  li  visi  a  me  eretti , 

Gli  occhi  lor,  eh'  eran  pria  pm*  dentro  molli , 
Gocciar  sa  per  le  labbra ,  e  U  gelo  strinse 
Le  lagrime  tra  essi,  e  riserroUi. 
Legno  con  legno  spranga  mai  non  cinse 
50       Forte  così  ;  ond'  ei ,  come  duo  becchi , 
Cozzare  insieme ,  tant'  ira  lì  vinse.  C) 


ooohi  11  cor  tristo  (avvilito  in  su*  colpa)  eoi  gvooìar  dolio  lagrioM  —  Tm 
lor...  corno  a  din  tcmmbinolmetut  —  Tostfanoalaasa  ai  prooaoela... 
l^ino  all'altro  ftm  fodo  del  lor  ninisterio.  B  s^inteada  che  la  pena  del  aeneo. 
ch'è  il  fMdo,  ai  mostra  in  atto  od  suono  dai  donH^  e  la  pena  loomle,  ch'è  la 
vergogna^  n  fa  palese  e  vigliacca  col  pianto  degli  occhi. 

(1)  Gluaad'io  ebbi  etc.  dal  v.  40  al  y.  51  -*  D'Intorno...  Per  totto  il 
Canto,  e  a  riprese  l'Autore  ei  torna  a  nemorìa  che  i  yai}  gradi  del  Tradimosto 
son  posti  alla  pena  eircoUxrfMnle,  e  quad  per  quattro  sooe  rotonde  e  eeocoi- 
triche  —  Alquanto  Tiato...  a-  sinistra  e  a  diritu  —  Volalml  a*  ptedl... 
là  onde  pocanzi  era  mossa  la  voce  de'  due  fraUlU  —  Due  al  atratti  (1'  od 
centra  l'altro)  Che  11  pel  del  oapo  (ohe  solo  emergerà  dal  ghiaccio)  a,TÌe- 
no  Insieme  mieto...  pel  giugnersi  e  premersi  insteme  delle  lor  teste  — -  Chm 
al  atrlngete  1  petti...  pontandori  incontro  scamhieTolmente  —  Plegaro  I 
colli...  torcendoli  in  qua  verso  Dante,  che  prima  li  avea  &  profilo  —  JA  Tlai 
&  me  eretti...  drÌBmto  Io  sguardo  al  Poeta,  che  ritto  in  piedi,  vedea  sotte  a 
sé  i  due  dannati  —  QrVi  ooohi  lor...  prima  d*ora,  calcati  ibrte.  non  che  pr«> 
muti,  un  contro  altro  pel  loro  stringersi  —  Por  dentro  molli...  •  però  noa 
rappresi  dal  gelo  :  e  quel  pur  vai  per  9oìo,  non  avendo  eni  ohe  il  dentro  dd- 
l'occhlo  ove  II  ghiaccio  non  avesse  indurato,  e  ciò  per  la  dotta  cagione  del  Ihie 
una  quasi  delle  due  teste  *  Qoooiàr  aa  per  le  labbra...  Intenii  I*  M- 
bra  degli  stessi  oeehif  comenta  il  Lombardi,  cioè  dsUé  pa^pe&re:  e  lo  seguoae 
altri,  e  fra  gli  altri^  tuttoché  dubitando,  il  Bianchi.  A  ne  questo  ftMnv  perp?/- 
pebre  è  modo  nuovo  ed  ingrato;  e  amo  meglio  laseiar  le  labbra  in  br  senso»  ed 
intendere  ohe  le  lagrime  scendessero  dai  due  fratèlli  a  rigare  la  bocca.  Talnae 
opponga  :  avean*  esse  il  tempo,  se  tosto  gelavano  I  B  van  su  per  le  labbra^  e 
dovrebbesi  leggere  un  gid  f  Ma  lasciando  stare  che  appunto  un  gùl  si  ritrova 
in  parecchio  lesioni,  costoro  non  badano  ohe  a  viso  eretto,  le  lagrime  trovaa  le- 
sto le  labbra,  e  che  il  pianto  de'  due  fratelli  trabocca  in  copia  hiagameaie  e^ 
stretto,  onde  regge  un  istante  almeno  alla  gran  fireddura.  Né  por  vogliaae  aoe- 
staroi  dal  su,  che  ben  lungi  dal  nuocere,  aiuu  miraMtainte  la4eseriaioBa.  Qoil 
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E  un ,  eh*  avea  perduti  ambo  gli  orecchi 
Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giue 
Disse:  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 
55    Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due, 
La  valle  onde  Bisenzio  si  dichina 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue. 
D' un  corpo  uscirò  :  e  tutta  la  Caina 
Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 
€0       Degna  più  d'esser  fitta  in  gelatina: 

Non  quegli  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  l'ombra 
Con  esso  un  colpo  per  la  man  d'Artù, 
Non  Focaccia ,  non  questi  che  m' ingombra 
Col  capo  si,  ch'io  non  veggio  oltre  più, 
65       E  fu  nomato  Sassol  Mascheroni: 
Se  Tosco  se',  ben  dèi  saper  chi  fu. 


s»*  ci  ncooota,  cb«  U  trista  goeet  d«i  dua  dannati,  aooppiata  appena  dagli  oc- 
chi, e  venate  alle  labbra,  aggelando  tì  s'arrestavano  sopra  —  Z^e  lAgiiai# 
tra  essi  (occAO  tra  palpebra  e  palpebra  ;  in  guisa  da  chiuderie  tenacemente. 
Questo  sasl  il  Tommaseo  riferisce  ai  fratelli,  ansicU  agli  occhi  loro,  e  sog- 
giunge  :  «  Erano  tanto  accosti  labhro  a  labbro,  che  la  lagrima  ondata  tra  mes- 
»  so  gli  invisoò  e  inchiodò  insieme  ».  0  io  fallo,  o  rUlostre  Cementatore  a  que- 
sta volta  4  sbadato.  Se  i  due  dannati  piegaro  i  colli,  ed  eressero  i  visi  al  Poeta, 
come  mai  potean'  essere  labbro  con  labbro  I  E  in  qual  guisa  potrebbon  cozzare 
insieme,  se  la  ghiacciata  lagrima  invischiasse  e  inchiodasse  i  due  volti  I  — Tte- 
gno  oon  laifno  spranga..*  Quest'ultimo  nome  è  soggetto  ;  e  assomiglia  la 
crosta  ghiacciata  che  rinserrava  il  costoro  ciglio,  a  quel  ferro  o  a  queU'  asse 
che  si  conficca  per  lo  traverso  a  più  legni  per  assodarne  le  commessure  — 
9*orte  {fortemente)  oosi...  oome  iÌMea  de'  lor  occhi  la  ghiaccia  —  Come 
duo  becchi  (caproni)  Cossaro  insieme*. •  si  diedero  a  bussar  della  testa 
Tua  contra  l'altro  —  Tant'ira  U  vinse...  al  sentirsi  accecati  dal  molesto 
ingombro.  Cosi  la  Oiustisia  oostringe  i  fratelli  (nimid  e  traditori  scambievoli  nel 
mondo)  a  legarsi  in  odioso  amplesso  per  tutta  l'eternità,  se  amaa  l'uso  degli 
occhi  ;  e  te  punto  diapioehlno  fisecia  da  faccia,  per  V  orrido  gelo  hao  le  ciglia 
iovetriate.  ^  cosi  spiegherei  %uel  ch'io  non  veggo  spiegato,  ii)  venui  cffO^to. 
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E  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni. 
Sappi  eh'  io  fui  il  Camicion  de'  Pazzi , 
E  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni.  C) 


(l)  B  un,  ch'avea  «te.  dal  ▼.  52  al  t.  09  •-  Perdati  ambo  gli  oar«e- 
chL..  UtecchiU  e  rattratti  dal  freddo  —  Por  col  tÌso  in  giue...  aeiua  al- 
mrb  a  Yedere  il  Poeta,  come  i  dae  precedenti  avean  fatto— In  noi  ti  spec- 
ehi  ?...  cosi  essamente  et  guardi f  Tale  è  il  senso  più  pronto.  Ma  ereaoe  d*ar. 
gozia,  e  risente  un  tal  pò*  la  satira  a  chi  consideri  che  la  ghiacciata  randeTs 
alla  vista  di  Dante,  non  altrimenti  che  vetro,  le  costai  sembianze  chinate  ali*  M 
ffitl;  e  ri  spiega  ad  un  tempo  il  perchè  questo  reo,  benché  curvo  del  capo,  ve- 
desse per  entro  il  cristallo  e  la  faccia  ed  il  gesto  di  Dante.  Del  rimanenta  Inco- 
mincia e  prosegue  da  indi  in  poi  quel  parlare  maligno  ed  ironico  che  fa  il  cant- 
tere  de'  Traditori,  e  '1  discoprirsi  Tun  l'altro  e  per  nome  e  per  fatti,  mentre 
pure  ciascuno  per  sé  si  procaccia  d^ascondersi  bassando  la  testa— Se  Tnoi  sa- 
per... ciò  che  i  due  eozzatori  non  avean  voluto  dir  punto  —  I«a  Talle  (di 
Palterona)  onde  Bisensio  (fiume)  si  diechina...  discende  per  mettere  io 
Amo  —  Del  padre  loro  Alberto...  fu  possessione  del  lor  padre,  e  di  loro. 
Queiti  due  si  chiamarono  Alberti  quant'  è  del  casato,  e  di  nome  Napolemo  e 
Alessandro.  Crudeli  co'  lor  vassalli,  incrudelirono  poscia  tra  sé  per  si  cupo  odio, 
che  l'uno  die  morte  all'altro  per  tradimento  —  D'un  oorpo  uscirò...  non 
pur  figliuoli  d'un  padre  medesimo,  ma  d*una  madre  :  che  addoppia  la  colpa  — 
S  tatta  la  Caina  (la  cerchia  di  chi  tradì  i  suol  congiunti)  potrai  eer- 
care..»  girandola  a  tondo  minutamente  —  B  non  troverai  ombra...  a- 
nima  di  traditore  —  Degna  più  (ch'essi  due)  d'esser  fitta  tn  gelatina... 
Non  ispiegar  con  certuni  sul  serio,  come  a  vocabolo  che  valga  per  gelo.  Bgfi  é 
amaro  scherio  di  questo  dannato,  o  stizzoso  sarcasmo,  se  meglio  ti  piaccia:  < 
tal  parve  al  Monti,  e  dee  a  tutti  parere,  sol  che  si  badi  al  maligno  che  lo  pr». 
nunzia  —  Non  quegli...  cioè,  non  ne  sarebbe  più  degno  colui  —  A  cui  fti 
rotto  il  petto  (passato  da  banda  a  bandn)  e  l'ombra...  perché,  aperto  oii 
foro  attraverso  il  petto,  guizzava  per  esso  la  luce,  e  rompeva  pur  l*ombra  del 
corpo  che  in  terra  si  disegnava  —  TPev  la  man  d'Artù.«.  Parla  costui  di 
Mordrecco,  ribello  figliuolo  d'Arturo  re  dloghilterra,  che  stando  agli  agnati  per 
uccidere  il  padre,  fu  da  lui  prevenuto  ed  estinto  d'un  colpo,  nel  modo  ch'è  qni  e 
oeiristoria  enfaticamente  accennato  —  Non  focaccia  ..  da'  Cancelìteri  da 
Pistoia,  che  uccise  uno  zio,  e  mozzò  la  mano  a  un  cugino:  onde  l'ira  implacata 
di  Bianchi  e  di  Neri  —  Non  questi  (vicino  a  lui)  che  m'ingombra...  egli 
toglie  il  vedere  ptti  oltre  —  Sassol  Mascheroni...  uccisor  d'>in  suo  zio. 
per  rapirgli  TerC'lltà  :  pel  qnal  fatto  ebbe  mozza  la  testa  in  Firenze  —  Se  To- 
sco se'...  L'avea  inteso  a  parlar  cogli  Alberti  ;  fiorentino  egli  stesso,  ooooHoe 
il  linguaggio  del  Fiorentino  —  Ben  dòi  saper  ohi  fu...  Era  donqno  assai 
noto  in  Toscana  il  misfiitto,  e  recente  per  avventura  il  supplizio  —  In  pia 
sermoni...  Perché  tu  tion  abbia  a  noiarml  con  altre  dimande  —  n  Cfluni- 
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70    Poscia  vid'  io  mille  visi  cagnazzi 

Fatti  per  freddo:  onde  mi  vien  riprezzo, 
E  verrà  sempre,  de'  gelati  guazzi. 
E  mentre  che  andavamo  invèr  lo  mezzo, 
Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna, 
75       Ed  io  tremava  nell'  etemo  rezzo , 
Se  voler  fii,  o  destino,  o  fortuna, 
Non  so;  ma  passeggiando  tra  le  teste, 
Forte  percossi  il  pie'  nel  viso  a  una. 
Piangendo  mi  sgridò:  Perchè  mi  peste? 
80       Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 
Di  Mont' Aperti,  perchè  mi  moleste ?(*) 


Oion  de'  Passi.*,  di  Valdarno,  che  tolse  di  vita  proditoriamente  un  de/  suoi. 
Messer  Ubertino  —  ES  aspetto  CarUn...  vivo  ancora  nel  mondo,  mentre  il 
Càmieione  Io  nomina.  Carlino  de'  Pazzi  a  quest'ora  s'era  fatto  ^aditor  della 
patria^  consegnando  il  castello  di  Piantrevigne  ai  Bianchi  e  Ohibellini  fuorusciti 
di  Firenze,  onde  ai  Fiorentini  convenne  levar  Toste  da  Pistoia  (V.  Oio .  Villani, 
L.  8,  cap.  53)  ~  Che  mi  scagioni...  che  mi  discolpi.  Cosi  per  chi  tenga 
alla  lettera.  Ma  qui  è  mettevo  furbesco,  e  tuoI  dire  che  la  colpa  di  Carlino  è 
di  tanto  più  nera,  che  farà  parere  la  sua  poco  meno  che  un  nulla.  Con  questo 
Carlino  ci  annunzia  il  Poeta  la  cerchia  seconda,  e  men  larga,  chiamata  Ante' 
nora,  la  quale  costringe  i  traditori  della  patria,  e  per  entro  alla  quale,  pur  fen- 
dendo a  traverso,  si  mette  ora  appunto  con  esso  il  Maestro. 

(1)  Poscia  Tid'  io  etc.  dal  v.  70  al  v.  81  —  Bada  al  poscia^  eh'  è  segno 
di  transizione  dai  primi  ai  seoondi  rei  —  Mille  visi...  o  vuoi  teste;  ma  il  visi 
ci  mostra,  che  il  ghiaccio  per  questi  peggiori  non  resta  alla  gola,  ma  sale  fin 
presso  agli  occhi,  ch*ò  quanto  a  dire  ohe  un  tal  più  ci  son  fitti  —  Cagliassi 
fàittl  per  freddo...  pia  intenso.  Di  che  ci  accorgiamo  al  color  della  facda  ; 
perchè  se  i  primi  avean  livido  il  corpo  ali*  ingiù  del  viso,  costoro  hanno  il  viso 
eagnazzOi  d*un  rosso  scuro,  ch'è  quanto  veder  si  possa  su  membra  umane  per 
gelo-Onde  (per  la  qual  vista)  mi  vlen  riprezso  (tuttora)  S  verrà  sem- 
pre (mentre  io  viva)  de'  gelati  guazsl...  pur  ch'io  m'avvenga  a  vedere  o 
■tagno  o  pozzerella  ghiacciata  —  SS  mentre  che  andavamo  (Virgilio  ed  io) 
invèr  lo  messo...  del  cambio  nono,  fendendo  pur  all'indentro  — •  Al  qnale 
(siooonie  a  centro  e  fondo  ultimo  dell'universo)  ogni  gravessa  {ogni  peso)  ai 
nrana...  8*ttceoglie  ;  per  legge  fisica  i  corpi  materiali  s'aeravano  al  centro. 
Sapiente  peotiero  è  del  TosuBaseo,  che  il  Poeta  voglia   anche  accennar  moraU 
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Ed  io  :  Maestro  mio,  or  qui  m'  «spetta , 
Sì  eh'  io  esca  d' nn  dubbio  per  costui  ; 
Poi  mi  farai,  qnantonqQe  vorrai,  fretta. 


mante  che  t  Traditori,  tiooome  pi  A  gravi  in  mali^,  sien  tratti  più  in  fauao  che 
alcun  altro  dannato  in  Inferno  —  Bd  lo  tremava..*  di  freddo,  h ,   non  Vii^ 
gilio,  che  non  avea  corpo  ;  e  qoant*  è  dello  spirito  non  era  soggetto  alla  ceodl- 
sione  dei  reprobi  —  IVell'etamo  resso...  S'adopra  il  Monti  nell»  PrcpoUa  a 
tradurre  in  freddo,  stornando  il  vocabolo  daOa  propria  signilloMieoe  deIl'om6r<f. 
Ma  se  attendiamo  che  b  stagno  di  Cocito  è  il  più  bamo  luogo  e  7  più  oicmro 
deirUnlverso,  e  però  il  piA  lontano  cosi  dalla  luce  e  cesi  dal  calore,  quelI'oM^ra 
che  Dante  ci  metto  in  sqgli  occhi,  parrà  fono  più  toUm  al  peoaierò  e  più  descrii- 
tira  air  artista.  E  il  Poeta,  a  mio  senso,   on  appropria  a  sé  stesso   l'imagina 
del  febbriciUnto,  veduto  da  noi  né*  rr,  85-97  del  C.  17  —  Se  voler  fti...  Ri- 
mandiamo il  lettore  alla  pag.  69  de'  nostri  Ragionamenti,  là  dove  è  risposto  al 
Tasto f  che  osserva  maravigliando  :   Eppnr  eamminò  sopra  i  Oolosi.   Non  parò 
sarà  vano  il  ripetore  che  in  questo    verso  s'accolgono  le  tre  cagiaai  di  quanto 
veggiaino  nel  cammino  d'Inferno;  o  il  volere  de'  due   viaggiatori ,  o  il  éettin* 
eh'*  da  divino  consiglio,  o  la  contingenza  eh*  è  semplioe  caso.  Troppo  ardisce  U 
Bianchi,  suirorma  di  più  altri,  recando  a  Dio  la  parala  volere;  e  rimane  inpso* 
ciato  a  spiegare  il  destitu),  e  mal  lo  torce  in  sciagura.  Il  volere  è  di  Danto  slssso, 
e  intendendo  cosi  il  Tommaseo  >    chiosa   ingegnosamente  :  yon  sa  (il  Poeta)  ««, 
nelfira  a'  traditori,  avesse  caeeiato  una  pedata  a  colui.  Di  tal  guisa  ftmìtm 
l'obbiesione  d'alcuni,  che  notono  quasi  sdegnosi  :com«  se  Dante  non  potesse  s^ 
per  di  cerio  se  avesse  avuta  o  no  quella   volontà,  o  d'una  si  fatta  «'  fosse  di' 
mentieato.  Al  sottile  giodiiio  del  Tommaseo  ci  sia  lecito  aggiungere,  che  il  Daate- 
soo  non  so,  e  questo  forma  dubitotiva,  è  riflesso  di  schietto  natura,  allorqnaado 
parliamo  di  cosa  operata  da  noi  o  per  negligeosa,  o  per  ispinto  d'affetto,  e  ia 
casi  di  turbamento:  cagiòui  tutto  applicabili   all'  Alighieri  in  quell'atto  eh 'si  si 
descrìve  —  Ma  passeggiando  tra  le  teste...  che  uscian  dalla  ghiaeeis 
non  più  che  a  metà  ~  Il  pie  nel  viso...  a  livello  degli  occhi  —  AA  tua... 
dì  esse  testo  sporgenti  —  Piangendo...  a  singhioni,   io  mi  penso,  non  hmqo 
che  a  lagrime.  Col  crescere  in  costoro  della  colpa,  s'accresce   viltà  noU'anino  « 
bassena  negli  atti  ^  Perchè  mi  peste?...  E  il  vigliacco  amplifica  sempr» 
il  suo  male  a  sé  stesso  e  ad  altrui  —  I«a  vendetta  di  SCont' Aperti...  la 
pena  ch'io  porto  del  tradimento  ch'io  feci  alla  vìtùi  di  Mont' Aperti    Quasto  * 
l'ombra  di  Bocca  degli  Abati,  che  nel  forto  deUa  mischia  ferì  d'un  colpo  la  naso 
ad  Jacopo  del  Xacca  de'  Pani  che  portova  l'insogaa  della  cavalleria  dal  Corna» 
ne  di  Firenze  ;  laonde,  sbandandosi  pel  cader  della  insegna  lo  schiere,  ben  quat- 
tro  mila  de'  guelfi  ne  furono  morti.  (Y.  Oio.  Villani  L.  6,  e.  78)    -«    jPefehè 
mt  moleste?..  Qoal*  altra  cagione  bai  tq  di  recarmi  molestia  col  ^isdst 
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85    I^  Duca  stette;  ed  io  dissi  a  colui, 
Che  bestemmiava  duramente  ancora: 
Qual  se'  tu  che  così  rampogni  altrui  ? 
Or  tu  chi  se',  che  vai  per  l'Antenora 
Percòtendo,  rispose,  altrui  le  gote 
90       Sì ,  che  se  fossi  vivo,  troppo  fora  ? 
Vivo  son  io,  e  caro  esser  ti  puote. 
Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama, 
Gh'  io  metta  il  nome  tuo  tra  V  altre  note. 
Ed  egli  a  me  :  Del  contrario  ho  io  brama  : 
95       Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  lagna; 
Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama..(') 


(1)  Bd  io:  Maestro  mio  eto.  dal  r.  82  mi  t.  90  —  Or  qui  m*  aspet- 
ta.».. Qaell'or  oiMtra  finte  pMùon  nel  Poeta,  a  chiarirai  del  dannato  a  cui  il 
nome  di  Afont' Aperti  era  nicito  del  labbro^  Né  credo  che  al  qnt  debba  darsi  al- 
cun sento  di  luogo,  che  osioso  sarebbe  tra  due  che  rimangono  insieme  ;  ma  ri- 
guardi piuttosto  alla  novità  del  caso,  e  all'affetto  insolito  di  venire  a  colloquio 
con  quid  traditore  —  Per  costai...  »ul  eotiui  conto.  Intendiamo  che  il  debbio 
di  Dante,  all'udir  le  parole^  è  cotesto  :  se  il  dannato  sia  Tuomo  o  non  sia,  che 
tra  poco  è  «Telato  per  nome  —  Gtaantiiniiae  vorrai  flretta...  a  rifarci 
dei  tempo  ch'io  spendere  con  quest'ombra  —  LiO  Daca  stette...  Si  fermò 
sai  piedi,  sens*altra  risposta.  B  la  canffida  anima  del  Mantovano  ed  ora  e  poi 
sdagna  fitr  motto  sui  traditori,  e  più  anche  di  parlare  con  essi  ;  né  toma  in  suo 
niBiio  se  non  per  sorreggere  all'ultima  prova  il  pauroso  Poeta  —  Che  be- 
atemmiava...  àA  caldo  aggiustatogli  a  messo  le  tempie  —  Duramente... 
con  dwrt  parole  in  mia  offesa  —  Glaal  se'  ta...  Di  ch<»  colpa  dannato  --  Che 
oosi  rampogni  altrui'?...  si  sboccato  a  trafigger  gli  altri  t  —  Or  tu  ohi 
se**?...  La  firisoenda  è  tra  due,  niun  de*  quali  vuol  dirsi  per  nome;  il  Poeta  per 
gioato  disdegno,  il  dannato  per  oosciensa  d  in&mia  —  Per  TAAtenora.... 
Tal  nome  ha  il  secondo  circuito,  da  Antenore,  che  secondo  antichissimi  storici, 
•  a  giudixio  di  Livio  medesimo,  (avori  i  Oraci  aUa  espugnazione  di  Troia  sua  pa- 
tria —  Altrui  le  gote...  Del  generioo  tUtrui  si  ricoprono  entrambi;  le  gote 
eetran  sempro  nel  luogo  di  guance  per  chi  sbuffa  di  rabbia  o  disfoga  la  do- 
glia; il  malvagio  che  parla  (k  Tuno  e  Taltro  —  Sì  che  se  fossi  tìto... 
Crede  che  Dante  sia  spirito  di  dannato;  ma  perohè  non  s'accorge,  come  il  suo 
anteeeesera,  dallo  ipeeehiani  f  Rispondiamo  che  a  lui  debboa  puro  far  grippo 
le  ktgHfne,  che  di  quell'altro  non  eran  dette,  e  di  coi  forse  dà  cenno  il  Poeta, 
ove  ««ole  addoppiare  iafkmia  e  con    iaftunia  viltà.  Ha  anehe  si  voirebbe  dirnea* 
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Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 
E  dissi  :  E'  converrà  che  tu  ti  nomi , 
0  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna. 
100  Ond'  egli  a  me  :  Perchè  tu  mi  dischiomi , 
Né  ti  dirò  eh'  io  sia,  né  mostreroltì, 
Se  mille  flate  in  sul  capo  mi  tomi. 
Io  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti , 
E  tratti  glien'  avea  più  d' una  ciocca , 
105      Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti; 
Quando  un  altro  gridò:  Che  hai  tu,  Bocca? 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle. 
Se  tu  non  latri  ?  Qual  diavol  ti  tocca  ?  (^) 


Ucftta  U  forte  percossa  toccata  nel  viso  —  Troppo  fora...  larsbbe  noodiia»- 
no  un  percuotere  di  mala  guisa  —  Vivo  son  io...  CooTieomi  tonare  xmI 
mondo  di  sopra.  Avvezziamci  da  questo  momento  a  veder  lo  sdegnoso  Poeta  ag- 
girar 000  parole  ambigue  ohi  gli  altri  allacdò  nel  mondo  per  tradimento.  Con 
costoro»  per  certa  ragion  di  giustizia,  per  poco  non  ai  fa  ingannatore,  e  del  totlo 
ti  mostra  spietato  —  S  caro  esser  ti  pnote...  Ha  due  suoni:  e  di  bene  • 
di  male  —  Se  domandi  fama...  e  la  fama  diversamente  paò  esaere  o  buo- 
na o  rea  ^  Tra  l'altre  note...  B  le  note  pur  esse,  o  son  lodi ,  o  eoa  bia- 
simi, or  eoo  uno,  or  con  altro  significato.  B  però,  se  ta  volgi  al  poggio  il  par- 
lare di  Dante,  è  pur  lecito  intender  così  :  Io  ton  viffo;  e  8e  a  te  piace  che  nei 
mondo  si  ragioni  de'  fatti  tuoi,  piéd  costarti  ben  caro  ch'io  ponga  il  tuo  no- 
me  cogli  altri  malvagi.  Il  dannato  n'  ha  senso  opposto,  ma  per  altra  cagione 
ricusa  il  servizio  —  Del  contrario  ho  io  brama...  Quest'altro  divario  è 
da*  Traditori  al  comune  dei  reprobi  :  che  dove  i  più  aenton  voglia  d' osser  aem- 
prò  in  memoria  de' vivi,  aman'  essi  invece  che  il  loro  nome  perisca  étl  tatto  su 
in  terra.  E  in  ciò  specialmente  stan  contro  ai  Otganti,  ribelli  a  Giove,  ma  so* 
perbissimi  e  a  fronte  aperta ,  e  tuttor  vanitosi  della  lor  possa  ;  laddove  il  tndi- 
tore,  coperto  ed  infinto,  si  annichila  in  sua  vergogna  e  detesta  la  luce  —  X«e- 
vati  quinci...  Tratti  di  qui  —  S  non  mi  dar  più  lagna...  molesUa,  col 
tuo  dimandare  e  promettere  •  Che  mal  sai  lusingar...  Non  hai  buona  arie 
alle  mani  a  tirarci  in  tue  voglie  -^  Per  questa  lama...  o  vallata  profonda 
e  cava.  Vuol  dire  per  tutto  il  Cocito,  ov*  è  in  tutti  un  medesimo  abborrioMato 
al  manifestarsi. 

(1)  AUor  lo  presi  etc.  dal  v.  97  al  v.  108  —  Per  la  cutioagna«..  pei 
crini  della  collottola^  in  quella  parte  che  il  reo,  standooi  a  testa  china,  mottrava 
di  sopra  —  B*  oonverrdt...  dovrai  ben  dirmi  il  tuo  none  —  O  ohe  oapel  qui 


4»7 


Ornai ,  diss'  io,  non  vo'  che  tu  favelle , 
110     Malvagio  traditor;  che  alla  tua  onta 
Io  porterò  .di  te  vere  novelle. 
Va  via,  rispose,  e  ciò  che  tu  vuoi  conta; 
Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr'  esebi , 
Di  quel  eh'  ebbe  or  cosi  la  lingua  pronta. 
115  Ei  piange  qui  l'argento  de'  Franceschi  : 
Io  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi. 
Se  fossi  dimandato  altri  chi  v'era. 
Tu  hai  dallato  quel  di  Beccheria , 
120     Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 
Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 
Più  là  con  Ganellone  e  Tribaldello, 
Che  apri  Faenza  quando  si  dormia.  (') 


ma  etc....  o  ch*io  ti  strapperò  quanti  eapeìU  ìaà  qui  au  pur  là  nuea— P«Miè 
ta  mi  disohloml...  Per  dipeìarmi  che  tu  faceta  —  Kè  mostreroltl...  né 
lasceromxni  vedere  nel  volto  —  Se  {quand'anche)  in  snl  caiK>  mi  tomi... 
mi  pesti  in  sul  capo  di  tatto  U  tuo  peso.  Tornare  per  dar  già  a  piombo»  ei  è 
noto  a  qaest'ora  pel  v.  63  del  C.  16  —  In  mano  avvolti...  ghermiii  ool  pu- 
gno, ed  attorti  fra  dita  e  dita  —  Più  d'una  Oiocoa...  con  istrappare  e  gher- 
mir di  nuovo  —  Latrando  Ini...  mentr^egU  urlat>a  pur  come  cane  —  In 
giù  raccolti...  e  facendo  ogni  prova  di  mettergli  occhi  airingiù  versoli  petto. 
É  atto  di  chi  voglia  nascondersi,  ove  fosse  possibile,  ancora  a  sé  stesso  ^ 
Quando  un  altro...  un' altra  Ombra  qui  presso  ^  Che  hai  tu  ,  Bocca*?... 
(V.  la  chiosa  al  v.  81)  —  Sonar  con  le  maeceUe...  scrosciando  per  fMdo 
co'  denti f  siccome  fan  tutti  cotesti  peccatori,  secondo  il  v.  36  —  Oual  dla- 
▼Ol  ti  tocca?...  f aizza,  ti  stimola ì  Simil*  uso  di  questo  verbo  trovammo 
nel  V.  72  del  Canto  addietro.  —  Anche  qm  la  maligna  e  sleale  natura  del  tra« 
ditore,  ha  operato  ciò  che  Dante  non  poteva  per  sé ,  disvelando  quel  Bocca  per 
nome. 

(1)  Omai,  dies'io  etc.,  dal  v.  109  al  v.  1S3  —  Non  vo  che  tu  favel- 
le ffaveUi),  Più  non  mi  curo  che  tu  risponda  —  Ohe  aUa  tua  onta...  a  di- 
spetto  tuo  -^  Io  porterò  di  te  (nel  mondo  di  sopra)  Teie  noTOUe...  del 
come  li  trovi  quaggiù  —  BS  ciò  clie  tu  vuoi  conta...  racconta.  Altro  tocco 
al  ritratto  deiruom  traditore  e  vigli«ooo>  Soopsrto,  braveggia,  e  s*  Indora  la  aiia 
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Noi  eravam  partiti  già  da  elio, 
125     Ch'  io  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca 
Sì ,  che  l' nn  capo  all'altro  era  cappello  : 

E  come  il  pan  per  fame  si  manduca, 
Cosi  il  soYran  li  denti  aU'altro  pose 
Là  've  il  cervel  s'aggrange  con  la  naca. 


stana  m&Wagità  —  Ma  non  taeer...  E  si  volta  al  pensiero  éella  vendetta, 
e  la  vuole  ad  usura,  e  la  prende  di  chioehes^  —  Se  ta  di  qua  «ntr*  e- 
•ohi...  Se  tu  esca  ài  questo  fondo.  La  forma  del  soggiuntivo  apfiUeala  al  «f, 
rende  senso  d'augurio;  e  mi  pare  che  questi  il  desideri,  perdiè  alla  propria  si 
meeooli  in  terra  V  in&mia  di  chi  b  scoperse^  e  degli  altri  che  nondaa  appraaso 
—  La  lingua  pronta...  vogliosa  e  spedita  a  manifestarmi  — •  Bl  piange 
qni...  SgU  aconta  in  cotesto  giro  —  Zj'argento  de*  Fnuieeeohl...  il  de- 
naro db»  s*ebbe  dai  Francesi  per  prano  di  tradimento.  Argento  per  numetm  è 
assai  scarso  d'eeempj;  ma  qui  prende  luce,  ed  arieggia  alla  satiim,  per  ma  eon- 
sonansa  al  linguaggio  di  Francia  —  ^nel  da  XHiera...  Bhoèo  det  Domre 
Cremonese,  che  posto  da  re  Manfredi  con  un  grosso  di  Oliibellini  a  oontzastars 
il  passo  dell'  OgUo  a  Cario  d*Angiò,  non  si  mosse;  onde  usci  in  fìuna  di  Teoale, 
e  i  Cremonesi,  levati  a  ftirore,  dispersero  il  suo  legnaggio  (V.  Oio.  vniani  L.  7, 
C.  5)  —  Stanno  freschi...  in  Oocito,  con/itti  nel  ghiaccio.  Ma  eU  non  osate 
il  sarcasmo?  Non  pur  ne'  dialetti,  ma  neU*uso  altresì  della  lingua,  star  fresco 
è  aver  sorte  rea,  e  pauroso  avvenire  —  Altri  ohi  T*eva..'.  QuaU  altri  tu  ci 
abbia  trovati  —  Tu  hai  dLaUato...  aX  tuo  fianco;  e  chi  parla  è  d*  inaami  ^ 
etnei  di  Becoheria...  di  IkmigUa' pavese,  e  abate  di  VaXlombroM,  ifi  parte 
ghibellina,  che  trattando  pe*  suoi  centra  i  Guelfi  in  Firense,  dov*  era  Legato  del 
Papa,  venuto  in  sospetto  di  tradimento  «  ebbe  mooa  la  testa  a  grida  di  popolo. 
N*  è  cenno  in  Oio.  Villani  (L.  6,  C.  65)  il  quale  di  di  scellerato  a  quel  &ttD,  e 
contra  1*  avviso  del  nostro  Poeta,  Cs  innocente  il  Pnlato  £  sì  nera  accasa  — 
Segò  Fiorensa  la  gorgiera...  troncò  la  gola.  Anche  questo  è  un  tal  trit- 
so  brutale  e  villano  :  allurivo  (per  mio  oredero)  al  collare  che  cingono  i  sacer- 
doti, contuttoché  si  chiamasse  gorgiera  (da  gorgia,  gola)  ogni  ameee  coasimile, 
a  collo  di  femmina  o  d'uomo,  e  in  ispecie  d'armati  —  GHanni  del  Solda* 
nier...  Fiorentino,  che  essendo  Podestà  in  Faensa,  e  ghibeliìno,  tradì  la  sua 
parte  per  render  la  terra  a*  Ouelfi  di  Bologna  —  Più  Uu..  verso  i  confini  del 
terso  giro  —  Con  QaneUone...  già  nominato  per  occasione  nella  chiose  del 
Canto  31.  Il  costui  tradimento  fu  cagione  che  Carlo  Blagno  perdesse  la  soma 
gesta  in  Roncisvalle,  e  fossero  trentamila  di  gente  cristiana  tagliati  a  possi  da- 
gr  infodeli.  n  romanso  che  s'inscrìve  da  Tarpino,  e  il  Quadrìregio  del  vescovo 
Freisi  lo  mettono  in  coppia  con  Giuda  —  B  Trlbaldello...  da  Paena,  che 
aiutò  il  Soldanierì  alla  mala  opem  sopniddetta  —  Ohe  apii  Faeaaa  (indetta- 
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130  Non  altrimenti  Tideo  si  rose 

Le  tempie  a  Menalippo  per  disd^no, 
Che  qaei  foceya  il  teschio  e  l'altre  cose.  (^) 


tosi  co*  Ouelfl)  quando  4^  dormia...  nottetempo j  mentre  qaei  della  terra 
eran  chiusi  nel  tonno.  B  flnboe,  sfogando  pare  sotto  color  di  motteggio  il  roali- 
SPiO  talento. 

(1)  Noi  oraviun  partiti  eto.  dal  v.  IÌÀ  al  t.  1S2  —  Olà  da  allo...  da 
lui.  Tal  forma  di  pronome   (dall't/2o  latino)  ha  il  Trecento,    non  pare  in  prosa, 
IDA  in  Terso,  e  in  tatti  i  oasi,  e  in  entrambi  i  numerL  Pel  retto  del  singdare  il 
trovammo    nel    v.    88,  C.  18,  e  nel  22,  v.  93,  e  pel  genitivo   plurale  nel  C.  3, 
^.  42,  e  oon  varie  oongiunaioni  apparisce  in  più  luoghi  «'Z>uo  ghiacciati... 
confuti  nel  ghiaccio  —  In  una  buca...  medesima,  come  gii  i  due  firatelli  Al- 
berti: di  che  gli  si  annuncia   una  singoiar  sorte  pei   due   dannati.   Tal  senso, 
ohe  trae  brevità  e  splendore  da    latinità  mi  par  debito    all*«na,  ed  esprime  la 
novità  del  caso,  ohe  queste  due  ombre  cosi  stranamente   si  vedessero   appaiate 
nel  sappliaio.  A.  dò  non  badarono   il  Bianchi   ed  il  Tommaseo,   e  ne  segue  che 
VoB  pi&  dell'altro   vadano  fantasticando  in  riguardo  alla  bitca.   &Ca  buca  era 
certo  a  daacon  traditore  il  profondo  onde  entravan   nel  ghiaccio  ;   se  non  ohe  a 
qaesti  doe  corre  l'occhio  di  Dante  oon  maggior  cara  al  vederli  accoppiati  in  un 
Ibro  stesso,  come  prima  era  corso  a  Francesca  e  ai  Cognato,   a  mirarli  ristretti 
Van  l'altro  e  abbracciati  -^  SL..  in  tale  atto,  che  Zj'nn  capo...  la  testa  del- 
l'uno —  All'altro  era  cappello...  era  fitta  per  guisa  nel  cranio  dell'altro, 
ohe  un  tratto  sporgendo,  dava  sembiansa  di  cupola  o  tòcco  che  la  coprisse  — 
Per  fame  si  manduoa...  Con  quell'avido  piglio  con  cai  dà  di  morso  nel 
pane  nomo  affamato  —  Così  il  sOTran...  quel  dei  doe  eh*  avea  il  capo  di 
sepm    —   Ld  denti  all'altro  pose...  si  die*  ad  addentar  quel  di  sotto    ~ 
Xaéi  've  il  cernei...  In  quel  dietro  dèi  capo,  ove  il  grosso  del  cervello  confina 
al  midollo  della  spina,  ch'ò  quanto  a  dire  nella  collottola.  Vorrei  discemere  quel 
che  non  veggo  fkrsl  agli  annotatori;  ciò  sono  due  atti  distinti  di  questo  danna, 
to,  il  quale  nel  punto  in  cui  Dante  sei  trova  sott'occhi,  è  in  quella  di   sugger 
del  cerebro  quanto  rimane  nel  vuoto  teschio:  poi  tosto,  levando  la  faccia  e  ar- 
rotando i  denti,  s'appiglia  alla  coppa.  Siflhtta  alternativa  di  morsi,  non  sol  con- 
ferisce all'atroce  spettacolo,  ma  par  neoessaria  al  concetto  della  pena,  dovendo 
qneata  mostrarsi  perpetua  e  conforme  a  divina  giustiala.  Cosi,  mentre  i  denti  del 
traditore  consaman  la  nuca  dell'altro,   rifhssi   da  capo  il  cervello,  e   a*  ei  pasce 
di  questo,  ritoma  in  suo  stato  la  nuca,  n  supplizio  è  etemo    —    Non  altri- 
menti (  con  rimU*  atto  di  rabbia  )  Tldeo...  dei  sette  a  Tebe  ,   ferito  da  Me- 
nalippo, mise  i  denti  nel  teschio  di  lui,  poiché  fu  morto  da  Capaneo    —    Che 
qnei  fiacoTa  (come  questi  rodeva)  U  teschio,  (dapprima)  e  l'altre  cose  . 
di  poi.  AWaltre  cose  postilla  N.  Tommaseo  :  eertello,  capelli,  cotenna.  Mi  sa  di 
leggero,  e  un  tal  po'  di  fialso,  che  queste   cose  non   s'  hanno  a  rodere,  siccome 
molli  che  sono  ;  e  il  faceta  non  è  alcqn  dubbio  che  supplisca  il  rodeva  di  Me- 
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0  tu  che  mostri  per  si  bestiai  segno 
Odio  sovra  coli»  che  tu  ti  mangi , 
135     Dimoi  il  perchè,  diss'  io;  per  tal  convegno, 
Che  se  ta  a  ragion  di  lai  ti  piangi, 
Sappiendo  chi  voi  siete,  e  la  soa  pecca, 
N^  mondo  suso  ancor  io  te  .ne  cangi  ; 
139  Se  queUa  con  eh'  io  parlo  non  si  secca,  (^) 


DBlippo.  Intendo  piattosto  qnal  roder  delfono  d»  accada  a  lai  di  flaeean  in 
dna  punti  :  nal  tew^iiOf  o  meglio  eocHzxoU»,  e  al  oonfin  del  cerrello  ,  cà*  ò  pro- 
prio la  cappa.  Ben  merita  qneato,  e  come  parte  acoenoria  al  oervdlo,  e  appao* 
dice  di  eaio,  eh*  alla  a*  annonii  odia  suddetta  formola,  equivalente  al  latìao  et 
OMlera,  E  qaeeto  abbaglio  (qnand*  egli  aia)  proYerrobba  appunto  dal  non  avara 
dialinti  i  due  atti  e  l  due  moni.  Del  ài  ben  noU  1*  Uluatre  filologo  Riempitìto; 
ma  che  rincalza.  Ed  oaMrva  opportonamante  che  quest'altro  esempio  di  Tidso 
▼Iona  a  Dante  da  Staiio. 

(1)  O  tv  c^iB  mostri  etc.  dal  v.  13S  al  ▼.  139  —  Non  ha  gridato  cosi  im- 
parioao  alle  altre  Ombre.  Ma  il  forte  grido  gli  è  tratto  dal  petto  a  al  strana  ed 
orribile  scena  —  Per  si  bestiai  segno...  ad  un  atto  eoH  hesHak.  È  sol 
propria  di  be$ti0  il  paaeare  le  vive  carni  —  Odio  sovra  coltila.  Od»  è 
d*uomo,  a  contrario  d'amore.  Vedi  in  due  parole  qual  tetro  inneato  d'umana  e 
di  finina  natura  !  B  quel  sovra  (che  surroga  il  cotUra)  dipinge  il  sapplisio  — 
Ohe  tu  ti  mangi...  Esce  fiiori  in  quel  H  il  compiacersi  della  vendetta,  e  in 
quél  mangi  s'annunsia  fin  d*ora  la  cagion  della  pena,  atrocàsaima  a  stiaoidÌBa> 
ria  —  XMauni  U  peroliè...  Ma  il  dannato,  tra'  la  comune  vergogna,  e  assai 
più  perchè  tutto  in  isbramarsi  di  vendetta,  non  muove  ooUo,  né  bada  a  panie. 
Ond'è  cha  il  Poeta  dallo  sgridare  si  volu  al  promettere  —  Per  tal  coBTe- 
gno...  A  tal  patto,  se  tu  mi  rispondi  —  OlM  se  ta  a  ragion  fa  buon  drit' 
to)  di  lui  ti  piangi...  ti  duoli,  ti  vendichi.  Abbiam  veduto  un  tal  verbo,  e  in 
un  sanao  stesso  al  v.  75  del  C.  16.  È  chi  '1  deriva,  e  con  rotto  gindisìo,  dal  « 
plaigner  de*  Francesi  —  Sappiendo  cbi  voi  siete....  com*  io  ria  &tto  sag- 
gio dell'esser  vostro  —  ES  la  eoa  pecca...  e  in  che  labbia  offeso  oostoi 
che  tu  rodi  —  Nel  mondo  suso  (ov*  io  debbo  ri&rmt)  ancor  (quandochet- 
sia)  io  te  ne  cangi...  io  te  ne  debba  rendere  il  ea/mbiOt  cioè  eompenaortefif. 
E  anche  questo  è  linguaggio  vago,  se  non  ambiguo  ;  ma  il  traditore  noi  trae  ad 
altro  aenso  che  a  quello  che  meglio  risponde  al  suo  cupo  rancore.  Né  però  si 
conduce  al  rispondere,  finché  il  Poeta  non  gliel  confermi  per  giuramento  —  So 
quella  con  eh'  io  parlo  (te  lingua)  non  si  secca...  non  m' inariàieee. 
È  un  giurare  per  forma  d'  imprecasìone.  E  nondimeno  è  gran  fatto  che  rOnfam 
^i  levi  col  capo  a  parlare  j  e  grand'arte  è  pur  quella  dell'Alighieri,   in  cessar*  aj 
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Canio,  indagiando  quasi  nel  paoeatora  il  raooonto,  e  crescendo  in  chi  leggo  l'e- 
spottasione. 

Tetro  appareodiio  al  seguente  Canto  è  ootesto  che  abbiam  trapassato.  L' a- 
mors,  eh*  è  vita  ed  anima  d*amanità,  non  manda  più  alito  in  questo  cupo,  e  il 
calor  dell'afEstto  è  del  tutto  spento  in  un  lago  di  ghiaccio,  profondo  ed  oscuro , 
gremito  di  teste  che  piangono  e  maledicono.  La  viltà  dei  più  tristi  confina  alla 
▼ìltà  de'  eattivi,  che  In  sulle  soglie  d*  Infbmo  s*  avvolgono  intomo  alla  terra  la- 
grimoea.  Se  guardi  a  peccato,  hai  qui  il  tutto  :  se  a  bene ,  hai  qui  il  nulla.  Nel 
nostro  Poeta  manda  la  pietà  un  guism  estrèmo,  ma  non  pel  dannato  :  e  s'atteg- 
gia a  furore. 


CANTO    XXXIII. 


SoBOiABio.  —  n  peccatore,  oeisando  an  tAtto  l' orribilo  patto,  si  svela  pel 
Conte  Ugolino  della  Gherardesca,  e  in  colai  eh'  egli  morde,  Roggeri  degli 
Obaldini  aroiyesoovo  di  Pisa.  Raooonta  poi  la  dolente  istoria  della  sua  pri- 
gionia, macchinata  e  condotta  ad  effetto  dall'Arcivescovo  dae  volte  traditore;  e 
come  con  quattro  soci  figli  fosse  da  ultimo  condotto  a  morire  di  fiune  neir  an- 
gusto suo  carcere.  Trapela  di  messo  al  paterno  dolore  la  rìmembransa  d'un  atto 
disnatnrato,  e  d'una  lotta  ineffabile  tra  gì*  istinti  dui  cuore  e  il  rabbioso  digiuno. 
A  cotali  memorie  Ugoliuo  ripiglia  co*  denti  la  testa  del  suo  traditore  :  e  'I  Poeta, 
ahamèote  commosso,  alla  sorte  degl'  innocenti  figliuoli,  prorompe  in  atroci  parole 
ai  Pisani.  Indi  si  mette  col  Duca  entro  il  terso  giro  ch'ha  nome  di  Tolommea,  dove 
stanno  con  maggior  pena  e  con  più  d' ignominia  i  Traditori  degli  Ospiti.  A  que- 
sto termine  è  già  sensibile  il  vento  onde  1'  ali  di  Lucifero  aggelan  Oocito.  Qui 
l'ombra  di  Frate  Alberigo  Gaudente  confessa  le  sue  soelleraggini,  e  spone  a  Dan* 
te  singolar  condtsione  di  questo  cerchio. 


La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Qael  peccator,  forbendola  a'  capelli 
Del  capo  ch'egli  avea  di  retro  guasto. 

Poi  cominciò:  Tu  vuoi  ch'io  rinnovelli 
Disperato  dolor,  che  il  cor  mi  preme , 
Già  pur  pensando ,  pria  eh'  io  ne  favelli. 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den'  seme , 
Che  frutti  infamia  al  traditor  eh'  io  rodo , 
Parlare  e  lagrimar  vedrai  insieme.  (^) 


(1)  Zia  boooa  soUerò  etc.  dal  ▼.  1  al  v.  9  —  I«a  boooa.».  B  perche 
non  la  testa  o  la  feocia  ?  Più  pronto,  più  forte,  più  terribile  è  a  dir  quella  parte 
che  tratu  il  sopplislo  —  SoUevò..*  ievó  $u  dalla  nqoa  —  Dal  fiero  pa<* 
aio...  cessando  quel  patto  da  fiere:  e  si  noti  ohe  patio  in  significato  proprio  k 


10    Io  non  so  chi  tii  sie,  né  per  che  modo 
Venato  se'  quaggiù ,  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente  qoand'  io  t' odo. 
Ta  dèi  saper  eh*  io  fui  il  Conte  Ugolino , 
E  questi  V  Arcivescovo  Ruggieri  : 

15       Or  ti  dirò  perch'  io  son  tal  vicino. 


di  betUe  —  Qaal  peooator...  Lo  appella  con  noma  gtnarìoo,  noi  eonotceodo: 
come  già  Vanni  Facci  nel  G.  S4;  ed  entrambi  innansi  che  gli  n  scoprano  a  no- 
me —  Forbendola...  a  più  rìpraoe  del  langae  e  de*  grami  per  entro  ai  eo- 
p€ili  del  capo  —  Ch'  egli  avea  di  retro  guasto...  non  più  che  stmsiato 
co*  primi  morsi  ed  iscotennato.   Il  Poeta,  e  sgridandolo  e  promettendo,   non  gli 
area  dato  tempo  di  sdracir  Tosso  e  por  bocca  entro  il  molle.  Il  for^r  della  ftoe- 
ca  liesoe  talicemente  ad  nn  doppio  effetto  :  prorrede  a  decanta,  e  dimostra  non 
so  qnal  barbara  compiacensa  del  peccatore  sul  teschio  della  sua  rittima  ^  Poi 
(anche  un  poco  indugiatosi)    oominciò...    come  chi  s*appresta  a  £r  inngo  e 
gmTo  —  Ta  Tnoi  ch'io  rinnoTelli...  eh'  io  mi  HnfreseM  e  nella  mente  e 
nel  cuore  —  Disperato  dolor...  eccessivo:  e  va  innanà  uìl'infandum  dolo- 
rem  d'Enea  in  Virgilio,  ond'  è  tratto  (e  non  sensa  acquisto  di  fona)  cotesto  pre- 
ludio alla  narrasione  —  Che  il  oor  mi  preme—  mi  stringe;  ^  Teffetto  che 
paìon  recarci  le  memorie  orribili  —  Olà  (fin  d'ora)  por  (solamente)  pensan- 
do (a  pensarlo)  pria  Oh*  io  ne  flavelli...  ch'io  prenda  a  narrarti  il  fktto  — 
Bsser  den'  seme...  Avea  Dante  profferte  a  costai  di  cangiarlo  nel  mondo 
secondo  giustizia,  purcb'agli  mostrasse  I*  ingiuria  a  sé  (htta;  e  però  le  costai  par 
role  eran  seme  che  avrebbe  fruttato  quando  che  finse  —  Safamia...  Né  altro 
può  in  sua  vendetta  bramare  tra  gli  uomini  —  Al  traditor  oh'  io  rodo... 
Tradirono  entrambi  la  patria  ;  ma  Tuno  tiadi  il  traditore  ;  ond*  ha  doppia  pena 
—   Parlare  e  lagrimar...  I\»rleró,  ma  non  senza  lagrime.  U  vedrai  dir 
sconviene  al  parlare,  e  s'appropria  alle  lagrime.  A  tal  proposito  è  arguta  una 
oonsideracbne  del    Perticarì  ;   quasiché  le  costui  parole,   interrotte  e  strossate 
dal  pianto,  dovessero  più  tosto  argomentarsi  dal  gesto  che  intendersi  al  suono 
per  la  via  dell'orecchio.  Inetto,  per  oonttario,  quanto  mai  dir  d  possa,  é  il  chio- 
sar che  qui  fece   Torquato  :   Parlare   dalla  parte  del  Conte,  e  laorimare 
dallo  Arcivescovo.  A  raffirantar  questo  verso  con  quello  della  Francesca,  eh'  é 
un  medesimo  al  senso  (V.  C.  5,  v.  1S6)  parranno  un  tal  po'  differenti  alla  for- 
ma, secondo  il  diverso  carattere  dei  due  personaggi.   La  donoa  da  Rimtni,  af- 
fettuosa  e  gentile,  alternerà  alle  parole  i  lamenti;   costui,   traditore  e  rablnoso, 
discenderà  alla  viltà  delle  lagrime.  B  queste  gli  ghiaeosnuuio  in  Mgfi  ooeU,  del 
paro  ohe  agli  altri  I  Ben  pare  che  il  testo  lo  niegfai.  Diresd  che  la  somma  Gin- 
stisla  consenta  a  lui  solo  le  lagrime,  siooome  sfógo  al  dol^  disperalo  che  s'ap* 
parecchia  di  raccontare. 


so.^ 


Che  per  V  effetto  de'  suoi  ma^  pensièri , 
Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso 
E  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri. 

Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso, 
20       Cioè  come  la  morte  mia  fii  cruda, 
Udirai,  e  saprai  se  m'ha  offeso.  (') 


(1)  lò  non  80  etc.  dal  ▼.  10  ai  v.  SI  —  Chi  tn  ale...  né  gran  fktto  grim- 
pofta  saperlo  ;  e  non  ne  dimanda  —  Nò  per  ohe  modo  (per   quaV  arte  o 
qaal  grazia)  venuto  se'  quaggiù...  Ano  al  cupo  d'Inferno.  Né  pur  di  ciò  ai 
d&  cura,  e  non  cerca  a  saperne.  Artifizio  del  gran  Poeta,   affinchè  spicchi  me- 
glio a  conoscersi  la  sola  e  tormentosa  passion  del  dannato,  ch'è   Todio  etemo  • 
M4  (ed  è  questo  che  più  gli  preme)  Fiorentino  Mi  sembri  veramente... 
Erano  l  Fiorentini  da  lungo  tempo  in  aperta  nimicizia   con  Pisa;  di  che  il  pec- 
catore si  vien  promettendo  che  il  tristo   racconto  della   morte   patita  da'  suoi, 
trovi  più  pronto  Tanimo  di  Dante  a  bandirne  la  debita  detestaàona  su  in  |  terra. 
E  *1  vedremo  più  tardi  agli  effetti:  al  prorompere  ch'ei  fa  con    terribile   sdegno 
nei  vv.  79-90  —  dnand'  io  t'odo...  alVudir  come  parli.  È  un  pensiero  me- 
desimo con  quello  di  Farinata,  nel  C.  10,  vv.  25-27  —  Tu  dèi  saper...  Viva 
frase,  e  di  tutta  natura^  allorquando  si  scopre  altrui  cosa  ignota  in  parte  a  chi 
rode,  ma  grave  in  so  o  divulgata   per  fama.    Or  costui,  si  incurioso  delP  esser 
di  Dante  e  del  suo  viaggio,  annunna   il  suo  proprio   nome   (di  trista   celebrità) 
con  parole  che  sospendono  Tanimo  "  Ch'  io  ftd  il  Conte  Ugolino...  della 
Gherardesea,    signore  di  Donoratico.  Di  parte   Guelfa,  e  potente  in  Pisa,  e  aiu- 
tato dall'Arcivescovo,  per  tradimento  ne  cacciò  il  suo   nipote  Nino  de*  Visconti 
di  Oallura,  e  se  ne  fece  signore.  Ebbe  voce  d*aver  anche  tradita  la  patria,  ren- 
dendo per  denaro  le  sue  castella  ai  Fiorentini   e  di.  Lucchesi   —  L'Aroive- 
•oovo  Ruggieri...  degli  Ubaìdini,  che  prima  fautore  ed  aduto  dell'Ugolino 
a  cacciare  il  Visconti  di  signorìa,  gli  si  volse  poi  contro,   e  accusatol  di  tradi- 
mento, a  furore  di  popolo  lo  fece  con  due  suoi  figli  e  altrettanti    nipoti  rinchiu- 
dere in  quella  torre  ove  tutti  perirono  di  fame.  Taluni  accagionano  in  gran  par- 
te di  questa  barbara  morte  il  Conte  Quido  da  Montefeltro,  nuovamente  eletto  da' 
Pisani  per  lor  capitano;  e  la  Cronaca  del  Villani  (L.  7,  C.  128)  non  ne  toglie  il 
sospetto;  ma  il  nostro  Poeta  (com'  è  manifesto)  ne  aggrava  la  colpa  sull'Arci- 
vescovo —  Or  ti  dirò...  Quell'or  sente  il  fremito   dell'  impazienza    —    Per- 
Oh'io  son  tal  vicino..*  È  in  queste  parole  il  sarcasmo  dell'  odio.  Egli  è  noto 
proverbio  :  Chi  ha  mal  vicino,  ha  mal  mattutino.  E  il  dannato  intende  :  Or  ti 
dirà  perch'  io  gli  aon  sopra  a  mangiarmelo  —  Ohe  per   1'  eflRdtto  fche  in 
eonaeguensaj  de'  suoi  ma'  pensieri  (delle  aue  maliziose  macchinazioni) 
Fidandomi  di  lai...  Condizion  necessaria  a  costituir  tradimento  —  Io  fossi 
preso  (cioè  imprigionato)  S!  poscia  morto  (condotto  a  morir  nella  caroere) 
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Breve  pertogio  dentro  dalla  muda, 
La  qual  per  me  ha  il  titol  della  fame, 
E  in  che  conviene  ancor  ch'altri  si  chioda, 
25    M' avea  mostrato  per  lo  suo  forame 

Più  lune  già ,  quand'  io  feci  il  mal  sonno , 
Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame.  (') 


dir  non  è  mestieri...  siocome  oom  cha  uno  a  notisia  di  tutti  —  ^6ir6..« 
j^erciò  —  Clael  che  non  puoi  avere  inteso...  perchè  aTTenoto  «otro  U 
chiuBo  della  torre  —  Udirei...  ti  tara  raeeontato  ^  S  saprei  (giadieaodo 
tu  stesso)  se  m'iia  ofléso...  s*  io  abbia  ragione  a  dolermi  di  Ini.  Rispande  al 
pensiero  di  Dante  enunciato  nel  ¥.  t86  del  0.  addietio.  Non  par  che  il  Poeta 
giustiflchi  il  Conte  di  tradimento,  oome  adopraai  a  Aure  il  Biagioli  cliioaaado; 
ma  cumuli  Todio  sull'ArciveaooTO  descrivendo  le  orribili  fiurme  di  qoeUa  aorte, 
e  moltiplicando  pietà  sugi'  innocenti  die  moriron  con  esso*  Ugolino  dolora  od  in- 
furia a  descrivere  il  suo  suppliiio  ;  ma  non  si  scolpa. 

(1)  Breve  pertngio  etc.  dal  v.  28  al  ▼.  87  —  Breve,  perchè  piceioio, 
ma  in  torma  allungata  e  stretta,  qual  sono  le  bakstrisre  o  feritoie  delle  torri 
antiche  — >  Dentro  dalla...  nel  p^il  riposto  della  scinda...  Muda  è  quel 
chiuso  ove  si  pongono  uccelli  a  mudare,  cioè  a  mutar  penne.  Da  indi  può  na- 
scer dubbio  se  Dante  si  giovi  di  tali  parole  a  aignilloare  iperbolicamente  le  an- 
gustie di  quella  torre,  oome  altrove  userà  la  cruna  per  altro  angustie  (Purg. 
C.  10)  o  se  in  ftitto  la  torre  che  chiuse  lo  sciagurato  Gonte  e  gì*  innocenti  gio- 
vani avesse  comunemente  quel  titolo,  e  servisse  a  si  fatta  bisogna.  Alla  seoon» 
da  opinione  s'accosta  il  Buti,  e  oomenta:  «  Muda  chiama  l'autore  quella  torre, 
»  o  forse  perchè  cosi  era  chiamata,  perchè  vi  m  tenessimo  l'aquile  del  Comune 
i»  (Ai  PieaJ  a  mudare,  o  per  traosunsione,  che  vi  fii  rinchiuso  il  Contea  e  fi  fi- 
»  gliuoli,  come  gli  uccelli  nella  muda.  >  Quest'ultima  supposisione  non  mi  par 
degna  né  del  Poeta  uè  del  soggetto;  ma  quanto  alla  prima,  è  da  fame  ocmto. 
E  prima,  il  vocabolo  è  pronunciato  dall'Ugolino  cosi  in  assoluto,  che  a  toroelo 
per  un  traslato  darebbe  forse  in  affettasione;  e  pm  non  ripugna  al  probabile 
che  quegl'  infelici  venisser  chiusi  nel  luogo  più  alto  e  più  secreto  della  torre,  as- 
segnato per  avventura  o  allora  o  in  addietro  al  mudare  delle  aquila,  fila  spe- 
cialmente alla  congettura  del  Buti  £s  buono  rincalao  il  oomento  attribuito  al 
Boccaccio  ,  annotando,  che  in  questo  tempo  il  Comune  di  Piea,  éleeee  per  tuo 
capitano  e  aignore  il  Conte  Guido  da  MontefeUro;  e  rAreiveeeovo  Rmg§eri 
delH  Ubaldini  conaigUd  il  Conte  Guido  e  il  Comune  di  PiMa^  che  faeeuero 
mettere  il  Conte  Ugolino  in  prigione  nella  torre  della  Muda.  Né  il  Tomma- 
seo lo  disdegna.  D  Ferrassi  ci  porta  corredo  di  dotte  notirie  :  che  la  torre  fti 
già  de'  Oalandi,  poi  deg^i  Ansiani,  da  ultimo  de'  Cavalieri  deU'Ordiae  di  8.  Ste- 
fano, nel  palasse  che  adesso  appartiene  ai  Kinoechietti,  a  man  dritta  dì  ehipas- 


Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno, 
Cacciando  il  lupo  e  i  lupicini  al  monte, 
30       Per  che  i  Pisan'  veder  Lucca  non  ponno. 
Con  cagne  magre,  studiose  e  conte, 
Gualandi  con  Sismondi  e  con  Lanfranchi 
S*avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 
In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 
35       Lo  padre  e  i  figli,  e  con  Tagute  scane 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi.  (*) 


«a  sotto  1a  vòlta  per  andare  dalla  piana  de*  Cavalieri  aU'ArcìTeooovado  —  La 
qvai  per  me.i.  per  cagione  della  mia  morte-^  Ha  U  tUol  deUa  ftux&e... 
«  D'allora  ìnnaD»  (cosi  U  Villani)  la  detta  careere  fix  ohìamata  la  torre  della 
<  fiune,  e  larà  sempre.  >  —  BS  In  Ohe  (nella  quale)  oonvlene  ancor...  dee 
pur  avvenire  quandoehenia  ->  Oh'altrl  si  Ghinda...  che  alcun  altro  sia 
ehioso.  Lo  Spirito  annunzia  discordie  e  vendetta  di  parte,  per  la  veggenza  che 
hanno  i  dannati  delle  cose  Alture  -^  Per  lo  sno  forame...  Attraverto  alla 
sua  fenditura  —  Più  lune  0là...  letteralmente  al  chiarore  di  parecchie 
htne  :  effettivamente,  eran  corsi  più  mesi  dacché  eravam  chiusi.  Ed  è  notabil 
la  forma,  se  guardi  a  chi  parla.  Beo  misera  cosa  è  quest'uomo  che  computa  il 
tempo  della  sua  prigionia  per  un  fioco  spiraglio  di  luna,  dove  gli  altri  il  misu- 
lano  a  sorger  di  soli.  Istorìcamente,  costoro  duravano  in  carcere  dalFagosto  del 
ltt7,  ed  ora  volgeva  il  mano  dell'anno  seguente.  La  Innarra  lesione  Piti  /«> 
me  (in  iseambio  dì  lune)  adottata  dal  P.  Lombardi,  fu  vittorioeamente  combat- 
tuta e  dal  Daniello,  e  dal  Costa  e  dal  Foscolo,  e  costretta  a  bandirsi  dai  libri 
•^  Cànand'  io  feci  il  mal  sonno...  V*  ha  ohi  '1  presume  una  cosa  con  «o- 
fffio:  di  che  non  ho  esempio.  Ni  panni  che  in  cotal  senso  si  vogHa  intendere;  vo- 
lendo il  Oonte  significare  eh'  egli  in  mal  punto  s'addormentò  una  cotal  notte 
(e  però  fu  un  mal  sonno) ,  perciocché  in  quel  dormire  gli  apparve  in  ombra  la 
trista  fine 'che  lo  aspettava.  Fare  un  sonno  non  è  dicitura  strana,  ansi  usuale 
nel  linguaggio  comune,  e  ne*  dialetti  famigfiarissima  —  Mi  squarciò  il  ve- 
lame...  Era  dunque  assai  lungi  dal  sospettare,  nonché  dall 'attendere  morto 
cosi  crudele  e  per  sé  e  pe*  fi^iuoli  :  se  un  velame  copriva  il  vero,  né  il  lascia- 
va iotravvedere  se  non  isquarciato.  Di  che  s'accresce  terrore  alla  sùbita  rive- 
Iasione. 

(4)  Onesti  pareva  a  me  etc.  dal  v.  SS  al  v.  36  —  Maestro  e  don- 
no... Trovo  avversi  in  chiosar  queste  voci  il  Lombardi  ed  il  Monti:  ed  entrambi 
(se  mal  non  m'appoogo)  discosti  dal  vero.  Interpreta  il  primo  nel  senso  ec- 
clesiastico di  dottore  e  di  monsignore;  il  qual  senso  quanto  abbia  che  fare  al 
racconto,  ciascuno  sei  vede,  n  secondo  lo  intende  per  titoli  di  civil  potestà,  co- 
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Quando  Ali  desto  innanzi  la  dimane. 
Pianger  sentii  fra  il  sonno  i  miei  figliuoli, 
Gb'  eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane« 


mo  A  dire  mastro  e  signore  del  popolo;  né  certo  la  storìA  gli  mentirebbe,  éae- 
fìhè  rArciveeoovo  Roggeri,  mentre  T Ugolino  penava  in  carcere,  era  &ttD  Po- 
destà e  supremo  reggitore  di  FHsa.  Se  non  che  Tapparensa  del  sogno  ^Bon  è 
altrìmenti  che  d*nna  eaeeia.  come  dice  il  gerundio  che  tosto  oonsAguita,  e  poi 
le  e(tgne  che  vengono  appresso.  E  però  i  personaggi  della  visione  non  deocm 
per  nulla  mentire  ad  essa  ;  contuttoché  nell'uso  abblam  caccia  altresì  per  1*  tu-' 
àeguire,  come  può  vedersi  nel  Nostro  al  C.  6  di  Purg.  v.  15.  Ma  sia  ndl*  na 
modo  o  neiraltro,  la  gente  di  questo  sogno  hanno  azione  e  contegno  di  eaecUh- 
Èori;  né  ad  altro  che  a  tale  asione  s*arconciano  i  nomi  del  rArci vescovo.  Or 
dunque  waestro  vai  quanto  regolatore,  e  donno  quanto  padrone  e  eapo  di 
questa  eaeeia  che  in  sogno  si  mostra  al  Conte  ;  e  n*è  buona  conferma  la  toidna 
che  vien  presso  a  questa  —  Caociando  II  Inpo...  Né  già  nn  lupo,  indeter- 
minato :  affinchè  ci  accorgiamo  che  V  Ugolino  intrawedeva  in  questo  ìupo  sé 
stesso,  e  nei  lapidili  i  figlinoli  e  i  nipoti.  La  qual  cosa  altri  spiegan  per  ciò 
che  nel  lupo  (animai  voracissimo)  s*annundasse  la  fanxe  onde  aveva  a  morire; 
ed  altri,  che  fosse  simbolo  della  tirannide  onde  aveva  egli  stesso  oppressata  la 
sua  città  —  Al  monte  Perchè  i  Pisan'  etc.  n  monte  di  S.  Giuliano,  in- 
terposto tra  Lucca  e  Pisa.  «  Lo  cacciano  (cosi  il  Tommaseo)  verso  Luoca  per 
»  rinàMxiargli  le  castella  tradite  a  Luoca  e  a  Flrenre.  >  E  a  morir  dilaniato 
(potremo  aggiungere)  in  quel  proprio  luogo  che  si  frappone, 'come  segno  di  ni- 
micizia  fira  la  città  tradita  e  la  città  cui  fruttò  il  tradimento,  e  però  nemiche.  Il 
▼eder  non  ponno  par  dirlo  in  allegoria  —  Con  cagne  magre  (affama' 
tfi)  etadiose  (affrettate  o  sagaeij  e  conte...  ammaestrate  ali* uopo.  Io  non 
dubito  punto  che  in  queste  cagne  non  sia  imaginata  la  plebe,  che  istigata  dai 
grandi  si  levò  a  rumore,  e  assalito  il  Conte  nelle  sue  case,  lo  fé*  prigione.  N. 
Tommaseo  da  quel  eonte  argomenta  i  nobili;  ma  non  son'  essi  enunsiati  a  no> 
me  nel  verso  appresso!  —  Gualandi'  etc.  Tre  potenti  famiglie  di  fHaa,  le 
quali  indettatesi  coQ'Arcivesoovo,  si  mossero  a  sterminio  del  Conte  e  de'  sooi. 
Ndl'ordine  adunque  della  sognata  eaeeia,  precede  il  popoletto  fiiroelico  e  scalco 
in  figura  di  cagne:  succedono  i  maggiorenti  in  sembtanxa  di  cacciatori  :  viene 
ultimo  il  fiero  Prelato  siccome  capo  e  ordinatore  di  essa.  E  ciò  è  confennato 
nella  realtà  dal  v.  16  già  cementato  —  S'avea  messi...  mandati  o  epinti 
—  D*innanxi  daUa  fironte...  come  fa  chi  sguinsaglia  sue  schiere,  e  rimane 
osservando  da  tergo;  il  quaFatto  roi  dà  all'Aràvescovo  non  so  quale  impronta  di 
vigliacco  e  di  traditore  —  In  pieoiol  corso...  di  fuga  —  SO  pareano 
stanchi...  Ed  è  qui  figurato  Io  scarso  potere  in  resistere  o  in  solo  sottrarsi  a 
cotanti  nemici  —  Lo  padre  e  i  figli...  in  isoambio  di  Itipo  e  di  ftipinV. 
Pi  messo  al  racconto,  prorompe  dal  labbro  paterno  1*  irresistibile  voce  della  na- 
tura —  B(  con  legate  scane***  co'  denti  <7ipr4nleil«, onde  i  cani  copfiggooo 
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40    Ben  se'  cnidel,  se  tu  già  non  ti  duoli, 

Pensando  ciò  che  il  mio  cnor  s'annunziava; 
E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli?  (') 


e  Btraiiano  —  Vender  U  flanohi...  pÌAgandoli  a  morte.  S*  intreooian  nel  so* 
gno  in  confaao  e  il  panato  e  il  futuro;  e  da  ciò  più  tremendo  il  miatero  e  più 
grave  il  terrore.  Ma  si  spiccan  più  forti  dne  tratti  a  squarciare  il  velame:  li 
■ocoombere  del  lupo  e  de*  lupicini,  eh 'è  annunzio  di  morte,  e  la  molta  magres* 
sa  e  '1  rabbioso  addentar  delle  eagnCf  che  induoe  al  pensiero  la  fame. 

(1)  GUiando  fui  desto  etc.  dal  ▼.  37  al  ▼.  42  —  TnnariBl  la  dimaae.tt 
al  principio  del  giorno.  Dunque  sognò  innanzi  all*alba,  nell'ora  in  che  i  sogni 
8on  quasi  divinatori  (V.  C.  0  Pttrg.  dal  v.  13  al  18)  —  Pianger  8enttt..t  con 
singhiozBi  e  gemiti  ~  S*ra  U  sonno...  Anche  i  giovani  fiuseano  il  mal  sonno, 
benchò  forse  a  diversi  fantasmi.  L*aoro  d*armi  e  di  signoria  sogna  cacce  e  san- 
gue: i  àmciulli  difettan  di  cibo  —  I  miei  figlinoli...  Bran  cinque,  secondo  il 
Balbo;  né  tutti,  ma  due  soltanto,  figliuoli  dell'Ugolino:  due  altri  di  Guelfo  suo 
figlio  e  d' Elena  di  Svevia,  e  il  quinto  di  Lotto  altro  suo  figlio,  prigione  in  Ge- 
nova dopo  la  rotta  della  Meloria.  Fu  agevole  a  Dante  per  acquisto  di  pietà  ima- 
ginare,  o  lasciar  credere  almeno,  che  due  figli  de'  figli  fossero  figli  del  disgrazia» 
to  che  narra  il  lugubre  caso.  U  perchè  sia  divario  nel  numero,  lascerò  eh*  altri 
il  giudichi.  Al  medesimo  intento  di  render  più  tragica  e  compassionevole  la  nar> 
rasione,  appartiene  Tetà  tenerella,  o  giovinetta  almeno,  do'  quattro  rinchiusi; 
rispetto  M  quali  il  Balbo  medesimo  ci  assenna  in  contrario  —  ES  '*<"»^"«*^r 
del  pane...  Altri  intenda  che  tutti  chiedesser  pane  a  una  voce,  che  torne- 
rebbe in  un  coro  monotono  e  inverosin^.  Che  se  il  dimandar  d'una  cosa  equi- 
vale a  un  interrogare,  di  quanto  più  tenero  e  passionato  riuscirà  il  figurarsi 
che  dascon  de'  figliuoli  tra  il  sonno,  qual  con  una  o  om  altra  parola,  accenni- 
no al  pane  che  tutti  sognano  di  non  avere  !  —  Del  resto  (s'io  ben  m'accorgo) 
tre  punti  risultan  più  vivi  da  questo  racconto  a  chi  ha  senno  ed  affetto  per 
seguire  il  Poeta  :  un  de'  quali  è  principio,  e  il  secondo  è  vertice,  e  il  terzo  ca- 
tastrofi» al  tetro  racconto.  E  parmi  ohe  il  primo  ci  sta  sott'oochio,  e  che  Dante 
ce  ne  ammonisca  con  questa  pateUca  apostrofe  eh*ei  finge  a  sé  &tta  dall'  Ugo- 
lino —  Ben  se'  crodel...  Crudele  uomo  fu  il  Conte  in  sua  vita,  per  consen- 
so degl*  istorici.  Or  sospetta  anche  gli  altri  di  crudeltà.  Sia  il  Poeta  con  queste 
parole  chiede  a  noi  compassione  —  Se  tu  già...  da  questo  punto  —  Non  ti 
dnoli...  non  senti  dolore  —  Che  il  mio  cnor  s' annnnsiava...  annun^ 
giova  a  sé  stesso;  assai  meglio  che  a  legger,  come  altri,  al  mio  cuor.  Nelle 
grandi  sventure,  1*  umano  istinto  precorre  al  fatto ,  imaginando  quel  più  di  ter- 
ribile ohe  lascian  temere  i  primissimi  indug  o  i  presentimenti  —  Di  ohe  pian- 
ger snoli'?...  Interrogazione  di  smanioso  dolore;  ma  toma  al  dire  che  niun 
supplizio  pareggia  quel  eh 'è  per  narrare:  d*nn  padre  costretto  a  veder  I*  agonia 
de'  figlinoli,  e  a  cadere  sfinito  di  ùtme  sui  loro  cadaveri. 
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Già  eran  desti,  e  l'ora  s^appressava 
Che  il  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 
45       E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava: 

Ed  io  sentii  chiavar  l'uscio  di  sotto 
All'orribile  torre  ;  ond'  io  guardai 
Nel  viso  a'  miei  figliuoi  senza  far  motto. 

Io  non  piangeva ,  sì  dentro  impietrai  : 
50       Piangevan  elli;  ed  Anselmuccio  mio 
Disse:  Tu  guardi  si,  padre,  che  hai? 

Però  non  lagrimai,  né  rispos'io 
Tutto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso, 
Infin  che  l'altro  sol  nel  mondo  uscio.  (^) 


(1)  CHà  eraa  desti  etc.  dal  v.  43  al  ▼.  54  —  B  l'ora  B'appr«ftsaTa... 
Non  «o  come  il  Bianchi  invaghisca  del  trapasBava,  assai  raro  nei  oodÌM,  e 
rìflntato  da*  migliori  moderni.  Che  se  otò  non  bastasse,  dovremmo,  e  a  maggior 
ragione,  guardare  al  giadiào  dell'arte,  seguace  mai  sempre  ed  imitatrice  della 
natura,  e  a  quel  più  di  passione  che  porta  con  «è  la  tragica  narraxtone.  Che  al* 
cane  dubiti  quando  Torà  di  ciò  che  s'aspetta  è  già  oltre,  nulla  ha  dì  notabile; 
ma  che  i  terrori  d'un  sogno  inducano  innanzi  tempo  il  sospetto  d*  un'alta  ■▼«&• 
tura,  questa  è  cosa  che  fa  battere  il  cuore  a  chi  ha  senn  d'umanità,  e  tutta  af- 
fetto poetico.  Quest'ora  (secondo  il  Bnti)  era  quella  di  tersa  —  Che  11  dbo 
(giornaliero)  ne  fcf)  soleva  essere  addotto...  rt^cato.  traducono  tutti.  Ma 
il  verbo  addurre,  nel  più  degli  esempj,  dà  senso  d'un  qualche  arnese,  pel  quale 
la  cosa  ai  porti.  Io  dal  testo  presente  ho  argomentato  più  volte  che  il  cibo  sa- 
lisse a  qne*  disgraziati  per  mezzo  di  carrucola  o  d'altro  consimile  ordigno,  che 
sonsasse  1*  entrare  di  «chicchessia  nel  carcere.  Non  metto  a  censura  l'altrui  spie- 
gazione', ma  questa  parrebbe  più  consona  al  verbo,  e  quel  che  importa,  più  coi»- 
ducente  a  pietà  —  E  per  suo  sogno...  in  sue  forme  diverso  per  avventura, 
ma  in  tutti  presago  di  fame  —  Ciascun...  (de'  cinque)  dubitava-.,  temeva, 
ìaasì  a  intendere;  ch'è  senso  bellissimo  e  classico  di  questo  verbo  —  Xd  io... 
non  già  i  figli;  i  quali  o  non  sentono  o  non  attendono  al  tristo  nnnore  —  Chia- 
var... dar  di  chiave^  o  fermar  con  chiodi:  che  regge  in  entrambi  i  sensi.  B  il 
secondo  è  più  tetro  per  avventura  ad  imaginare,  e  fors'anche  più  stretto  al  te- 
sto; perciocché  U  rigirar  d'una  chiave  non  giungerebbe  agli  orecchi  deirugoltno, 
né  cosi  tosto  gli  annonzierebbe  la  trista  fine,  quanto  i  colpi 'del  martello  che  In- 
chiodino  la  toppa.  Il  Villani  :  Fidano  chfnvnr/»  la  porta  deììn  detta  torre,  e  le 
chiavi  gittare  in  Arno  —  L'asolo  di  sotto.*»  che  dnva  in  sulla  strada;  tre> 
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55    Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scòrsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso, 
Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi; 
E  quei ,  pensando  eh'  io  '1  fessi  per  voglia 
60         Di  manicar,  di  subito  levorsi, 

E  disser:  Padre,  assai  ci  fia  men  doglia 
Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e  tu  le  spoglia. 
Queta'mi  allor  per  non  farli  più  tristi: 
65        Quel  di  e  l'altro  stemmo  tutti  muti: 

Ahi  dura  terra,  perchè  non  t'apristi?  (^) 


mendo  iadisio   che  niuao  riraanea    nella    torre,  aè  alcuno  era  per  rientrarvi  — 
Ond*  lo  guardai...  per  iapiare  iu  sul  volto,   e  più  spedalmente  negli  occhi 
de'  figli,  se  ave»ero  inteso  e  spiegato  a  sé  stessi  quel  suono   —   Senza   far 
motto...  temendo,  ad  ogni  nulla  ch'ei  parlasse,  tradire  l'orrìbile  aroano   —  IO 
non  piangeva...  La  disperazione  non  ha  più  né  lamenti   né  lagrime    —    Si 
dentro  impietrai...  Tanto  mi  si  fé'   il  cuore  di  pietra    ->    Piangevan 
elU...  i  figliuoli  :  perchè  non  ancor  disperati:  né  già  pel  chiavarsi  dell'uscio,  ma 
solo  a  guardare  il  padre,  in  sembianza  cosi  sbigottito  e  alterato    ~-    Sd  An- 
se! mucoio  mio...  Questo  mio    per  aggiunta    di  tenerezsa,  o  forse  per  farne 
a*  nostri  occhi  il  più  novello  d'età,  e  il  più  affettuoso  al  parlare.   Del  resto  An- 
seimuccio  nasceva  di  quel  Lotto  che  dissi  testò   prigioniero  in  Genova    —    Tu 
gueurdi  si...  Perché  ci  guardi  tu  cosi  fattamente  f   —    Che   hai*?...  Non  ò 
dunque  in  sospetto  della  cagione.  E  cosi  si  vuol  creder  degli  altri:  e  l'età  meno 
esperta  il  comporta.  Indi  nasce  uno  scambio  di  affannosa  sollecitudine  :  ne'figli  in 
vedere  cosi  esterrefatto  il  padre,  e  nel  padre  per  tema  che  i  figli  attingan  l'arcano 
—  Però...  perciò  (fatto  accorto  che  ancora  non  disperavano) non  lagrimai... 
tenni  a  freno  le  loffrime  —  Nò  rispos'  io...  alle  parole  né  d'Ànsebnuccio  nò 
d'alcun  altro,  per  chiuder  meglio  ic  me  stesso  l'orrendo  secreto  —  Tutto  qnel 
giorno...  in  cui  l'uscio  fu  chiuso   —  Infln   che   l'altro  sol..»  (del  secondo 
giorno)  nel  mondo  uscio...  quasi  voglia  nignificare,  o  il  dolore   gli  porti  sul 
labbro,    che  il  nuovo  sole   sorgeva  ad  allegrare  il  mondo,  ma  non  quell'angusto 
sepolcro  di  vivi  in  cui  stavan  rinchiusi. 

(1)  Come  un  poco  di  raggio  etc.  dal  v.  55  al  v.  66  —  Appena  un  de^ 
boi  guizzo  di  luce:  che  qui  è  raggio,  per  ciò  che  penetrando  a  forza  pel  piociol 
forane,  disegna  una  fioca  lista  nel  buio  della  prigione  —  Si  fti  messo...  in- 
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Poscia  che  fummo  al  quarto  di  venuti, 
Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a'  piedi , 
Dicendo:  Padre  mio,  che  non  m'aiuti? 
70    Quivi  morì:  e  come  tu  mi  vedi, 

Vid'io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Tra  il  quinto  di  e  il  sesto  :  ond'  io  mi  diedi 
Già  cieco  a  brancolar  sovra  ciascuno, 
E  tre  di  li  chiamai  poi  che  fur  morti: 
75       Poscia ,  più  che  il  dolor  potè  il  digiuno.  Q) 


trodoUo;  e  badiamo  alla  ▼irtù  del  Torbo,  che  in  Danta  ha  por  sempre  an* 
Yigoroea  —  Bd  lo  scòrsi...  da  Mcorgere:  potei  vedere  a  quel  barlume  ^ 
quattro  Tisi...  de'  quattro  ^ovaai;  e  mercè  di  qoel  per  (ch'altri  spiega  per 
mexjfo)  rami  intendere  :  errando  cogli  occhi  or  tuU'uno  or  tuiVaUro  —  Il 
mio  aspetto  stesso...  l'imagìne  medesima  del  viso  mio»  Qui  diaoordan  gli 
annotatori  ;  e  non  è  però  di  costoro  ehi  paia  tenersi  al  filo  de*  ssntÌBentl  dw 
via  via  ci  condacono  a  questo  passo  :  ond*è  che  a  mia  volta  avrò  forse  a  dìaoor- 
dare  da  tetti.  S  dalla  lor  macilenza  (chiosa  il  Bianchi  con  molti)  oryomentei 
la  mia;  e  di  questa  guisa  fa  il  padre  tròppo  più  sollecito  di  sé  che  de*  fi^,  e 
rabUoBO  di  cosa  che  o  vedea  da  gran  tempo,  o  se  non  vedeva,  oertameata  non 
poteva  apparirgli  pel  digiunare  d*un  giorno.  Il  Lombardi  e  il  Tommateo,  con 
più  senno,  ne  cercano  il  senso  nel  reeiproco  affetto,  e  nella  somigliaaoi  die  suoi 
moatrani  fra  consanguinei  ;  e  quest'ultimo  chiosa  :  Simili  a  me  e  per  ja«i|r«i^  e 
per  fame,  E  alle  due  sentense  s'accostano,  qual  più  qual  meno,  anche  gH  aliti. 
Serbando  a  ciascuno  la  debita  riverensa,  vsggiam  nondimeno,  per  parte  nostre, 
di  stare  ai  concetti  addietro  finché  ci  scelgano  a  intender  questo.  La  vigile  cuia 
ond'  era  premuto  il  cuore  dell'Ugolino,  incomincia  dal  v.  48,  e  dal  guardo  cb'eì 
fioca  nel  guardo  de*  tigli,  e  procede  nel  domandar  d'Anselmuocio  (v.  SI)  e  viem- 
meglio si  manifesta  nsl  v.  53,  vale  a  ^re  nel  silenso  ostinato  che  il  padre  pre- 
scrìve a  sé  stesso.  Egli  adunque  non  ha  maggior  cura  die  di  nascondere  ai  suoi 
la  tremenda  realtà  che  il  chiavare  dell'usdo  gli  avea  rivelata  ;  ed  é  quanto  a 
dire  di'el  faceva  ogni  prova  di  mantenere  ne'  figli  qud  non  so  che  di  spcrana 
che  a  lui  era  tolta,  e  che  all'umana  natura  può  temperare  alcun  poco  la  dora 
necessità  del  morire.  Ma  da  que'  versi  al  presente  verso  una  notte  ed  un  giorno 
son  vòlti  di  soprappiù;  e  quel  che  i  figliuoli  aon  hanno  compreso  al  rumor  ddle 
chiavi  0  de'  chiodi,  comprendon'ora  al  trascorrer  dd  tempo  e  al  terrore  paterno. 
Al  primo  ra^o  di  luce  Ugolino  vede  solcata  sol  viso,  dei  quattro  la  stsssa  dì- 
speraaione  ch'egli  avea  nell'aspetto.  Indi  il  furioso  dolore  che  scoppia  nd  verso 
seguente  ,  e  che  panni  il  secondo  termine  ^  e  *1  più  saliente ,  ddla  tragadia  ^ 
Ambo  le  mani...  e  col  pugno  chiuso  ;  ch'é  atto  di  smania  iadidbila  — 
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Aolor  mi  morsi*..  t«rribìle  a  dini,  cb«  in  questo  Canto  ogni  oou  U  parli  del 
fnorderé:  fin' anco  U  dolora  —  B  quel  pensando...  In  fitncioBi  da  più  che 
due  giorni  digiuni,  è  giudisio  pronto,  peroliè  viene  da  neoetaltà  di  natura  — 
X>l  maaloar...  per  la  aemplioe  asion  del  mangiare  è  dimestico  ai  Trecentisti 
~  XM  «abito  loTorsi...  levaronH  in  piedi:  quasi  per  darglisl  tutti  —Assai 
oi  fla  msn  doglia...  Anofae  in  loro  la  doglia  crudélmante  contrasta  alla  fame. 
Ma  qui  anche  è  divario  in  dò:-  che  nel  pach«  prevalga  il  pensiero  della  diapera' 
xitme  per  pietà  de'flglinoli,  e  in  oostor  del  digiuno  per  afTettuosa  oompaasaon  ver- 
so 0  padra  Questo  tratto  sublime,  e  ohe  per  età  cosi  tenera  a  pooo  sta  die  non 
passi  oltre  i  termini  del  naturale,  par  bene  che  gitti  la  maggior  luce,  fira  quai^ 
te  son  parti  del  truce  racconto  —  Claeste  misere  oami...  già  impoiterite 
dal  carcera  lungo,  e  dal  nuovo  digiuno  —  SS  in  le  spoglia...  riprendUey  tu 
ohe  fe  hai  date  —  Clneta*mi...  mi  quetai.  Questo  mi,  dice  il  quanto  gli  costi 

—  Per  non  farli  più  tristi...  più  dUfatti  dell'animo    che  già  non  fossero 

—  daei  di  e  Taltro...  doè  il  terso  —  Stemmo  tutti  muti...  n  silensb 
del  disperati  —  Ahi  dora  terra...  Tal  grido  suggella  il  predetto  giudisio  : 
che  niente  fu  loro  di  tanto  strasio  quanto  il  cessare  della  speranat;  eh*  è  quasi 
un  sopravvivere  del  corpo  allo  spirito. 

(1)  Posola  ohe  fommo  ete.  dal  v.  87  al  v.  75  —  Al   quarto  di  ts- 
antL».  Il  poaeiaelU  ed  il  venuH,  dan  quasi  ad  un  giorno  lunghesu  d*un  secolo; 
si  penoso  era  il  tempo  a  qua*  miseri  —  Oaddo...   Bra  questi   un  de'  figli  del 
Conte  Ugolino;  e  il  Poeta  lo  finge  a  morir  primo,  crederei  per  più  straxb  del  padra 
-^  Ifi  si  gittò...  boccone;  mentre    fa  per   awicinarsegli    e  chiedere  aiuto  — * 
Ohe  (perchè)  non  m'aiuti?...  È  quasi  un  rimprovero,  il  concediamo,  e  perù 
più  tagfiente  coltello  nel  cuore  paterno.    Aia   rimprovero  ohe  non  vien  dal  pen- 
siero; ò  il  rantolo  dell'agonia,  è  il  naturai  grido  d'un  figlio   che  sentesi  a  venir 
meno  hi  sugli  occhi   patemi    —  Quivi  mori...  E  nel  luogo  09e  cadde  mori. 
Cosi  spiega  il  Boti,  e  ripete   il  Bianchi;    ambidue   spensierati  di  miglior  senso. 
Ed  è  questo:  che  Oaddo,  nel  pronunsiar  le  dolenti  parole  fini  la  vita.  Del  quivi, 
espressione  d'istante,  non  fiUlan  gli  esempj,  un  de'  quali  è  nel  5  di  Purg.  e  nel 
▼.  54  —  S  oome  tu  mi  vedL..  Nò  a  questo  mi  giova  la  chiosa  del  Tomma- 
seo, coeiffhtta  :  Coei  disperato,  affamato,  languente,  ooei  intirizzito  dideboleS' 
sa  e  d'orrore.  Perciocché,  quale  rassomigUansa  può  mai  correre  tra  TUgoUno  in 
quelle  ore  di  morte  e  Fattuale  sua  pena  in  Inferno  I  Laddove  uscirà  naturale  e 
spontaneo  l*  intendere:  S  coH  eotne  ora  tu  vedi  me  co*  tuoi  occhi,  io  ho  ve^ 
duto  eo'  nUei  etc.  Espressione  tutta  verità,  e  ohe  ci  corre  sul  labbro,  se  raooon- 
tiamo  alcun  latto  o  incredibile  o  doloroso.   Aggiungi,  che  certe   lenoni   hanno: 
S  come  tu  me  vedi  «-  Vid'  io  oasoar...    rifiniti   di  vita:  lo  dice  il  verbo  — 
Ad  uno  ad  uno...  seoondochè   Tono  o  Taltro    più  o  meno  durò  1*  inedia  — 
Tra  il  quinto  d&  e  il  sesto...  Sopravvivono  tutti  a  GaddOt  fra  1  quattro 
finse  il  più  innaud  negli  anni    —  Ond'  io...    Di  quest'onde   è  da  fiur  molto 
caso  per  una  qnistioae  che  d  s*apparecchia  —  Olà  eieoo...  ornai  fatto  cieco 
degli  ocohi,  non  men  dal  dolore  che  dalla  fkme   —  A  brancolar...  a  cercar 
oolle  roani  contratte  a  mo*  di  branche  — *  Sovra  oiasouno...  traendomi  car* 
pone  or  sull'uno  or  sull*  altro  cadavere  —  BS  tre  di  li  ohiamai...  per  luna* 
nioso  dolora.  Alcun  testo  vuol  legger  due  di,  stando  al  Boti,  il  quale  aflbrma, 
ohe  dopo  gli  otto  di  (dal  chiavarsi  dell'uscio)  ne  furon  cavati,  e  portati,  inni' 
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Quand'ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  il  teschio  misero  co'  denti , 
Che  fiiro  all'osso,  come  d' mi  can,  forti  (^) 


HtppaH  fielle  sluore,  ni  htogo  àeìH  frati  Minori   a  S.  Ftaneeteo^  e  mOerraii 
•ta  —  Posola   plA  Ohe  il  dolor   potè  11  diginno.*.  La  soena  ii  efaiod* 
d*un  tmtlo.  Ma  noi  ■lamo  a  Ul  totso,    che  mette  e  sempre    metterà    fiaoorfia 
fra  i  ehioeatorì,  e  dinanil  al  qoale  sarebbe  temerità  il  voler  sooteasiare  anofai- 
tamente.  De'  Teochi  non  è  alcono  che  non  siasi   tenuto   all'  inteiprataiìoDe  più 
Cwile  e  pift  con&cente  ad  amanita,  che  potrebbesl  stringere  per  la  più  aemplioa 
in  questi  termini  del  Biagioli:  La  fam»  poti  pt'il  che  il  dolore^  poiché  qutUa  e 
Hon  que$to  ftteeiMe,  PMrebbe    anche  arriochini    con  questi  del  Monti:  Piti  che 
la  forza  del  dolore  a  tenermi  vivOf  valse  la  farsa  della  fame  a  /tnirmi.  Sai- 
tilissa  di  piA  11  Tommaseo  :  77  dolore  combattè  con  la  fame,  lo  tpèrito  eoi  cor- 
po, per  pie  Hragio  d^enirambi.  Ciò  nondimeno  alla  nostra   età   renne  Aiori  nn 
eomento  orribile  :  che  l' VffOlino,  per  hen  tre  giorni   ritenuto   dal  paterno  do^ 
lare,  da  ultimo,  cacciato  da  prepotfnte  necessità  di  natura,  mettesse  i  denti 
sui  corpi  de*  figli.  Ed  è  giusto  die  a  si  atroce   imagine   inorridissero    molti,  e 
plA  efa*altri  il  Blane,  ohe  virilmente*  difese  1*  opposU  sentena.  Poich*  ella  si  di- 
fende altresì  da  sh  stessa  in  chi  ha  sensi  d*omaiUtà,  noi  diremo  per  la  oootra- 
ria  quel  tanto  ehe  può    avvalorarla,    lasdando  il  giudisb    intero    (come  forse 
volle  aBahe  il  Poeta)  ad  arbitrio  di  ehi    s'addentra  in  quel    verso   aroano.  B  il 
ISuemo  modestamente,  e  per  forma  di  dubbj,  de*  quali  oiasouno  potrà  rispondere 
a  sé  medesimo.  —  B  prima,  quell'onde  dei  v.  72,  può  indurre  un  cotal  muta* 
mento  nell'animo  dell'UgoBno,  tra  i  figli  Knoor  vivi  e  tra  i  figli  già  estiatil  B 
il  già  oiaoo  del  verso  appresso,  potrebb'  esser  temperamento  di  sommo  arti- 
sta e  filosofo,  per  isosmare    rorrore    dell'atto,  togliendo  al  rabbioso    pad»  l'a- 
spetlo  de*  morti  figiloollt  B  quel  branoolaro  può  egfi  tirarci  all'  idea  d*  una 
belva  ehe  spieghi  l'artigUo  a  ghermire  la  preda?  E  nel  v.  74  non  può  intrawe- 
dorsi,  ehe  tre  di,  per  l'eocesso  del  dolore,   si  ritenesse  dal  mordere  I  ^B  rnltimo 
verso  sarebbe  un'antitesi  a  questo  I B  direbbe  per  avventura,  die  nella  lotta  fra 
la  natura  del  corpo  e  1  dolore  dell'animo  (sia  pure  un'istante)  vincesse  la  primal 
Tesalo  piò  ohe  digiuno^  ne*  termini  propij,  è  astineosa  non  già  prìvaaaoe  di  ci- 
bo, n  pensiero  è  atroce,  io  mei  so:  tanto  atroce,  ohe  ogni  spirito  gentile  rifugge  a 
sol  ooneepirio.  Ma  non  vuoisi  dimenticare  die  Tatto  è  imagìnato  In  persona  d*un 
dannato  fra  i  traditori,  cui  Dante  non  concede  pur  segno  di  pietà  mentre  tanta 
ne  aduna  sui  figli  :  ehe  a  questa  pietà  volle  Dante  congiongere  quanto  poasibil 
fosse  11  terrore:  che  il  Conte  Ugolino  fti  in  vita  cruddisùmo  uomo,  fino  a  ferir 
di  pugnale  alenno  de*  sud  oonsaaguinei.  Né  la  terrina  che  segue  è  dd  tutto 
ttiaaiera  al  terribU  oonoetto;  sol  quale    (se  pur  è)  stende    un  vdo  il  Poeta  eoo 
opportunità  ed  artiflclo  di  sommo  maestro. 

(1)  Ctaaad'obba  dotto  oiò  eto.  dal  v.  76  al  v.  78    —  Qnd  dò,  par  da 
darri  più  spedalraente  all'uttfano  verso,  in  riguardo  del  quale  si  disputa.  Ad  > 
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Ahi  Pisa,  vitaperìo  delle  genti 
80       Del  bel  paese  là  dove  il  ri  suona; 
Poiché  i  vicini  a  te  punir  son  lenti , 
Mnovansi  la  Capraia  e  la  Gorgona, 
E  foccian  siepe  ad  Arno  in  sa  la  foce, 
Si  eh'  egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 
85    Che  se  il  Conte  Ugolino  aveva  voce 
D'aver  bradita  te  delle  castella, 
Non  dovei  tn  i  figliuoi  porre  a  tal  croce. 
Innocenti  focea  l'età  novella, 
Novella  Tebe,  Uguccione  e  il  Brigata, 
90       E  gli  altri  duo  che  il  canto  suso  appella.  (^) 


gnl  modo  il  ohinani  mbUosameste  ohe  fli  l'Ugolino  a  rimorder  la  nuca  doll'Ar* 
eivesooTO,  non  sombreri  leoA  grave  oagfone  immediato  dopo  quelle  mitterioee 
parole.  Io  so  bene  ohe  U  Roggeri  traditore,  aator  della  trama  ohe  oondnsM  i 
oinqne  a  perire  d' Inedia,  già  solo  per  questo  meriterebbe  ohe  la  divina  Oiosti- 
da  lo  dia  a  dimorare  in  etemo  al  tradito.  Ciò  nondin^^o,  che  senta  in  perpetuo 
a  mangiarsi  la  testa  da  on  padre  chi  trasse  nn  padre  a  far  segno,  non  ch*altro, 
di  mordere  gli  esangui  figliuoli,  è  concetto  più  grande,  piò  nuovo,  e  a  mille 
Unti  più  tragico  —  Oon  gli  ooohl  torti...  bieOti  o  stralunati  —  Ripresa 
il  tttflolilo  misero...  già  vuoto  nel  cerebro,  e  scotennalo  e  sanguinoso  alla 
coppa,  siccome  vedemmo  pel  v.  1S9  del  Canto  addietro  —  Co'  denti...  B  oon 
ohe  altro  poteva!  Non  certo  colle  mani  (come  flngon  pittori  e  disegnatori  ftm 
tant'altre  mentite  che  recano  al  testo)  le  quali  eran  fitte  nel  ghiaccio  oon  esso 
il  corpo  fin  presso  alle  ciglia  —  Che  ftiro  stll'oeeo...  al  pianiarsi  neWouo 
finora  intero  della  nuca;  avendo  il  Conte  sospesi  i  morsi  al  gridar  del  Poeta  col 
V.  133  del  C.  32  —  Come  il'Uii  can  torti...  a  sdrucirio ,  ad  entrar  nel  mi- 
dollo. 

(1)  Ahi  Pisa  etc.  dal  V.  79  al  V.  00  -*-  Vituperio  delie  genti...  ca- 
gione o  argomento  d'infamia  ai  conelttadini  d'Italia  —  Del  bel  paese... 
Il  dir  bello  a  quest'  ora,  non  è  cosi  per  amore  alla  patria,  quanto  per  ra- 
gione d'antitesi  al  tititperio  che  toma  in  comune  alle  varie  terre  dalle  enor- 
mene  crudeli  di  Pisa.  Bellezza  ed  infamia,  accoppiate,  son  quanto  di  luce  e 
Adombra  pnò  mettere  a  contrasto  un  pittore  —  Là  dove  il  H  suona...  Oce 
parlati  il  si  :  quanto  a  dire  in  Italia  ,  in  rafIh)nto  degli  altri  paesi  ove  affer- 
masi con  altro  vocabolo,  e  in  ispede  della  Provenza  ove  «nofia  l' hoc  ;  onde  il 
Lingoadoca.  Piacque  a  Dante  distinguer  1'  un  dall'altro   gi'  idiomi  di  fonte  lati- 
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Noi  passamm* oltre,  là 've  la  gelata 
Ravidamente  un'altra  gente  Cascia, 
Non  Tòlta  in  giù,  ma  tatta  rìversata* 


na  e  ohUmftti  picoiò  romoHxit  dàUa  pardoelU  aftmiillv»,  eome  poò  ynÓmA 
Mila  Volg€iire  BloquenMa,  Non  merita  qoad  che  li  oonfbti  la  oongettnm  dal  P. 
Lombardi  e  del  OooU,  i  quali  non  abitoatl  (por  q«al  che  par»)  al  té  éam  dol- 
r  Alighieri,  coti  frequento  nel  noitro  tooto,  e  li  gradorolo  ai  Trooonliatt,  &  cam- 
biarono per  indicaiiono  di  luogo  lontano  da  ohi  parla,  e  oon  tutta  giaTÌtà  ne 
oónahioMio  che  il  Poeta  allorché  diede  opera  a  qoetto  Canto  ibae  lungi  dal  èel 
jMwa»  che  qui  s*aooenna  Da  questo  enroro  proTiene  la  doppia  e  Taniniaa  anp- 
pooisione  del  Lombardi  :  o  che  Dante  ai  troTane  al  A  là  dell* Alpe  ao  iataae 
paiUff  dell*  Italia,  o  in  alcuna  delle  nostre  proTincie  durante  1*  esigtto,  sa  ToQa 
oon  queata  antonomasia  alludere  allaaola  Toacana.  Se  non  chaqoesteaoCtigHaaBw 
ritornano  al  nulla,  quando  ai  aappia,  e  ai  regga  per  mille  mtmf^  daU^Aotota 
medesimo,  come  U  ^  in  oonginniione  del  dove^  non  aia  che  Tiiiinggiafim,  o 
liempitiyo,  sul  Ikre  di  molte  altre  ayrarbiali,  e  eome  aamd  Tolte,  ben  loagi  dal 
riferirsi  a  luoghi  discosti,  tk  cenno  per  b  contrario  a  quel  ponto  ots  tiinaal 
l'uomo  che  lo  pronunsia.  B  di  questa  iktta  ènei  t.  92delC.tdÌ  Pmrg.  •  imi 
▼.  SS  dei  S5«  e  nel  61  del  88  ddla  Cantica  stessa.  B  a  più  altri  risaoatti  si  fa 
palese  che  il  là  dove  spssse  Tolte  neU^uso  di  quel  secolo  non  esca  dal  aonpOoe 
aigniflcato  d*un  uhi  —  Potóhè  i  tIoìiiì...  da  un  lato  FIrenaev  daU*  altro  I 
Luooheai;  i  più  acerbi  aTveraar]  di  Rea  —  A  te  pmlr  son  lauti...  ti  mo- 
ttrano  tiepidi  a  frurti  aoontare  le  tue  acelleraggini.  È  grande  concetto,  e  quanto 
mai  dir  ai  poaaa,  di  poetioa  en&ai  coteato  dell'Alighieri:  che  se  al  debito  ék  gio- 
ita Tendetta  venia  meno  l'affetto  e  la  poasan»  de^  uomini,  ai  mnirwe  1*  in» 
aenaibil  natura  a  mhiistra  della  diTina  Oiustisia,  ed  entrasse  in  lor  luogo  »>  laA 
Capraia  a  la  Ckxr0<ma...  isolette  nel  mar  Tixrsno^  opposte  (a  beo  pooa  di» 
atansa  tra  loro)  alla  foce  d'Amo  ^  B  faoolaa  slopa  ad  Amo...  e  ad  un 
tempo  appresaattdo,  e  atringendoai  in  una,  abbarritut  il  ▼arco  e  nieghino  al  ùmte 
di  metterai  in  mare  —  Si  ch'agli  anniaghi  la  ta  etc.  aiganteaca  Uea  dì 
adegno  Infrenabile  e  generoao.  B  quanta  potena  di  fantaiia,  ndl'imaginaaa  ohe 
il  coreo  d'un  fiume  trovando  rìntoppo  all'uacita,  mugghiando  dia  addietro,  •  lin- 
groaai  la  piena,  e  ai  torca  a  gran  flotti,  ed  allaghi  la  disgraziata  città,  ai  che 
un  popob  intero  tì  ai  sommerga  !  —  Che  sa  il  Ckuta  UgàUno*-  n  sa- 
piente, non  men  ohe  poeta,  dopo  l'impeto  primo  dell'ira,  &  luogo  alla  dritta  ra- 
gione, e  disceme  la  causa  de'  figli  da  quella  del  padre  —  Arara  Toca.-  «no 
in  fama.  Da  tal  frase  (ch'io  cerco  indamo  nel  Tocabdario  degli  Aoaadea^oi| 
argomenta  il  Bianchi  che  il  tradimento  non  (tasse  etrìo  e  provato.  Ma  nioa  do- 
gli storìoi  a  niega,  né  Dante  ne  dubita  se  aassgna  U  Conte  alla  ibssa  de*  Tiadi* 
tori,  n  punirlo  ta  quasi  a  ramore  di  popolo,  non  per  deoroto  di  magistrati;  e  a 
questo  acoenna  forse  il  notar  della  «oee  pubblica,  ansichè  d'una  proTa  gioriffiea 
—  Dalla  castana*.,  sul  tittto  delle  c«stella,  che  furono   dali*UgoUao 
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Lo  pianto  stesso  li  pianger  non  lasoia, 
95       E  '1  duol,  che  traova  in  su  gli  occhi  rìntoppo, 
Si  volve  in  entro  a  far  crescer  rambascia: 
Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo, 
E,  si  come  yìsiere  di  cristallo, 
Riempion  sotto  il  ciglio  tutto  il  coppo.  (^ 


guata  ai  Laoeheai,  Piero  di  Danto  conferma  il  mialktto,  e  registra  a  nome  la 
ecMtella  d'Asciano,  di  Vena  e  di  Ripafraita  —  Non  dorai  ta  (non  era 
huon  dritto  che  tu  ete.)  1  figlino!  (oo*  nipoti)  porre  a  tal  orooa...  a  si 
lento  e  tormentoso  sopplino.  La  croce  a  flgara  di  strasio  sensibile  àbbiam  già 
trovata  nei  ▼.  54  del  C.  10,  e  di  strasio  morale  nel  ▼.  91  del  C,  7  —  Inno* 
canti  teoaa<»  éUcMarena  o  loKiaea  credere:  è  il  eenso  medesimo  obe  al 
▼eri»  fare  vedemmo  e  vedremo  attribuito  in  piA  loogU,  ma  specialmente  nel 
C.  1  pel  V.  186^  e  nel  10  pel  16.  B  pac  che  il  Poeta,  qnasishè  per  antitesi.  in« 
tenda,  clie  se  là  pubblica  voce  era  prova  bastante  a  pnnir  l'Ugolino,  per  altra 
parte  la  oondiiione  dsll*età  fosse  bastevole  argomento  alla  innooensa  de*  giova* 
ni.  B  questo  h  linguaggio  di  rettitudine  —  Li'atà  novalla...  ancor  freeea. 
n  Tommaseo  lascia  arbitrio  di  tradurre  inetperta,  ed  intende  di  cote  pubbliche; 
il  qnal  senso  non  so  se  si  regga  nell'uso  della  parola.  Ma  il  dotto  nomo  s'ado- 
pera a  eondliar  col  Poeta  le  conclusioni  del  Tvoya  cbe  dimostra  già  adulti  quo- 
gì*  inAlid,  o  tahm  di  kuro;  sentensa  già  propugnata  dal  oav.  Flaminio  dal  Bor^ 
go  per  menomare  l'improperio  a  Pisa  ma  patria.  Por  altro  difendono  U  testo  di 
Dante  la  sdensa  oh'^i  potè  aver  delle  ooee  nel  1889,  ch'è  Tanno  ventiquattre- 
simo dalla  sua  nascita,  e  l'autorità  del  Villani  bontemporaneo,  e  l'altra,  non 
meno  valevole  bencbè  più  tarda,  del  Maechiavelli.  Arrogo,  cbe  niun  poeta  è  si 
stretto  alla  legge  del  vero,  cbe  gli  na  tolto  d'accrescerlo  un  tratto  o  d'assottl- 
gHailo  laddove  il  domandi  la  ragion  degli  afTetti  —  Novalla  Taba..*  B  qui 
in  senso  di  nuooa^  o  seoonda  Tebr.  terribile  antonomasia  cb'ei  fulmina  in  capo 
ai  Pisani.  B  non  già  (come  imagioa  Piero)  perchè  i  Tebani  fondassero  Pisa,  ma 
perchè  in  Tebe  si  oommin  quanto  di  più  nefando  e  di  più  scellerato  rammenti 
Tantiobità.  11  Tommaseo  ci  ricorda  in  ispede  i  fraterni  odj  d'Bteoele  e  Polbiios, 
Ibeondi  di  tante  guerre  e  di  tante  sciagure.  —  ITgnociona...  Beco  Taltro  fi- 
glinolo del  Conte  —  B  il  Brigata...  Ugolino  anche  questo  di  nome,  a  cui 
davan  l'aggiunto  di  Brigata:  figlinolo  di  Guelfo  e  d'Elena  di  Svevia,  e  perù 
nipoto  d'Bnso  re  di  Sardegna  —  B  gli  altri  duo...  Antelmuecio  e  Gaddo  — 
caia  n  eanio  anso  ax»palla...  doè  nomina;  ai  w.  50  e  68  —  SboUito  nn 
tiatto  lo  sdegno^  il  PoeU  ripiglia  U  cammino.  Pel  Conte,  pel  padre^  pel  tradito- 
re^ non  mostra  pietà,  e  non  ha  parola  di  compianto,  mentre  sfbrsa  il  lettore  ad 
impietosire  e  a  compiangere.  Qui  il  debito  della  CKustisia  soggioga  gì'  istinti 
d'amanita. 
(1)  Xfoi  paaeamm*  altra  etc.  dal  v^  94  ai  v.  99  —   Oltrepassano  I  Poeti 
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« 

100  E  avvegna  che*,  à  come  d'un  caUo, 
Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Gessato  avesse  dei  mio  viso  stailo, 


la  oarehift  étUTAniénora,  ad  «nCraiio  ta  Tolaméa ,  por  fandfado  alU  rolta  dal 
maio.  Qawto  tono  giro,  che  vìa  più  «'affooda,  ed  accoglie  a  torno  i  TraiUori 
degli  otpiti,  ha  condiiloni  di  pena  più  dare  al  ionio  e  più  Ignominioie   allo  spi- 
rito; persiooehè  (crederei)    questo   forma  di  Frode    ha  in  aè  più    maliiia»  oome 
quella  che  offende  più  drittamente  la  fede   speciale  di  cui  ti  fa  cenno  ndi  C.  11 
al  y.  63  —  L»h  've  la  gelata...  e  più  su  geltUina   in    istO  di  larcaBaio.  Qui 
per  MIO  proprio  suono  ral  copia  tragrands  di  g^iiaooio:  ed  è  fitrma  oontiiniUi  ad 
ahre  attribuito  ad  altri  aooidenti  di  natura,  oemo    a  dir  grandina$a  o  iiauiualii 
0  ohe  so  io,  noa  so  con  quanto  ragione   ommeese   dalla    Chiaca  —  Rwida* 
mmniim:,  noa  Usda  o  piana,  ma  scabra  ed  irto  e  scheggiato,  per  più  di  aoà»- 
«tia  —  Un'altra  gente  fttscJa.»*  Un'altra  (o  diTena)  generanone  di  tiedi- 
tori  —  Non  vòlta  in  giù...  colla  fhcda  al  petto,  siccoae  vedemiiK)  dal  Bo»> 
ca,  ostinato  a  celarsi  per  turpe  Toigogna.  UkU  innansi  a*aocrasos  il  assale  an^ 
plisio  dalia  necessità  di  moatrare  in  palese  quel  Tolto  che  il  reo  traditon  s*ad»» 
pra  mai  sempre  a  nascondere  —  Ila  tutta  riTereata...   J^aiiiptfM  (dicUaie 
aooondameato  V.  Monti)  e  eolla  faccia    vòlta    alt  ineU,  perchè  ognuno,  a  l'on 
l'altro  fra  loro,    si  possano    specchian    e  conoscer   ben  bona  —    Z^o  pianto 
pteeso*..  le  lagrime,  ohe  seno  (come  redemmo)  il  pianto  de*  tiafitoxi—  U»^ 
in  queita  cerehia  —  Pianger  non  laoola...  è  impedimento    a  ei  stesso  — 
B  U  diuA...  la  lacrima^  intende  il  Bianchi,    e  pianto   gelato  il  Tonunateo  : 
ohe  son  quasi  una  cosa;  ma  tale  concetto  *  significato  distintamento  nella  so»» 
esssiya  tersina.  Colle  presanti  parole,  che   chiudono   un*ardito   antilasi,  a  noi 
ssmbca  espresso  ben  altro  pansisio,  ed  è  questo:  che  Vintemo   dolore^  U  quale 
suol  cenare  alcun  poco  di  slogamento  nelie  lagrime,  dalla  lagrima  stoHa  è  mt- 
tsnuto  a  rinchiuso  nell'animo;  e  lagganai  i  dna  Tarsi  seguenti  —  CShe  teiKrva 
In  sa  gli  oeolii  rlntoppo—    E    qui    son  proprio    le  lagrime,   o  il  jtlmnto 
gelato»  ohe  indurando  e  sedendo  in  tm  gli  occhia  si  o^ona   all'uscir  d*altro  la- 
grima, onda  un  tratto  potrobbe  lenirsi  il  ddoce  —  81  volve  in  entro...  Rim* 
balxa  (il  duolo)  entro  il  cuore  dal  quale  esalava  —  A  ter   oreecer   l'ant» 
soia...  Che  sfogo  di  natura  roprasso,  moltiplica  il  male,  e  cosi  del  corpo  come 
dello  spirito.  Ambascia  è  prsssura  di  patto:  qui  per  traslato   oppressiona  d'ani- 
mo —  Ohe  le  lagrime  prime...    un  eoi  nulla   che  piangano   <—  B'smno 
gvoppo..*  aggelando  n'aggroppan  sugli  occhi   —  Visiere    di  orlatallo... 
In  Ibrma  appunto  di  quo*  ibri  che  i  nostri  antichi  laseiavano  nella  calato,  afia* 
ohe  il  guerriero  sotto  armatura  potesse  spingere  in  ftiori  la   TÌsto  ^  Tutto  fl 
ooppo..*  VoecMaia,  doè  il  vano  in  cut  l'occhio  è  compreso,  B  mi  maraviglio 
ohe  il  Tommaseo  spisghi  inrece  par  cavità   eunvessa   di  fuori.  B  oofiipo  non  è 
propriamente  o  Tasetto  od  oroiuolo  coneoeo?  H  Buti,  oon  certo  biflmrrm  idracicà. 
postillava:  la  tana  degli  occhi  —  Abbiam  dunque  due  gradi  di  pena  aopraeero- 
scenti    alla   Tolomea  :  il  doversene  i  peccatori    star    quasi  alla  gogna  col  viao 
levato,  e  vogliosi  di  piangero  aver  Tadito  chiuso  alio  lagrime. 
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Già  mi  parea  sentire  akjoanto  vento; 

Perch'io:  Maestro  mio,  qaesto  chi  muove? 
105     Non  è  quaggioso  ogni  vapore  spento? 
Ond'egli  a  me:  Avaccio  sarai  dove 
Di  ciò  ti  farà  l'occhio  la  risposta, 
Veggendo  la  cagion  che  il  fiato  piove.  (^ 


(1)  B  avregaa  che  ete.  dal  v.  100  al  ▼.  108  —  8ar&  ntile,  a  qoealo  pai* 
80,  andar  dietro  a  sintatsi  ordioata  seoondo  grammatica,  aia  per  alcune  traspo^ 
sirioni  che  un  tratto  l'oscurano,  e  sia  per  alcun  modo  che  il  Tommaseo  censurò 
di  contorto  »  B  airvegna  ohe  (e  quantunque)  per  la  freddura  (a  co 
gione  del  freddo  acuto)  ciascun  sentimento  (cioè  atto  de*  tenti:  come  al 
V.  135  del  G.  8)  avesse  cessato  stallo  (ti  fotte  partito;  avette  eettato 
9ua  ttanMa)  del  mio  viso  (dalla  mia  faccia  evo  più  mi  feriano  gli  effetti 
dell'aria)  si  oome  d*nn  callo...  come  suole  cessare  ogni  sentimento  da  un 
qualche  punto  del  nostro  corpo  che  sia  incaliito.  Non  lascerò  di  notare  che  il 
Foscolo,  poeto  fra  il  duro  di  questa  terzina  e  Taltiasima  stima  oh'ei  fa  del  Poe- 
ta, s'acconcia  nel  credere  che  l'Autore  latciatte  tcritto  coti,  con  deliberata 
intensione  di  rimutare  —  Olà...  messi  i  piedi  per  entro  alla  Tolomea  ^  HI 
parca  sentire...  Ma  come  mai,  se  ciascun  tentimento  se  n'era  fuggito! 
N<rf  dicono  i  chiosatori  ;  e  per  altra  parte,  i  due  Terbi,  parere  e  tentire^  fan 
bìsiarro  contrasto  fra  loro.  Per  dime  alcun  che  di  nostro,  pensiamo  che  le  ap- 
parenze dogli  occhi  possano  aloana  volta  svegliare  la  nostra  imagine  a  senti- 
menti che  pure  il  corpo  non  prova  nella  realtà,  somigliante  a  quel  senso  della 
quartana  che  muove  il  tremito  neirammalato,  sol  ch*ei  si  *  volga  a  guardare  il 
rosso  (V.  C.  17,  V.  87).  Ora  il  vieo  di  Dante,  indurato  ad  ogni  impressione,  non 
impediva  che  al  ifento  gli  svolaixassero  i  panni  o  i  capegli  si  risentissero,  o  che 
altro  ao  io,  e  che  alla  vista  (o  partenza)  di  tali  effètti,  credesse  tentire  per 
Riprensione  ciò  che  i  sopiti  sensi  materialmente  non  ricevevano  —  Onesto 
ohi  muove'?...  Chi  agita  in  guisa  l'aria,  perch'olla  venti  cosi?  —  Non  ò 
qnaggiuso...  nel  fondo  d'abisso,  e  nel  centro  alla  terra  —  Ogni  vapore 
spento?...  Se  causa  del  vento  sono  1  vapori  che  tratti  dal  sole  in  uno  od  al- 
tro punto  deiraria  soverchiano  (V.  C.  0,  v.  08),  oome  può  esser  vento  quaggiù, 
dove  caler  di  sole  non  penetra,  e  i  vapori  generar  non  si  possonol—  Avaccio 
{atsai  totÈo)  sarai  (in  luogo)  dove  Di  ciò  {intomo  a  ciò)  ti  farà  l'occhio 
'la  risposta...  ti  basterà  il  vedere,  aensa  ch'io  stia  qui  a  dichiararti:  squisita 
figura,  dell*  occhio  che  risponde  ai  dubbj  e  alle  iooertearo  d^'  intelletto  — 
Veggendo  la  cagion...  le  sei  ali  di  Lucifero  smisurate,  le  quali  ci  atten- 
dono al  canto  seguente  —  Che  il  flato  piove...  che  mandano  il  vento  dal» 
Volto;  perciò  che  il  re  dlnferno,  cotanto  si  leva,  con  metà  di  sé  stesso,  al  di 
sopra  del  ghiaccio,  che  Tana  commossa  dalle  ali,  &  vento  all'  ingi^  perootendo 
e  aggelando  la  trista  palude.  Il  piote  ha  qui  fona  attiva,  come  al  C.  87  di 
Farad,  v.  111. 


Sao 

E  tm  de'  tristi  della  fredda  crosta 
110     Gridò  a  noi:  0  anime  cmdelì. 
Tanto  che  data  v'è  Tnltima  posta, 
Levatemi  dal  viso  i  dori  veli. 
Si  eh'  io  sfoghi  il  dolor  che  il  cor  m'impregna , 
Un  poco,  pria  che  il  pianto  si  raggeli. 
115  Perch'io  a  lui:  Se  vuoi  ch'io  ti  sovregna, 
Dimmi  chi  se',  e  s' io  non  ti  disbrigo, 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna.  (') 


(l)  B  im  de'  tristi  eto.  dal  ▼.  100  ti  ▼.  117  —  Dtfla  flredda 
•tA...  %m  ib*  mahi^i  foieiaH  dal  ghiaeeio  —  Ofidò  a  noi...  oon  nJbkitmM. 
impMlaDsa.  A  tonar  U  puntaggUtam  da*  Toni  eha  aagiMno,  quia  appuiao» 
ael  maggior  namaro  dalla  laiioni,  a  100  par  dir  quasi  in  lotta,  non  mi  par  dM 
ti  giunga  a  probabil  tanto  ;  a  la  milla  Tolta  mi  t*  abbi  a  ttillaia  a 
PQrtan  quatta  una  virgola  appraaao  al  tanto;  a  firn  dira  al  dannato:  O 
ionio  erudéti  alo.  È  innagabila  cha  oottai ,  aooacato  dal  ghiaodo,  tcambi  Dan- 
ta  a  Virgilio  par  anima  di  traditori.  Agginngarò  anii  ch*ai  li  erada  aortiti  alla 
oarebia  più  angnsta  dalla  Oiodeoca,  eh 'è  i'nitima,  per  eiò  eh*agli  ha  intaao  da 
loro  madasimi  dal  t^  104  al  106:  a  ti  vnola  oorreggara  il  Tommateo,  cha  po> 
ttilla:  Vonibra  credendolo  un  dannato  della  Tolomea,  gli  dà  fede,  ila  qua- 
tto non  toglie  eha  il  dirli  erudeU  tia  poco  acconcio  a  natura  di  traditori:  oltre- 
ché il  gridatore  varrabba  a  dar  dal  crudele  a  tè  ttaoo,  a  mottrerabba  di  ehio- 
darà  nn  tanrisio  oon  mottaggiarii  tioooma  pattimi  fra  quattro  ritma  di  tradita^. 
Di  tatto  buon  grado  io  m'afTarro  ad  ona  latlona,  fbota  par  oniea,  dal  Gamarini, 
par  la  qoala  (lopprana  la  Tiigola,  può  oontagnani  quel  tanto  al  contatto  dal 
▼arso  di  etti  ùl  principio.  E  andaramo  (0  mi  tambra)  col  ▼aroiimila,  intar|M«- 
taado  nai  modo  aaguanta  —  O  anime  omdoli...  È  natura  in  chi  tofirt  fl 
lagnarti  di  erudaltà  a  lo  tgridara  qualunque,  potando,  non  enra  allariart  il  ma- 
la: a  ti  flktto  è  il  cato  da*  Poeti,  che  oottul  creda  tpiriti;  a  quatti  che  grida  è 
Indole  d*uomo  fbrooe  »  Tanto  cha  data  ▼'  è  l'ultima  poata...  Méntre 
che  fate  tragitto  àlfuUima  cerehia  cha  v*  è  attegnata.  Poeta  può  anche  v»- 
lare  per  poeto  oto  alcuno  dee  rimanere;  né  fono  ali*  attuale  etempio  è  ttranian» 
quel  che  txorammo  nel  t.  73  del  C.  10,  né  quello  che  troreremo  nel  6  di  Furg. 
al  T.  58  —  Z«OTatemi  dal  tìso...  dagli  occhi  —  X  dori  Teli...  Mica  epi- 
teto, dacché  provvede  a  doppio  temo:  0  vuoi  per  la  aalda  erotta  che  ttipa  fl 
coppo,  o  vuM  par  la  dura  molestia  che  ne  risentano  —  Si  oh'io  sftogbl..  e 
aggiuttlamci  Tnn  poco  del  verte  tegnente.  Intende  mercè  delle  lagrime  «- 
Pria  èha  il  pianto  ai  raggeli.. .  quel  nulla  di  tempo  che  a  lui  tartbbe  tm 
|t  agovgar  della  lagrime  prime,  e  '1  ghiaodar  tetto  tolto   delle  altre  toptmw* 
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Rispose  adunque:  Io  son  Frate  Alberigo, 
Io  son  quel  dalle  frutta  del  mal  orto, 
120     Che  qui  riprendo  dattero  per  figo. 
Oh,  dissi  lui,  or  se'  tu  ancor  morto? 
Ed  egli  a  me:  Come  il  mio  corpo  stea 
^el  mondo  su,  nulla  scienzia  porto. 
Ciotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 
125      Che  spesse  volte  l' anima  ci  cade 

Innanzi  che  Atropòs  mossa  le  dea.  (^) 


^enti  -*  Perohlo  a  loL..  Pw  la  quoa  eota^  vedatol  coil  amaoioto  —  Se 
Vnoi  Ob'io  ti  sOTvegna...  ch'io  ti  faccia  il  servizio  di  che  mi  richiedi  — 
Bi  s'Io  non  ti  disbrigo...  e  t*  io  non  H  tolgo  di  briga.  B  intendiam  di  mo- 
iBSlia,  qoAl'è  il  dttro  velo  in  Bugli  occhi;  con  egnal  senso  a  qaeU*altra  ch'ò  data 
ai  Carnali  dal  vento  nel  C.  5.  v.  49  — *  Al  fondo  della  gldaocia  ir  mi 
eonvegna...  Per  improcaiione,  e  quasi  a  snggello  di  giuramento.  Ma  lo  sde- 
gnoso Poeta  anche  qui  con  ambigue  parole  accalappia  il  traditore;  perdoochè 
ad  ogni  modo  gli  conveniva  discendere  infino  al  più  cupo  dello  stagno  ghia&> 
dato.  Né  ci  si  dica  che  un  tale  imprecarsi  riuscisse  vano  per  questo  che  il  dan- 
nato credeva  i  Poeti  (v.  Ili)  già  destinati  alla  estrema  potta.^  L'augurio  di 
Dante  rincalsa  di  giunta,  augurando  a  sé  stesso  d'andarne  non  pur  fino  all'u/- 
lima  cerchia,  ma  fino  a  quel  punto  là  ove  Oocito  del  tutto  t'affondaj  e  però 
dove  il  gelo  è  più  intenso  e  la  pena  al  suo  massimo. 

(1)  Rispose  adnnqne  etc.  dal  v.  116  al  v.  Ito  —  Io  son  frate  Al- 
berigo... Alberigo  de*  Manfredi  signori  di  Fkensa,  in  età  matura  si  fe*  del 
Gaudenti:  end*  ^  titol  di  Frate.  Uomo  pessimo,  e  d'animo  fiero,  stimandosi  of- 
féso da  un  suo  nipote  Manfredo,  chiudendo  l'odio  e  fingendo  rioondliarsi, 
invitoUo  a  banchetto  od  figlio  di  nome  Àlberghetto,  accontandosi  con  sioaij  na- 
locati,  ohe  al  venir  delle  fìrutta  investissero  eoi  ferro  que'  due  malaccorti.  B 
cosi  fa  fatto:  non  pur  di  Manfiredo,  ma  d'Alberghetto,  che  giovincello  e  pauroso 
era  cono  a  celarsi  sotto  la  cappa  d'Alberigo  medesimo.  Tale  soellefaggine  fU 
commessa  l'anno  1185  nel  oaste^l  di  Cerata  —  Dalle  frutta  dèi  mal  orto..* 
i  proverbio  totcano,  affermasi  pel  Tommaseo.  Ma  qui  certo  ferisce  al  mal  oso* 
no  eoi  quale  Alberigo  s'indettò  co*  manigoldi.  Ben  potrebb'essere  ohe  un  simil 
motto  rimanga  nel  popolo  per  tradisione  discesa  da  quel  misfatto,  se  (stando  al 
Bati)  rimane  pur  questo,  a  significare  alcun  che  di  consimile  :  J^gli  ebbe  delle 
frutta  di  Frate  Alberico  —  Ohe  qoi  riprendo...  ohe  qui  (dentro  al  ghiao- 
do)  ho  in  ricambio  —  Dattero  per  figo...  Risponde  al  notissimo  pan  per 
focaccia.  Ma  il  dattero  per  figo  ti  ribadisoe  per  eatro  ai  pensieri  le  frutta  e  *ì 
fnal  gioco  del  traditore  :    e  da  un  quasi  proverbio,    onde  il  reo    satireggia  sé 


E  perchè  ta  più  mlentier  mi  rade 
Le  inTetrìate  lagrime  dal  volto. 
Sappi,  cbe  tosto  che  Taiùma  trade 


itaiao,  ■*aTTÌTft  11  ooDteito  e  s'aggrava  la  odlpa  —   01i<«.  Sdammioiìa  di 
raviglìa,  proatiMÌma  in  Dante,  da»  lapeva    All)erigo    ancor  vivo  nel  mondo  ^ 
Or  se'  ta  ttiooir  morto?...  L'oneor  vion  tradotto  far  y<d  dal  Tiommano, 
per  dt  pid  o  per  <<  lotto  dal  Cesari,  e  per  §sìan4i9,  come  quetH  altri  dannati, 
dal  Lombardi  e  da  altri  parsochi  Jda  se  UliTer^moonanonlno  aUafinsioo  del  Poe- 
ta, il  lettore  ne  giadiohi.  A  me  questo    ancora    non  rende   che  senso  di  tempo 
indeterminato  ed  arvolto  di  dubbio    e  di  maraviglia;    da  rendersi  (a  cU  voglia 
mutarlo)  in  un  quandodieaia  o  in  un  ffiai;  secondo  die  già  notammo  distinta- 
mente  di  questa  parola,  non  infrequente  nella  Commedia^  a  pag.  173  nel  X  Jia- 
gionamento  — >  Oonae  U  mio  oorpo  stoa  {ttia)  se  sia  vivo  o  moorto ,  o  in  che 
sorte  si  trovi  nel  mondo  di  sopra  Nullft  8<£ensia   porto...  m'^  in  imtto  é- 
^nolD.  La  somma  Oiustisia,  non  pure  disreUe  ansi  tempo  certe  ai^mo  di  questa 
ceinhia  dal  oorpo  ancor  vivo,  aui  toglie  loro  ogni   eonoaoensa    della  carne  die 
gii  vestirono  —  CoUd  vaataggjlo...    Coietto  di  èoprappiù,    verso  igii  altri 
tre  oerolii:  e  certuni  lo  spiegano  male   per  priviiegio    ironicamente,  come  tk,  il 
Camsrini,  il  Tommaseo  e  il  Biagioli.  Vantaggio  e  U  relativo  veriiale  tnwHOag^ 
giarai,  nel  proprio  senso  non  è  che   andar   olire;  e  per  tale  gii  fl  connariamo 
dal  C.  16,  V.  ti:  e  conosceremo    anche  il  verbo   nel  7  di    Parad,    al  v.  76  — > 
Qnasta  Tolomoa...  Questa  cerehia  di  Traditori,  i^peOata  da  rotomeo,  co- 
me le  altre  due  prime  da  Caino  e  da  Antenore.  B  qui  si  disputa  intorno  al  no- 
me: volendo  altri  che  sia  il  re  d'Egitto  die  mooò,    per  mandarla    a  Cosare,  la 
testa  di  Pompeo  acodto  in  sua  reggia  come  ospite;  ed  altri  quel  Tolonieo  prin- 
cipe de*  Giudei ,  di  cui  narra  la  Bibbia  nel  1  de*  Maoaabei,    e  46.  Al  secando 
giudisio  s*attiene  il  Buti  fra  gli  antichi:  fra  i  nmdemi  il  Foscolo   tituba.  laverò, 
se  si  considera  che  i  traditori  coi  quali  nel  Canto  preoente  vien    Dante  a  odllo- 
qaio,  aon  tutti  oooisori  di  consanguinei  o  d*agnati,  e  tutti  quanti  easguìrsno  la 
trista  lor' opera  sotto  le  apparenso    di  domestiche    solenniti,    cresce    voglia  al 
snpporre  che  il  nostro  Poeta    intitolasse   il  tene   ordine  de'  rei  ansi  da  uno  di 
questi  scelleratissimi,  che  da  semplici  violatori  d*ospitaUti.  Da  Frate  Alberigo  a 
Tokmeo  di  Qiudecft  e  ancor  meno  da  costai  a  Bianca  Doria,  non  traveresti  dl- 
varin  d*un'  oncia.  Costui,  per  recarsi  in  mano  1  domi^j    del   suocero,  di*era  Si- 
mone sommo  sacerdote,  fingendosi  amioo,  invitollo  a  banchetto  co'  sud  fi^uolì, 
e  appostati  1  sicaig,  nd  calor  de*  simposj  li  fé'  uccidere  tatti  —  Cha  apeooe 
volto...  Ab»  sempre.  Il  suddetto  vantaggio,  che  cioè  Taaima  dd  rpeocatore  di- 
scenda qua^ù  innanri  al  morire  dd  oorpo  su  in  terra,  evidentemente  è  serh»> 
to  da  Dante  a  chi  ruppe  non    solo  i  diritti   dell*  o^te,   ma  ptotò  la  mano  nd 
sangue  de*  propij  congiunti  —  I«*  anima  ei  oade....    Qui   entro  nella  Tdo- 
mea  —  Innanal  ohe  Atropòs...    (quanto  a  dire    la  irremovibilej,  Qadla 
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130  Come  fec'  io,  il  corpo  suo  i*  è  tolto 

Da  un  dimoDio,  che  poscia  il  governa 
Mentre  che  il  tempo  suo  tutto  sia  vòlto. 
Ella  mina  in  si  fatta  cisterna, 
E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
135     Dell'ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna. 
Tu  il  dèi  saper,  se  tu  vien'  pur  mo  giuso  : 
Egli  è  ser  Branca  Doria,  e  son  più  anni 
Poscia  passati  eh'  ei  fu  si  racchiuso.  (^) 


d«Ile  tre  Parohe,  la  quale  par  ultimo  ufficio  recide    lo  lUiDe    tlel  vivere  umano 

—  Mossa  le  dea...  le  dia  motta....  la  spinga  a  partirn  dal  corpo  oh*ella  a- 
bita.  Chi  v*entri  in  eoo  laogo  è  a  vedersi  ben  presto. 

(1)  E  x>^roliò  in  eto.  dal  v.  127  al  v.  138  «  Più  volentier  mi  rade.*. 
{mi  rada).  Par  che  accenni  con  un  tal  che  di  metafora  alla  tenacità  con  che  il 
ghiaccio  risiede  a  costoro  In  sagli  occhi  «  I<e  Invetriate  lagrime...  B- 
cbeggìa  il  v.  06,  e  l'imagine  delle  vitiert  di  crittallo  -^  Sappi...  e  cotesto  A 
di  giunta:  non  chiesto,  né  potuto  chiedere  dall'Alighieri,  come  cosa  Ch'ella  A 
stranissima  e  nuova  —  Tosto  ohe  l'anima  (deiruomo)  trade  {traditce, 
manda  ad  effetto  il  tradimento)  Come  feC  io...  Questa  dansola  non  veggo 
notata  o  appressata,  come  pur  merita,  dal  chiosatori.  E  nondimeno  «Da  stringe 
H  itantaggio  più  sopra  allegato  a  quo*  soli  ft-a  i  traditori,  i  quali  come  Alberico 
con  finte  arti  di  ihmignarità  si  maochiaron  nel  sangue  de'  lor  parmti;  e  cosi 
virtualmente  lo  esclude  da  ciascun  altro  ond'è  pur  popolato    il  presente  cerchio 

—  n  oorpo  suo  (di  quetfanima  intendi)  1'  ò  tolto  (occupato)  Da  mi  dl- 
monio  (ministro  anche  qid  di  prefissa  pena)  che  posola  (indi  innanzi)  U 
goTema...  >7  conduce  e  muove  e  fa  vivere.  Un  maligno  spirito  sottentra  nel 
corpo  di  questi  fedifraghi  —  Mentre  ohe  (/ino  a  che)  il  tempo  suo  (doè 
quel  tempo  che  divino  consiglio  ha  prescritto  al  suo  vivere)  tntto  sia  vòlto... 
abbia  intero  il  tuo  corto  -~  KUa...  quest'anima  in  fiiga  dal  corpo  —  Rtdna... 
giù  a  capitombolo  —  Ih  si  tetta  cisterna...  qual*  è  il  Coeito,  a  cui  bene 
s'aggiusta  un  tal  nome  dalle  acque  (o  se  vuol  dir  lagrhne)  che  di  sopra  dal 
mondo  vi  piovono,  e  dal  concavo  fondo  ed  angusto  ove  il  flato  del  primo  Tradi- 
tore le  invetra  ed  agghiaccia  -~  B  forse  (che  dell'altrui  corpo  non  sa  pie  che 
del  suo)  pare  ancor...  suso  (ti  vede  o  apparitee  tuttavia  su  nel  mondo) 
lo  corpo  Dell'ombra  (di  questo  dannato)  che  di  <iaa  dietro  mi  Ter- 
na... che  qui  alle  mie  spalle  è  confitto  nel  ghiaccio^  Vemaf*e  ha  più  sensi;  ma 
in  questo  luogo  è  un  panar  rinvemo  o  patirlo,  e  però  non  è  sensa  sarcasmo. 
Con  egual  suono  ritorna  al  ^  di  Purg,  v.  64.  Altre  volte,  dal  verno  si  volta 
a  significato  di  primavera;  ad  esempio    nel  C.  90  di    Farad,    v.  If6  —  Tn  U 
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Io, credo,  dissi  lui,  che  tu  m'inganni; 
140     Che  Branca  Doria  non  morì  unqoancbe, 
E  mangia  e  bee  e  dorme  e  veste  panni. 
Nel  fosso  su,  diss'ei,  di  Malebranche, 
Là  dove  bolle  la  tenace  pece. 
Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 
145  Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece 
Nel  corpo  suo,  e  d' un  suo  prossimano , 
Che  il  tradimento  msieme  con  lui  fece. 
Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano; 
Aprimi  gli  occhi:  ed  io  non  gliele  apersi, 
150     E  cortesia  fu  lui  esser  villano.  Q) 


dAI  saper...  m  costai  paia  ancora  in  tao  oorpo  nel  mondo  —  Se  te  viea* 
pur  mo  gioso...  dtuxhé  sei  venuto  pur  ora  in  Infemo\  lo  onde  tatuim 
nn  dannato  —  Bgli  ò  eer  Branca  DorUU..  del  quale  è  alcnn  cenno  nelle 
chioie  al  C.  88,  p.  920.  Uociae  a  tradimento  Michele  Zanche  ano  loocero,  per 
tòrgli  il  Qiodicato  di  Logodoro  in  Sardegna.  Soggiunge  il  Tommaseo  che  nel 
1308,  insieme  con  Opidno  Spinola  signoreggiò  Genova;  malamente  s  cambiandolo 
con  Barnaba  o  Bernabò.  —  B  son  più  anni  etc  Oongiungi  il  poeeia  al 
èhm  del  presente  oostrutto,  e  leggi:  Son  pattati  pili  anni  poscia  eh'  ei  fu  si 
racchiuso,  o  costretto  nel  ghiaccio.  Segnammo  altrove  il  detestabile  latto  di 
Branca  sotto  il  1875;  e  però  da  quel  tempo  al  prasente,  in  cui  Dante  è  a  coQo- 
quio  con  Alborigo,  era  corso  lo  spano  di  ben  cinque  lustri.  E  noi  già  sappiamo 
dai  TV.  188-38,  e  sapremo  ancor  meglio  da  quel  che  reetano,  come  l'anima  di 
coloro  ,  i  quali  per  tradimento  insidiano  alla  vita  de*  lor  consanguinei  ,  non  a- 
spetti  la  morte  del  corpo^  ma  piombi  senz'altro  neUa  Tolomea  non  appena  com- 
piuto il  misfatto. 

(1)  Io  eredo  ,  diesi  lui  etc.  dal  138  al  v.  150  —  Che  tu  m'  ingau- 
ni...  Motteggio  non  indiscreto,  profisrto  com*  è  a  un  traditore.  Qui  Dante  dissi- 
mula, e  il  tristo  dà  fuori  ogni  cosa  sul  conto  del  Doria  ^  Non  morì  an- 
qnanehe...  Giammai  non  mori  infino  ad  oggi  —  S  mangia  etc.  e  &  tutte 
quelle  bisogne  che  soglion  fkrsi  da  uomo  vivo  —  Nel  fosso  su...  kdla  quin- 
ta bolgia  del  cerchio  ottavo  di  Malebotge^  oh'è  eopra  immediatamente  a  Oocito 
—  XM  Malebraaohe...  ove  sono  i  diavoli  armati  (Io  male  branche)  a  sop- 
plisio  de'  Barattieri  che  bollono  in  pegola  —Non  era  giunto  ancora  Mi- 
chel Zanche,  il  mal  barattiere,  siniscalco  di  re  Bnao,  di  cui  a  pag.  380.  Or 
Tanima  di  costui,  mentre  è  ucciso  dal  Doria  suo  genero,  non   aveva  ^noor  £Uto 
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Ahi  Genovesi,  nomini  diversi 
D'ogni  costume ,  e  pien'  d'ogni  magagna , 
Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi? 


il  eanmìno  d' Inferno,  e  oooapato  il  lao  luogo  por  entro  alla  peoe  bogliente,  che 
già  qqella  del  traditore  awaiwino  era  nacita  del  corpo,  per  iagombrar  la  sua 
itaoya  al  dimonio.  Nota  rapirti  di  vendetta  divina,  e  terribil  fantasia  di  poeta 
•*  Ohe  questi..,  lo  spirito  (intendi)  di  Branca  Doria  —  Itaselo  un  dia-i 
▼olo...  Qatl  kueld  vale  un  mondo;  e*  conviene  acconciarsi,  e  quasiché  consen- 
tirò alla  etorna  Oinstiiia  ~~  In  sua  vece...  a  g<yoerno  del  corpo,  ofa*el  prima 
abitava,  finché  venga  Torà  ch'el  macia  —  B!  d'un  suo  prosshnano.,.  eon% 
giunto  di  sangue;  dicono  ch'ei  fosse  na  nipote  òhe  tenne  mano  al  misfatto,  K 
questo  Inogo  cosi  il  Tommaseo  :  <  L*anima  del  traditore,  appena  pensato  il  tra« 
<  dimento,  precipita  neir  Inferno.  Elia  lo  pensa;  un  demonio  lo  compie.  »  La 
chiosa  non  h  tutta  sua;  ma  disoende  dal  Buti,  che  postillò  più  secoli  prima  al 
V.  1S9:  L'etnima  trade^  cioè  ai  determina  di  fare  io  tradimento.  Io  temo  che 
ciò  sia  un  trascorrere  interpretando;  nò  ad  ogni  modo  si  pare  dal  testo.  Io 
m*  ailktico  indarno  a  cercare  esempj,  ove  il  verbo  trtuUre  o  l'astratto  di  tradii 
mento  abbian  senso  d'un  disegno  deUa  mente,  anziché  d'un  flitto.  B  se  Dante 
un  tal  fatto  rapporta  all'anima,  egli  é  forse  per  dirci  ohe  da  quel  punto  ella  é 
In  foga  dal  corpo ,  che  pur  dura  e  vive  a  governo  d' un  diavolo.  Inoltre  il  sup- 
posto del  Boti  e  del  Tommaseo,  contraddice  alla  lettera  del  v.  147 ,  ove  il  fece, 
e  r  insieme  con  ìui,  voglion  dire  ben  altro  che  pensare  il  tradimento.  Bla  il 
nostro  Poeta,  che  nega  al  suicida  di  rivestire  noli*  eternità  quelle  membra  che 
xiflutò  per  violensa,  potò  anche  imaginare  con  eguale  sapiensa,  che  l'anima  del 
traditore  di  consanguinea  ospitalità  sia  privata  ansi  tempo  di  quell*  ospisio  ohe 
lo  die  il  corpo,  e  sfonata  di  sgomberarlo  a  un  dimenio  —  ICa  distandl  ora* 
mal..*  che  a  quest'ora  io  t'ho  detto  ben  più  di  quello  eh'  hai  dimandato  -^ 
Axnlml  gli  ooohl...  reUiendone  il  ghiaccio.  E  basta  il  distender  la  mano; 
se  non  ch'essa  ai  ghiacciati  é  impedita,  e. par  rammentarcelo  il  racchiuso  del 
▼.  IS8  —  Bd  io  non  gliele  apersi...  È  curiosa  diversità  di  sentonse,  in 
altri  a  difender  Dante  che  inganna  Alberigo,  in  altri  a  rimorderlo  moralissanda 
Di  questi  é  il  Foscolo  (Commedia  Illustrata,  parte  1*,  par.  50)  che  per  poco 
noi  vien  tassando  di  traditore  più  reo  die  Alberigo  medesimo.  De'  primi  é  VOt' 
timo,  il  quale  co»  intensione  più  pia  fk  giudisio  che  alleviare  il  dolore  del  reo 
è  far  contro  alla  divina  Giustizia,  e  cita  il  v.  88  del  C.  80.  Ma  fra  i  due  oon- 
trarj  hawi  pure  un  meno,  che  ci  si  mostra  più  prontamente,  se  già  non  é  di- 
chiarato dal  verso  appresso,  che  toglie  fbrma  e  qualità  di  sentensa  ^  BS  oor- 
tasia  fti  lui  esser  TiUano...  Vooaboli  ohe  per  antitesi  rispondonsi  a 
meraviglia,  e  conducono  a  ciò:  che  siccome  il  traditore  rovescia  in  tutto  ogni 
umana  fede,  cosi,  a  usar  con  esso,  é  diritto  che  si  rovesci  ogni  ragion  di  co- 
stume, fino  ad  esser  cortese  per  lui,  ciò  che  inverso  gli  onesti  sarebbe  villano. 
Né  quel  che  fh  Dante,  o  che  dice,  àUoMhé  si  consiglia  a  giustlsia,  si  vuol  re- 
care ad  atto  o  pensiero  di  lui,  quanto  a  dogma  di  Rettitudine;  intento  prooipuo, 
e  quasi  dirsi  singolare,  delle  tre  Oantiche. 
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Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna 
155     Trovai  un  tal  di  yoì,  che  per  sua  opra 

In  anima  in  Oocito  già  si  bagna, 
157  E  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra,  (*) 


(4)  Ahi  G«nOT6«i  eto.  (Ul  ▼.  151  ti  v.  157  —  Uomini    diversi  D'o« 
gni  costume...  A.  oomantator    geoovMo   non    può  gradirà    U  chioMV  qoMta 
pMSO.  Ciò  Dondimeno  all'affètto  prevaia  il  debito  dello  icrittore;  e  qui  a  più  c^ 
gialle,  ove  pare  che  i  termini  del,  testo  non  aien  fino   ad  oggi  del  tutto  diiarìti, 
o  oonoordemente  interpretati  ne'  lìbrL  La  postilla  del  Tasso,  che  al  dtéer»  ao- 
Btltttisoe  lontani,  è  di  troppo  ricisa,  e  ci  lascia  in  osonro;   a  qnai  asnao  poò  so- 
dare questo  esser  lontani  da  ogni  eoMtmnef    A.  Torquato    s'apprcMsfana  fl  Toa- 
maseo,  postillando:  d'ogni  buon  costume  travolti;  e  oresce  cosi  la  derrata.  Ila 
d'onde  ha  egli  tolto  il  diritto  d*  aggionger   quel    buono,  se  U  dir  coclwm^  ass- 
l'altro  aggiunto  non  può  aver  aenao  né  buono  né  tristo,  o  giiha.entnunhi  ad  un 
modoi  Un  annotatore  flrancese  presso  il  Camerini,  traduce:  hommo»  de  «oesrt 
à  pari;  che  tanto  varrebbe  come  il  dir   Mingolari  e  sens'altro    esempio,  a  cosi 
spiegherebbe  il  divorai  per  differenti  o  disibnni  da  tutt'altri  uomini.   A.  tale  ad- 
diettivo  ci  ha  condotti  pi&  volte  il  tasto,  e  e*  incontrò  di  trovarlo  cotale  ^a  non 
accenna  ad  opposisione  da  oggetto  ad  oggetto,    ma  d*una   con    altra   patta  di 
questo  o  di  queU'oggetto  in  sé  stesso  considerato.  Cosi  il  demonio    Cerbero  (C 
6,  V.  13)  i  fiera  diversa,  perché    ha  teste  di  cane,    e  ventre    d'arpia,    a  amai 
d'uomo,  e  barba  di  becco:  cosi  la  via  ohe  dal  quarto  cerchio  discende  alio  Stige 
(C.  7>  V.  106)  é  chiamata  diversa,  perché  in  tutto  tortuosa  e  rigiiaatesi  in  miUs 
guise  col  tristo  ruscelio  che  giù  a*impaluda:  e  cosi  i  lamenti  ohe  saettsn  gii  a- 
recchi  al  PoeU  dal  lasso    de'  (Usatoli    (C.  S9,  v.  43)    son  dioersij,    peraioooU 
d'una  stessa  Bolgia,  ma  prodotti  da  gente   malata   di  vaq    morbi.  E  però  oU 
spiegasse  de*  Oenoveei,  che  in  un  popolo  stesso  era  gente  di  qnaUlaai  coeliMi«, 
discorde  e  mutabile,  e  come  usiam  dire  «miss  eerto  e  definito    caraUere,  a  nel 
non  pambbe  scostarsi  gran  fatto  dalla  intensione  del   verso.    B  a'aaoha  badi»- 
mo  al  seguente,  non  parrà  tale  da  oonformsisi  al  gtudisio    de*  sopraUsgstì  oo- 
ìnentatori,  ma  si  ^onseguenia,  e  direi  quasi    suggello    dei    nostro  —  B  plsa* 
d'ogni  magagna...  Chi  non  tiene  a  un  proposito,    e  ondeggia    per  ogni  is- 
gion  di  eoetume,    dA  in  mende    e  difetti   ad  ogni    atto;   che  tale  é  la  fim  di 
questo  vocabolo:  e  puoi  riscontrarlo  nel  C.  6  di  Purg,  v^  110,  e  nel  15  al  v.  46 
—  Dal  mondo  sparsi?...  CaecitUi  in  dileguo  dal  mondof    -^    Ool  pag- 
giova  spiate  di  Romagna..t  quasi  in  coppia  con   Frate    Alberigo,  *rom«- 
gnuolo  perché  da  Faensa  —  Un  tal  di  voi...  della  vostra   gente  un  si  fatto 
spirito,  cioè  di  Branca  Doria  —  Cl&a  par  sua  opra...  per  Vopra  tua  scelle- 
rata in  uccidere  proditoriamente  il  suocero  —  In  anima    (se  guardi    alfani- 
ma)  in  Oocito  già  si  bagna...  Sarcasmo  amarissimo:  quasiché  la  ghiaodata 
buca  lo  accolga  entro  un  b<»gno  —  B  in  corpo  (  e  quanf  è  del  corpo  )  par 
TfTO  ancor  (tuttavia  puoi  vederlo)  d|  sopra*,,  nel  mondo. 


Di  BrancA  Daria  rìmaie  Toce,  che  soggiornando  il  Poeta  in  Genova,  il  faces- 
se 0  lasciane  malamente  assalire  e  peroootere  in  sulla  strada  da*  suoi  aderenti, 
inyiperito  de*  biasimi  che  Dante  andava  spargendo  sul  nome  di  Ini.  La  fiuna  di 
qnest'  oltraggio  sarebbe  forse  smarrita  ne*  secoli,  se  Oberto  Foglietta,  latinista 
egregio,  non  invaghiva  di  consegnarla  allo  scritto  negli  elQg)  ch*eg]i  com- 
pose de*  Ligari  illustri.  Fra  i  quali,  b  a  diritto  o  a  rovescio,  die'  luogo  a 
Branca,  e  fra  quelli  (com'egli  professa)  che  di  sorte  mesiana  si  trassero  in  ricca 
e  potente  fortuna^  Ma  perchè  la  cosciensa,  che  mai  non  inganna  sé  stessa,  do- 
vette gridargli  che  rìcchezsa  e  potensa  acquistata  per  arti  inique  si  torcono  in 
vitupero,  cosi  si  tacque  de'  misfatti  clie  fecero  costui  de'  primi  in  Sardegna  :  se 
già  alcun  pietoso  non  si  persuada  ch*ei  gì*  ignorasse.  Ben  è  soUodto  a  raooon« 
tare  delle  peroosss  toccate  dall'Alighieri,  e  s*  io  non  erro,  di  buon  latino  le  am* 
pliflca,  e  par  che  e*  inviti  a  conoscerle  e  quasi  a  vantarle.  Io  per  vero  non  so 
se  dai  larghi  domici  usurpati  in  Sardegna,  e  dai  colpi  menati  in  piazsa  (dac- 
ché niente  più  ci  racconta  o  potsa  raccontarci)  risulti  un  elogio  o  un'  infamia 
ne*  posteri.  B  forte  io  sospetto,  che  fra  il  giudizio  d*uno  sdegnoso  Poeta,  intoU 
lerante  d'ogni  nequisia,  e  men  disposto  a  perdonare  ai  più  prepotenti,  e  d'un  rie- 
eo  barone,  d'antico  sangue,  e  di  gente  poco  men  che  signora  di  Oenova  nel  se- 
colo XVI,  non  fosse  il  Foglietta  tal'  uomo  da  mettersi  hberalmente  alla  causa 
più  giusta  e  più  generosa.  Di  questo  fatto  accennano  il  Balbo,  l'Arrivabene  ed 
il  Troja:  e  appresso  loro  il  Celesta  nostro  nella  pregevol  monografia  che  s*  in- 
titola: Dante  in  Liguria  (Genova,  pel  Lavagnlno,  1866).  B  tutti  consentono  in 
ciò,  ohe  gli  sfregi  al  Poeta  appartengano  aU*epoca  della  venuta  in  Genova 
d*ARlgo  Vn  e  della  dimora  del  suo  Vicario  Uguodone  della  Faggiuola,  al  Poeta 
amicissimo.  Nelle  cagioni  discordano  dal  Foglietta,  onde  attinsero  tutti  per 
avventura  lo  spiacevole  aneddoto;  tenendo  essi  che  fosse  a  vendetta  de*  versi 
che  infiuooano  Branca  nella  più  tarda  posterità,  dove  quegli  più  largamente  ne 
aoosgiona  la  bocca  di  Dante,  che  in  Genova  non  rifinisse  di  mordere  e  di  stra- 
liar  quel  superbo.  Ali*  età  predetta  era  scritta  per  certo,  e  fors*  anche  a  taluni 
anche  cognita  ,  la  truce  Annone  che  rasssgna  in  Oocito  Brancaleone  ancor  vivo 
nel  mondo;  ma  se  non  erra  il  Foscolo,  là  dove  contende  con  argomenti  probabili 
che  Dante  non  pubblicasse  mai,  mentre  visse,  il  divino  Poema,  il  giudizio  d'O- 
berto  Foglietta  guadagnerebbe  di  verosimile. 


CANTO    XXXIV. 


SommaÌuo.  —  Dall'  oHifflo  giro  delU  Oiudseea ,  nel  quale ,  dal  totlo  eoparti, 
itaa  Dal  ghiacdo  qaa*  paoimi  i  qoali  tndtrono  i  propij  bena&ttori,  il  Poeta 
intravrada  par  roscarità  rimmana  moetro  del  primo  Traditore,  e  dal  vanto  cha 
mooTon  la  ali  ha  tal  briga,  cha  tuaà  riparo  le  spalla  del  boon  Maestro.  Igno« 
mlnioaa  oondìxioDe  di  qoaati  dannati.  Inoltrando  al  meno,  Virgilio  discopra  a 
Dante  Taapatto  del  Re  d' Infeno,  che  il  Poeta  a  sua  volta  deacrìve  a  uol,  gi- 
ganteaoo  di  forma  a  di  vista  onìbile.  Gongettara  snlle  tre  faooa  della  sua  testa, 
e  sol  colori  che  moiferano.  H  savio  Duca  gì*  insegna  nei  tre  spiriti  che  pendono 
dalla  bocca  di  Dite,  qne*  dne  che  tradendo  misfecero  centra  l'Imperio,  e  qacl 
Giuda  ohe  tradi  l'Uomo-Dio:  ond*ha  nome  l'eatiemo  d'Inferno.  Qnivi  è  ooropiata 
la  vieta  del  primo  Ragna:  laonde  VlrgiUo»  impigliandosi  ai  velli  del  mostro  in- 
fernale, e  toltosi  Dante  ristretto  alla  vita,  discende  e  si  volge  in  snll'opp»* 
sto  emisflsro,  e  dopo  breve  ripoeo  il  oonfbrta  a  seguirlo  all'aperto.  B  dichiarato 
quanto  basti  e  del  luogo,  e  de'  suoi  antipodi,  e  del  coma  e  del  quando  si  formasse 
l'abisso,  a  ritroso  d'un  fiumioello,  per  un  viottolo  aasai  disagiato  ed  oacuro,  da 
mena  tana  al  tornar  del  mattino,  tanto  e  si  faticosamente  risalgono,  che  sco- 
prono da  uno  spiraglio  il  cielo,  ed  escono  a  rivedere  le  stelle. 


VexiUa  Regis  prodeutU  Inferni 
Verso  di  noi:  però,  dinanzi  mira, 
Disse  il  Maestro  mio,  se  tu  il  discerni. 

Come,  quando  una  grossa  nebbia  spira, 
0  quando  l'emisperìo  nostro  annotta. 
Par  da  lungi  un  mulin  che  il  vento  gira  ; 

Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta  : 
Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 
Al  Duca  mio;  che  non  v'era  altra  grotta.  (^) 


(1)  V«xiUa  Regis  eie.  dal  v.  I  al  v.  9  — •  S'awMMano  le  imegné  del  Re 
4^ Inferno  Verso  di  noL..  per  figura;  che  i  due  Poeti  s'appressano  al  Mostro, 
noo  questo  ad  aasl.  Somiglia  a  quell'altra  del   C.  8,  v.  06,    tioin  dalla  terra  di 
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10    Già  era,  e  con  paura  il  metto  in  metro» 
Là  dove  l'ombre  tutte  eran  coverte, 
E  trasparean  come  festuca  in  vetro. 
Altre  sono  a  giacere,  altre  stanno  erte. 
Quella  col  capo,  e  quella  con  le  piante , 

15       Altra,  com'arco,  il.  volto  a'  piedi  inverte.  C) 


Dite.  E  to  prima   p&role  son  principio  a  que'  versi    che   canU  la  Ghie» 
glande  aUa  Crocse  U  Venerdì  Santo;  onde  (oeserva  U  Tommaseo)    tocca  &  Dante 
II  sentire  l'oppoeto  al  trovarsi  in  qne*  giorni    appunto    nel  cupo    d'Inferno.  Ora 
questi  veesilU  son  l'ali  diamisupato    del  gran    dimenio;    ed  è  belk>  il  notare  Én 
d'ora  per  quaU  insegne  s*annunq  la  sorte  dei  tre  regni  descrìtti  nel  peana  Dan- 
tesco. Qui  tele  di  vipistrello,  animale    notturno,   ohe  sventolando  neU'onbxa  •- 
tema  aggbiacdan  Oocito,  e  &n  segno  di  morte;    sul  monte  di  Puigatorio,    «a 
candelabri  che  mandano  luce  in  color  di  fuoco  e  £an  cenno  d'amore  {Purg,  C  a>): 
nel  sommo  de'  cieli  la  padflca    oriflamma  di  Maria,   nella    quale    a'aoostttta  a 
Ailgore  della  Gnuda  divina.  {Farad,  C.  31)   Per  vero,   lasciati  da  banda  i  w^ 
posti  della  politica  onde  alcuni  comenutori  han  voluto  ingegnosamente   diiarirs 
le  paurose  imagi  ni  di  questo   Canto  ,   dobbiam   disporci   a  vedere  in  Locifiaro,  e 
ne'  suoi  atti  e  in  ciascuna  sua  forma,  né  fnù  né  meno  che  il  dritto   contrario  e 
la  negasione  dell'  esser  divmo,  per  quella  guisa  che  il  fondo  d'abisso  è  l'opposte 
•stremo  del  cielo  empireo.  E  a  questo  filo  staremo  con  Piero  di  Dante;  del  quale 
«I  può  ben  credere ,  che  a  tanta  parte  del  gran  concetto  eh 'è  la  Commediaj  in- 
tendesse dichiarazioni  e  sentense  dalla  viva  voce  del  Padre.    O  se  pois  i  propo- 
sti dvUi  (siccome  ben  pan)  s'intrecciano  alquanto  all'idea    religiosa,  guarfiaao 
a  tenerli  entro  i  loro  confini,  subordinati  (qual  sempre    si  veggono)  all'intendi- 
meato  morale  del  sacro  Poema  —  Però  (perciò)  dhìiMiBl   mlxm  (tpi^^  ''«^ 
chic  in  avanti)  sa  ttoi    il  difloemi...    a  veder»  se  puoi  /Igitrarto    malgrado 
della  disiansa  e  della  oscuriU  —  Come...  in  queir  atto,  o  con  queDa  aenUaa- 
sa  che  eto.  —  Quando  una  grossa  (densa)    nebbia    spira.-  ernia  per 
gli  umidi  vapori  ~  X^'emisperio  nostro  annotta...  il  contrario  d^o^^ier- 
fKi:  e  intendiamo  quando  cala  la  notte,  e  non,  come  spiega  la  Crusca,  quando 
U  mondo  nostro  è  ricoperto  di  tenebre;  che  a  8Ì£Ektto    termine  ogni  vista  è  del 
tutto  vana    .-  Par  da  Inngi...  apparisce  —    Un  mnlin    obe    il  Tento 
gira..»  un  mulino  a  vento;  le  cui  pale  sospinte  in  ruota,   son  qui  come  a  dire 
rafllguiate  dalle  sei  ale  di  Locifeio  commosse  per  triplice  lau    ^  I7n  tal  di- 
floio  allotta...  m'spparre   allora  a  vedere  un  si  fktto   ordigno.    Questa  voce 
(rimasta  d9àVaedificium  e  comune    negl'  ingegneri  fino  al  secolo    XVI)  ci  dà  il 
Tommaseo  come  viva  tuttora  wì  dialetto  Trentino.  Ma  vìve  altresì  nel  Ugniti- 
co.  e  in  ispecìe  a  nossar  le  gualdùere  costrutte  a  lavori  di  carta    e  a  marinila 
dell»  asaterie  che  a  do  bisognano  —    m  ristrinsi    retro...    m»  ravo£eàwn 
quanto  asppt  aiie  spalto  —  Gbè  non  T'era  altra  {aleum^  grotta...  da  ri- 
parar «entra  U  Tento. 

(1)  Olà  era  s«e.  dal  v.  io  al  v.  15  —  n  metto  la  metro*.,  mi  ét^tm^ 
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Quando  noi  ftimmo  fatti  tanto  avante, 
Che  al  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  eh'  ebbe  il  bel  sembiante , 
Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé'  ristarmi, 
20       Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco. 
Ove  convien  che  di  fortezza  t' armi. 
Com'  io  divenni  allor  gelato  e  fioco , 
Noi  dimandar,  lettor,  ch'io  non  lo  scrivo, 
Però  ch'ogni  parlar  sarebbe  poco. 
25    Io  non  morii ,  e  non  rimasi  vivo  : 

.  Pensa  oggunai  per  te ,  s' hai  fior  d' ingegno , 
Qual  io  divenni ,  d' uno  e  d' altro  privo.  (') 


go  a  narrarlo  in  tersi  ~  Lia  dove  (in  luogo  dove)  l'ombre  latte  (del 
tutto)  eran  ooverte*.*  dal  ghiaccio  —  B  trasparean...  e  wdeansiper 
trtnerto  alla  crosta  —  Come  festuca  In  vetro...  come  pare  a  Tederai 
o  ftuoello  o  pagUuna  che  a'  incorpori  in  vetro  fuso  —  Altre  sono  a  gia- 
eere**.  distese  e  piatte.  Quel  sono  dispiace  a  molti  (e  rìpeton  lo  stanno)  e 
tra  gli  altri  al  Foscolo,  a  cui  sembra  che  il  primo  racconti  ma  Taltro  descrìva. 
Ciò  nondimeno,  aiccome  ò  triplice  la  condizione  della  postura  che  Dante  assegna 
a  queste  anime,  cosi  non  dovrebbe  a  veruna  fallire  il  suo  verbo.  Nò  il  sono 
parrà  sconveniente  a  ohi  posa  in  un  quasi  strato,  né  lo  stanno  a  chi  ponta  co* 
piedi  0  ool  capo,  e  cosi  V  inverte  a  chi  piega  semicerchiando  —  Altre  stan- 
no erte...  Non  ritte,  come  ha  il  Tommaseo,  e  dietr9  a  Ini  il  Camerini.  Vor- 
remmo dir  anzi  non  ritte,  ma  si  pendenti  in  obliquo,  benché  sorte  in  alto,  si 
che  faccian  puntello  del  capo  o  de'piedi.  È  quasi  soverchio  accennare  a  qual  sen- 
so ferisca  Vertezza,  si  spesso  e  si  manifesto  per  Tuso  che  ne  fa  il  Poeta,  e  in 
ispede  a  descriver  salite  ~  Altra  (alcuna)  com'  arco  (torcendosi  in  arco) 
ti  volto  a'  piedi  inverte...  a'  incurva  all'ingiù.  Ano  a  metter  la  faccia  ben 
prssso  de*  pted|.  Cosi  insino  al  fine,  e  pur  anche  aUa  pessima  delle  umane  col- 
pe, il  Cantor  di  ginstìzia  degrada  i  meriti  con  esso  le  pene;  ed  è  fadle  a  riso- 
Doscere  in  tre  atteggiamenti,  de*  qnali  è  men  duro  il  primo  e  durìaùmo  il  tono: 
tre  gradi  di  maliaia  e  di  reità  pur  tradendo  chi  ci  benefica.  Ma  ciò  non  toglie 
che  a  questi  scelleratissimi  non  cresca  in  comune  il  supplizio,  verso  i  rei  de* 
tre  primi  cerchj;  vo*  dire  nell'essere  in  tutto  racchiusi  e  addentrati  nel  ghiaccio, 
e  più  ignominioaamente  o  impiattati,  o  disquilibrati,  o  ritorti  nel  grosso  del  ge- 
lato cristallo.  A  mirar  tutta  insieme  tal  risma  di  sciagurati,  vedresti  V  imagine 
della  confusione,  o  se  ti  piaccia  la  negazione  dell'ordine,  il  segno  opposto  del- 
l*annonia.  Questa  forma  di  tradimento,  poco  men  che  incredibile  a  mente  altrui, 
rovescia  gl'innati  sensi  della  umana  natura. 

(1)  Qnando  noi  «to.  dal  v.  Id  al  ▼.  ?7  -«   Fummo    fatti...  ci  fumtno 
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Lo  Imperador  del  doloroso  ragno  • 
Da  mezzo  il  petto  uscia  ftior  della  ghiaccia; 
90       E  più  con  nn  gigante  io  mi  eonvegno. 

Che  i  giganti  non  &n  con  le  sne  braccia: 
Vedi  oggimai  quant'  esser  dee  qoel  tatto, 
Che  a  cosi  fatta  parte  si  con&ccia« 


inoUrati  —  Tanto  aTaat*.^    •  tutuvia   vana  il  ìtmtm  —    ah*  al  wtà^ 
Maestro  piaoaaa...  Nel  aoUto    senso  dal  oomigUarH  «  dtWm^r^   —   DI 
moatrarmi...  eaiendo  ornai  tempo  da  ciò;  perocché,    nanomate  le  diatane,  e 
eoa  ene  l'oacarìli^  potea  rAlighleti   diacaniera  a  paria  a  ipaita  le  aMeabra  dal 
gran  dimonlò  che  a  moti  torreggiava  all'infoori  del  ghiaodo  »  Iia  cgaatara..* 
par  ecoeUann,  come  quella  che  oaci  più  f^acioaa  dalla  Danto  divina*  Oh'éb* 
ba  U  bai  aamblaata...    innanai  al  ribeUam   cha  W  conlK»  il  ano  C^ealan. 
Qael  bel  sembiante,  ooal  in  aaaolatOb  non  pur  xagginaga  Q  aapeilativo,  ma  par 
che  rionai  ogni  paragone  JSA  è  meiao  ad  arte,  perchè  Imneggiando  la  prianacNa- 
tara  angelica,  faccia  poi  più  schifoao    ed  orribile  il  moatvo   d'In&no    —    XM- 
nauosi  al  al  tolaa...  Fin  qui  procedeva  il  Poeta,  fiuseodoai  acfaanno  pel  van- 
to alle  spalle  del  Daca  —  S  is*  riatarml...   xiatando   ^  ataaKS  e  additaa- 
domi  il  mostro  —  SkMSO  XUta...  È  YiigiUo  che  paria,  e  sioeonie  gentile,  attrir 
buiaoe  al  Re  delle  teaebre  il  nome  che  a*ha  nella  flivola.  £  legge  si  fatta  è  pre- 
scritta al  Poeto  siooome    all*artiata:    oassrvare  il  ooatame.    D*altro    canto,  a*  fai 
peaao  ohe  Dite  e  Fiutone  aoonavaa  ricchezze  asUa  inisosiona  dal  Paganeaimo, 
e  che  Penefone  \a  voci  iVoMrpitk^  che  Dante  ci  dà  per  regina  naUa  Ciiià  éel 
foco,  tanto  signillca  coma  arricchita,  non  ao  diibndennl   dal  duUtora  ae  Dania 
abbia  inteso  ad  adombxare  nelle  doviiie  il  preàpno  argomento  delle  neqoisie  che 
si  ponisoono  nel  bauo  Inferno,  Ida  di  ciò  a  migliar  giodioe    —    Oha  di  for- 
taaaa  t'arsii...  perciocché  sei  dinansi  al  pi&  grande  neaiico  4*amattità.    F&r» 
uzza  è  virtà  dell'aninu),    a  sostenere  e  travagli   a  pericoli.   B  armanti  non  è 
ooaì    ad  assalire,  quanto  esiandio  al  t^eaiziere;  a  notabile   nawnpin  oe  aa  oceor* 
se  nel  V.  55  dal  C.  28  —  OOlato    a  llooo...   ffeìalo  le  membra,  e  fioco  della 
voce;  effetti  ambidue  di  sabitaneo  spavento  •»  Offal  parlar   aarabba  po« 
oo...  Scrivendo  zi  parìa,  e  con  più  d'efflcada,  facendo  il.penrieco  più  aottil*  o- 
pera  a  palsaani.  Ma  qui    il  Poeto  d  vien    protestando,    che  ogni  aita  di  alUe 
verrebbe  meno  a  descrìvere  le  paure  di  quel    momento    —  Io    non  morlL.. 
perchè  Tanima  ancor  mi  rimase  ad  un  filo  —  S  aon  rimani  tIto...    perchè 
l'oso  de'  sentimenti  mi  s' era  interdetto  —  Paaaa   oggimal,  lattar  (eh*  io 
non  potrei  dirtene  oltre)  a'  hai  fior    d*  Inganno...    sa  hai  pwnlo  di  natonle 
discernimento  —  D'nao  a  d*sdtro  privo...  di  morte  e  di  oite.  Provava,  ma 
sensa  morire,  gli  spasimi  dell'agonia. 
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S' ei  Al  sì  bel  com'  egli  è  ora  bratto, 
35       E  cootra  il  suo  Fattore  alzò  le  ciglia, 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto,  0 


(1)  ZjO  Zaiperador  «te.  dal  y.  S8  al  ▼.  96  —  Ottoiocia  fin  d*ora  il  giocar 
dalla  aotitaai,  oha  (Sumo  il  Daatawa  Looiibro  in  dritta  ragione  l'opposto  della 
■BMinirt  divina  e  dell'angalioa  natora  —  X«o  Imperador...  e  ugnai  nome  è 
vacato  a  Dio  (V.  C.  1,  ▼.  4X4);  ma  il  Dimenio  è  imperatore  del  doloroso  re- 
gno, ma  Dio  (M  beata  regno  (Y.  Farad.  0.  1,  y.  23)  —  Da  messo  il  peV> 
to<-  doè  per  nn  quarto  del  sao  oompleaaoy  ohe  porge  aU*emisperìo  boreale;  al< 
tro  qoarto,  oh'è  il  giù  delle  gambe,  tien  ritto  ali*  australe:  il  restante  è  ridnto 
dal  ghiaocio  e  imprigionato  entro  un  oerchb  di  sasso.  Il  contrario  di  Dio:  di 
quei  Bene  «  Che  non  ha  fine,  e  eè  in  sé  misura  (Farad,  C.  19,  y.  SI)  —  B 
plA  <Mm  «tt  gigante  (di  qadli  cosi  paurosi  ohe  ooronano  Torlo  dell'ultimo 
pos»)  lo  mi  oonvegno  fmi  proporziono  Che  i  giganti  non  fan  (non  si 
eonvenganoj  colle  ena  tiracela...  colla  longbessa  d'un  braccio  del  Dimonio . 
▲  ohi  piaccia  seguir  con  bei  computi  l'ardito  concetto  del  Poeta  riguardo  alla 
mole  dd  Re  d*  infinno,  vegga  il  ragionamento  del  P.  Antonelti  nelle  giunte  ai 
oomsBti  del  Tommaseo,  pei  quali  si  aasomma  la  statura  del  mostro  a  metri 
ino  «OH  978  millimetri,  e  si  ragguaglia  all'ailesat  assoluta  de'  nostri  Apennini. 
Al  aomento  nostro  è  più  pronto  oasenrare  gli  opposti  fra  Dio  invisibile  spirito  a 
il  dAmone  si  dismisuratamento  formato,  e  cotesto  in  particolare,  cbe  tanto  co* 
lo«o  di  membra  stia  Atto  in  un  foro  ed  immobile,  mentre  Dio  ya  spasiando  e 
saavando  in  sua  gloria  per  Tuniverso  (V.  C.  1,  y.  1S7,  e  Partul,  C.  1,  y.  1  e  8) 
-•  Vedi  oggimai...  computando  dal  braccio  —  Qnant'osaer  dee  (quanto 
grande)  quel  tutto  (della  statura)  Che  a  ooai  fatta  parte  (cioè  al  braecioi 
et  QOnfaecUii..  propor^sionaiamente  riaponda  —  S'ei  ta  ai  bel  (nel  suo  es  > 
asM  angelico)  com'egli  è  ora  bratto...  trayolto  in  dimonio.  Sapiente  inda- 
sicos:  ohe  siccome  il  peccato  è  in  dirotta  oppoalsionedi  yirtù,  cosi  la  ribello  crsa- 
toM  sia  tanto  deforme  quant'oUa  spleodeya  bellissima  innansi  alla  colp^— Aliò 
le  ciglia...  con  atto  superbo.  Né  più  oltre  gli  consenti  la  diyina  potenza  cbe 
l'alto  del  ciglto;  a  '1  trayoho  in*  abisso.  Usa  più  ohe  Omerica,  nò  ad  altri  pos- 
sibile obe  a  poeta  cristiano  .->  Ben  dee  (st  vuol  credere)  da  Ini  procede- 
re {eh'ei  sìa  eagion  prima)  ogni  latto...  di  tutu  i  nuili,  onde  piange  e  do- 
lora l'umanità.  Questo  yeiao,  oh'  ò  conseguenxa  dei  due  superiori,  a  malgrado 
ài  mohe  chioso,  rimana  tuttavia  in  un  poco  d'oscnritA.  Qui  il  Poeta  dalla  estre- 
ma deformità  del  dimonio  aigomentando  la  somma  bellessa  dell'angelo,  misura 
ad  un  tempo  in  suo  giusto  valore  la  ingrata  perfidia  che  fu  il  ribellarsi  della 
svperilia  creatura  a  quel  Dio  che  sovra  tutte  l'avea  fotta  bellissima.  E  tale  io- 
giatitofina  gli  paro  cosi  smisivato,  ohe  ogni  altra  nequizia,  non  che  pareggiar- 
ìtLj.  sia  eflbtto  a  rampollo  (a  cosi  dire)  di  quella.  E  perchè  le  sciagure  dell'uman 
genere  son  malo  frutto  della  colpa,  ogni  male,  per  quanti  possiam  oonoepim^i 
hanno  origine  tutti  da  questa  che  tutte  quanto  le  avanza  di  gravità. 
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Oh  qaanto  parve  a  me  gran  maravìgya 
Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa! 
L'una  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia; 
40    Dell'  altre  due ,  che  s' aggiungeano  a  questa 
Sovr'  esso  il  mezzo  di  ciascuna  spalla , 
E  si  giungeano  al  luogo  deUa  («'està, 
La  destra  mi  parea  tra  bianca  e  gialla; 
La  sinistra  a  vedere  era  tal,  quali 
45       V  engon  di  là  onde  il  Nilo  s' avvalla.  (*) 


(1)  Oh  quanto  pArre  a  iba  «le.  dftl  ▼.  97  *1  ▼.  45  — 
▼il^la...  r«fliitto  per  U  eagtoae:  «  il  paoaier    ae  gwmlfna.    pA 
iaerivera  «0|9  grandemente  maraviffUoea  <—  T^«  teooa  alla   soa 
RMana  dalU  imniiiio  diTÌna  oh'^  aorti  n«Ua  croiiope,  ma  aol  p«r 
l  «nvolglmeaftl.  B  il  voeabdb  faeeia   atlribuiaM    11  PMta  a  Divinità  (▼.  Awy. 
C.  8»  T.  It6);  non  però  par  TÌdbile    fonna,    ma  par  aawmim  di  virtA.  A  qoMla 
poato  dobbiam  rimambraxd  i  doa  hioghi  daUa    Commedia,   o^n  Dmita  piodapa 
raceaao  miataro  dalla  THaa  Unità   mmanTiilifi  ia  Dio,  a  dia  ^  par  caatoiria 
■arnUaim  ai  riilatla  nan*antioo  ▲▼vamrio  dal  aommo    Basa»    Abblam  Vuam  al» 
r  ingiaaw  d' Influno  (C.  8  dal  t.  4  al  t.  0)  aignUloato    in  GimeiUfia  par  Usila, 
a  triplicato  in  Poteeiate  a  Sapiensa  ad  Amore  par  la  Paraona  dall*unea 
n.  Abbiam  Taltro,  par  qjvanto  è  poavbila  ad  aonalliawa  d'ornano  ingagno, 
brato  in  na'  Bifide  trina,  ▼ariaata  ai  oolari  oiieolamanta,  ma  Tono  dafl^altra  li- 
fleasl,  a  oompraai  in  agonia  apaiio  (V.  Farad,  C.  88,  dal  t.  115   al  ▼.  180)*  Or 
tre  facee  con  una  tetta  ha  Lnoiibio;  a  aigomaatinD  pare  a  Jor  aanno,  da  un  lalo 
oobro  olia  ▼eggono  in  asse  le  tre  parti    dal  mondo   in  antico  nota,  a  dall'altro 
quagli  altri,  che  ligj  a  inteoAme   politica    ri  aoorgoao   a  Piaooia  a   niaiua  a 
Roma.  Noi  anU'orme  di  Piero  di  Dante,  e  axioor  più  dietro  il  Alo  òhe  U 
porge,  oontemplaramo  neH'orriblla  aapetto  rimagiae  awerm  a  divina  Si 
▼isibO  loggaUo  a  quant'è  di  pift  reo  nell'abiaao,    come   Tiavisibne    wawi   dd 
Creatore  è  confine  a  quant'è  di  più  aanto  nel  regno  celeata  —  Xa'iuia  dlnaa- 
si...  cioè  la  meggana  tea  le  due  che  a*  Unbasaoo  a  meno  le  apafle  —  S  «inai- 
la era  Tamilolia...  il  colora  dallWra  o  dell'odio  che  anela  al  eangae.  ìn  co- 
lor di  fboco  balena  lo  Spirito  del  primo  Amare  nel  trino  giro  del  aommo  deb, 
interchiuio  d'un  modo  ataaao  tra  due  odori,  e  rifleaao  da  eaai,  in  poatara  analo- 
ga: al  tutto  oppoato  e  in  natuin  ed  in  atto  al  vermiglio  aemUante  dd  gran  Ba> 
mSco  —  Che  s'aggiimgeaao  a  questa...    che  appunto   dal  messo  di 
ciascuna  spalla  (e  rivolte  «ui  lati)  movean  per  indietro  ad  unini  odia  mea^ 
ana  —  B  si  giungeauo...  eongiungevansi,  di  tre  volti  formando  una  laata: 
unità  a  trinità  diabolica,  antitaai  dalla  divina  —  Al  luogo  della  oreata...' 
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Sotto  ciascuna  nscivan  duo  grand'  ali , 
Qoanto  si  conveniva  a  tanto  uccello: 
Vele  di  mar  non  vid'  io  mai  cotali. 

Non  avean  penne,  ma  di  vipistrello 
50       Era  lor  modo;  e  qaeUe  svolazzava 
Si,  che  tre  venti  si  movean  da  elio. 

Qoindi  Oocito  tutto  s'aggelava: 
Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 
Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava.  (') 


Mi  verttee;  togllondo  (iam  d«gn  aolmàli  orertnU.  Beik  noto  simbolo  di  nporbUi 
è  )m  erMta,  e  bene  ita  (come  giudica  il  Blanobi)  il  nomarla  in  riguardo  a  Lu« 
rifoo.  So  nonché  ragginstani  delle  tre  Ikooe  a  quel  pnnto  oto  eoige  la  ere- 
aia,  tien  Ibne  a  più  alto  oonoetto;  ohe  i  vii;}  doè,  figurati  nel  triplice  Tolto 
s'accentrino  tutti  e  si  fondano  in  quello  oh*è  massimo  e  capitale:  della  Superba 
^  Tn^  blaaoa  e  giaUa...  né  l*uno  né  Taltro  spiccatamente,  ma  un  tal  non 
so  ohe  d*ambidue  1  colori,  &  uno  sdalbo  che  sente  del  livido:  il  segno  deDa  /m- 
potenMa,  contraria  alla  Poie$tate^  attributo  primo  dèlia  Iliade  Augusta  —  X«a 
sinistra  a  TsdLere  (a  gittdigio  d' occhi  era  tal  {eoH  appunto)  quali 
(son  gli  uomini  ohe)  Vangon  di  là  (dai  paete)  onda  U  Milo  s'avvalla... 
dUactnàé  da  sue  cateratte,  cioè  dall'Rtiopia.  Contrario  a  nwens,  comune  a  cotesti 
sfticani,  è  il  candore;  e  la  mente  cammina  ai  due  opposti  di  foerità  e  di  fnen^ 
gogna,  o  di  Mplsfura  e  d'error»,  che  sogUonsi  per  ootai  simboli  signlflcars.  B 
cosi  la  seconda  delle  diTÌne  Persone  è  in  sua  virtù  contraddetta  pel  volto  a  si- 
nktra  :  e  si  rivela  (a  cosi  dire)  la  triplice  ribellione  dell*  angelo  trasfigurato.  B 
se  guardi  all'ordine  e  alla  postura  delle  tre  Akcce,  ricorrono  a  mente  le  Furie, 
disposte  sulla  torrs  di  Dite  secondo  il  grado  di  lor  reiti. 

(1)  Sotto  oiasouna  etc.  dal  y.  46  al  v.  54  ^  ITsoivaa  duo  araa- 
d'  ali...  le  q«^,  agitandosi  in  sei  sulla  Avute  e  sui  lati,  conservano  al  Dèmo- 
ne, benché  arrovesciata,  l'unagine  de*  Serafini  che  di  $ei  aU  fannoH  cuculia. 
(V.  Parad,'C  9,  r.  78)  Bd  è  secondo  ragione,  che  la  bellissima  delle  creature  , 
tese  pur  la  primissima  in  quell'or^ne  d'angeli,  che  ardendo  d'amore  si  stanno 
più  prossimi  al  trono  di  Dio,  e  che  ftitta  dèmone,  non  pure  sia  orribile  in  visu 
più  ch'altro  dimonlo,  ma  ne'  yestigj  della  prima  sembiansa  dimostri  per  dritta 
opposisione  e  l'antica  e  la  nuova  sorte  —  duanto  (raccostalo  al  grandt^  si 
oonvsniva  (per  proporzione,  come  già  nel  v.  90)  a  tanto  (a  si  grande) 
noosUo...  parola  ohe  Dante  attribuisce  a  ciascuno  alato,  o  sia  forma  d'angelo 
o  foima.di  diavolo;  e  cercalo  in  ambo  i  oasi  nel  C.  SS,  v.  96,  e  nel  2  di  Purg. 
T.  37  —  Non  vid'  io  mai  ootali...  né  si  ampie  allo  spazio,  né  cosi  strane 
all'aspetto.  —  Non  avean  penne...  onde  alteniansi  gli  angeli  a  volo,  rscan*^ 
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55    Da  ogni  bocca  dirompea  co'  denti 
Un  peccatore  a  guisa  di  maciulla, 
Si  che  tre  ne  dcea  cosi  dolati. 
A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 
Verso  il  graffiar,  che  tal  volta  la  schiena 
60       Rimanea  ddla  pelle  tutta  brulla. 
Queiranima  lassù  eh'  ha  maggior  pena , 
Disse  il  Maestro,  è  Giuda  Scarfotto, 
Che  il  capo  ha  dentro,  e  ftior  le  gambe  mmia. 
Degli  altri  duo  ch'hanno  il  capo  di  sotto, 
65       Quei  che  pende  dal  nero  ceffo  è  Bruto: 
Vedi  come  si  storce,  e  non  fa  motto: 
E  r  altro  è  Cassio,  che  par  si  membruto.  C) 
Ma  la  notte  risurge;  e  oramai 
É  da  partir,  che  tutto  avem'  veduto. 


do  Tamore  e  U  pace  dal  ■omino  d'Empireo  alle  ledi  beate  »  Ma  di  T^P^- 
streUo  Bra  lor  modo...  ma  batteaoo  dilatate  e  gnToee  stooooM  di  pipi» 
ilrelìo.  L* Angelo  portator  della  luee,  8*è  Tùho  nei  tristo  animale  die  «'aggira 
nelle  tenebre  —  BS  queUe  {aW  •▼olasBava...  cioè  cUteUtiM.  &  ataigolan 
esempio  di  questo  verbo  nel  trandtivo,  notato  dal  BartoU,  non  poò  spunta  ooo- 
veniva  dagli  Accademia:  e  mostra  al  vivo  il  grave  sgitaim  che  ftano  per  aria 
quo*  tristi  animali  nettami  —  Si  (con  tal  moto)  dio  tre  TOntt...  e  d'iftaanl 
e  a*  due  lati  ^  Si  movoan  da  oUo...  sofSando  all'ingiù  avi  protede  — 
Cànindi  (a  cagion  di  que'  venti)  Oooito  tatto  s'angolava.  .• 
in  ghiaccio,  E  crediamo  che  il  trìplice  flato  non  vada  si  laagi  dal  Iripttea 
che  in  forma  visibile  avean  pur  le  Furie  nel  C.  9.  E  a  qwl  luogo  il 
è  arnese  che  impietra;  ora  il  soffio  maligno  è  stmmento  che  aggUaeda  — 
Con  sei  ooohi  piangeva...  Ogni  ftoda  ha  sue  lagrime;  è  vile  per  a*  i'tii* 
sipienxa  e  l'ira\  accoppiata  a  impotenza  diventa  vilisdma  e  afiigaai  ia  pianto 
—  Bi  per  tre  meati...  e  all'  ingiù  di  ciascuna  &oeia  —  OooolaTa  U 
pianto  e  oangninosa  bava...  I  tie  rei  abiti  del  re  dlnfeno  Toa  Talbe 
s'allegano  e  mesoonsi  in  uno:  Impo$enMa  fomisoo  le  lagrime,  Paccidiosa  Steitu- 
sa  le  bave,  e  per  Vira  si  tingono  in  sangue. 

(1)  Da  ogni  boooa  eto.  dal  v.  55  al  v.  07  —  IMrcuapea  oo'  daati... 
fiaccando  straziava  '-  A  guisa  di  maoinUa...  di  qaell*anese,  che  a  ifana 
di  punte  vibranti  in  opposto,  disnoda  e  purga  vuoi  Uno  o  eanapa  —  He  ta- 
eea  oorà  dolentl.i.  «raeoa  a  cotaU  etrazio  —  A  qogl  dÉnansi..*  Riapst- 


70    Come  a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai; 
Ed  ei  prese  di  tempo  e  loco  poste: 
E  quando  l'ale  furo  aperte  assai, 


to  a  quel  peccatore  che  speiusolava  dalla  bocca  di  mezzo  —  Verso  U  graf» 
flar...  in  paragone  dei  graffj  che  gli  unghioni  di  Lucifero  gli  menavan  sul  dor- 
so; daoch*egU  ha  la  testa  fra  i  denti  del  dèmone,  e  sporge  di  fuori  col  dosso  al- 
l' in  su  —  Chò  (tanto  che)  talvolta...  n  graffiare  era  senza  posa:  ma  tratto 
tratto  parea  piA  rabbioso.  Ma  qui,  per  l'avverbio  talvolta»  t*  è  fona  d*  imagi- 
nare,  che  tra  Tuno  e  l'altro  morso  le  membra  del  peccatore  via  via  si  rintegri- 
no.  n  più  gran  traditore  del  Cielo  è  supplizio  ai  più  rei  traditori  del  mondo  :  » 
divina  Potenza  fa  eterna  e  continua  la  pena,  ed  anche  a  riprese  più  atroce  — 
Tutta  braUa...  seuoiata  d'un  colpo  —  CtoeU' anima  lassù...  Non  ti  par 
egli  di  vedere  i  Poeti,  che  ritti  in  piede  ove  appena  il  dimenio  ha  metà  del  pet- 
to, pur  nondimeno,  a  vederne  la  bocca,  conviene  che  guardin  ìassil  a  grandissi- 
ma altezza  ?  —  Ch*  ha  maggior  pena...  cioè  il  dorso  per  giunta  graffiato, 
e  la  testa ,  anzi  che  le  gambe,  fra  i  denti  a  Lucifero.  E  maggiore  é  la  pena, 
qoant'è  maggior  scelleraggine  avm*  tradito  TUomo-Dio,  che  persona  del  mondo  : 
misfatto  degli  altri  due  —  "Èi  Qinda  Scariotto...  il  traditore  di  Cristo  ~^ 
B  faor  le  gambe  mena...  dibatte,  per  eccesso  di  doglia  —  DegU  altri 
duo...  penzoloni  a'  due  lati  —  Ch'hanno  U  capo  di  sotto...  aU*ingiiì  ca- 
povolti -~  È  Bruto...  il  flgliuol  naturale  di  Cesare,  ed  uno  de*  congiurati  ad 
ucciderlo  —  Come  si  storce...  quasi  a  divincolarsi  di  bocca  al  dimonio  — 
SS  non  fa  motto...  Ritiene,  anche  in  mezzo  al  tormento,  la  ferrea  natura,  e 
il  taciturno  contegno  che  s' ebbe  nel  mondo  —  B  l'altro  (a  dhitta)  ò  Cas- 
sio... compagno  a  Bruto,  de*  principali,  anzi  il  primo,  secondo  Svetonio,  atrar 
colpo  su  Cesare  —  Che  par  si  membruto...  si  pieno  alle  membra.  È  opi- 
nione del  Mai  che  il  Poeta  confonda  questo  Caio  Cassio  ooiraltro  di  nome  Lu- 
cio, che  Cicerone  nella  sua  terza  Catilinaria  vien  nominando  come  adiposo  e  di 
grosse  membra.  Del  resto  è  palese  il  perchè  TAlighierì  serbasse  per  pasto  al  re 
atesso  d*  Inferno  i  tre  ret  sopra  detti,  per  poco  che  si  ritorni  colla  memoria  al 
concetto  politico  e  religioso,  che  si  diffonde  non  pur  nel  Poema,  ma  in  ciascun 
de*  suoi  scritti.  La  Chiesa  e  l' Imperio,  quella  a  governo  ddlo  spirituale,  e  que- 
sto del  temporale;  e  V  Imperio  ordinato  da  Dio  a  preparare  e  proteggere  la  Sede 
de*  Romani  Pontefici,  è  il  dogma  costante  del  nostro  Autore,  e  quant'è  del  Poe- 
ma, apparisce  più  manifesto  nel  2  d'Inf.  dal  v.  13  al  21,  e  nel  16  di  Purg,  dal 
V.  106  al  114.  Quindi  è  che  scelleratissimi,  e  degni  di  pena  estrema,  si  mostrino 
in  fondo  airabisso  coloro,  che  traditori  e  sacrileghi  attentarono  di  violar  l'una 
o  l'altra  di  queste  ditóne  istituzioni,  come  fecero  Oiuda,  consonando  a*  suoi  ne- 
mici Gesù  primo  autor  della  Chiesa  Cattolica,  e  Bruto  con  Cassio,  precipui  mac- 
chinatori ad  esizio  di  Giulio  Cesare  ordinatore  e  riformatore  del  Romano  Imperio. 
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Appigliò  sè  alle  veUiite  coste: 
Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 
75       Tra  il  folto  pelo  e  le  gelate  croste. 
Quando  noi  fommo  là  dove  la  coscia 
Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell'anche, 
Lo  Duca  con  fatica  e  con  angoscia 
Volse  la  testa  ov'  egli  avea  le  zanche, 
80       E  aggrappossi  al  pel  com*  uom  che  sale , 
Si  che  in  Inferno  io  credea  tornar  anche.  (^) 


(1)  nCa  la  notte  tìmargm  eus.  dal  ▼.  60  al  t.  81  »  È  la  tana  mónt  dal 
sao  ritrovarsi  natia  Salva,  cb'è  quanto  a  dira  dal  plenUufiio.  (V.  C.  SO,  t.  U1). 
La  notte  aaconda  inoominda  col  ano  dipartirsi  dal  mondo  dal  tampo,  par  vliitaKa 
retamo  (C.  2,  v.  1)  a  finisca  allo  soandara  nal  sattimo  Cerclùo  da*  Violesti 
(C.  11,  V.  12  a  aag,)  Ood'è  oha  il  Peata  comparta  agnala  spano  d*on  giono  tra 
Talto  ad  il  basso  Interno  —  Ohe  tatto  «Tom  Todiito...  a  s*  inttoda  dal 
primo  Ragno  —  Come  a  Ini  piaeqoo...  eom'egU  m'  impom  —  Il  eolio 
gU  avrlngbiai...  ttretiamenté  ffCappmi  al  amo  eoUo,  E  può  Culo:  •  una 
volta  ancora  ricorderemo  che  salde  son  l'Ombra  (a  qoaUa  in  ii^acia  di  Viigifid) 
alle  mani  ad  al  tatto  di  Dante,  aampraehè  par  divino  consiglio  abbisogni  pel  mi- 
stico viaggio  di  lai  —  DÌ  tempo  e  looo  poeto...  av^aò  il  tempo  ad  illao- 
go  più  opportuno  al  sao  intanto.  Àppartiana  al  tempo  a^ara  l'islaiila  in  eoi 
il  Dèmone  più  largamente  si  wooìpr%  delle  ali  :  appartiona  al  loeo  ilgqerdava  età 
maglio  abbia  a  porra  la  mani  par  appigliarsi  a  sospandeni  ai  peU  dal  Mortro  — 
Aperte  aesai...  doè  distaaa  tanto,  cba  i  Iati  dal  diaboiioo  patto  ai  diacopri»- 
sera  —  Alle  TOUnte  eoete...  ammantate  di  9eÌU»  non  altrioMnti  dal  baeoo 
0  d'altro  lanuto  animale  —  KHà  dieoeae  poeoia  ale.  entrando  oon  caso  il 
Poeta  sospeso  al  collo,  per  un  intarstisio  che  vaneggia  a  tondo  fra  il  Dè- 
mone a  la  gelata  ^  Clnaa&do  noi  taimiio...  a  dal  iiuando  (sa  ornai  aa*  di- 
mestico ai  modi  di  Dante)  ben  puoi  ^iidican  se  gli  coatsssa  —  LA  dove  la 
ooeola  età  a  qaeiroaso  dei  Amore,  che  oriasontalmanto  risponda  aU*oailwlioi% 
e  segna  sai  lati  il  bel  messo  appunto  dell'umana  figura  —  Z«o  Dooa  wm. 
fàtiea  (per  aggirarsi  aggomitolato  in  si  angusto  spailo)  e  ooa  aagoeda 
(dovendo  calarsi  all'  ingiù  col  capo  a  co'  piedi  in  aria)  -;  Or'  egli  avea  le 
saaolie*».  giiù  la  tetta  ove  prima  portava  le  gambe  —  Oom'  voaa  <dfee 
sale.'. -non  più  dall'un  veUo  all'altro  cercando  a  aflbmndoai  in  basso,  ma  in 
modo  opposto,  doè  protendendosi  in  alto,  a  di  flocco  in  floooo  aiutandosi  para  a 
salire  ^  Xo  credea  tornar  aaolie...  di  «movo.  I  Poeti  faaa  varcato  Uesa- 
tro  ove  partonsi  i  due  emisfini,  a  dove  appi»nto  LucìImo  è  «tratto  a  mala  daBa 
smisura^  sua  mola.  Va  il  Nostro  non  a'  ara  tooorto  dal  volgimeolo   opanlo  da 


539 

Àttienti  ben,  cbò  per  colali  scale, 
Disse  il  Maestro,  ansando  com'  uom  lasso , 
Gonviensi  dipartir  da  tanto  male. 
85    Poi  usci  Aior  per  lo  foro  d' un  sasso, 
E  pose  me  in  sn  l'orlo  a  sedere: 
Appresso  porse  a  me  Taccorto  passo. 

Io  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 
Lucifero  com'  io  Tavea  lasciato , 
90       E  vidigli  le  gambe  in  su  tenere  : 

E  s' io  divenni  allora  travagliato , 
La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
Qual  era  il  punto  eh'  io  avea  passato.  Q) 


l^fgUto  per  drinanl  antipode;  ood  dal  salire  argomenta  «he  il  Dnoa  ri&oeia  a 
ritraee  il  cammino  ohe  diecendendo  avea  iktto^  ed  intenda  però  di  tornarsene 
ai  luoghi  di  prima.  A,  comprender  meglio  si  fatta  flnsione  (dico  l'errore  di  Dan- 
te) non  ▼oolsi  dimenticare  che  il  fondo  è  osonriasimo,  e  '1  re  d*  Inferno  cosi  di- 
ateso,  ohe  l'occhio  non  gli  iMatara  a  rafflgnrarìo,  se  ritto  com'era  innansi,  o  ro- 
vescio com'or»  accadrà  di  vederlo. 

0)  JkMeiM  Imo  ete.  dal  v.  82  al  v.  93  ^  TienH  ben  saldo  al  mio  dosso 
V  CAiè  pev  COtali  soale...  Ironia,  che  allude  a  quel  rampicaral  cosi  peno- 
so «^  Ansando  oom'  uom  lasso...  spossato  di  gran  fatica  —  Oonvien- 
sl  dipartir...  Cofmen  di  partirsi:  espressione  generica,  vòlta  a  tutta  quanta 
romanità.  Porse  aocenoa,  e  ripete  quasi,  il  parlar  di  Minosse  nei  versi  19  e  SO 
à«A  C.  5.  Chi  guarda  più  addentro,  e  in  VirgOio  ricorda  l'umana  sapienza,  vor^ 
rè  Interpretare ,  che  anche  a  questa  riesce  oltremodo  dlflBcile  e  arduo  il  cavarsi 
da*  vlsj  che  qui  neH'abisso  si  rappresentano.  E  Piero  di  Dante,  in  cotesto  rivol- 
gerai ohe  fitnoo  i  Poeti  mettendo  i  piedi  a  ridosso  d' Inferno,  intrawede  l'aa- 
siona:  <^  per  uscire  dal  male,  si  debbon  porre  sotto  i  piedi  gli  abiti  rei  —  Da 
taaito  male...  da  si  gran  copia  di  peccati,  quanta  l' Inferno  ne  chiude  in  sé 
—  Poi  um<A  ftaor...  delle  angustie,  per  le  quali  era  prima  disceso  e  di  poi 
risalito  —  Per  lo  foro  d'un  sasso...  È  a  sapere  che  il  Re  d^e  teaefave, 
ascoso  per  un  buon  terso  del  suo  complesso,  da  messo  il  petto  alla  cintola ,  là 
ove  sporge  all'  emisfero  boreale  ò  ricinto  dal  ghiaccio,  e  di  verso  all'australe, 
cioè  dal  bellico  alle  gambe,  è  aggirato  d'un  perizoma  di  schietto  macigno,  e  oosi 
(si  direbbe)  è  prigione  metà  in  donna  e  metà  in  gelo  :  simboliche  negasioni  d'A- 
more. Ora  da  un  foro  di  questo  sasso  riesce  Virgilio  a  minore  strettessa,  e  sfi- 
nito di  forse  disoarca  l'alunno  in  sul  primo  ripiano    —    In  sti  1'  orlo  a  SS- 
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Levati  su,  disse  il  Maestro,  in  piede: 
95       La  via  è  lunga,  e  il  cammino  è  malvagio, 
E  già  il  Sole  a  mezza  terza  rìede. 
Non  era  caminata  di  palagio 
Là  Yeravam,  ma  natm^al  barella 
Cb'  avea  mal  suolo ,  e  di  lume  disagio. 
100  Prima  eh'  io  dell'abisso  mi  divella , 

Maestro  mio,  diss'  io  quando  fui  dritto , 
A  trarmi  d'erro  un  poco  mi  favella. 
Ov'  è  la  ghiaccia  ?  e  questi  com'  è  fitto 
Si  sottosopra?  e  come  in  si  poc'ora 
105     Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto.?  (^ 


d«re...  iiiir  orlo  del  nmo  eho  aocorchia  Lacifero  alla  forcata  ->  Apprèsso 
(poiché  m'obbo  adagiato)  porss  a  ma  l'aooorto  passo...  Como  «aggio  ed 
aooorto  ch*egli  era,  die*  un  pano  ali'insù  cautamente,  e  si  traete  par  egfi  io 
soli'  orto  e  sol  fianco  di  Danto  —  Io  lerai  gli  occhi...  di  ohe  prima  d^ora 
era  nulla  per  Tertessa  e  pel  buio  —  BS  credetti  vedere  etc.  per  quel  che 
ha  detto  nel  t.  81,  che  cioè  gli  era  ayyiso  di  ritornare  in  Infoino—  I^e  gaia» 
be  in  su  tenere...  per  Toppoaizione  del  luogo  in  che  il  Poeta  era  giunto  sul 
doaio  a  Virgilio  —  Travagliato...  di  mmte;  ohe  ignaro  del  oaporolgerBÌ 
oh*  egli  aTea  fatto,  non  aapea  rendersi  conto  del  trovar  capovolto  il  IKmoiito  — 
I«a  gente  grossa  il  pensi...  Ne  lasdo  il  giudisio  alla  ignormu»  miaMt»- 
dine  —  Ohe  non  Tede...  non  m  diaeerner«  ohe  il  ponto  oh*  io  avea 
passato  era  centro  a  due  opposte  gravità  e  segnava  diverse  postare.  L*  igna- 
ro volgo,  ove  fosse  dato  sfondare  la  terra  d*nna  ad  altra  superficie,  *  iaugine- 
rebbe  di  piombare  dirittamento,  e  senz'  altro  rivolgimento,  da  questo  a  qosll 'al- 
tro estramo. 

(1)  Ijèrvati  su  eto.  dal  v.  04  al  v.  105  —  In  piede...  a  riprendere  i  pass 
— '  I«a  via  è  Innga...  quanto  la  prima  già  fotta—  B  il  cammino  è  mal- 
vagio... e  durisoimo  il  luogo  pel  quale  ci  convien  tragittaro  —  A  lìMwrn 
tersa  riede...  Risponde  alle  setto  e  meno  del  mattino,  secondo  i  oompoti  o- 
dierni;  e  siccome,  varcata  la  linea  del  messo,  convien  che  si  contino  le  ore  io 
opposisione  di  giorno  a  netto,  se  questa  sorgeva  ali*  entrar  de'  Poeti  neUo  spì- 
raglio  (per  quel  che  si  afferma  nel  v.  69)  avean  essi  durato  novanta  minuti  a 
calarsi  e  a  saHra  rasento  a  Luciforo,  e  se  fosser  rimasti  al  di  là  conterebbero 
appunto  le  setto  e  messo  di  notte  —  Caminata  di  palagio...  Negli  usi  del 
medio  ero  dioean  eamitwta  la  maggior  sala  d*un  edifisio,  e  il  più  delle  volto  a 
terragno,  nella  quale  acooglievansi  gli  ospiti,  e  si  tenevano   o  in  brigato  od  in 
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Ed  egli  a  me:  Tu  imagini  ancora 
D'  esser  di  là  dal  centro,  óv'  io  m'appresi 
Al  pel  del  vermo  reo  che  il  mondo  fora. 

Di  là  fosti  cotanto  quant'io  scesi: 
110     Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto 
Al  qual  si  traggon  d'ogni  parte  i  pesi^ 

E  se'  or  sotto  l' emisperio  giunto , 
Ch'  è  opposito  a  quel  che  la  gran  secca 
Goverchia,  e  sotto  il  cui  colmo  consunto 
115  Fu  rUom  che  nacque  e  visse  senza  pecca; 
Tu  hai  li  piedi  in  su  picciola  spera 
Che  r  altra  faccia  fa  della  Giudecca, 


t&tUi  o  in  qualsiaù  solenne  occanone  le  famiglie  gentili.  Onde  il  luogo  parea 
sovra  ogni  altro  e  spaàoao  ed  agiato  ed  adoma  In  tal  aenao  spiegaron  certuni 
de*  diiosatori;  ma  tntti  si  lasciano  andaire  ad  iscrìvere  la  doppia  m,  e  derivan- 
do il  nome  dal  camminare  è  chi  intende  per  sala  destinata  a  patteggio.  Non 
veggo  che  il  Tommaseo  se  ne  curi,  e  anc^'egli  a  sua  volta  raddoppia  la  oonso* 
nante.  Accennammo  altrove  (V.  Ragitmamento  iO,  pag.  174)  che  questa  parola, 
ancor  viva  negli  atti  e  nel  linguaggio  del  Cinquecento,  non  proveniva  altr^ 
menti  dal  camminare,  ma  si  dal  Camino,  che  mai  non  mancava  in  si  fotte  sa* 
le,  come  vaste  ch*  elle  erano,  ed  esposte  a  più  freddo  nel  tempo  invernale  •« 
Ma  naturai  bnreUa...  Il  naturale  contrasta  tàVarti/leiale  di  dette  sale,  e 
il  burelia  alla  lor  vastità  ed  al  lor  lume,  significando  un'  angustia  di  luogo 
profondo  ed  oscuro,  e  talvolta  segreta  di  carcere  —  Mal  suolo...  ineguale  e 
bitorzoluto  —  E  di  lume  disagio...  penuria,  difetto;  ma  par  più  elegante, 
applicato  ai  consueti  esercizi  del  vivere  —  MI  divella...  ch'ò  quasi  un  ittrap- 
parai  di  forza  :  e  prelude  alla  grande  fotica  ohe  chiede  il  restante  oammino  — 
Ctuando  ftii  dritto...  e  ritoma  il  quando^  ad  esprimer  la  pena  che  dura  il 
Poeta,  cosi  affeiticato,  a  levarsi  in  piede  —  A  trarml  d'erro...  d'errore, 
entro  il  qtiale  m'avvolgo.  B  però  l'Alighieri,  e  a  quest'ora,  e  pei  verd  faddtetro 
(dall*88  ad  93)  con  modesta  e  graziosa  flnsione  accomuna  sé  stasso  alla  gente 
grossa  >-  Ov* ò  la  ghiaccia?...  che  cessa  al  passar  l'emisfero  —  B  que- 
sti... Lucifero,  del  quale  non  vede  oggimai  che  le  coooe  e  le  sanohe  —  Ha 
fiatto  il  Sol  tragitto  ?...  Non  già  eh'  ei  sei  vegga  cogli  occhi  in  quel  tetro 
di  sotterraneo;  ma  per  quello  che  ha  inteso  da  Virgilio,  che  il  Sole  toccava  cioè 
a  mezza  terza.  Questa  trìplice  interrogasitme,  e  come  afOrettata  per  arte  di 
congiunzioni,  ritrae  vivamente  il  travaglili  di  Dante,  conftno  e  meravigliato  ttWk 
tante  incertezze. 


US 

Qui  è  da  man\  quando  di  là  è  sera: 
E  questi  che  ne  fé'  scala  col  pelo, 
190     Fitto  è  ancora  sì  come  prima  era.  (') 


(1)  Vd  «gU  a  ne  elo.  dal  T.  109  al  T.  IW  —  Tu  teastail 
tu  /f»v<  a  t€  ètetto  0to.  L*enore  è  imHmaginé  tùm  dell»  himiIs  oIm  gtefica  da 
torto  principio.  Di  che  trovo  «ooondo  riacontro  ne*  rr.  88-81  del  C.  1  di  Bormio 
^  DI  là  dml  ottniaro  (  nell'  emisfero  boreale  )  or'  lo  sa'  appresi  Al  pél 
(per  aoetenenni  al  diaoendere)  del  ▼ermo  t^  cbA  11  mondo  ftnra..*  At- 
tillato aggloitato  a  Satana,  o  al  Genio  del  male,  a  partir  dalla  Bil»Ua.  fino  al 
poBlri  poeti  nwdemi.  B  ni  par  marnvigUa  che  aleno  diioaatore  ae  ne  onociasee 
a  tale,  da  ioonsigHaioene  (come  fk  il  Teotnri)  Y  imitarione,  come  d*iniapne 
iproporriooata  e  diaforme  al  più  che  giganteeco  Dimonio.  Coei ,  per  iatare  alla 
boccia,  ai  laaciano  in  oasmo  i  più  grandi  concetti  del  nostro  Poeta,  e  ai  danna 
li  penaiero  alla  tirannia  della  fbrma.  Stampiamoci  in  mente  la  aosai  figma  del 
vermo  che  a'annida  e  s*attoroe  wtUrray  e  Todremo  quant^eeao  aia  faingi  dal- 
Yangeìo  che  spana  Telando  pel  cielo  immenaa  B  fra  terra  e  eiaìo  è  ai  fittta 
antiteii,  che  nion  poeta  avrà  mid  la  più  aoBOiwia  Perù,  ad  eOgiarB  la  Gola, 
che  prostra  alla  terra  romano  apfaito,  nion*  ahra  impronta  adottò  il  NéMio 
per  Cerbero,  hi  fbori  ^1  OM^mo.  (V.*  a  pag.  84).  Ma  qoi,  per  rispetlo  a 
(judfero  aggiongeai  il  rw,  oh*  è  attributo  di  cosa  in  soo  effetto  dannoea  B  il 
forare  eh'  agli  £a  il  mondo«  conferisce  del  paro  alla  idea  deaorittlTa  e  all'allago» 
rica.  Alla  prima,  perchè  capofitto  nel  centro  alla  terra,  la  fende  (i 
demmo)  ad  entrambi  i  lati;  all*allxa,  perohè  porgendoai  ad  amUdoe  gli 
rif  ftinesta  il  mondo  tatto  di  sua  maligna  virtù.  B  1*  imagine  fono  procade  dal 
rerme,  che  come  s'annida  in  terreno  od  in  pianta,  li  rode  ed  awolona  di  £»>• 
ma  da  rondarli  triati  e  calamitoai  —  DI  là  fòoti  ootaato  (doè  nel  boreale) 
quaat*  lo  ooool*..  finché  appeso  ai  velli  del  mostro  io  calava  — ^  dnamtff 
mi  TOlal...  fa  sul  grotto  delle  anche  ^  Tu  passasti  11  posto...  emana- 
to detta  terra,  là  ove  per  fiaica  legge  conteodono  i  gravi.  Considera  U  vena 
sagoente,  e  vedrai  che  la  aoienn  non  niega  de'  soci  portati  all'ingegno  poetico 
— Ch'è  opposUo  (in  cerchio)  a  quel  ohs  la  grsn  ssooa  Covorohla^.a 
quell'altra  metà  della  sfera  celeste  che  copra  la  gran  teeea  del  mondo  eetten 
trìonale.  Goal  appella  la  terra^  o  dal  biblico  aridam,  o  per  oootcappoila  eoa 
più  d'evideuta  alla  parte  anatrale,  ove  Dante  fanagina  (e  a  poco  starà  il  vedsila) 
che  la  terrestro  mole  aflbndaaae  nel  man,  ìaaniando  apoigente  di  aè  non  più  di 
quel  monte  che  ta  poi  destinato  al  aeoondo  ragno  di  pnigaaione  —  S  sotto  SI 
oul  colmo  (o  sia  veriiee,  ov'egli  pone  Ovnaalemme)  oonsimto  Fu*.,  ckè 
fu  morto:  né  per  gli  eeor^j  del  noatro  volgaro  parrà  coai  atrano  vocabolo.  Ab- 
biamo in  Fra  Jaoopone  da  Todi,  e  ani  labbro  di  Cristo  medesimo;  Per  ie  pere» 
grinai  —  In  croce  consumato  —  Xa'ITom  Che  naogns  fl 
pecca...  Sublime  aatoncmaala  del  Redentore,  alla  quale  dà  Inoe  e  vìgoro 
10  che  d'antitaai.  Perocché  ae  tu  panai  che  agii  uomini  è  innata  la  oalpa 
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Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo; 
E  la  terra,  che  pria  di  qna  si  sporse, 
Per  paura  di  lui  fé'  del  mar  velo, 

E  venne  all'emisperìo  nostro;  e  forse 
125     Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  luogo  vóto 
Qo^  che  appar  di  qua,  e  su  ricorse.  (') 


a  qiial  ahro  che  al  Dio  (ktto  Uomo  potresti  rsoue  il  natoor  di  donna  ieiif*oni« 
bra  di  colpa I  —  In  su  piodola  spera.*.  È  quél  aaaso  fermato  in  tondo  che 
aooerchia  il  reo  verino  a  metà  del  ftnto  —  Ohe  l'altra  lietooia  &•••  e  ohe 
dal  meno  opposto,  tuttoché  ricoperto  di  ghiaccio,  è  ultimo  fondo  e  ripiano  alla 
concaTa  lama  de'  Traditori  —  Della  Oladecoa...  n  Poeta  ci  tarda  fin  qaì 
Il  proprio  nome  dell^oltimo  gfro,  ohe  drittamente  deriva  da  Giuda,  E  in  qaesto 
Oaato  non  tooI  mensionato  se  non  chi  tradì  il  Fondator  della  Chiesa  e  il  Rin- 
norator  dell'  Imperio  ;  mostrando  (o  m*  inganno)  che  tanta  soelleratessa  non  tro- 
va esempio  nel  nefluti  dell'amana  malisla  —  Cini  è  da  man'...  da  mattino, 
«loè  intomo  all'alba  —  Quando  di  là  (nell'opposto  emisfero)  è  sera...  è  im* 
minoate  la  notte  —  BS  questi...  addita  le  gambe  che  porge  all'  inftiorì  Lucifo- 
lo:  U  qaale>  mercè  del  pronome,  ritoma  di  vermo  a  persona,  ancorché  mostmo- 
•a  ed  orribile  —  Vitto  è  aaoora...  e  sari  eternamente. 

(1)  Da  questa  parte  eto.  dal  ▼.  121  al  v.  188  —  Dalla  parf  d'auati-o» 
alla  quale  son  vòlti  i  Poeti  —  Cadde  (capovolto  Lucifiaro)  giù  dal  cielo, 
non  appena  aitò  le  ciglia  contra  il  tuo  Fattore  —  E  la  terra  (elomento  ao- 
cor  nudo  ed  inerte)  — •  Che  pria  di  qua  si  sporse...  che  innansi  di  quella 
caduta  amsigeva  dalle  acque  soltanto  sul  lato  australe  —  Per  paura  di 
lui*,  dio  a  precipisio  piombava  in  sua  mole  dal  sommo  Bmpireo  —  Pe'  del 
nuup  Yelo*.*  in  sé  risedendo  s'ascose  nel  pelago  —  K  venne  all'  emispe- 
rio  nostro...  e  quanto  sporgeva  all'  infuori  delle  onde  all'australe  eroisfeto, 
altrettanto  retrocedendo  scoperse  di  sé  al  borsaio.  Fantasia  sorprendente  del  no- 
atro  Poeta;  né  però  meno  accosta  alle  tradisioni  che  di  quo'  giorni  occupavan 
le  menti  rispetto  alla  tetra,  la  quale  credeano  soltanto  abitata  nel  nostro  emi- 
ateo.  Piacque  a  Dante  d' imaginare  ohe  l'arida  uscisse  dalle  acque  opposte  in- 
aaa^  alla  ribslHooe  di  Ladfero,  e  forss  a  signiiloan  che  il  mondo  di  qua,  desti- 
aato  più  tardi  ad  esiglio  dsU*  nom  depravato ,  si  preparasse  dalla  percossa  che 
raagid  oimbiato  In  dimenio  portò  solla  massa  terrestre.  Il  Superbo  della  prima 
araaskae,  cosi  buibissandosi,  trasse  la  terra  ove  fosse  infelice  stanca  del  secon- 
do Superbo  e  de'  suoi  discendenti  —  B  forse...  Or  ootesto  é  ben  tutto  di  Dan- 
t«u  a  a  peosars  ben  più  imaginoso  ;  tanto  ch'egli  col  forte  vuol  quasi  temprare 
l'aodaes  vob  alla  fontasia  —  Per  fttggir  Ini...  per  sottrarsi  al  contatto  del- 
Vorrido  mostro  —  Iiasotò  qni  U  luogo  ruoto...  L'avverbio  del  qui  non 
dea  stendaril  a  tatto  1*  Inforno  ;  il  quale  d'altra  parte  entro  il  fianco  boreale  fu 
Catto  da  Dio,  non  già  prodotto  dal  cader  di  Lndfero,  oome  ci  aifonna  la  scrìtta 
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Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  remoto 
Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende, 
Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è  noto 
130  D'un  ruscelletto,  che  quivi  discende 

Per  la  buca  d'un  sasso  eh'  egli  ha  roso 
Col  corso  eh'  egli  avvolge ,  e  poco  pende.  Q) 

dd  e.  8.  B  però  U  inogo  ifóto  cho  nota  Virgilio  odi  qui^  à  raol  prendflra  solo 
per  quello  onde  ulgono  entrambi,  passato  il  centro;  e  in  tal  gnisa  dal  lato  an- 
•trale  troviamo  un  abisso  scavato  dal  Dèmone,  e  dal  boreale  opposto  un  pro- 
fondo ordinato  dalla  divina  Oiastisia;  e  tra  l'ano  e  tra  Taltro  distende  le  imma- 
ni sue  membra  il  maligno  Spirito  —  CiuAlla  (Urrà)  che  appar  di  qua... 
dalla  parte  auatraie  ova  adesso  si  trovano—  B  su  xioorae...  cioè  tanto  sal- 
se quanto  appunto  s'affonda  11  vooto,  a  contar  dalla  soperflcie.  Qaesto  naoire  al- 
l' insù  della  terra  impaurita  formò  la  montagna  di  Purgatorio  :  la  'quale  però 
e  per  altessa  e  per  forma  convien  che  risponda  alla  profondità  e  alla  graduata 
diooofonnta  del  vuoto  in  cui  sono  i  Poeti  di  qua  dal  centro. 

(1)  Luogo  è  laggiù^etc.  dal  v.  187  al  v.  13S  —  Virgilio  ha  Anito  il  parU- 
re  ;  esce  Dante  a  conchiuder  la  Cantica,  né  come  in  asione,  ma  come  Poeta  die 
in  atto  di  scriver  nel  mondo,  si  volge  al  lettoro  per  gli  ulthni  tratti  del  viaggio 
infernale.  Indi  il  largiti,  ohe,  partendo  da  noi,  ci  dinota  Tabìsso  saliente  all'op- 
posto emisfero,  e  però  il  cammino  eh*  ei  tenne  col  Duca  a  trovare  l'aperto  — 
Da  Bélaebd  remoto  (die  sale  e  t'allunga  tanto  dal  DémoneJ.  Questo  no- 
me attribuito  al  Re  d*  Inferao,  risponde  per  opposlsione  al  nome  della  creatura, 
che  tenne,  in  suo  essere  angelico,  il  prindpato  degli  angeli.  Abbiamo  in  S.  Mat- 
teo, e.  12,  V.  S4  :  Hie  non  ^ieti  daemonea  niai  in  Beelxebub  principe  daemo- 
niorum  —  Cloanto  la  tomba  si  distende...  quanto  t'affonda  di  qua  il 
continente  de'  rei,  che  qui  chiama  tomba,  o  perchè  serve  quasi  a  8ep<ricro  delta 
moria  gente,  o  perchè  riguardando  alla  parte  nostra,  ai  porge  in  aspetto  di  pre- 
dpisb.  Vale  a  dire,  che  dal  messo  di  Lucifero  tanto  è  lo  spasio  che  corre  aDa 
superficie  dell'emisperio  australe,  quanto  lo  spasio  che  da  quella  del  boreale  mi- 
aura  al  centro  —  Che  (U  qual  luogo)  non  per  yleta  (che  il  fitto  buio  noi 
consente)  ma  per  snono  è  noto  X>'nn  rosoelletto...  il  cui  vano  doè 
s'argomenta  al  rumore  d'un'  acqua  <—  Ohe  quivi  disoende—  dal  monte  op- 
posto di  Purgatorio,  e  che  nomasi  Lete,  e  che  versa  in  Codto,  siccome  i^ppren- 
demmo  dal  v.  196  e  seg.  del  C.  14.  Quel  ch'è  a  sapersene  per  giunta,  appartiene 
alla  seconda  Cantica  —  Per  la  baca  d'un  sasso...  ed  è  quella  die  porge 
ai  Poeti  il  ritorno  alla  vista  del  ddo  —  Oh'  egli  ha  roso,  e  però  huea$o  — 
Col  corso  oh'  egli  arvolge*.  rigira.  Condossiachè  il  flumiceUo,  non  drit- 
tamente, ma  quasi  in  ispira,  ti  volge  calando  all'  ingiù  dd  Monte  e  U  oosteg* 
già  :  ond'  ha  corso  non  ripido,  e  poco  pende,  cioè  scende  al  baaso  con  poco 
pendio.  La  dimenticanza  del  male  (che  tal  simbdo  ha  il  Lete)  è  flrutto  di  tarda 
e  penosa  disdpUna  nd  giri  del  Monte  sacro:  né  forse  a  siflBitto  concetto  è  stra- 
niera  r  imagine  dello  scendere  eh'  d  fo  in  lunghi  giri  e  con  lenta  caduta. 
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Lo  Duca  ed  io  per  (pieì  cammino  ascoso 
Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo: 
135      E  senza  cm*a  aver  d'alcun  riposo 
Salinmio  su,  ei  primo  ed  io  secondo. 
Tanto  ch'io  vidi  delle  cose  belle 
Che  porta  il  ciel,  per  un  pertugio  tondo: 
139  E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle.  C) 


(1)  ZiO  Duca  ed  io  ete.  dal  t.  133  al  ▼.  139  ^  ^Bt  quel  cammtrtò 
ascoso  BSntramino...  Ricorda,  quel  eh*  ò  di  forma,  quell*  ultimo  Tvno  del 
C.  2.  Cennmino  ascoso  è  chiamato  il  nuoello,  a  ritroso  del  qaale  s'avviano  i 
Poeti,  perchè  agli  occhi  invisibile,  e  noto  soltanto  pel  suono  ohe  manda  ali*  o- 
raochio,  per  quel  che  sappiamo  dal  v.  129  —  A  (per)  ritornar  nel  chiaro 
mondo...  ette  dal  sol  s' allégra,  eh*  è  luce  di  Orasi  a,  non  penetrante  nel  cavo 
infernale.  Da  dò  Tantiteai,  fra  il  cammino  ascoso,  ed  il  chiaro  mondo  •—  B 
•ensa  cura  aver...  senza  darci  pensiero  d'alcun  riposo  :  o  perchè  sol- 
leciti di  veder  luce,  o  perchè  il  cammino  era  men  (atiooso  che  non  pei  dirupi  e 
pei  greppi  d*  Inferno.  Varcate  le  strette  del  gran  Dimenio,  il  cammino  è  cieco, 
ma  men  disagiato,  e  *1  gridar  di  Minosse  non  dà  più  sospetto  —  Salimmo 
su...  in  compagnia  del  fiume  —  Tcmto...  finché  io  vidi  (alcuna)  deUe  cose 
beUe  Ohe  porta  il  Ciel...  Oii  piò  volte  ha  chiamati  gli  astri  con  tale  ag- 
giunto (V.  C.  1,  V.  40,  e  C.  16,  v.  83);  e  ool  nome  delle  stelle  si  piacque  il  Poe- 
ta di  metter  suggello  a  ciascuna  Cantica  —  Per  un  pertugio  tondo...  at- 
traverso dello  spiraglio  che  il  flumicello  ha  forato  rodendo  il  sasso  -r  B  quin- 
di.... e  per  detto  pertugio  —  Uscimmo  a  riveder  le  stelle...  All'uscir  del- 
l' Inferno  egli  anela  al  vederle  :  prosciolto  dal  Purgatorio  è  disposto  a  salirle  : 
ioebbbriato  dnl  Paradiso  contempla  in  esse  e  nel  loro  moto  il  divino  Amore. 
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EPILOGO 


Fin  qui  il  figliuolo  di  Grazia,  il  cantor  de'  tre  Regni,  V  n,- 
postolo  della  Rettitudine,  ha  vedute  in  atto  le  pene ,  ha  pe- 
sate le  colpe  :  e  tra  queste  e  quelle  stupì  della  etema  Giu- 
stizia. Al  pauroso  cammino  della  prima  salute  eran  dati  tre 
giorni  dal  plenilunio.  Ore  dodici  errò  la  notte  per  entro  alla 
silfMi  fonda,  cercando  d'uscirne  al  pallido  raggio  della  Luna 
(C.  SiO,  Y.  im);  un'intera  giornata  stentò  fra  il  salire  e  '1  discen- 
dere il  colle,  scontrarsi  in  Virgilio,  e  condursi  alla  soglia  di 
eternità  (C.  1,  v.  38,  e  C.  2,  y.  1);  poc'  oltre  la  mezzanotte  di 
questo  giorno  calava  alla  Stigia  palude  (C.  7,  v.  96},  e  al  rom- 
pere dell'altro  mattino,  nel  primo  Cerchio  de'  Maliziosi  (C.  11, 
V.  113).  Di  qui  al  mezzo  giorno  seguente  s'appressa  ai  termi- 
ni di  Malebolge,  e  al  tornar  della  sera  è  dinanzi  a  Lucifero 
(C.  34,  v.  68).  Undici  ore,  o  un  tal  nulla  di  più,  gli  bastano  a 
salir  tanto  all' insù  da  Ostro  ,  quanto  ò  smontato  di  qua  da 
Borea  (C.  1.  di  Purg.  v.  13).  —  Il  cammino  ò  molesto  ed  in- 
grato a  principio;  peggiora  al  calar  nello  Stige:  da  Dite  ai 
Violenti  si  scende  a  gran  pena:  a  trovar  la  Frode  è  impos- 
sibile il  passo:  la  forma  de'  luoghi  risponde    alla  qualità  dei 


peccato.  —  n  mancar  della  luce,  il  color  de'  macigni,  lo  sca- 
bro delle  ripe,  Pertesza  de'  ponti,  il  franare  de'  sassi,  P  aspet« 
to  dei  dèmoni,  il  contegno  dei  diavoli,  gli  arnesi  del  suppli- 
zio dimostran  la  colpa,  e  per  dritta  rassomiglianza,  o  per  con* 
trarlo  di  vendetta,  la  fanno  palese.  —  L'abisso'  d'Inferno 
soggiace  al  Calvario,  e  '1  colosso  del  gran  Superbo  ha  l'or- 
ribile testa  all'  in  sotto  de'  Piedi  che  confitti  sul  duro  Legno 
han  redenta  1'  Umaìiità.  —  I  ribelli  al  bene  ritengon  ìiel  re- 
gno etemo  i  (costumi  e  gli  affetti  che  s'ebbero  in  prima  vita, 
e  gli  affetti  e  i  costumi  riescono  a  moltiplicazione  di  pena; 
cosi  il  malo  amore  nel  mondo  è  anticipazione  e  preludio  d'In- 
ferno. —  E  Plnfemo  non  ha  presente,  eh'  è  vita  al  pensiero  e 
pascolo  alla  ragione:  gli  è  data  la  vista  dell'avvenire,  perehò 
sappiano  tutti  e  veggano  l'eternità  dei  torménti.  —  Quant'  è 
di  pessimo  in  terra  distilla  quaggiù  nel  profondo,  e  fin  l'ul- 
tima rimembranza  del  male  onde  i  redenti  si  spogliando,  in 
picciol  rigagno  si  versa  ad  eternar  la  palude  ed  il  ghiaccio 
di  chi  scelleratamente  rinnegò  V  amore.  »  Queste  ed  altre 
figure  di  poetica  sapienza  rispondono  a  que'  miseri  ing^ni , 
che  derivano  al  tutto  l'Inferno  Dantesco  da  goffe  leggende 
dei  medio  evo,  o  da  confuse  superstizioni  di  volgo. 
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Canto     I.  -   U  Poeta,  scampato  da  tetra  seiya,  e  per 

V  erta  d' un  lieto  colle  rispinto  da  tre 
fiere,  s'incontra  in  Virgilio,  che  gli  pro- 
pone miglior  cammino,  e  gli  si  fa.  gai*- 
da  e  maestro.    .    .    .  \ piy«    *? 

»  II.  —  Spaurato  dell'orrida  via,  si  rifa  dell'ani- 
mo, udendo  dal  Duca  eh'  ella  era  da 
consiglio  celeste,  e  dall'opera  di  tre 
Donne  benedette »    23 

»  IIL  —  Entra  alla  vita  etema;  e  prima  nel  Ite- 
gno  delle  pene  vede  i  rei  di  viltà:  po- 
scia il  fiume  Acheronte,  e  '1  dimenio  che 
tragitta  all'  Inferno  i  dannati    .    .    .    .    »    SHf 

»  IV.  —  Discende  nel  Limbo  de'  non  battezuUiy 
ch'è  primo  Cerchio:  ed  ammira  entro  no- 
bil  castello  le  Ombre  degli  antichi  o  sa- 
pienti 0  magnanimi »    51 

»  V.  —  Calando  al  secondo  Cerchio,  e  veduto 
Minosse  che  giudica  alla  pena  i  reprobi, 
osserva  i  CamaU  travolti  da  turbine,  e 
vien  meno  di  pietà  per  Francesca  da  Ri- 
mini e  pel  cognato »    6'^ 

»  VI.  —  Conosce  nel  terzo  i  OoloH,  e  la  lor  pe- 
na, ch'è  del  giacere  sotto  pioggia  aspra 
e  schifosa  al  senso.  Da  Ciacco,  un  di 
questi,  ode  ambigui  e  sinistri  presagi    .    »   81 

»  VII.  —  Nel  quarto  Cerchio  son  Prodighi  e  ilwi- 
n,  che  rotolan  massi  e  l'un  l'altro  si 
svili aneggiauo.    Il  Duca  con  sayj   argo- 
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menti  discorre  della  Fortuna.  Poi  scen- 
dono al  lago  Stigio     ..,..•«    poff,  01 
Canto  Vili.  —  Quivi  son  fitti,*  in  eterna  rabbia,  gì'  /- 

facondi,  e  del  tutto  sommersi  gli  Acei^ 
diasi  per  invidia.  Flegiàs,  il  dimenio  della 
palude,  toglie  in  barca  i  Poeti  per  tra- 
gittarli. Filippo  Argenti  fa  esempio  de- 
gli Orgogliosi  che  anch'  essi  v'han  pena. 
Duro  contrasto  de'  diavoli  in  sulle  porte 
di  Dite »  103 

»  IX.  —  A  lor  volta  le  Furie  si  mettono  in  guer- 
ra. Un  messaggio  di  Cielo  soccorre  al 
maggior  bisogno^  e  disbarra  l'ingresso 
ai  Poeti »  115 

»  X.  —  La  terra  di  Dite  tormenta  gli  Eretici  entro 
avelli  affocati.  Colloquio  acerbo  di  Dante 
con  Farinata,  e  pietoso  con  Cavalcante. 
Altri  annunzj  non  lieti  al  Poeta    ...»  129 

»  XI.  —  Il  gran  puzzo  che  spira  dal  settimo 
Cerchio  fa  indugio  allo  scendere.  £  il 
Duca  ne  compensa  l'Alighieri,  sponendo 
l'ordine  de'  giri  infernali,  e  la  partizione 
cosi  delle  pene  come  delle  colpe    ...»  143 

»  XII.  —  Attutata  la  furia  del  Minotauro,  si  smon- 
ta per  duro  cammino  nel  Cerchio  dei 
Violenti,  partito  in  tre.  Vede  il  Poeta  i 
Centauri  dimonj,  e  l'uno  di  questi  gli  è 
scorta  pel  primo  giro  de'  VioìUidi  e<mhik 
U  prossimo,  immersi  in  un  rivo  di  sangue    »  155 

»  XIII.  -*  I  Violenti  in  si  stessi  han  carcere  d' al- 
beri in  orrido  bosco.  Pietoso  racconto  che 
l'anima  di  Pier  dalle  Vigne  fa  de*  suoi 
casi  e  della  sua  morte »  171 

»  XIV.  —  In  sabbione  riarso  da  pioggia  di  fuoco 
variamente  son  torturati  i  Vit^enti  eon- 
tra  la  Deità,  Capaneo  sta  fra  i  primi. 
Ragiona  Virgilio  sui  fiumi  infernali  .        »  191 

»     XV.  —  Seguono  i  Violenti  contra  natura.  —  Col- 
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loquio  di  Dante  e  di  Brunetto  Latini 
suo  primo  maestro,  con  altri  pronostici 
ed  altri  consigli  rispetto  al  foturo  .  .  pof,  dlO 
Canto  XVI.  ~  Poi  altri  SodomiU,  fra  i  quali  tre  Fiorenti- 
ni. Per  discendere  al  Cerchio  ottaTO  de' 
FfodoUtUi,  Virgilio  costrìnge  il  dimenio 
Qerione,  che  da  im  aitò  barrato  appari- 
sce alla  proda  del  precipizio  ^'   ....  »    925 

»  XVII.  ^  Sul  margine  estremo  del  Cerchio  de* 
Violenti  il  Poeta  trova  gli  Usinrim^  e  il 
più  d'essi  di. nobile:  schiatta,  indi  in 
groppa  di  Gerione  discende  nell'ottavo, 
de'  Frandolenti  ...........    939 

»    XVIIL-^Sui  primi  passi  di  3fal$èol^,  s'incontra 

nei  £un$ifikieri  e  nei  Seduttori^  che  sotto 

scurriade  di  diavoli  passeggiano,  gli  uni 

a,  ritroso  degli   altri, .  i   due  primi  fossi. 

.    .  Degli  uni  è  un  CaceianùmeO)  moderno  : 

degli  altri  l'antico  Giasone    .;  .    .    .    .  »    2S3 

»  XIX.  —  La  terza  bolgia  è  de'  SùnoàùKi,  conEtti 
all'  ingiiì  dentro  fori^  e  co'  piedi  acoesi. 
L' un  foro  è  de'  Papr,  óve  Dsoilé  ■  invei- 
sce ed  ha  Aero  colloquiò  6ol  Pontefice 
Nicolò  m  ;   .    .        .'  .    .    .  »    2W 

»  XX«  -*-  Camtiìinano  intorno  alla  quarta  i  ftiii 
DMnatòrii  un  de'  quali  è  Tiresia',  e  han 
fkocia  travolta  alle  spalle  guardando 
all' indietro.  La  vista  della  Vergine  Man- 
to ò  occasione  a  Virgilio  di  esporre  i 
prìncipi  di  Mantova,    sua    terra    natale  »   283 

*  XXL  —  Inoltrando  idla  bolgia  quinta,  il  Poeta 
ha  sott'  occhio  la  pena  de'  B^/taUUri^ 
sommersi  in  bollente  pegola  e  arronci- 
gliati  da  diavoli.  Un  dieci  di  questi  gli 
fanno  rea  scorta  a  vedere  il  lago  ...»  287 

»  XXII.  —  E  cosi  procedendo,  vede  orribile  strazio 
d'un  Ciampolo  che  lasciasi  cogliere  al 
nfQo  diabolico,  e  viensi  a  colloquio  con 


6380.  Scaltrezza  di  questo  dannato   per 
trarsi  dalle  ugne  de'  diavoli  .    .    .    .pag.    313 
Canto  XXIII.  —  Nella  sesta  bolgia  si   stentano  a  lenti 

passi  gì'  Ipocriti  gravati  di  cappe  dorate, 
ma  tutte  piombo.  Qui  Cai&s  con  gli  al- 
tri del  Giudaico  Concilio,    scontano   in 
croce  sul  nudo  suolo  le  accuse  a  Cristo  »    397 
»     XXIV.  — Su  pei  rottami    d'un  arco  scosceso  pel 

tremuoto  alla  morte  del  Redentore,  tra* 
scinasi  Dante  fin  sopra  Porlo  della  set- 
tima bolgia;  e  vi  scorge  un'orribile  sti- 
pa di  serpi  che  mutansi  in  ombre  d'uo- 
mini, e  viceversa.  Son  questi  i  Laéh%  e 
tra  loro  un  pessimo,  eh'  ò  Vanni  Fucci  »  345 
»  XXV.  —  Prosegue  spettacol  di  Ladri  per  varie  tras- 
formazioni, ove  Dante,  fa  prova  in  descri- 
verle, di  fantasia  ai  possente,  da  disgradar- 
ne le  ardite  finzioni  d'Ovidio  e  di  Lucano  »  363 
»    XXVI.  —  Ravvolti  di  fiamme    s'aggiran  pel  vano 

della  ottava  bolgia  i  mali  Cotuigliatort. 
Colloquio  di  Virgilio  con  Ulisse,  che 
narra  il  funesto    fine  delle  sue  lunghe 

peregrinazioni »    379 

»  XXVn.  —  Finito  il  parlare  con  Ulisse,  intende  il 
Poeta  da  un'altra  fiamma  lo  spirito  del 
Conte  Guido  da  Montefeltro,  ohe  paga  il 
fio  d'un  malvagio  consiglio  per  lui  dato 

a  Bonifazio  Vili »    397 

»  XXVIII*- Va  poscia  alla  nona  bolgia,  ripiena  di 
Scaftdàlosi,  in  varie  guise  dilaniati  dalla 
spada  d'un  diavolo.  Col  falso  profeta 
Maometto  camminan  parecchi^  egualmen- 
te puniti,  d'  età  meno  antica  ....  »  415 
»  XXIX.  —  Nella  decima  ed  ultima  sono  i  Falséfj, 
in  diversi  modi  e  per  diversa  forma  di 
colpa  0  languenti  o  furiosi  per  morbi.  E 
prima  ragiona  il  Poeta  con  .duQ  alchi- 
misti da  Siena •  »    433 


Oanto  XXX.—  Tra  i  FàUtUwri  delia  persona  è  V  antica 

Mirra  ed  un  Gianni  Schicchi:  della  mo- 
neta^ un  maestro  Adamo  da  Brescia,  e  il 
greco  Sinone  tra  i  fidai  in  parole.  Que- 
sti ultimi  due  s'  arrovellan    fra    loro  in 

isconcio  litigio »  449 

%  XXXI.  ^  Traendosi  al  mezzo  di  MMtolge^  i  Poeti 
s'appressano  al  Tano  pel  quale  si  piom- 
ba nel  nono  Cerchio.  Da  un  de'  Giganti 
che  torreggiano  intorno  al  precipizio,  son 
posti  per  mano  in    quest'  ultimo    fondo 

d'Inferno »  467 

»  XXXII --In  Oocito  stan  fitti  nel  ghiaccio  i  Trudi-- 
tOfif  partiti  in  quattro  giri  concentrici; 
e  prima  i  traditori  del  prossimo  e  della 
patria.  Fra  questi  s'incontra  Dante  nel 
Conte  Ugolino,  che  in  una  medesima  buca 
esercita  eterna  vendetta  sulP  arcÌTescoTO 

Buggeri »  485 

>XXXIII.«-L'UgoUno,  pressato  da  Dante,  racconta 
il  .tradimento  dell'Arcivescovo,  e  la  dura 
sua  morte  con  quattro  figliuoli  nella 
torre  di  Pisa.  Poi  fam  passaggio  i  Poeti 
a  coloro  che  tradirono  gli  ospiti,  e  da 
Frate  Alberigo  conoscono  singoiar  con- 
dizione di  questi  reprobi »  503 

»  XXXIV.  «-Nel  mezzo  di  Cucito,  eh' è  ultimo  centro 
dell'universo,  han  lor  pena  coloro  che 
tradirono  i  proprj  benefiattori.  Fra  tutte 
quest'  ombre  giganteggia  in  mostruose 
sembianze  Lucifero,  e  gli  pendon  di  fuor 
da  tre  bocche  Giuda  con  Bruto  e  con 
Cassio.  Virgilio,  attenendosi  ai  velli  del 
mostro  infernale,  guadagna ,  con  Dante 
sul  dorso,  l'opposto  emisfero,  e  per  occul- 
to cammino  ritornano  entrambi  all'aperto 
cielo »  529 
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mi  Canto  dielassettMÌmo  a  tutto  il  trentesimo  della  Cantica  prima,  fu  sempre  e 
sarà  disagevole  il  guado  a  chi  studj  sulla  Commedii  non  piA  che  si  soglia  per 
altri  libri:  e  se  in  questo  pure  havvi  luogo ,  ove  debba  la  mente  aguuarsi  me- 
glio •  durar  lungamente  alla  prova,  egli  è  certo  cotesto  di  Malabolge,  che  usur- 
pa per  sé  niente  meno  che  i  dodici  Canti  predetti.  Conciossiacbè,  risultando  in 
gran  parte  dal  vario  camminar  del  Poeta  la  conoscenza  di  questa  Valle,  co* 
strutta  e  ordinata  per  arte  divina  a  supplisio  de*  Fratuioléntt,  né  potendosi  per 
altra  parte  le  mosse  e  le  svolte  e  le  soste  e  le  varie  calate  di  Dante  e  di  Vir- 
gilio raccoglier  coir  intelletto,  se  non  riguardando  ben  fisso  alla  forma  e  agl'in- 
trecci e  alle  reiasioni  dell*  una  coli'  altra  parte  di  tanto  ordigno,  ne  viene,  che 
letto,  e  poniam  pure  che  meditato  quel  lungo  tratto  del  Poema.  V  idea  non  ne 
resta  p«irò  ben  chiara  a  colui  che  non  torni  le  oento  volte  a  rileggerlo  e  a  medi- 
tarlo, e,  più  eh'  altro,  non  segua  il  Poeta  in  ciascun  movimento,  «  non  guardi  a 
ciascuno  incontro  di  fossi  o  sentieri  o  dirupi  o  tragitti  in  quel  fondo  maledet- 
tissimo. 

Quindi,  cred'  io,  quella  troppa  incertessa  che  pur  dopo  tante  chiome  rimano 
tuttora  sul  MìUbolge^  e  la  troppa  facilità  a  proseguire  1'  esempio,  o  a  smarrire 
Il  disegno  de*  luoghi  e  le  varie  vicende  dell'  axione.  De'  quali  pericoli  io  stesHo 
non  mi  fo  salvo;  dacché  rivolgendomi  addietro,  come  si  suole  a  lavoro  già  fatto, 
e  pensando  più  strettamente  ciò  ch'altri  potrebbe  o  dovrebbe  (are,  io  non  ebbi 
a  restarmene  per  soddisfktto.  B  anoor  meno,   allorquando,  per   noatro  esercisio 
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•eolasUoo,  accadde  a  noi  tutti  in  cornane  ài  riandare  q«el  doro  eammioo  d*  /n- 
femo;  al  qnal  nopo,  io  to*  dirlo  con  totta  aohiettena,  mi  panre  beìlissiiBa  ooaa, 
e  aopra  ogni  ooodisiooe  di  acoole,  quel  eottigiiare  che  avete  iktto  e  la  mente  e 
r  ingegno  e  la  volontà  ad  InoTare  non  solo  il  vero,  ma  a  enggellarlo  ceei  nel 
capo,  che  qaind*  innaasi  né  per  tompo  né  per  altri  dobbj  ae  ne  dikgaL  Bea  ao 
che  dal  oo«tro  cercare  e  dtaooten  e  raflh>ntare  il  difficil  testo,  è  Tenato  in 
chiaro  un  ootai  giudisio,  a  cui  forte  non  Ai  provveduto  fin  qui  per  aoooocrere 
agli  itudìotl;  e  11  giodiclo  è  quello,  che  aisaì  male  potrà  ohiocheasia  pceeeotam 
a  aè  steaao  od  altrui  ben  compiute  e  palesi  le  traooe  di  quel  viaggio  e  la  forma 
di  quel  ricinto,  sema  raooogliere  e  avvicinare  e  comporr»  (dirò  ooei)  in  un  pro- 
spetto i  divecei  cenni  e  i  richiami,  che  ad  entrambi  i  casi,  cosi  spammente  per 
dodid  Canti  si  riferiscono. 

Voi  già  indovinale  oh'  io  intendo  (comunque  nu  riesca)  di  mettermi  a  qaeiu 
fotica,  e  per  doppio  rispetto:  prima  perch*  ella  m*  è  di  rosetierì  a  correggete  in 
parte  ed  in  parte  aggrandire  le  chiose  per  me  pubblicate  su  quel  contesto:  e 
poi  per  r  affetto  grande  che  il  vootro  esempio  ha  deeiato  nell'  animo  mio  ,  £ 
schiarare,  quant'è  possibile,  a  nostro  e  ad  altrui  vantaggio,  quo*  luoghi  d  av- 
volti e  intricati.  B  per  quesU  cagione  lo  proposi  nitrosi  che  il  presente  serìtio 
sia  cosa  vostra,  e  ne  segua  però  un  doppio  effetto;  cioè  il  laddrìsBtfe  ed  lolabi- 
lire  una  volta  l' intelUgensa  di  si  gran  parte  del  sacro  Poema,  e  di  rsnder  se- 
gno pubblicamente  del  grande  amore  che  voi  ponete  a  comprendone  non  pura 
la  lettera,  ma  i  più  fini  e  riposti  artìflqj.  Ma  v'è  mestieri  augurarvi  con  me, 
che  U  lettore  non  metu  gli  occhi  su  questo  breve  ragionamento^  eh'  oi  non  si 
rechi  ad  un  tempo  anche  il  testo  da  lato,  e  ricorra  destramente  dal  versi  alle 
note,  e  da  questi  a  quelle,  seguendoci  attento  In  quell*  opera  steosa  che  noi  ab> 
bUm  fotU,  a  trovare  e  tenere  le  fila,  s' io  posso  dlrio,  di  quel  labirinto. 

Parò  principio  dal  C.  18,  e  dal  rapido  abbosto  che  ci  fin  Dante  dei  Cerchio 
ottavo;  e  non  seosa  rettificare,  che  il  nome  di  àfalebolge,  amiche  a  dimostrare 
la  forma  de*  fossi^  par  nato  a  significare  le  stipe  de*  rei  ohe  s'accolgono  in  esn 
per  dieci  distinsionl  di  frodolenza;  siccome  il  Poeta,  che  per  viva  figura  avea 
.fatto  già  Bacco  di  tutto  l'Inforno  (Inf,  C.  7,  v.  18)  volesse  a  quest'ora,  alla 
trista  risma  che  sono  gì*  ingannatori  del  prossimo,  assegnare  continente  più  dì- 
sagiato  in  qae*  tali  arnesi  che  a  mo*  di  bisaccia  o  di  losca  o  di  borta  rtnchio- 
don  ciarpame  o  altra  cosa  vile. 

Dirò,  seguendo,  che  tutto  va  in  cerchi  quel  Cerchio,  suddividendosi  in  dieci 
WilU  o  profondità  circolari  e  concentriche,  e  in  loro  largheisa  ago«lmente  com- 
misurate, e  partite  l' una  dall'  altra  per  muri  od  argini,  eguali  pur  es»  cosi  di* 
forma  che  di  grossessa.  L*  altissima  ripa  che  prende  1'  abisso,  scogliosa  a  li- 
vello di  questo  fondo  quanto  basti  a  dar  passo,  circonda  non  interrotta  l' intero 
Bpmio:  end*  ha  nome  di  cerchia  eteme  nel  v.  72.  Nel  dentro  de*  dieci  riparti- 
menti,  e  cosi  centrale  nel  vasto  campo,  è  quei  vano,  rotondo  anch'esso,  che 
scende  al  Cocito,  e  a  cui  Dante  dà  nome  di  posto. 

Dal  muro  continuo  che  gira  di  fuori  cotesto  cinghio  (che  tal  chiama  Dante 
In  complesso  le  dieci  fosse)  o  meglio  da*  boni  e  da'  ronchj  .che  corrono  appio'  di 
esso,  si  spicca  un  andar  d'altrettanti  scogli,  a  sembiaosa  di  ponticelli^  inquanto 
s'incurvano  e  piegano  in  arco,  e  impostandosi  a  ciascun  aigine,  e  a  tutti  in- 
crociandosi per  lo  traverso,  e  cosi  accavalciandosi  ad  ogni  bolgia,  oorroa  dirii- 
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lamenta  V  od  dopo  V  altro,  «  in  nomerò  egaale  oo*  fimi,  a  raggiungere  Targine 
estremo,  oltre  il  qnale  a  non  molto  tragitto  vaneggia  il  predetto  posso.  Onde 
avviene,  che  al  nostro  Poeta  si  fatto  girar  di  valli  e  aocoederst  d'arohi  in  diretta 
e  perpetua  linea  dal  ftiori  ali*  indentro  del  cinghiOt  por  vòlti  al  posso,  dia  aspetto 
di  qoe*  ripari  che  anticamente  dngevan  castella  o  fortesse,  là  dove  a  più  fosse 
o  trincee  sormontavano  piccioli  ponti  da  ana  ad  altra^  per  più  agevolesxa  de' 
difensori,  potendo  essi  da'  ponti  agli  argini  e  dagli  argini  ai  ponti  aggirar  le 
difose  e  soooorrore  scambievolmente.  Che  scaltri  volesse,  ad  imagine  meno  gran- 
diosa e  perspicua  ma  forse  più  pronta  ad  ingegno  volgare,  traociare  le  linee  a 
quel  fondo,  darebbe  a  vedere  ona  ruota,  i  cui  raggi  per  dieoi  punti  s*  Interse- 
cassero a  tondo  di  dieci  oerchj,  ponendo  che  I'om»  del  centro  figuri  Vabitso  che 
piomba  al  Cocllo,  ohe  i  raggi  diritti  al  messo  e  interrotti  le  dieci  volta  diroostrin 
la  serie  de*  ponticelli,  che  i  singoli  cerclù  slen  argini  o  cinte  di  ciascun  fosso 
possibili  a  passsggiare,  e  che  V  orbita  o  cerchio  esteriore  sia  il  muro  scosceso 
e  ferrigno  che  scende  dalPalto  e  rinchiude  le  pene  di  quo*  malnati. 

Egli  è  questo  il  disegno,  che  a  colpo  d*  occhio^  e  mercè  una  ventina  di  versi, 
e  con  quella  possansa  ch*è  tutta  sua,  ci  fornisce  il  Poeta  in  principio  del  C.  18. 
Ila  certi  partioolari,  siccome  è  costume  ed  abito  de*  grandi  artisti,  abbandona  a 
sagace  lettore,  stringendolo  quasi  a  commettere  insieme  le  varie  parti,  e  a  rac- 
coglierle da'  vaij  luoghi  e  da'  varj  accidenti  che  occorrono  lungo  il  cammino. 
Né  vorrem  noi  tutti  quanti  anticiparli;  se  non  che  il  nostro  compito  avrebbe  non 
lieve  difetto,  tacendo  di  due  d'  onde  prendon  cagione  non  pochi  casi  e  incidense 
del  suo  viaggio,  e  talvolta  cosi  riposti  o  cosi  fuggevoli,  ohe  a  solo  un  nulla 
di  distrasione  potrebbe  la  mente  altrui  rimanerne  o  confusa  o  digiuna.  Ciò  sono 
il  gradare  degli  argini^  e  '1  rotto  d'un  ponte,  o  meglio  d*  un  ordine  di  ponti 
per  tutto  il  lor  cerohio;  gravissimi  entrambi  a  conoscere,  e  tali  che  ci  &n  debito 
U  dime  fin  d'ora  distintamente. 

Vero  è  che  il  Poeta,  benché  dì  volo,  ne  rende  cenno;  e  quant'è  del  primo, 
vorrà  il  letton  aver  tosto  il  pensiero  a'  vv.  37-40  del  C.  84:  ov'è  detto  che  Ma- 
teboige,  conforme  al  riointo  di  tutto  l' Inferno,  si  piega  in  conca  dal  cerchio  al 
centro:  di  guisa  che  11  moro  o  la  ripa  che  voglia  dirsi,  riesce  d*  intorno  al  più 
alto  punto,  come  il  pozzo  al  più  basso,  dell'ampio  bacino.  Ma  importa  il  sapere, 
o  (a  dir  meglio)  1*  imaginaro  che  il  suolo  di  ciascun  fosso  spianandosi  in  so  me- 
desimo a  mo'  di  strada  per  tutto  11  giro,  fa  si  che  gli  argini,  che  a  dritta  e  a 
sinistra  gli  fanno  parate,  anoorohò  costrutti  :n  eguale  altessa,  non  sieno  egual- 
mente profondi  a  chi  debba  salira  o  discendero;  ma  dove  A  il  maggior  pendio, 
'vale  a  diro  verso  il  messo,  si  scemi  1*  altessa  e  con  lei  fa  fatica,  in  ragion  di 
quel  tanto  che  ruba  all'  argine  o  cotta,  qual  Dante  lo  chiama,  il  ripianarsi  che 
fa  il  sentiero.  Del  qual  supposto  non  puoi  ^fenderti  al  leggero  i  versi  indicati  : 

a 

Ma  perchè  Maleboìge  invèr  la  porta 

Del  basaiezimo  pozzo  tutto  pende. 

Lo  zito  di  eiazcuna  valle  porta. 
Che  funa  eozta  zurge  e  Valtra  zeende, 

B  da  ciò  la  maggioro  o  minor  pena,  e  alcuna  volta  1*  impossibilità  che  ^i  op- 
pone al  Poeta,  là  dove  o  pel  bolo  de'  luoghi,-  o  per  più  aflTetlo  al  vedero  o  al- 


1*  udire,  o  diaeeode  dal  ponte  ali*  m^jiné,  od  anche  A$}Vartffn^  al  piano  de'  fosti. 
Ne  viene  altreel  che  il  moro  piA  alto  per  ona  bolgia  rieece  il  più  bauo  per  la 
vegnente,  e  ooei  di  e^gaiio. 

Qaant'  è  del  fecondo  rlgoacdo,  non  è,  oom'  io  pernio,  lettore  cosi  ebadato,  che 
non  e*  arresti  alcon  tratto  a  qqe'  versi  del  C.  SI,  ove  il  Capo  de'  diavoli   intesi 
a  sappiiiio  de'  Barattieri,  ammoDiaoe  Virgilio  a  riepetio  dd  ponte  che  varca  la 
proaeinia  bolgia: 

J0r^  pi't)  olti'e  dfi^it'ovv  eh0  quest*  ottOj 
Mute  àugenlo  con  tetaanUuei 
Anni  compier,  che  qui  la  tia  /te  rotta. 

Quell*  aroo  o  scoglio,  oh*  è  degli  Ipouriti,  soosoese  al  crollar  della  terra  quel 
giorno  in  cui  la  Suprema  Possanza  pati  sul  Calvario;  non  altrimenti  della 
gran  ripa  la  quale  dal  meno  di  Dite,  aoprasta  ai  Violenti.  Ma  come  il  diavolo 
di  sua  natura  è  bugiardo  e  padre  di  memogna^  cosi  s'argomenta  di  trarre  in 
inganno  I  Poeti,  mescei  «do  ad  un  po'  di  vero  anche  il  talso,  con  quelle  parole: 

Presso  i  un  altro  scoglio  che  «t'<t  face; 

Laddove  6  da  credere,  e  da  figgere  nella  memoria,  che  non  un  solo,  cioè 
l'accebaato  da  Malacoda,  ma  tutti  i  ponti  che  dieci  in  numero  incrocian  qnel 
cerchio  |jer  gli  argini,  e  in  parte  anche  gli  argini  stessi,  han dovuto  fiaccare  per 
quel  tretnuoto,  e  ne  giacciono  al  suolo  i  rottami;  il  perchè  a*  due  Poeti  con- 
viene talvolta  d'  inerpicarsi  per  le  ruine. 

B  ci  basti  fin  qui  della  forma,  de'  partimenti  e  degli  ordini  di  Maleboìgei 
alle  quali  cose  (per  debito  di  verità)  molto  prima  d'ora  avean  &tlo  cenno  pareo* 
ohi  comentatori.  e  in  ispeeie  il  Manetti  da  poco  meno  che  quattro  secoli,  e  tra  i 
moderni  il  Praticelli.  Importava  a  noi  rinfrescarle  e  aggrandirle  nella  memoria, 
per  queir  affetto  a  cui  ninno  ebbe  forse  la  mira;  eh*  è  Y  accordar  oolle  tracce 
de*  luoghi  il  cammino  di  Dante,  e  comprendere  in  una  vista  que'  tratti  del  testo, 
fuggevoli  spatso  ed  inottervatl,  che  ad  essa  si  riferiscono.  B  già  panni  aver 
dstto  che  a  bene  intenderli  e  a  ben  ritenerli,  non  punto  meno  ci  si  richiede 
che  farci  a  lui  stesso  compagni  per  forsa  di  fantasia,  e  aver  salde  in  mente  le 
condisioni  e  l' imagine  di  quel   profondo. 

A  qual  punto  della  gran  ripa  sia  scosso  il  Poeta  dal  dosso  di  Gerione,  non 
accadeva  eh'  ei  cel  narrasse;  che  forma  di  cerchio  non  dà  distinzione  di  parti. 
Questo  sappiamo,  che  Danto  e  Virgilio  dovetter  trovarsi  laonde  era d* uopo d*ìn- 
coroineiare,  e  che  il  Iato  manoino  era  legge  prefissa  a  viaggiare  ogni  cerchio 
d'Inferno.  A  lui  basta  però  l' avvisarci  : 

In  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi 
Di  Oeridn,  troifammoei;  e  il  Poeta 
Tenne  a  sinistra,  e  io  dietro  mi  mossi. 

Ne  viene,  che  avendo  al  suo  manco  lato  (C.  18,  vv.  19-21)  la  ripa,  e  alla 
destra  la  pronta'  fossa,  può  fin  da*  primi  passi  veder  dentro  a  quesU  in  due  file 
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i  dannati  girare  a  ritroso  la  bolgia  sotto  le  sferze  diaboliche,  e  sensa  sviare' 
dall'argine  primo.  SMtando  un  tal  poco,  aver  conto  de'  I,eno>»t  ciie  vengono  in 
qaa  oolla  faccia  a  lai.  Ma  degli  altri  che  giran  più  presso  all'  altro  aitine,  cioè 
sulla  destra  metà  della  valle,  sarebbe  nulla  a  discernerli  per  la  distanza,  come 
anche  pel  maover  che  fanno  in  oontrario  col  dosso  a'  suoi  sguardi;  ond'  è  uopo 
lasciar  la  ripa  e  salir  lo  tcoglio,  o  vuoi  ponte,  che  primo  s*  inarca  alla  bolgia. 
B  tanto  fa  egli,  raggiunto  il  Maestro  che  gli  precede,  per  quel  che  appren- 
diamo da*  versi  seguenti  : 

« 

Io  mi  ragpiunsti  con  la  scorta  mio  ; 
Poscia  con  pochi  passi  divenimmo 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscia. 

(C.  18,  V.  67-«9), 

E  perchè  i  primi  ponti  s*  imbasano,  un  i^ulla  sporgendo  dal  piede  della  gran 
cerchia,  il  montar  questo  primo  è  si  poca  pena,  eh'  egli  vuol  dircene  un  verso 
appresso  : 

Asmi  leggeramente  quel  salimmo  ; 

(idem,  v.  70) 

e  cosi  dà  le  spalle  al  gran  muro  di  cinta,  par  non  rivederlo  più  mai  : 

E  vólti  a  destra  sopra  la  sua  scheggia, 
Da  quelle  cerchie  eterne  ci  partimmo» 

(idem,  v.  71  e  72) 

Quinci,  passando  a  rilento  per  quanto  soprasta  al  vano,  considera  i  Sedut- 
tori,  drizzando  gli  òcchi  air  ingiù  dalla  destra  del  ponticello,  perchè  i  lor  volti 
s' incontrino  al  suo;  tantoché,  valicato  lo  scoglio  per  quanto  è  luogo,  s'avviene 
a  quel  termine  ove  V  arco  s' indossa  ali*  argine  opposto,  e  fa  quasi  rincalzo  a 
quel  che  succede  dirittamente  a  traverso  del  fosso  secondo  : 

Già  emvam  là  've  lo  stretto  calle 
Con  V  argine  secondo  s'  incrocicchia, 
E  fa  di  quello  ad  un  altr'  arco  spalle. 

(idem,  vv.  100,  102) 

Qui  breve  dimora  sul  colmo  dell'  arco,  a  fissar  Meretrici  ed  Adulatori  che 
sbuffano  sterco;  e  senz*  altro  i  Poeti  sormontano  al  terso  ponte  e  guadagnano 
il  sommo,  ohe  piomba  nel  terzo  fosso  de'  Simoniaci  : 

Oià  eravamo  alla  seguente  tomba 
Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte 
Che  aj^fwnto  sovt\i  il  mezzo  fosso  piomba. 

Ond'  è  chiaro  che  i  due  Compagni,  dacché  t^i  son  mossi  pei  ponticelli,  non  si 
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«m  tr&tti  dalla  tor  Rotta,  or  aafeodo  doli*  argina  all'  avoo.  or  calando  dall'  areo 
air  argtoo,  •  ciò  In  tre  ripfMo.  Ma  giaoto  alla  dma  di  qoMto  tarao,  maraTi- 
gliando  all'aspetto  da'  (ori  e  delle  flanmelle  che  ingoiano  e  enociano  i  peoeatori, 
e  vieppiò  d'an  cotale  plA  fritto  alla  pena,  Il  Poeta  sMoToglia  di  aceodere  al 
fondo,  e  VlrgUio  ne  lo  compiace,  togliendone!  prima  aair  anca  al  calare,  «  ab- 
bracciato al  petto  per  l'uopo  dd  riaalire;  ascondo  che  mostrano  H  ▼.  43  e  11  ICS 
eo'  successivi  del  Canto  didannoTesimo.  Or  eoo'essi  discendano,  e  da  qua!  parte. 
apparisce  ben  chiaramente;  trapassano  intero  lo  scoglio,  e  dlsmontan  sull'argine 
qtiarlOt  P^r  trarsi  alla  parte  ove  il  muro  è  men  alto,  o  pAl  piace,  par  dirla  col 
testo,  e  torcendo  a  sinistra,  giù  pe'  ronchloni  del  muro  stesso  Vligilio  tnaperU 
r  Alunno  e  lo  posa  sul  paTÌmento  : 

Allor  venimmo  in  au  F  argine  quarto  ; 
Vofffemmo,  e  dfteendemmo  a  mnno  $kmea 
Laggiù  nei  fondo  foracchiato  e  arto. 

(C.  IO,  rv.  4(M<) 

Dal  qual  numero  qtéarto  attribuito  al  destro  artfiné  o  costa  de*  Sinonincf^ 
è  buono  intendere,  come  si  debba  la  serie  degli  argini  non  già  compotare 
dalla  gran  ripa  ove  Dante  si  trova  alla  prima  giunta,  ma  si  da  quel  dnghio  o 
parete  che  trova  oltre  il  ibsso  de'  Seduttori  ove  prima  s' incrodano  i  ponticelli 
(C.  18  V.  100  ) 

Finito  il  colloquio  col  Simoniaco,  risalgono  adunque  1  Poeti,  o  asegiio  il  Mse« 
Siro  riporta  il  Poeta  pei  greppi  medesimi  ond*  eran  calati,  né  solamente  al  pia- 
narsi deir  argine  quarto,  ma  fino  al  vertice  dell*  altro  scoglio  che  copre  la  boi- 
già  seguente,  e  cammina  al  quinto  argine  : 

Rinìantó  per  la  via  onde  diteeee, 

(C.  10,  V.  186) 
Sin  mi  portò  eotra  il  eolmo  deW  arco 
Che  dal  quarto  al  quint  argine  è  tragetto.  ' 

(idem,  vv.  128-S9) 

•  Ecco  adunque  I  Poeti  a  bel  messo  del  quarto  foteo,  e  del  quarto  ben  anehe 
de'  pontieellit  a  rispetto  de*  quali  si  vuol  notare  eh'  ei  (annosi  e  piA  e  piA  sca> 
bri  e  scheggiati  ed  erti  e  diiBdli  al  passo,  via  via  che  s' inoltrano  iuverao  il 
contro,  e  vanno  a  trovare  il  gnn  pozzo ^  che  tutti  li  tronca  e  raccoglie.  Di  dm 
lasciam  cura  al  lettore  studioso,  potendosi  agevolmente  da'vaij  luoghi  desumere 
i  tratti  che  li  dipingono,  e  da  luogo  a  luogo  paragonarti.  Or  dall'arco,  ove 
sorge  a  cavaliere  della  bolgia,  il  Poeta  contempla  la  pena  d^*  fatti  Divinatori, 
e  sasiato  di  tanto,  prosegue  col  Duca  per  l*  altra  metà  del  ponte,  ascoltando  le 
origini  di  Mantova  patria  di  lui,  e  in  siffatti  e  tali  altri  pariari  dismontan  sull'ar- 
gine quinto,  e  risalgono  pel  quinto  scoglio  finché  non  ne  tengono  il  sommo: 

Coai  di  ponte  in  ponte,  altro  parlando 
Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura. 
Venimmo,  e  tenevamo  il  eohno.: 

(C,  SI,  »v.  ÌS) 
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t>a  qoeit^  altana  han  ioit'  occhio  la  bolgia  da'  Barattieri  puniti  in  bollerà 
di  paca;  ma  coma  1'  oicarìtà  non  conaanta  il  vadera  gli  spiriti  a  il  loro  sopptixio, 
Virgilio  propona  di  leandar  più  basso,  a  intimara  il  divino  volara  a  ima  risma 
di  diavoli  eha  stanno  a  coparto  dal  ponticallo,  teoondo  cha  Danto,  par  più  sicurtà, 
si  rimanga  appiattato  fra  gli  scbaggioni  dell'  arco  : 

Poscia  pauò  di  là  dal  eo'  del  ponte^ 
E  eom'  ei  giunse  in  »u  la  ripa  sesta ^ 
Mestier  gli  fu  d*  aver  sicura  fronte. 

(idam,  vv.  64-66) 

eh*  è  quanto  a  dira  eh'  ei  passa  di  là  dallo  scoglio,  a  si  porta  sull*  argina  sesto 
cha  Cs  destro  fianco  alla  bolgia,  a  siccome  più  interno,  cosi  soi^e  meno  dal 
fosso  degl*  impeciati.  B  quinci  discende  pur  Dante  si  tosto  è  attutita  la  furia 
de'  diavoli,  e  rimangono  entrankn  sai  muro,  finché  Malacoda  non  dia  loro  una 
scorta  de*  suoi  per  assicurarli  degli  altri  diavoli  che  lungo  il  tosso  hanno  in 
guardia  i  dannati,  e  facciaa  con  essi  cammino  lunghesso  la  ripa,  mostrando  la 
pagol.i  e  r  ombre  sommerse.  Bd  è  questa  la  prima  volta  che  i  due  Poeti  disvian 
dalla  linea  de'  ponticelli,  e  si  recano  inverso  dell'altra  eh'  è  più  vicina,  correndo 
quel  tanto  dell*  argine  che  volge  tra  1'  una  e  1*  altra,  guidati  dai  dieci  diavoli, 
i  quali  a  comanda,  coma  s*  è  detto,  del  loro  Capo, 

Per  e  argine  sinistro  volta  dienno, 

(idem,  V.  136) 

cioA  rivolgendosi,  ed  avviandosi  pure  a  sinistra,  oom*  è  ferma  legga  che  si  pas- 
seggi per  questi  luoghi. 

81  fatto  sviare  ara  infatti  necessità,  però  che  il  sesto  pontoi^  scosceso  dal 
detto  tremnolo«  non  dava  il  passo;  e  ad  udir  Malacoda,  anche  l'argine  avea  di 
tal  (brma  crollato,  da  parer  piuttosto  un  oonftiso  di  rocce  che  una  muraglia: 

» 

E  se  V  andare  innanzi  pur  vi  piace. 
Andatevene  su  per  questa  grotta  ; 

ancorché  diavolescamente  falsando  il  vero,  aggiungesse  a  beffarsi  di  loro  : 

Presso  è  un  altro  scoglio  che  via  face. 

(idem,  vv.  109-111). 

Ora«  a  un  tratto  ti  questa  ripa  eoa!  dirupata  ed  Ismossa  intervengono  i  casi 
descritti  nel  Canto  SS,  e  la  mala  parata  che  Dante  e  Virgilio  s*  aspettan  da 
que*  maligni,  stissiti  per  loro  csglone,  e  venuti  a  suffa  tra  lor  medesimi.  Ond*è 
cha  1*  accorto  Maestro,  pensando  che  la  mina  gli  agevoli  il  trarsi  dalle  lor 
ugno  (V.  C.  SS,  vv.  31-33)  seni*  altro,  recatosi  al  petto  1*  Alighieri,  si  lascia 
sdraione  andar  giù  par  quel  rotto,  e  riescono  entrambi  sul  piano  alla  sesta  bol- 
gia eh' é  dogi' /pocrm: 
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B  gifì  dal  eolio  détla  r^  dura 
Supin  ti  diede  alla  pendente  roeeia. 
Che  V  un  de"  lati  alValtra  boUfia  tura, 

(a  a,  vv.  43-45). 

Vedati  qoasti  alirì  ni,  quanto  %  Dante  importava  il  coDoacerli  e  intenderne 
alcuno,  ViiigiUo  dimanda  un  di  costoro,  m  a  destra  del  fosso  sia  modo  Tcnrao 
d'  uscire,  che  quanto  al  rifarsi  sulla  sinistra,  era  un  dar  negli  artigli  de*  ^- 
voli.  E  gli  è  risposto  che  un'  altra  ruina  potrebbe  esser  utile  ^er  avventura,  ed 
è  quella  del  ponte  seguente  atterrato  anch'  esso;  ond*  è  messa  in  aperto,  e  noia 
senza  un  turbarsene  del  buon  Duca,  la  menxogna  di  Malacoda.  Gli  è  pur  aog» 
giunto,  che  soperchiando  quelle  rutno,  riuscirebbero  di  (M>rto  allo  scoglio  conse- 
cutivo,  per  cui  proseguiva  il  tragitto  sena'  altro  iropedintento,  alle  restanti  fosse 
di  MaMfolge, 

Però,  trattisi  i  due  Poeti  fino  allo  scarco  dei  ponte,  Virgilio,  adocchiato  pri- 
ma quel  rotto  di  pietre,  si  toglie  tra  braccia  il  Poeta,  e  di  chiappa  in  chiappa 
pur  sospignendolo  in  alto,  a  grandissima  pena  fis  ch'm  del  tutto  sonnmiti  a  quel 
duro  passo: 

Noi  pur  venimo  alfine  in  su  la  punta 
Onde  V  ultima  pietra  ti  teotcende. 

(C.  24,  vv.  41-42) 

Dalla  qnal  cima,  riposato  un  tal  poco  il  Nostro  del  troppo  affanno,  ritroTaDo 
tosto  il  cammino  su  pel  tettimo  ponte  che  valica  il  fosso  de'  Ladri  : 

Su  per  lo  teoglio  prendemmo  la  irfi, 
Ch*  era  ronchioto^  stretto  e  malagevole. 
Ed  erto  piU  assai  che  quel  di  pria. 

(idem,  vv.  61-63) 

B  già  tengono  il  mezzo  dell*  arco;  ma  del  discernere  indentro  alla  bolgia  era 
nulla,  si  fitta  è  l'oscurità:  ond'  è  d*  uopo  anche  a  questa  volta  andar  oltre,  e 
passando  del  tutto  lo  scoglio,  calare  suU'  argine  aetlirno,  che  fa  destro  muro  (e 
però  men  profondo)  a  ootesta  valle,  e  sinistro  alla  successiva: 

Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa 
Ove  s' aggiunge  con  V  ottava  rfpa^ 
K  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta. 

(idem.  vv.  79-81) 

Il  qual  poi  non  è  senza  cagione,  dacché  a  spiar  dentro  in  quel  buio  non  ba- 
sta aver  piede  sul  cinghio,  ma  fa  mestieri  che  i  nostri  Poeti  s' ingegnino  di 
soprappiù  a  scender  basirì,  aggrappandosi  e  puntellandosi  ai  rocchj  e  alle  bosze 
che  sporgon  tra  il  ponto  ed  il  muro,  fln  giù  sugli  scogli  che  appressano  al  (ondo. 
E  di  questa  maniera  stessa  risalgono  poscia  sull'  argine,  sazio  una  verità,  anzi 
In  tutto  smagato  il  Poeta  dell'  orrido  tramescolarsi  e  disuaturarsi  ohe  qui  fanno 
i  Ladri  di  serpi  in  figura  d'  uomini  e  d*  uomini  in  serpi  : 
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Noi  ci  pariimmOf  e  su  per  le  scalee, 
Che  «*  Qvean  fatte  i  borni  a  scender  pria. 
Rimontò  il  Duca  mio,  e  tratte  mee. 

(C.  26,  ▼▼.  13-15) 

Oik  incontrano  il  ponte  ottavo,  vieppiù  scheggioso  e  malyagio  degli  altri  al 
salire^  di  sotto  al  quale  è  la  fossa  de'  tristi  Consigliatori,  vaganti  pel  vuoto  in 
viluppi  di  fiamma.  Il  Poeta,  carpone  non  men  che  a  soccorso  da*  piedi,  si  trae 
fin  sol  colmo,  e  aggrappatosi  a  un  rocchio  per  reggersi  in  gambe,  ricerca 
eoli*  occhio  in  que'  fuochi,  ed  intende  le  colpe  d*  alcuno: 

lo  stava  sovra  U  ponte  a  veder  surlo,    * 
Si  che  s*  io  non  avessi  un  ronehion  preso. 
Caduto  sarei  gid  senx*  esser  urto. 

(idem,  vv.  43-45) 

B  due  Canti  si  spendono  in  si  &tte  viste  e  colloquj;  ma  pur  finalmente  da 

questo  reo  scoglio,  fendendo  T  ottavo  muro,  si  fanno  i  Poeti  sul  nono  ponte,  e 

ristanno  a  bel  messo,  di  dove  scopertamente  si  veggon  girare  la  valle  i   Semi" 

natori  di  scisma  e  di  scandalo,  in  varie  ed  orribili  guise  o   feriti  o   squarciati 

0 monchi  dalla  spada  diabolica: 

Noi  passamm*  oltre  ed  io  e  il  Duca  mio 
Su  per  lo  scoglio,  infino  in  su  Valtr'arco 
Che  fiopre  il  fosso,  in  che  si  paga  il  fio 

Da  quei  che  scommettendo  acquistan  carco, 

(C.  27,  vv.  133-36) 

Egli  è  notabile  a  questo  luogo,  che  Dante  fa  quasi  un  invito  al  lettore  per 
invogliarlo  nel  computo  delle  misure,  sia  delle  bolge  in  particolare,  o  di  tutto 
il  precinto  di  Mulebolge,  facendosi  dire  dal  savio  Maestro^  parlando  delle  ombre 
cosi  smossicate: 

Pensa,  te  tu  annoverar  le  eredi. 
Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge, 

(C.  29,  vv.  8-9) 

Si  viene  per  ultimo  al  decimo  ponte  e  alla  decima  bolgia,  eh*  è  de*  Falsa' 
tori.  E  diresti  che  il  più  difficile  del  seguir  gli  atti  e  le  minime  mosse  de'  due 
viaggiatori,  e  quel  che  più  importa,  le  loro  cagioni,  si  venga  a  raccogliere  in 
questo  profondo,  e  rìchiegga  per  avventura  a  più  doppj  attensione  di  quella  che 
ogni  altro  passo  de'  Canti  addietro.  Non  pare  infatti  che  i  tristi  di  questa  fossa, 
o  prostesi  o  supini  o  poggiati  immobilmente  per  putidi  morbi,  si  che  non  potean 
levor  le  lor  persone,  si  lascio  vedere  a*  Poeti^  se  non  valicato  ch'hann'  essi  lo 
scoglio  e  raggiunto  il  suo  termine  estremo  : 
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QuoiMto  noi  fummo  in  tu  f  nìHma  ehioiira 

IH  Màl«boigét  9i  ehe  i  tuoi  convtrti 

Poitan  parert  aUa  utiuia  notfra, 
LamtnU  tatUtHrom  «m  diverti,.. 

(G.  »,  TY.  4<M3) 

B  t'mltri  Tolen»  fw  dabitana,  il  dirabb»  pi&  manJtMto  qaait'attni  tonaa: 

JVM  éittonétmmo  iu  tu  VuUima  riwa 

Dei  iungo  teoglio,  pur  da  man  nuititrt, 

E  alior  fu  la  mia  vitta  |m4  Mva 
Oiil  vèr  lo  fondo,.. 

Onda  paoni  con  latta  ragiooe  ai|{oiD«ntara  che  qnMti  Ulsaij,  attaatati  dalla 
divina  giaatisia  in  istipa  deforma  a  achifoaa,  si  veggano  in  giro  aal  fondo  del» 
r  argine  interno  di  dove  li  go&rda  a  beli'  agio  il  Poeta  e  li  chiama  ed  intenoga, 
facondo  all'  aspetto  nna  forma  di  tesela  o  d' anello,  dal  maro  fin  preaao  a  metà 
del  lai^  ;  tanto  piò  eh*  on  di  loro,  a  notar  la  postura  de'  sani  OMisorti«  osa  il 
verbo  volgere,  al  tutto  assurdo,  se  questa  geote  occopasse  in  ooafaso  la  bolgia, 
o  tenesse  altr'  ordine  obe  il  circolare.  Che  poi  la  rivot  de'  versi  testé  ciuti,  sia 
il  muro  più  basso  e  più  accosto  al  centro,  è  palese  dal  modo  oon  cui  Dante  ci 
avvila  del  ano  dipartirli  alla  volta  del  posso,  fendendo  il  grosso  del  muro  me- 
deaiiBo: 

Noi  demmo  il  dosto  al  mitero  vallone 
Su  per  la  ripa  che  '/  cinge  dintorno, 
Atlravertando  ienza  alcun  sermone.     • 

(C.  31,  vv.  1-9) 

Ma  ciò  che  in  quest'  ultima  conca  ferisce  più  pronto  alla  mente,  è  on  richia- 
mo che  tk  il  Poeta  a  pensan  lo  spazio  de'  singoli  valloni,  e  di  tutti  insieme, 
non  pure  rispetto  a  drconferensa,  ma  quanto  è  altresì  della  loro  laighaiza.  Con- 
oiessiaobè  per  la  bocca  d'  un  Maestro  Adamo,  che  grave  a  terra  per  iapavante- 
vole  idr.*pisia,  si  protesta  che  a  girar,  se  potesse,  la  bolgia  ad  nn'  oncia  per 
secolo,  andrebbe  a  cercare  pel  luugo  e  '1  travorao  di  quel  brulichio  di  malati  in 
etomo  un  de'  due  che  V  indussero  al  peccato,  asce  in  queste  rabbiose  parole: 

iS*  io  fotti  pur  di  tanto  ancor  leggiero^ 
Oh*  io  potetti  in  cent*  anni  andare  un'  oncia, 
lo  tarei  metto  già  per  lo  teniiero, 

Cercando  lui  tra  quetla  gente  tconeia. 
Con  tutto  eh'  ella  volge  undici  miglia, 
B  men  d'  un  mexso  di  traverto  non  ci  ha. 

(G.  90,  vv.  82-87) 

Le  quali  formole  entrambe,  cosi  delle  miglia  undiei  al  volgere,  oana  dal 
fnesMO  miglio  all'  attraver$are,  non  possono  certo  attribniiai  luorahè  alla  genu^ 
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■ansa  una  strana  violensa  alla  grammatica,  e  piA  ancora  al  buon  senio.  Ond*ei 
paro  che  Dante  tra  1'  undici  in  giro  dell*  ultimo  argine,  e  '1  ventidu*  come 
spazio  mezzano  alla  bolgia  nona  o  penultima,  abbia  posta  la  relazione  del  pro- 
gressivo gradar  delle  valli  via  via  che  s'  accentrano;  e  colla  norma  del  metso 
miglio  tenuto  in  sul  largo  de*  Faltatori,  c'inviti  a  pensare  l'ampiezza  del  tutto, 
mettendo  a  ragion  di  somma  anche  il  grosso  degli  argini,  e  '1  largo  del  pozzOs 
oltre  11  bratto  che  resta  al  passaggio  da  questi  a  quello. 

Se  non  che  a  tali  Indiq  guardaron  cosi  diverso  i  comentatori,  che  a  com- 
pito fi&tto,  ne  uscirono  sentenze  disparatissime.  Primo  l'Anonimo,  e  dopo  parec- 
chi secoli  il  Tommaseo,  confidandosi  in  un  sistema  moltiplicativo,  condussero  il 
giro  di  Malebolga  alla  somma,  incredibile  quasi,  di  miglia  5032:  laddove  altri, 
afferrandosi  al  mezzo  miglio  dell'  ultima  bolgia,  come  a  intera  larghezza,  si 
straoiaron  per  modo  dalle  undieit  poste  al  girare  di  questa,  e  alle  veniidué 
della  nona,  da  non  ritrame  giudizio  veruno  che  dir  si  possa  preciso  o  deter- 
minato. 

Corretti  que'  facili  errori,  e  persuaso  col  testo  alla  mano  il  lettore,  che  l'un- 
dici  è  il  volger  non  già  del  tosso  ma  de*  dannati,  e  che  il  meizo  di  quel  tra- 
f>erto  è  quant*  essi  tengono  dall'  ultimo  muro  a  metà  del  suolo,  parrà  (noi  cre- 
diamo) non  pur  meno  assurdo,  ma  in  tutto  ragionevole  il  calcolo  che  nuovamente 
per  noi  si  propone;  o  alla  più  trista,  non  sarà  tale,  ch'ei  debba  azzuffarsi  col 
testo,  o  sforzare  con  temerarie  ipotesi  1'  altrui  fantasìa. 

Movendo  dai  detti  segni,  che  sono  1*  undici  e  il  wntidtte,  supponiamo  il  se- 
condo a  distanza  di  miglia  tre  e  mezzo  dal  centro,  ed  il  primo  d' un  miglio  e 
ire  quarti,  e  cosi  d' uno  e  un  quarto  tra  loro.  E  se  il  ventidue  della  bolgia 
penultima,  è  senza  fallo  desunto  sul  medio  del  largo,  dal  punto  che  ferma  Vun- 
dici  della  estrema,  dipenderebbe  il  quanto  della  larghezza  che  voglia  attribuirsi 
a  ciascuno  dei  dieci  fòssi.  Indi  importa  V  intender  giusto,  siccome  notammo  ri- 
petutamente, nel  v.  86  del  trentesimo  Canto,  mercè  del  quale,  aggiungendo  1* una 
air  altra  metà  delle  bolgie  confini,  s'avrebbe  la  somma  à'un  miglio  e  tre  quarti, 
e  cosi  la  misura  d  '  ognunu  per  lo  traverso.  Ma  tal  conclusione  ci  metterebbe  in 
angustie  rispetto  al  vano  che  s'apre  a  bel  centro  di  MaUbolge,  e  che  Dante  ci 
ha  detto  axaai  largo  sui  primi  iratti  della  sua  descrizione.  Perciocché  un  tette 
ottavi  di  miglio  che  rimarrebbero  a  quella  bocca,  son  troppo  misera  cosa,  se  tu 
li  raflironti  allo  spazio  che  giran  le  bolge,  e  se  tu  consideri  che  in  tale  circonfe- 
renza s' hanno  a  comprendere  i  quattro  corchj  de'  Traditori  ghiaodati  più  sotto 
in  Cocito,  o  r  immane  colosso  di  Lucifero  in  mezzo  ad  essi. 

Vien  quindi  opportuno  (e  meglio  direi  necessario)  il  credere  che  le  undici 
miglia  di  Mastro  Adamo  ne'  versi  testé  riferiti,  sien  anzi  da  misurarsi  sul  destro 
argine  al  quale  s'addossano  i  rei,  cioè  sul  più  interno  di  queir  ultimo  fosso,  che 
al  punto  di  mezzo;  e  a  maggior  ragione,  dacché  a  guardar  sottilmente  nel  testo, 
parrà  che  il  Poeta  stesso  lo  insinui  nel  leggitore,  mostrandosi  per  singoiar  caso 
costretto  di  andare  e  di  scendere  inflno  a  queir  ultimo  cinghio  come  gt&  ad 
altro  luogo  abbiara  fatto  notare.  Secondo  il  qual  metodo,  o  congettura  d'al- 
tronde ben  ragionevole,  lo  spazio  frapposto  tra  il  centro  e  '1  predetto  punto  s'ac- 
quista al  pozzo,  venendo  cosi  trasportata  del  tutto  la  bolgia  alla  parte  esteriore, 
cioè  tn.  \  due  ponti  accennati  dal  testo;  e  però  nel  largo  d' un  miglio  e  tre 
quarti  s'  accoglie  tutto  l'estremo  fosso  e  metà  dell'  antecedente,   e  detrattone 
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un  qutn'lo  per  V  argine,  Tiene  «ttriboito  an  intero  miglio  all'  un  fuso,  ed  un 
meno  nll*  altro.  B  timilaiante.  per  dritto  calcolo,  si  lalva  al  poao  rintero  spa- 
ilo d*  un  miglio  e  tre  quarti,  al  qoale,  poniam  pure  che  «I  detragga  mlqoanto 
per  un  giuato  orlo  che  lo  ricinga^  tornerà  un  safficieote  e  ragionerole  giro  di 
poco  più  o  poco  meno  clie  nove  miglia. 

Riaasnoieodo,  quali  che  siano  in  si  duro  tein^  lo  nostre  indagini.  Hìuogo  di 
MaUbolge^  capace  di  died  fossi  d*  un  miglio  ciascuno  per  largo,  e  d'altrettanti 
▼noi  ripe  o  argini,  un  qiéarto  grossi,  distende  l  suoi  ponticelli  alla  volta  del 
centro  per  dritte  linee  di  miglia  dodici  e  mesto,  S*  ag^nnga  anche  il  raggio 
del  poiio«  e  ne  avrenio  un  totale  di  miglia  quattordici  e  un  quarto^  e  da  que- 
sto raggio  la  intera  drconferenoi  d*  un  n&cafma  miglia,  entro  cui  si  compren- 
dono e  sttcoessivamente  stringendosi  le  dieci  bolge,  vanno  a  raggiunger  le  noce 
del  posso. 

Due  file  di  scogli  od  archi  percorre  il  Poeta,  e  per  giusta  metà  d' entrambe; 
la  prima  dalla  gran  ripa  alla  bolgia  quinta;  indi  l'altra  perdno  al  centro,  tor- 
cendo dall*  una  ali*  altra  lunghessa  il  destro  argine  de*  Barattieri.  Sntro  il  cupo 
di  cinque  iMlge  riguarda  dal  colmo  degli  archi:  e  son  quelle  de*  Seduttori,  de* 
Lueinghierif  dogf  Jndotini,  de*  mali  Consigliatori  e  de*  Seminatori  di  tean- 
dalo.  Tra  volte  s'arresta  sugli  argini,  e  quinci  contempla  le  pene:  dico  a  quelle 
de'  Barattieri,  de*  Ladri  e  de*  Falsatori;  due  altre  discende  al  fondo,  cioè  de' 
Simoniaci  e  degl*  Ipocriti,  Indi  nasce  quel  vario  d'atti,  di  casi,  di  deacrisioot, 
che  sempre  tien  desta,  o  a  dir  meglio  rinnova  e  moltiplica  la  maraviglia  per 
dodici  Canti,  e  in  un  luogo  si  regolare  nelle  sue  parti.  B  con  tanto  maggior 
diletto  di  ohi  lo  segue  colla  mente,  in  quanto  tal  varietà  pare  effetto  di  giuste 
cagioni;  dove  del  buio  che  ottunde  la  vista,  dove  de' rei  che  fim  fona  all'animo, 
e  dove  di  pene  che  lo  rispingono  o  inorridiscono. 

B  basti  oramiù.  Se  d' un  nulla,  per  ciò  che  abbiam  detto,  potremo  sperare 
ohe  s*  avvantaggi  1*  altrui  giodisio  per  un  cammino  cosi  intrica^,  sarà  ben 
molta  la  oompiaoensa  che  noi  prenderemo  de'  nostri  studi.  Gomnnque  da,  piacerà 
eh*  io  gli  acoolga  e  li  fttccia  noti  per  questo  scrìtto,  a  teetimoniare  1*  aflGstto  vo- 
stro ad  entrar  ne*  secreti  del  gran  Poema  ,  e  '1  concorde  vdere  che  fa  ddla 
nostra  scuola  un  gradito  consordo  e  una  sola  famiglia. 
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